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Prefazione 

Questa pubblicazione vuole essere uno strumento utile per quanti sono impegnati
nel lavoro quotidiano di protezione e accoglienza di richiedenti e titolari di protezione
internazionale. Il volume, infatti, intende fornire un completo quadro legislativo e giu-
risprudenziale - di fonte internazionale, comunitaria e italiana - a chiunque si ponga in
relazione con le principali tematiche in materia di asilo e di protezione internazionale.

La raccolta costituisce la prosecuzione di un percorso, intendendo offrire uno stru-
mento pratico, completo e d’immediato utilizzo per chi si confronta quotidianamente
con le tematiche giuridiche inerenti la protezione internazionale.

Il materiale qui raccolto è distinto in diverse sezioni che vogliono rappresentare i
differenti ambiti della normativa di riferimento: le convenzioni e gli atti internazionali,
la normativa comunitaria, la normativa interna, le circolari e le direttive nazionali, la
principale giurisprudenza italiana in materia.

Le prime due sezioni offrono una panoramica internazionale ed europea sulle prin-
cipali tematiche in materia di rifugiati.

Per facilitare l’individuazione della norma, e al fine di rendere maggiormente fruibile
la raccolta all’interno della categoria della normativa internazionale, si è distinto tra:
Strumenti internazionali in materia di tutela dei rifugiati, Convenzioni delle Nazioni
Unite sui diritti umani e Convenzioni Europee sui Diritti Umani. Per quanto concerne
la parte relativa alla normativa comunitaria, si è distinto invece tra regolamenti e di-
rettive, prevedendo altresì l’inserimento di una decisione della Commissione europea
di particolare interesse.

La terza sezione, dedicata alla normativa interna, è stata pensata tenendo primaria-
mente in considerazione l’esigenza di agevolare l’operatore nella ricerca della fonte e
del puntuale riferimento normativo.

A tal fine, e in considerazione della specificità dei diritti previsti dalla normativa a
tutela dei richiedenti asilo e rifugiati, sono state passate in rassegna le principali leggi
italiane, con l’obiettivo di comporre un quadro d’insieme dei diritti loro riconosciuti.
Si è scelto, inoltre, di raccogliere in un’unica sezione sia le fonti primarie che quelle
di attuazione per consentire – anche fisicamente – una visione complessiva delle dif-
ferenti disposizioni.

I documenti di carattere amministrativa, quali circolari e direttive, sono presentati in
funzione della loro stessa natura: come strumenti di chiarimento e di specificazione del
significato delle norme, nonché pertinenti all’ambito di applicazione delle stesse. E’ in
questa ottica che si vogliono mostrare al lettore che si accinge a utilizzare questa rac-
colta, come ulteriore ausilio per conoscere e comprendere quando, come e perché fare
riferimento alle singole disposizioni legislative.

Infine, l’ultima parte del volume è interamente dedicata alla produzione giurispru-
denziale delle Corti italiane. Oltre a quelle che possono definirsi pronunce “storiche”
nella materia, sono state raccolte le decisioni più rilevanti, rese negli ultimi anni dai giu-
dici nazionali, in modo da fornire un quadro ampio degli orientamenti giurisprudenziali
interni più recenti. Per facilitare l’opera di raccolta – e di consultazione – si è scelto di
circoscrivere all’ambito nazionale la selezione della giurisprudenza. E’ sembrato di
agevolare, in tal modo, l’orientamento tra i vari provvedimenti assunti, pur con la con-
sapevolezza che la conoscenza della giurisprudenza internazionale ed europea rappre-
senta un elemento fondamentale per l’operatore che si occupa del diritto dei rifugiati.

Nadan Petrovic 
Direttore Servizio centrale SPRAR
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Strumenti internazionali in materia di rifugiati

I
CONVENZIONE DI GINEVRA

UFFICIO DELL'ALTO COMMISSARIO DELLE NAZIONI UNITE PER I RIFU-
GIATI

ATTO FINALE DELLA CONFERENZA DEI PLENIPOTENZIARI
DELLE NAZIONI UNITE

SULLO STATUS DEI RIFUGIATI E DEGLI APOLIDI
e

TESTO DELLA CONVENZIONE DEL 1951
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•
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e
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•
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* La presente Introduzione è una traduzione libera del testo originale.
1 Risoluzione 429(V) del 14 dicembre 1950 dell'Assemblea Generale delle Nazioni Unite. 
2 Tranne in Italia dove ha la copertina grigia.
3 La Convenzione ha permesso agli Stati, al momento della loro adesione, di introdurre una dichiarazione

secondo la quale le parole "avvenimenti sopraggiunti prima del 1° gennaio 1951" sono intesi nel senso di
avvenimenti sopraggiunti in Europa prima di questa data. Questo limite geografico è stato mantenuto solo
da un numero molto limitato di Stati e ha peraltro perso molto del suo significato con l'adozione del Proto-
collo del 1967.
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Introduzione*

In seguito ad una decisione dell'Assemblea Generale1, una Conferenza di Plenipo-
tenziari delle Nazioni Unite si è tenuta a Ginevra nel 1951, per elaborare una Con-
venzione che regoli lo status giuridico dei rifugiati. La Convenzione delle Nazioni
Unite relativa allo status dei rifugiati, risultato delle delibere di questa Conferenza, fu
adottata il 28 luglio 1951 ed è entrata in vigore il 21 aprile 1954.

Questa Convenzione rafforza i precedenti strumenti internazionali relativi ai rifu-
giati e costituisce lo sforzo più esauriente mai tentato a livello internazionale di codi-
fica dei diritti dei rifugiati. Stabilisce le norme minime essenziali per il trattamento
dei rifugiati, lasciando agli Stati ogni discrezione di accordare un trattamento più favo-
revole. La Convenzione deve essere applicata senza discriminazione di razza, religio-
ne o Paese di origine e prevede diverse garanzie contro l'espulsione dei rifugiati. Pre-
vede anche delle disposizioni relative al rilascio di documenti che gli siano necessari,
ivi compreso il Titolo di Viaggio, equivalente di un passaporto. La maggior parte degli
Stati parti della Convenzione rilasciano questo titolo di viaggio, dalla copertina dello
stesso blu della bandiera delle Nazioni Unite2. Il documento è attualmente riconosciu-
to così ampiamente come lo era il passaporto Nansen. Certe disposizioni della Con-
venzione sono giudicate così importanti che non possono essere oggetto di alcuna
riserva. È il caso tra l'altro della definizione del termine "rifugiato" e del principio di
non-refoulement, secondo il quale nessuno Stato contraente potrà espellere o rimanda-
re (refouler) in nessun modo un rifugiato, contro la sua volontà, verso un territorio
dove teme di essere perseguitato.

La Convenzione non si applica ai rifugiati direttamente sotto la protezione di agen-
zie delle Nazioni Unite che non siano l'ACNUR, come i rifugiati Palestinesi che
dipendono dall'UNRWA, né ai rifugiati che godono della cittadinanza del loro Paese di
asilo o di altro status equivalente.

Mentre gli strumenti internazionali precedenti si applicavano solo a gruppi specifi-
ci di rifugiati, la definizione del termine "rifugiato" contenuta nell'articolo 1 della
Convenzione del 1951 è concepita in termini generali. La portata della Convenzione
è limitata alle persone diventate rifugiate in seguito ad avvenimenti sopraggiunti pri-
ma del 1° gennaio 19513. Si applica tuttavia a persone divenute rifugiate dopo questa
data, se possono dimostrare che il motivo della loro fuga è da imputare a tali eventi.
Ma non si applica alle persone divenute rifugiate in conseguenza di eventi successivi
al 1° gennaio 1951. In seguito, con il comparire di nuovi gruppi di rifugiati, si è rive-
lato sempre più necessario estendere a questi nuovi rifugiati le disposizioni della
Convenzione.

A tale scopo un Protocollo relativo allo status dei rifugiati è stato elaborato e presen-
tato all'Assemblea Generale delle Nazioni Unite nel 1966. Con la Risoluzione 2198
(XXI) del 16 dicembre 1966, l'Assemblea ha preso atto di questo Protocollo e ha pre-

LIBRO OIM 7b:Layout 1  12-05-2008  18:30  Pagina 17



4 Documenti ufficiali dell'Assemblea Generale, quinta sessione, Supplemento n. 20 (A/1775).
5 Alla data del 31 gennaio 1983, 88 Stati avevano aderito alla Convenzione e al Protocollo, 2 Stati al

Protocollo solamente.

gato il Segretario Generale di sottoporre il testo agli Stati in modo da permettere loro
di aderirvi. Il testo originale del Protocollo è stato firmato dal Presidente dell'Assem-
blea Generale e dal Segretario Generale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite a
New York il 31 gennaio 1967 e delle copie autenticate sono state trasmesse ai governi.
Il Protocollo è entrato in vigore il 4 ottobre 1967, in seguito al deposito del sesto stru-
mento di adesione.

Nell'aderire al Protocollo, gli Stati si impegnano ad applicare le disposizioni di fondo
della Convenzione del 1951 a tutti i rifugiati ai quali si applica la definizione del termine
"rifugiato", ma senza limite di data. Malgrado sia legato alla Convenzione, il Protocollo
conserva un carattere proprio. Tutti gli Stati possono in questo modo aderirvi, anche
quelli che non sono parti della Convenzione.

La Convenzione ed il Protocollo costituiscono i principali accordi internazionali
sulla protezione dei rifugiati, e il loro carattere fondamentale è stato largamente rico-
nosciuto sia sul piano internazionale che su quello regionale. L'Assemblea Generale
ha pertanto spesso raccomandato agli Stati di aderirvi, come anche di aderire alla Con-
venzione. L'adesione alla Convenzione e al Protocollo è stata anche raccomandata da
diverse organizzazioni regionali come il Consiglio d'Europa, l'Organizzazione del-
l'Unità Africana e l'Organizzazione degli Stati Americani.

Per il suo statuto4 l'Alto Commissariato per i Rifugiati ha l'incarico in particolare
di promuovere l'adozione di strumenti internazionali per la protezione dei rifugiati e di
sorvegliarne l'applicazione. Secondo la Convenzione ed il Protocollo, le Alte Parti
Contraenti si impegnano a cooperare con l'Alto Commissariato delle Nazioni Unite
per i Rifugiati nell'esercizio delle sue funzioni e in particolare a facilitare il suo compi-
to di sorveglianza dell'applicazione delle disposizioni della Convenzione e del Proto-
collo5.

Visto il crescente riconoscimento del carattere fondamentale di questi strumenti per
la protezione dei rifugiati e l'adozione di comuni standard di trattamento, è importante
che le loro disposizioni ricevano la maggiore diffusione sia tra i rifugiati sia tra quelli
che si occupano dei problemi di rifugiati.

Informazioni sull'adesione alla Convenzione e al Protocollo o altre informazioni perti-
nenti si possono ottenere presso l'Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifu-
giati, Palais des Nations, 94 rue de Montbrillant, 1202 Ginevra.

Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati

Strumenti internazionali in materia di rifugiati  
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ATTO FINALE DELLA CONFERENZA DEI PLENIPOTENZIARI DELLE
NAZIONI UNITE SULLO STATUS 

DEI RIFUGIATI E DEGLI APOLIDI

I

Con la risoluzione 429 (V) del 14 dicembre 1950, l'Assemblea Generale delle
Nazioni Unite ha deciso di riunire a Ginevra una Conferenza di Plenipotenziari per
ultimare la redazione e firmare una Convenzione relativa allo status dei rifugiati
unitamente ad un Protocollo relativo allo status degli apolidi.

La Conferenza si è riunita nell'Ufficio europeo delle Nazioni Unite a Ginevra dal 2
al 25 luglio 1951.

I governi dei 26 Stati seguenti avevano inviato dei rappresentanti che hanno tutti
presentato delle lettere di credito o altre deleghe riconosciute valide che li abilitavano
a partecipare ai lavori della Conferenza.

- Australia - Norvegia
- Austria - Paesi Bassi
- Belgio - Principato di Monaco
- Brasile - Repubblica Federale di Germania
- Canada - Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord
- Colombia - Santa Sede
- Danimarca - Stati Uniti d'America
- Egitto - Svezia
- Francia - Svizzera (la delegazione svizzera
- Iraq rappresentava anche il Liechtenstein)
- Grecia - Turchia
- Israele - Venezuela
- Italia - Jugoslavia
- Lussemburgo 

I governi dei seguenti due Stati erano rappresentati da osservatori:
- Cuba
- Iran

In conformità con la richiesta dell'Assemblea Generale, l'Alto Commissario delle
Nazioni Unite per i Rifugiati ha partecipato, senza diritto al voto, ai lavori della confe-
renza.

L'Organizzazione internazionale del Lavoro e l'Organizzazione internazionale per i
Rifugiati erano rappresentate alla Conferenza, senza diritto di vo to.

La Conferenza ha invitato il Consiglio d'Europa a farsi rappresentare, senza diritto
di voto.

Erano anche presenti, in qualità di osservatori, dei rappresentanti delle seguenti
organizzazioni non governative, dotate di statuto consultivo presso il Consiglio Eco-
nomico e Sociale:

Categoria A
Confederazione Internazionale dei Sindacati Liberi
Federazione Internazionale dei Sindacati Cristiani
Unione Interparlamentare

Strumenti internazionali in materia di rifugiati
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Categoria B
Lega Universale delle Unioni di Donne Cristiane
Assemblea Mondiale Ebraica
Associazione Internazionale di Diritto Penale
Associazione Mondiale delle Fanciulle Cristiane
Caritas Internationalis
Comitato delle Chiese per gli Affari Internazionali
Comitato Consultivo Mondiale della Società degli Amici
Comitato di Coordinamento delle Organizzazioni Ebraiche
Comitato Internazionale della Croce Rossa
Consiglio Internazionale delle Donne
Federazione Internazionale degli Amici delle Fanciulle
Lega Internazionale dei Diritti dell'uomo
Lega Internazionale delle Donne per la Pace e la Libertà
Organizzazione Mondiale Agudas Israele
Pax Romana
Servizio Sociale Internazionale
Ufficio Internazionale per l'organizzazione del Diritto Penale
Unione Cattolica Internazionale di Servizio Sociale
Unione Internazionale delle Leghe Femminili Cattoliche
Unione Internazionale per la Protezione dell’Infanzia
World Union For Progressive Judaism

Registro
Associazione Mondiale Guide delle Ragazze Scout
Comitato Internazionale di Aiuto ai Lavoratori Intellettuali
Conferenza Permanente delle Organizzazioni Volontari
Lega delle Società della Croce Rossa
World University Service

I rappresentanti delle organizzazioni non governative alle quali il Consiglio Economico
e Sociale ha accordato lo statuto consultivo e i rappresentanti delle organizzazioni iscritte
dal Segretario Generale sul registro e di cui si fa cenno al paragrafo 17 della Risoluzione
288 B (X) del Consiglio Economico e Sociale avevano, secondo il regolamento inter-
no adottato dalla Conferenza, il diritto di presentare dichiarazioni scritte o verbali.

La Conferenza ha eletto Presidente il Signor Knud Larsen, rappresentante della
Danimarca, e Vicepresidenti il Signor M. A. Herment, rappresentante del Belgio e il
Signor M. Talat Miras, rappresentante della Turchia.

Nella seconda seduta la Conferenza, su proposta del rappresentante dell'Egitto, ha
deciso all'unanimità di invitare la Santa Sede a voler designare un plenipotenziario che
partecipi ai lavori della Conferenza. Il 10 luglio 1951 un rappresentante della Santa Sede
è venuto a prendere posto tra i membri della Conferenza.

La Conferenza ha adottato come ordine del giorno l'ordine del giorno provvisorio
stabilito dal Segretario Generale (A/CONF.2/2/Rev.1). Ha anche adottato il Regola-
mento interno provvisorio redatto dal Segretario Generale aggiungendovi una disposi-
zione che autorizza un rappresentante del Consiglio d'Europa ad assistere alla Confe-
renza senza diritto di voto, e a presentare proposte (A/CONF.2/3/Rev.1). In conformità
con il Regolamento interno della Conferenza, il Presidente e i Vicepresidenti hanno
verificato i poteri dei rappresentanti e il 17 luglio 1951 hanno fatto rapporto alla Con-
ferenza sui risultati di questa verifica. La Conferenza ha adottato questo rapporto.

Atto finale conferenza ONU
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La Conferenza ha preso come base di lavoro il progetto di Convenzione relativo
allo status dei rifugiati e il progetto di Protocollo relativo allo status degli apolidi pre-
parati dallo speciale Comitato per i Rifugiati e gli Apolidi nel corso della seconda ses-
sione, tenutasi a Ginevra dal 14 al 25 agosto 1950, ad eccezione del preambolo e del-
l'articolo 1 (Definizione del termine “rifugiato”) del progetto di Convenzione. Il testo
del preambolo sottoposto alla Conferenza era quello adottato dal Consiglio Economi-
co e Sociale l'11 agosto 1950 nella sua risoluzione 319 B II (XI). Il testo dell'articolo 1
sottoposto alla Conferenza era quello che l'Assemblea generale aveva raccomandato il
14 dicembre 1950 e che è contenuto nell'allegato della risoluzione 429 (V). Questo
testo riprendeva, modificandolo, quello che era stato adottato dal Consiglio Econo-
mico e Sociale nella sua risoluzione 319 B II (XI)6.

La Conferenza ha adottato in prima e seconda lettura la Convenzione relativa allo
status dei rifugiati. Prima della seconda lettura, aveva costituito un comitato di stile
composto dal Presidente e dai rappresentanti del Belgio, degli Stati Uniti d'America,
della Francia, di Israele, dell'Italia, del Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del
Nord, nonché dell'Alto Commissario per i Rifugiati; questo comitato di stile ha eletto
Presidente il Sig. G. Warren, rappresentante degli Stati Uniti d'America. Il comitato di
stile ha modificato il testo adottato dalla Conferenza in prima lettura; queste modifiche
hanno portato in particolare su questioni di lingua e sulla necessità di concordanza tra i
testi inglese e francese.

La Convenzione è stata adottata il 25 luglio con 24 voti contro zero senza astensio-
ne. Sarà aperta alla firma presso l'Ufficio europeo delle Nazioni Unite dal 28 luglio al
31 agosto 1951. Sarà di nuovo aperta alla firma presso la sede permanente delle
Nazioni Unite a New York dal 17 settembre 1951 al 31 dicembre 1952.

Si possono trovare, allegati al presente Atto finale, i testi inglese e francese della
Convenzione, che fanno fede ugualmente.

II
La Conferenza ha deciso, con 17 voti contro 3 e 3 astensioni, che i titoli dei capitoli

e degli articoli della Convenzione sono inclusi a fine informativo e non costituiscono
elementi d'interpretazione.

III
Per quanto riguarda il progetto di Protocollo relativo allo status degli apolidi, la

Conferenza ha adottato la seguente risoluzione:
"LA CONFERENZA,
"AVENDO PRESO IN CONSIDERAZIONE il progetto di protocollo relativo allo

status degli apolidi,
"CONSIDERANDO che questo argomento richiede ancora uno studio più appro-

fondito,
"DECIDE di non prendere decisione in merito durante questa Conferenza e rimanda

il progetto di Protocollo per più ampio studio agli organi appropriati delle Nazioni
Unite".

IV
La Conferenza ha adottato all'unanimità le seguenti raccomandazioni:

Atto finale conferenza ONU
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A
"LA CONFERENZA,
"CONSIDERANDO che la concessione ed il riconoscimento dei documenti di viag-

gio sono necessari per facilitare i movimenti dei rifugiati ed in particolare la loro siste-
mazione,

"INSISTE presso i Governi parti dell'Accordo relativo alla concessione di Documenti
di Viaggio a rifugiati sotto la competenza del Comitato Intergovernativo per i Rifugiati,
sottoscritto a Londra il 15 ottobre 1946, e presso i Governi che riconoscono la validità
dei documenti di viaggio emessi in conformità con le disposizioni di detto accordo,
affinché continuino a rilasciare o a riconoscere detti documenti di viaggio ed estendano
la concessione di questi documenti a tutti i rifugiati compresi nella definizione che di
essi è data all'articolo 1 della Convenzione relativa allo status dei rifugiati o ricono-
scano i documenti di viaggio così rilasciati a dette persone, fino a quando non avranno
assunto gli obblighi che derivano dall'articolo 28 della suddetta Convenzione".

B
"LA CONFERENZA,
"CONSIDERANDO che l'unità della famiglia, elemento naturale e fondamentale

della società, è un diritto fondamentale del rifugiato e che questa unità è costantemente
minacciata, e

"CONSTATANDO con soddisfazione che, secondo il commento ufficiale del Comi-
tato Ad Hoc sull'apolidia ed i problemi connessi (E/1618, pag. 40) i diritti dei rifugiati
si estendono ai membri della loro famiglia,

"RACCOMANDA ai Governi di disporre i provvedimenti necessari per la prote-
zione della famiglia del rifugiato ed, in particolare, per:

"1) Garantire l'unità del nucleo familiare del rifugiato, soprattutto nel caso in cui il
capofamiglia possegga i requisiti necessari per l'ammissione in un Paese;

"2) Garantire la protezione dei rifugiati minorenni, in modo particolare dei bambini
non accompagnati e delle giovanette, con speciale riferimento alla tutela ed alla ado-
zione".

C
"LA CONFERENZA,
"CONSIDERANDO che, nel campo morale, giuridico e materiale, il rifugiato

necessita dell'assistenza di appropriati servizi sociali, in particolare di quello delle
organizzazioni non governative qualificate,

"RACCOMANDA ai Governi ed alle organizzazioni intergovernative di facilitare,
incoraggiare e sostenere gli sforzi delle organizzazioni debitamente qualificate per il
loro compito".

D
"LA CONFERENZA,
"CONSIDERANDO che numerose persone lasciano ancora il loro Paese di origine

a causa di persecuzioni e che hanno diritto ad una speciale protezione a causa della
loro situazione,

"RACCOMANDA ai Governi di continuare ad accogliere i rifugiati sul loro territo-
rio e di agire di concerto con vero spirito di solidarietà internazionale, affinché i rifu-
giati possano trovare asilo e possibilità di risistemazione.

Atto finale conferenza ONU
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E
"LA CONFERENZA,
"ESPRIME la speranza che la Convenzione relativa allo status dei rifugiati avrà

valore di esempio, oltre alla sua portata contrattuale, e che inciterà tutti gli Stati ad
accordare quanto più possibile alle persone che si trovano sul loro territorio in qualità
di rifugiati, che però non rientrerebbero nei termini della Convenzione, il trattamento
previsto da questa stessa Convenzione".

In fede di quanto sopra, il Presidente, i Vicepresidenti ed il Segretario Esecutivo
della Conferenza hanno sottoscritto il presente atto finale.

FATTO a Ginevra il 28 luglio millenovecentocinquantuno in un unico esemplare
redatto in lingua inglese e francese, ciascuno dei due testi facente ugualmente fede. Tra-
duzioni del presente Atto Finale verranno fatte in cinese, spagnolo e russo a cura del
Segretario Generale delle Nazioni Unite che, a richiesta, ne invierà esemplari a ciascuno
dei Governi invitati ad assistere alla Conferenza.

Il Presidente della Conferenza
Knud Larsen

I Vicepresidenti della Conferenza
A. Hermant
Talat Miras

Il Segretario Esecutivo della Conferenza
John P. Humphrey

Atto finale conferenza ONU
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CONVENZIONE RELATIVA ALLO STATUS DEI RIFUGIATI

Preambolo

Le alte parti contraenti,

Considerando che la Carta delle Nazioni Unite e la Dichiarazione Universale dei
Diritti dell'Uomo, approvata il 10 dicembre 1948 dall'Assemblea Generale, hanno
affermato il principio che gli esseri umani senza distinzione debbono usufruire dei
diritti dell'Uomo e delle libertà fondamentali;

Considerando che l'Organizzazione delle Nazioni Unite ha a più riprese manifestato
il suo profondo interesse per i rifugiati e la sua preoccupazione affinché ad essi venga
garantito l'esercizio dei diritti dell'Uomo e delle libertà fondamentali nel senso più
ampio possibile;

Considerando che sarebbe auspicabile rivedere e codificare gli accordi internazionali
precedenti relativi allo status dei rifugiati ed estendere l'applicazione di questi strumenti e
la protezione da essi garantita a mezzo di un nuovo accordo;

Considerando che dalla concessione del diritto di asilo possono derivare obblighi
eccezionalmente gravosi per determinati paesi e che la soluzione soddisfacente dei
problemi, di cui l'Organizzazione delle Nazioni Unite ha riconosciuto la portata ed il
carattere internazionale, non potrebbe essere raggiunta, quindi, se non attraverso una
cooperazione internazionale;

Auspicando che tutti gli Stati, in considerazione del carattere sociale ed umanitario
del problema dei rifugiati, facciano quanto è in loro potere per evitare che detto pro-
blema diventi causa di tensione fra gli Stati;

Prendendo atto del fatto che l'Alto Commissario delle Nazioni Unite per i Rifugiati
ha per scopo di sorvegliare l'applicazione delle Convenzioni Internazionali che prov-
vedono alla protezione dei rifugiati, e riconoscendo che l'effettivo coordinamento dei
provvedimenti adottati per risolvere questo problema dipenderà dalla cooperazione
tra gli Stati e l'Alto Commissario;

Concordano sulle disposizioni seguenti:

Capitolo I
Disposizioni generali

Articolo 1
Definizione del termine "rifugiato"

A
Ai fini della presente Convenzione, il termine "rifugiato" si applicherà a colui:
1) che sia stato considerato rifugiato ai sensi degli Accordi del 12 maggio 1926 e del

30 giugno 1928, o ai sensi delle Convenzioni del 28 ottobre 1933 e del 10 febbraio
1938 e del Protocollo del 14 settembre 1939, o in applicazione della Costituzione
dell’Organizzazione Internazionale per i Rifugiati;

Le decisioni di "non-eleggibilità" prese dalla Organizzazione Internazionale per i
Rifugiati nel periodo del suo Mandato non escludono che la qualifica di rifugiato pos-
sa venire accordata a persone in possesso dei requisiti previsti al paragrafo 2 della
presente sezione;

Convenzione di Ginevra relativa allo Status dei Rifugiati
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2) che, a seguito di avvenimenti verificatisi anteriormente al 1° gennaio 1951,
temendo a ragione di essere perseguitato per motivi di razza, religione, nazionalità,
appartenenza ad un determinato gruppo sociale o per le sue opinioni politiche, si trova
fuori del Paese di cui è cittadino e non può o non vuole, a causa di questo timore,
avvalersi della protezione di questo Paese; oppure che, non avendo una cittadinanza e
trovandosi fuori del Paese in cui aveva residenza abituale a seguito di siffatti avveni-
menti, non può o non vuole tornarvi per il timore di cui sopra.

Nel caso di persona con più di una nazionalità, l'espressione "del Paese di cui è cit-
tadino" indica ognuno dei Paesi di cui la persona è cittadino. Pertanto non sarà più
considerato privato della protezione del Paese di cui è cittadino colui che, senza valido
motivo fondato su timore giustificato, non abbia richiesto la protezione di uno dei
Paesi di cui ha la cittadinanza.

B
1) Ai fini della presente Convenzione, le parole "avvenimenti verificatisi anterior-

mente al 1° gennaio 1951", di cui all'articolo 1, sezione A, potranno essere interpretate
nel senso di:

a) "avvenimenti verificatisi anteriormente al 1° gennaio 1951 in Europa", oppure
nel senso di:

b) "avvenimenti verificatisi anteriormente al 1° gennaio 1951 in Europa o altrove";
ed ogni Stato contraente - al momento della firma, della ratifica o della adesione -
preciserà con una dichiarazione la portata che intende riconoscere a questa espres-
sione dal punto di vista degli obblighi da esso assunti in virtù della presente Con-
venzione.

2) Gli Stati contraenti che avranno adottato la formula a) potranno in qualsiasi
momento estendere i loro obblighi adottando la formula b), mediante notifica indiriz-
zata al Segretario Generale delle Nazioni Unite.

C
La presente Convenzione cesserà di essere applicata ad una persona in possesso dei

requisiti contemplati dalla precedente sezione A:
1) qualora abbia usufruito nuovamente e volontariamente della protezione del Paese

di cui ha la cittadinanza, oppure
2) qualora, avendo perduto la sua cittadinanza, la riacquisisca volontariamente,

oppure
3) qualora abbia acquisito una nuova cittadinanza e goda della protezione del Paese

di cui ha acquisito la cittadinanza, oppure
4) qualora sia tornata volontariamente a stabilirsi nel Paese che aveva lasciato o

fuori del quale viveva per timore di essere perseguitata, oppure
5) qualora, essendo venute meno le circostanze in seguito alle quali è stata ricono-

sciuta come rifugiata, non può continuare a rifiutare di avvalersi della protezione del
Paese di cui ha la cittadinanza;

Restando inteso in ogni modo che le disposizioni del presente paragrafo non si
applicheranno ai rifugiati di cui al paragrafo 1 della sezione A del presente articolo
che possano invocare motivi imperiosi derivanti da precedenti persecuzioni per rifiuta-
re di avvalersi della protezione del Paese di cui hanno la cittadinanza;

6) se, trattandosi di persona senza nazionalità, essendo venute meno le circostanze
in seguito alle quali ha ottenuto il riconoscimento della qualifica di rifugiato, è in gra-
do di tornare nel Paese in cui aveva la residenza abituale;
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Restando inteso tuttavia che le disposizioni del presente paragrafo non si appliche-
ranno ai rifugiati di cui al paragrafo 1 della sezione A del presente articolo che possa-
no invocare motivi imperiosi derivanti da precedenti persecuzioni per rifiutare di tor-
nare nel Paese in cui avevano la residenza abituale.

D
La presente Convenzione non potrà applicarsi a coloro che beneficiano attualmente

di protezione o assistenza da parte di organi o agenzie delle Nazioni Unite diversi dal-
l'Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati.

Qualora questa protezione o questa assistenza, per un qualunque motivo, dovessero
venire a cessare senza che la situazione di queste persone sia stata definitivamente
regolata in conformità con le risoluzioni adottate dall'Assemblea Generale delle
Nazioni Unite, costoro avranno pieno diritto di usufruire del regime previsto dalla
presente Convenzione.

E
La presente Convenzione non si potrà applicare a coloro che sono considerati dalle

autorità competenti del Paese in cui hanno stabilito la loro residenza come aventi i
diritti e gli obblighi connessi al possesso della cittadinanza di detto Paese.

F
Le disposizioni della presente Convenzione non si applicheranno a quelle persone

nei confronti delle quali si hanno serie ragioni per ritenere:
a) che abbiano commesso un crimine contro la pace, un crimine di guerra o un cri-

mine contro l'umanità, come definiti negli strumenti internazionali elaborati per stabi-
lire disposizioni riguardo a questi crimini;

b) che abbiano commesso un crimine grave di diritto comune al di fuori del Paese di
accoglimento e prima di esservi ammesse in qualità di rifugiati;

c) che si siano rese colpevoli di azioni contrarie ai fini ed ai principi della Nazioni
Unite.

Articolo 2
Obblighi generali

Ogni rifugiato ha nei confronti del Paese in cui si trova dei doveri che comportano
in particolare l'obbligo di conformarsi sia alle leggi ed ai regolamenti, sia ai provvedi-
menti adottati per il mantenimento dell'ordine pubblico.

Articolo 3
Non-discriminazione

Gli Stati contraenti applicheranno le disposizioni della presente Convenzione ai rifu-
giati, senza discriminazione riguardo alla razza, la religione e il Paese di origine.

Articolo 4
Religione

Gli Stati contraenti concederanno ai rifugiati sul loro territorio un trattamento favo-
revole almeno quanto quello accordato ai cittadini per quanto riguarda la libertà di
praticare la loro religione e la libertà di istruzione religiosa dei loro figli.
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Articolo 5
Diritti accordati indipendentemente dalla presente Convenzione

Nessuna delle disposizioni della presente Convenzione può ledere gli altri diritti e
vantaggi accordati ai rifugiati indipendentemente dalla Convenzione stessa.

Articolo 6
L'espressione "nelle stesse circostanze"

Ai fini della presente Convenzione, l'espressione "nelle stesse circostanze" implica
che tutte le condizioni (e in particolare quelle relative alla durata ed alle condizioni
per il soggiorno e la residenza) cui l'interessato dovrebbe adempiere qualora egli non
fosse rifugiato per poter esercitare determinati diritti, devono da lui essere soddisfatte
ad eccezione di quelle condizioni che per la loro natura non possono essere adempiute
da un rifugiato.

Articolo 7
Esenzione dalla reciprocità

1) Salve restando le disposizioni più favorevoli previste dalla presente Convenzione,
ogni Stato contraente accorderà ai rifugiati lo stesso trattamento che concede agli stra-
nieri in generale.

2) Dopo un periodo di residenza di tre anni, i rifugiati beneficeranno sul territorio
degli Stati contraenti della esenzione dalla reciprocità legislativa.

3) Ogni Stato contraente continuerà ad accordare ai rifugiati i diritti ed i vantaggi
che in assenza di reciprocità potevano già pretendere al momento dell'entrata in vigore
della presente Convenzione per detto Stato.

4) Gli Stati contraenti prenderanno in benevola considerazione la possibilità di con-
cedere ai rifugiati, in assenza di reciprocità, ulteriori diritti e benefici rispetto a quelli
cui possono pretendere in virtù dei paragrafi 2 e 3, e così pure la possibilità di far
beneficiare dell'esenzione dalla reciprocità anche rifugiati che non rispondono alle
condizioni previste nei paragrafi 2 e 3.

5) Le disposizioni dei paragrafi 2 e 3 di cui sopra si applicano non solo ai diritti ed
ai vantaggi sanciti dagli articoli 13, 18, 19, 21 e 22 della presente Convenzione, ma
anche ai diritti ed ai vantaggi che da questa non sono contemplati.

Articolo 8
Esenzione da misure eccezionali

Per quanto riguarda le misure eccezionali che possono essere adottate nei confronti
della persona, dei beni o degli interessi di cittadini di un determinato Stato, gli Stati
contraenti non applicheranno questi provvedimenti ad un rifugiato che sia formalmen-
te sotto la giurisdizione di quello Stato, basandosi unicamente sulla sua cittadinanza.
Gli Stati contraenti che sulla base delle loro leggi vigenti non possono applicare il
principio generale suesposto, accorderanno - nelle circostanze appropriate - esenzioni
in favore di tali rifugiati.

Articolo 9
Misure provvisorie

Nessuna delle disposizioni della presente Convenzione potrà impedire ad uno Sta-
to contraente - in tempo di guerra o in altre circostanze gravi ed eccezionali - di
adottare provvisoriamente nei confronti di una determinata persona le misure che
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riterrà indispensabili a garantire la sicurezza nazionale, in attesa che venga accertato
da parte di detto Stato che la persona è in realtà effettivamente un rifugiato e che
l'osservanza di dette misure è necessaria nei suoi confronti nell'interesse della sicu-
rezza nazionale.

Articolo 10
Continuità di residenza

1) Nel caso che un rifugiato nel corso della seconda guerra mondiale sia stato depor-
tato e trasportato sul territorio di uno degli Stati contraenti e vi risieda, il periodo rela-
tivo al soggiorno forzato verrà considerato di residenza regolare su questo territorio.

2) Nel caso che un rifugiato nel corso della seconda guerra mondiale sia stato depor-
tato dal territorio di uno Stato contraente e vi abbia fatto ritorno per fissarvi la sua
residenza prima dell’entrata in vigore della presente Convenzione, il periodo che pre-
cede e quello che segue la sua deportazione verranno considerati a tutti gli effetti,
quando è richiesta una residenza ininterrotta, come unico ed ininterrotto periodo di
tempo.

Articolo 11
Rifugiati marinai

Nel caso di rifugiati regolarmente arruolati come membri dell'equipaggio a bordo
di una nave battente bandiera di uno Stato contraente, detto Stato prenderà in benevo-
lo esame la possibilità di autorizzare detti rifugiati a stabilirsi sul suo territorio e di
concedere loro un documento di viaggio, oppure di ammetterli temporaneamente sul
suo territorio, soprattutto in vista di facilitarne la successiva sistemazione in altro
Stato.

Capitolo II
Status giuridico

Articolo 12
Status personale

1) Lo status personale di un rifugiato verrà regolato dalla legge del Paese in cui ha
domicilio o, in mancanza di domicilio, dalla legge del Paese in cui ha la residenza.

2) I diritti che il rifugiato abbia acquisiti in precedenza e che derivino dal suo status
personale, e in modo particolare quelli conseguenti al matrimonio, saranno rispettati
da ognuno degli Stati contraenti subordinatamente, se necessario, all'adempimento
delle formalità previste dalle leggi di detto Stato, a condizione, tuttavia, che il diritto in
questione sia uno di quelli che avrebbero dovuto essere riconosciuti dalla legge di det-
to Stato, se l'interessato non fosse divenuto rifugiato.

Articolo 13
Beni mobili e immobili

Gli Stati contraenti concederanno ai rifugiati un trattamento favorevole per quanto
possibile, e comunque non meno favorevole di quello accordato nelle stesse circo-
stanze agli stranieri in generale, per quanto concerne l'acquisto di beni mobili ed
immobili ed i diritti connessi, la locazione e gli altri contratti relativi ai beni mobili ed
immobili.
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Articolo 14
Proprietà intellettuale ed industriale

Riguardo alla protezione della proprietà industriale, particolarmente quella relativa a
invenzioni, disegni, modelli, marchi di fabbrica, nome commerciale, e riguardo alla pro-
tezione della proprietà letteraria, artistica e scientifica, ogni rifugiato beneficerà, nel Paese
in cui ha la residenza abituale, della protezione di cui usufruiscono i cittadini di detto
Paese. Nel territorio di qualsiasi altro Stato contraente ogni rifugiato beneficerà della pro-
tezione concessa in detto territorio ai cittadini del Paese in cui ha la residenza abituale.

Articolo 15
Diritto di associazione

Per quanto riguarda le associazioni apolitiche e non lucrative ed i sindacati profes-
sionali, gli Stati contraenti accorderanno ai rifugiati residenti regolarmente sul loro
territorio il trattamento più favorevole accordato nelle stesse circostanze ai cittadini
di un Paese estero.

Articolo 16
Libero accesso ai tribunali

1) Ogni rifugiato avrà libero e facile accesso ai tribunali nel territorio degli Stati
contraenti.

2) Ogni rifugiato, nello Stato contraente in cui ha la residenza abituale, potrà usu-
fruire dello stesso trattamento dei cittadini per quanto riguarda l'accesso ai tribunali,
ivi compresa l'assistenza giudiziaria e l'esenzione dalla "cautio judicatum solvi".

3) Negli Stati contraenti diversi da quello in cui hanno abituale residenza e per le
materie di cui al paragrafo 2, verrà concesso ai rifugiati lo stesso trattamento concesso
ai cittadini del Paese in cui hanno residenza abituale.

Capitolo III
Impieghi lucrativi

Articolo 17
Attività salariate

1) Gli Stati contraenti accorderanno ad ogni rifugiato residente regolarmente sul
loro territorio il trattamento più favorevole accordato, nelle stesse circostanze, ai citta-
dini di un Paese straniero per quanto riguarda l'esercizio di una attività salariata.

2) In ogni modo, le misure restrittive imposte agli stranieri o all'assunzione di stra-
nieri per la protezione del mercato nazionale del lavoro, non si applicheranno ai rifu-
giati che ne fossero già esentati al momento dell'entrata in vigore della presente Con-
venzione da parte dello Stato contraente interessato, o che fossero in possesso di uno
dei seguenti requisiti:

a) abbiano tre anni di residenza nel Paese;
b) abbiano moglie avente la cittadinanza del Paese di residenza. Un rifugiato non

potrà invocare il beneficio di questa disposizione nel caso in cui abbia abbandonato la
consorte;

c) abbiano uno o più figli aventi la cittadinanza del Paese di residenza.
3) Gli Stati contraenti prenderanno in benevola considerazione la possibilità di adot-

tare misure tendenti ad assimilare i diritti di tutti i rifugiati, per quanto riguarda l'eser-
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cizio delle attività salariate, a quelli dei loro cittadini e ciò, in particolare, per i rifugiati
entrati sul loro territorio in applicazione di un programma di reclutamento di manodo-
pera o di un piano di immigrazione.

Articolo 18
Attività autonome

Gli Stati contraenti concederanno ai rifugiati che si trovano regolarmente sul loro terri-
torio il trattamento più favorevole possibile e in ogni modo non meno favorevole di quel-
lo accordato agli stranieri in generale, nelle stesse circostanze, per quanto riguarda l'eser-
cizio di un lavoro autonomo nell'agricoltura, nell'industria, nell'artigianato e nel commer-
cio, e così pure per quanto riguarda la creazione di società commerciali ed industriali.

Articolo 19
Libere professioni

1) Ogni Stato contraente accorderà ai rifugiati residenti regolarmente sul suo territo-
rio, titolari di diplomi riconosciuti validi dalle Autorità competenti di detto Stato e
desiderosi di esercitare una libera professione, un trattamento più favorevole possibile
e, in ogni modo, non meno favorevole di quello accordato, nelle stesse circostanze,
agli stranieri in generale.

2) Gli Stati contraenti faranno quanto è loro possibile, compatibilmente con le loro
leggi e costituzioni, per assicurare la sistemazione di detti rifugiati nei territori, diversi
da quello metropolitano, delle cui relazioni internazionali essi sono responsabili.

Capitolo IV
Assistenza

Articolo 20
Razionamento

Qualora fosse istituito un sistema di razionamento, al quale fosse sottoposta tutta la
popolazione e che regolasse la distribuzione generale dei prodotti di cui vi fosse penu-
ria, i rifugiati saranno trattati come i cittadini.

Articolo 21
Alloggi

Per quanto riguarda gli alloggi, gli Stati contraenti, nella misura in cui questa mate-
ria è regolata da leggi e regolamenti o è sottoposta a controllo da parte delle autorità
pubbliche, concederanno ai rifugiati residenti regolarmente sul loro territorio un tratta-
mento più favorevole possibile e, in ogni caso, un trattamento non meno favorevole di
quello accordato nelle stesse circostanze agli stranieri in generale.

Articolo 22
Istruzione pubblica

1) Gli Stati contraenti accorderanno ai rifugiati, per quanto riguarda l'istruzione ele-
mentare, lo stesso trattamento che ai cittadini.

2) Gli Stati contraenti accorderanno ai rifugiati un trattamento più favorevole possi-
bile e, in ogni modo, non meno favorevole di quello accordato agli stranieri in genera-
le nelle stesse circostanze, riguardo ai gradi di istruzione diversi da quello elementare
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ed in particolare all'ammissione agli studi, alla convalida di certificati di studio, diplo-
mi e titoli universitari conseguiti all'estero, all'esenzione dalle tasse ed alla concessio-
ne di borse di studio.

Articolo 23
Assistenza pubblica

In materia di assistenza pubblica gli Stati contraenti concederanno ai rifugiati resi-
denti regolarmente sul loro territorio lo stesso trattamento che ai loro cittadini.

Articolo 24
Legislazione del lavoro ed assicurazioni sociali

1) Gli Stati contraenti concederanno ai rifugiati residenti regolarmente sul loro terri-
torio lo stesso trattamento che ai cittadini per quanto riguarda le seguenti materie:

a) nella misura in cui queste materie sono regolate da leggi o regolamenti o sono
soggette a controllo da parte della pubblica amministrazione: la rimunerazione, com-
presi i contributi familiari, quando questi fanno parte della rimunerazione, la durata
del lavoro, il lavoro straordinario, le ferie pagate, le restrizioni relative al lavoro a
domicilio, l'età minima per l'assunzione al lavoro, l'apprendistato e l'addestramento
professionale, il lavoro delle donne ed il lavoro dei minori, il beneficio dei vantaggi
previsti dai contratti collettivi;

b) le assicurazioni sociali (le disposizioni di legge relative a infortuni sul lavoro,
malattie professionali, maternità, malattia, vecchiaia, invalidità, morte, disoccupazio-
ne, carichi di famiglia e così pure ogni altro rischio che, conformemente alla legisla-
zione nazionale, è coperto da una forma di assicurazione sociale), salvo:

i) appositi accordi per la salvaguardia dei diritti acquisiti e in corso di acquisizione;
ii) particolari disposizioni della legge nazionale del Paese di residenza, relative alle

prestazioni o frazioni di prestazioni pagabili interamente da fondi pubblici come pure
ai contributi versati a coloro che non hanno raggiunto la quota richiesta per ottenere
una normale pensione.

2) I diritti a prestazioni dovute alla morte di un rifugiato, conseguente ad un infortu-
nio sul lavoro o ad una malattia professionale, non saranno pregiudicati dal fatto che
l'avente diritto risiede al di fuori del territorio dello Stato contraente.

3) Gli Stati contraenti estenderanno ai rifugiati il beneficio degli accordi conclusi
tra loro e che concluderanno, relativi alla salvaguardia dei diritti acquisiti e dei diritti
in via di acquisizione, in materia di assicurazioni sociali, a condizione soltanto che i
rifugiati siano in possesso dei requisiti previsti per i cittadini dei Paesi firmatari degli
accordi in questione.

4) Gli Stati contraenti prenderanno in benevola considerazione la possibilità di
estendere ai rifugiati, per quanto sarà possibile, i benefici di analoghi accordi stipulati
o da stipulare tra questi Stati contraenti e Stati non contraenti.

Capitolo V
Provvedimenti amministrativi

Articolo 25
Assistenza amministrativa

1) Allorquando l'esercizio di un diritto da parte di un rifugiato richiederebbe nor-
malmente il concorso di autorità straniere, alle quali non può ricorrere, gli Stati contra-
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enti sul territorio dei quali risiede, faranno in modo che questo concorso gli sia fornito
sia dalle loro stesse autorità, sia da una autorità internazionale.

2) Le autorità di cui al precedente paragrafo 1, concederanno o faranno concedere -
sotto il loro controllo - ai rifugiati quei documenti o certificati che normalmente sareb-
bero concessi agli stranieri dalle autorità nazionali o a mezzo di queste.

3) I documenti o i certificati rilasciati in questo modo sostituiranno gli atti ufficiali
concessi agli stranieri dalle loro autorità nazionali o tramite queste e faranno fede fino
a prova contraria.

4) Salve le eccezioni che potrebbero essere ammesse in favore degli indigenti, i ser-
vizi di cui trattasi al presente articolo potranno essere retribuiti, ma queste retribuzioni
saranno modiche ed in rapporto con le stesse a carico dei cittadini per servizi analoghi.

5) Le disposizioni di questo articolo non pregiudicano assolutamente gli articoli 27
e 28.

Articolo 26
Libertà di circolazione

Ogni Stato contraente concederà ai rifugiati che si trovano regolarmente sul suo terri-
torio il diritto di eleggervi il luogo di residenza e di circolarvi liberamente, salve le limi-
tazioni che i regolamenti sanciscono per gli stranieri in generale nelle stesse circostanze.

Articolo 27
Documenti di identità

Gli Stati contraenti rilasceranno dei documenti di identità a tutti i rifugiati che si
trovano sul loro territorio e che non possiedono un documento di viaggio valido.

Articolo 28
Documento di viaggio

1) Gli Stati contraenti concederanno ai rifugiati residenti regolarmente sul loro terri-
torio dei documenti di viaggio destinati a permettere loro di viaggiare al di fuori di
detto territorio, a meno che imperiosi motivi di sicurezza nazionale o di ordine pubbli-
co vi si oppongano. Le disposizioni dell'Allegato alla presente Convenzione si appli-
cheranno a detti documenti. Gli Stati contraenti potranno concedere un siffatto docu-
mento di viaggio a qualsiasi altro rifugiato sul loro territorio; accorderanno una atten-
zione particolare alla situazione di quei rifugiati che si trovano sul loro territorio e che
non sono in condizione di ottenere un documento di viaggio del Paese in cui hanno la
residenza regolare.

2) I documenti di viaggio rilasciati ai sensi degli accordi internazionali precedenti
dalle parti di detti accordi saranno riconosciuti dagli Stati contraenti e considerati alla
stessa stregua che se fossero stati rilasciati ai rifugiati in virtù del presente articolo.

Articolo 29
Carichi fiscali

1) Gli Stati contraenti non imporranno ai rifugiati diritti, tasse, imposte, a qualsiasi
titolo, diverse o più elevate di quelle che sono o saranno esatte dai loro cittadini in
situazioni analoghe.

2) Le disposizioni del paragrafo precedente non precludono l'applicazione ai rifugia-
ti delle disposizioni di leggi e regolamenti relativi alle tasse in materia di concessione
agli stranieri di documenti amministrativi, ivi compresi anche i documenti di identità.
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Articolo 30
Trasferimento dei beni

1) Gli Stati contraenti permetteranno ai rifugiati, in conformità con le loro leggi e
regolamenti, di trasferire i beni che hanno fatto entrare sul loro territorio nel territorio
di un altro Stato in cui sono stati ammessi per sistemarvisi.

2) Gli Stati contraenti prenderanno in benevola considerazione le domande presentate da
rifugiati che desiderano ottenere l'autorizzazione a trasferire ogni altro loro bene necessario
alla loro sistemazione in un altro Paese in cui sono stati ammessi al fine di sistemarvisi.

Articolo 31
Rifugiati in situazione irregolare nel Paese di accoglimento

1) Gli Stati contraenti non applicheranno sanzioni penali per ingresso o soggiorno
irregolare a quei rifugiati che, provenienti direttamente dal Paese in cui la loro vita o la
loro libertà era minacciata nel senso previsto dall'articolo 1, entrano o si trovano sul
loro territorio senza autorizzazione, purché si presentino senza indugio alle autorità
ed espongano ragioni ritenute valide per il loro ingresso o la loro presenza irregolari.

2) Gli Stati contraenti non applicheranno altre restrizioni ai movimenti di questi
rifugiati se non quelle necessarie; queste restrizioni verranno applicate solo in attesa
che lo status dei rifugiati nel Paese di accoglimento venga regolarizzato o che essi rie-
scano a farsi ammettere in un altro Stato. In vista di quest'ultima ammissione gli Stati
contraenti accorderanno a detti rifugiati una proroga ragionevole e così pure tutte le
facilitazioni necessarie.

Articolo 32
Espulsione

1) Gli Stati contraenti non espelleranno un rifugiato residente regolarmente sul loro
territorio, se non per motivi di sicurezza nazionale o di ordine pubblico.

2) L'espulsione di detto rifugiato non avrà luogo se non in esecuzione di una deci-
sione presa conformemente alla procedura prevista dalla legge. Il rifugiato - a meno
che imperiosi motivi di sicurezza nazionale lo impediscano - dovrà essere ammesso a
fornire prove a suo discarico, a presentare un ricorso e ad essere rappresentato a que-
sto scopo davanti alle autorità competenti o davanti ad una o più persone apposita-
mente designate dalle autorità competenti.

3) Gli Stati contraenti concederanno ad un rifugiato nella situazione di cui sopra un
periodo di tempo ragionevole per permettergli di tentare di farsi ammettere regolar-
mente in un altro Paese. Gli Stati contraenti durante questo periodo di tempo potranno
adottare quei provvedimenti di ordine interno che riterranno opportuni.

Articolo 33
Divieto di espulsione e di respingimento (refoulement)

1) Nessuno Stato contraente potrà espellere o respingere (refouler) - in nessun modo
- un rifugiato verso le frontiere dei luoghi ove la sua vita o la sua libertà sarebbero
minacciate a causa della sua razza, religione, nazionalità, appartenenza ad una deter-
minata categoria sociale o delle sue opinioni politiche.

2) Il beneficio di detta disposizione non potrà tuttavia essere invocato da un rifu-
giato per il quale vi siano gravi motivi per considerarlo un pericolo per la sicurezza
dello Stato in cui si trova, oppure da un rifugiato il quale, essendo stato oggetto di
una condanna già passata in giudicato per un crimine o un delitto particolarmente gra-
ve, rappresenti una minaccia per la comunità di detto Stato.
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Articolo 34
Naturalizzazione

Gli Stati contraenti faciliteranno, quanto più possibile, l'assimilazione e la naturaliz-
zazione dei rifugiati. Si sforzeranno in modo particolare di accelerare la procedura
necessaria per la naturalizzazione e di ridurre il più possibile le tasse e le spese richie-
ste per questa procedura.

Capitolo VI
Disposizioni di attuazione e transitorie

Articolo 35
Cooperazione delle autorità nazionali con le Nazioni Unite

1) Gli Stati contraenti si impegnano a cooperare con l'Alto Commissariato delle
Nazioni Unite per i Rifugiati, o ogni altra istituzione delle Nazioni Unite che gli doves-
se succedere nell'esercizio delle sue funzioni, ed in particolare a facilitare il suo compi-
to di sorveglianza dell'applicazione delle disposizioni della presente Convenzione.

2) Al fine di permettere all'Alto Commissariato, o ad ogni altra istituzione delle
Nazioni Unite che dovesse succedergli, di presentare rapporti agli organi competenti
delle Nazioni Unite, gli Stati contraenti si impegnano a fornire loro nella forma appro-
priata le informazioni ed i dati statistici richiesti, relativi:

a) allo status dei rifugiati;
b) all'applicazione della presente Convenzione;
c) alle leggi, regolamenti e decreti che sono o entreranno in vigore per quanto

riguarda i rifugiati.

Articolo 36
Informazioni concernenti le leggi ed i regolamenti nazionali

Gli Stati contraenti comunicheranno al Segretario Generale delle Nazioni Unite il
testo delle leggi e dei regolamenti che potranno promulgare per assicurare l'applicazio-
ne di questa Convenzione.

Articolo 37
Relazioni con le Convenzioni anteriori

Senza pregiudizio per le disposizioni del paragrafo 2 dell'articolo 28, la presente
Convenzione sostituisce tra le parti contraenti gli Accordi del 5 luglio 1922, 31 mag-
gio 1924, 12 maggio 1926, 30 giugno 1928 e 30 luglio 1935 e così pure le Convenzio-
ni del 28 ottobre 1933, 10 febbraio 1939, il Protocollo del 14 settembre 1939 e l'Ac-
cordo del 15 ottobre 1946.

Capitolo VII
Clausole finali

Articolo 38
Regolamento delle controversie

Le controversie tra le Parti della presente Convenzione relative alla sua interpreta-
zione o alla sua applicazione non regolate in altro modo, verranno sottoposte alla Cor-
te Internazionale di Giustizia a richiesta di una delle parti nella controversia.
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Articolo 39
Firma, ratifica e adesione

1) La presente Convenzione sarà aperta alla firma a Ginevra il 28 luglio 1951 e suc-
cessivamente depositata presso il Segretario Generale delle Nazioni Unite. Sarà aperta
alla firma presso l'Ufficio Europeo delle Nazioni Unite dal 28 luglio al 31 agosto 1951
e poi nuovamente aperta alla firma presso la sede dell'ONU dal 17 settembre 1951 al
31 dicembre 1952.

2) La presente Convenzione sarà aperta alla firma di tutti gli Stati membri dell'ONU
e così pure di tutti gli Stati non membri invitati alla Conferenza dei Plenipotenziari
sullo status dei rifugiati e degli apolidi o di qualsiasi altro Stato a cui l'Assemblea
Generale avrà rivolto un invito alla firma. La Convenzione dovrà essere ratificata e
gli strumenti di ratifica saranno depositati presso il Segretario Generale delle Nazioni
Unite.

3) Gli Stati di cui al paragrafo 2 del presente articolo potranno aderire alla Conven-
zione a partire dal 28 luglio 1951. L'adesione avverrà a mezzo del deposito di uno
strumento di adesione presso il Segretario Generale delle Nazioni Unite.

Articolo 40
Clausola di applicazione territoriale

1) Ogni Stato potrà, al momento della firma, ratifica o adesione, dichiarare che la
presente Convenzione si applicherà a tutti i territori che rappresenta sul piano interna-
zionale oppure ad una parte di essi. Una siffatta dichiarazione avrà efficacia dal
momento in cui la Convenzione entrerà in vigore in detto Stato.

2) In qualsiasi momento successivo l'estensione dell'applicazione potrà essere effet-
tuata mediante notifica indirizzata al Segretario Generale delle Nazioni Unite ed avrà
effetto a partire dal novantesimo giorno successivo alla data di ricezione di detta noti-
fica da parte del Segretario Generale delle Nazioni Unite, oppure dalla data di entrata
in vigore della Convenzione nello Stato di cui trattasi, se questa data è posteriore.

3) Per quanto concerne i territori ai quali la Convenzione non si applicherà al
momento della firma, ratifica o adesione, ognuno degli Stati interessati esaminerà la
possibilità di adottare non appena possibile i provvedimenti necessari al fine di esten-
dere l'applicazione della Convenzione a detti territori subordinatamente, quando
necessario per ragioni costituzionali, al benestare del Governo di detti territori.

Articolo 41
Clausola Federale

Nel caso di Stato Federale o non unitario, si applicheranno le seguenti disposizioni:
a) riguardo agli articoli della presente Convenzione, la cui applicazione rientra nel-

l'azione legislativa del potere legislativo federale, gli obblighi del Governo Federale
saranno entro tali limiti gli stessi di quelli delle Parti che non sono Stati Federali;

b) riguardo agli articoli della Convenzione la cui applicazione rientra nell'azione
legislativa di ciascuno Stato, provincie o cantoni i quali non sono, in base al sistema
costituzionale della Federazione, obbligati ad adottare provvedimenti legislativi, il
Governo Federale porterà queste disposizioni a conoscenza delle autorità competenti
degli Stati membri, delle provincie o dei cantoni il più presto possibile, esprimendo il
suo parere favorevole.

c) Gli Stati Federali parti della presente Convenzione comunicheranno - a richiesta
di qualsiasi altro Stato contraente trasmessa loro tramite il Segretario Generale delle
Nazioni Unite - un esposto sulla legislazione e la prassi in vigore nella Federazione e
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nelle unità che la compongono riguardo a qualsiasi determinata disposizione della
Convenzione, indicando la misura nella quale è data efficacia a detta disposizione per
mezzo di un provvedimento legislativo o altro provvedimento.

Articolo 42
Riserve

1) Qualsiasi Stato al momento della firma, ratifica o adesione, può fare riserva agli
articoli della Convenzione, fatta eccezione per i seguenti: 1, 3, 4, 16 (1), 33, dal 36
al 46 incluso.

2) Qualsiasi Stato che, in accordo con il disposto del paragrafo 1 del presente artico-
lo, abbia formulato una riserva, potrà ritirarla in qualsiasi momento mediante comuni-
cazione indirizzata a tale scopo al Segretario Generale delle Nazioni Unite.

Articolo 43
Entrata in vigore

1) La presente Convenzione entrerà in vigore il novantesimo giorno successivo alla
data di deposito del sesto strumento di ratifica o adesione;

2) Per ciascuno degli Stati che ratificheranno la Convenzione e vi aderiranno dopo il
deposito del sesto strumento di ratifica o di adesione, la Convenzione entrerà in vigore
il novantesimo giorno successivo alla data di deposito da parte di questo Stato dello
strumento di ratifica o adesione.

Articolo 44
Denuncia

1) Ogni Stato contraente potrà denunciare la Convenzione in qualsiasi momento
mediante notifica indirizzata al Segretario Generale delle Nazioni Unite.

2) La denuncia avrà effetto per lo Stato contraente interessato un anno dopo la data
alla quale sarà pervenuta al Segretario Generale delle Nazioni Unite.

3) Qualsiasi Stato che abbia fatto una dichiarazione o una notifica come previsto
all'articolo 40 potrà notificare ulteriormente al Segretario Generale delle Nazioni Unite
che la Convenzione cesserà di applicarsi nel territorio indicato nella notifica. La Con-
venzione cesserà allora di avere applicazione nel territorio in questione un anno dopo
la data di ricezione della notifica da parte del Segretario Generale.

Articolo 45
Revisione

1) Ogni Stato contraente potrà in qualsiasi momento, a mezzo di notifica al Segreta-
rio Generale delle Nazioni Unite, fare richiesta di revisione della presente Conven-
zione.

2) L'Assemblea Generale delle Nazioni Unite raccomanderà, se necessario, i prov-
vedimenti da adottare riguardo a detta richiesta.

Articolo 46
Notifiche a mezzo del Segretario Generale delle Nazioni Unite

Il Segretario Generale delle Nazioni Unite notificherà a tutti gli Stati membri delle
Nazioni Unite ed agli Stati non membri menzionati all'articolo 39:

a) le dichiarazioni e le notifiche previste alla sezione B dell'articolo 1;
b) le firme, ratifiche ed adesioni previste all'articolo 39;
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c) le dichiarazioni e le notifiche previste all'articolo 40;
d) le riserve formulate o ritirate di cui all'articolo 42;
e) la data alla quale la presente Convenzione entrerà in vigore, secondo quanto sta-

bilito all'articolo 43;
f) le denunce e le notifiche di cui all'articolo 44;
g) le richieste di revisione di cui all'articolo 45.

In fede di quanto sopra i sottoscritti, debitamente autorizzati, hanno firmato la pre-
sente Convenzione a nome dei loro rispettivi Governi.

Fatto a Ginevra, il ventotto luglio millenovecentocinquantuno, in un unico esem-
plare, di cui i testi inglese e francese fanno ugualmente fede e che sarà depositato
negli archivi della Organizzazione delle Nazioni Unite e di cui le copie certificate con-
formi saranno consegnate a tutti gli Stati membri delle Nazioni Unite e agli Stati non
membri di cui all'articolo 39.

Allegato

Paragrafo 1

1) Il documento di viaggio di cui all'articolo 28 della presente Convenzione sarà
conforme all'esemplare allegato.

2) Il documento sarà redatto in almeno due lingue, una delle quali sarà l'inglese o il
francese.

Paragrafo 2

Salve le disposizioni vigenti nel Paese di emissione, i bambini potranno essere
inclusi nel documento di viaggio di un genitore o, in circostanze eccezionali, di un
altro rifugiato adulto.

Paragrafo 3

La tassa da esigere per il rilascio del documento non dovrà essere superiore a quella
più bassa fissata per i passaporti nazionali.

Paragrafo 4

Salvo casi speciali ed eccezionali, il documento sarà rilasciato per il maggior nume-
ro possibile di Paesi.

Paragrafo 5

Il documento dovrà avere la validità di uno o due anni, a giudizio delle autorità di
emissione.

Paragrafo 6

1) Il rinnovo o la proroga di validità del documento è di competenza delle autorità di
emissione, finché il titolare di esso non abbia fissato residenza regolare in un altro
territorio e risieda regolarmente nel territorio di detta autorità. La concessione di un
nuovo documento è, alle stesse condizioni, competenza delle autorità che hanno rila-
sciato il precedente documento.

2) Alle autorità diplomatiche e consolari, espressamente autorizzate a tale scopo,
sarà data facoltà di prorogare, per un periodo non superiore a sei mesi, la validità dei
documenti di viaggio rilasciati dai loro rispettivi Governi.
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3) Gli Stati contraenti prenderanno in benevola considerazione la possibilità di rin-
novare, o prorogare la validità dei documenti di viaggio, o di concederne nuovi a rifu-
giati non più regolarmente residenti nel loro territorio, i quali non possano ottenere il
documento di viaggio dal Paese di loro regolare residenza.

Paragrafo 7

Gli Stati contraenti riconosceranno la validità dei documenti emessi in accordo con
il disposto dell'articolo 28 della presente Convenzione.

Paragrafo 8

Le autorità competenti del Paese nel quale il rifugiato desidera recarsi, se disposte
ad accoglierlo e ove sia necessario, apporranno il visto al documento di cui egli sia
titolare.

Paragrafo 9

1) Gli Stati contraenti si impegnano ad accordare visti di transito ai rifugiati che
abbiano ottenuto visti per territori di definitiva destinazione.

2) L'emissione di questi visti potrà essere rifiutata per ragioni che giustificherebbero
il rifiuto di un visto a qualunque straniero.

Paragrafo 10

Le tasse per la concessione di visti di uscita, di ingresso, o di transito non dovranno
essere superiori a quelle più basse fissate per visti su passaporti stranieri.

Paragrafo 11

Nel caso che un rifugiato cambi residenza e si stabilisca regolarmente nel territorio
di un altro Stato contraente, la responsabilità del rilascio di un nuovo documento, nei
termini e alle condizioni previsti dall'articolo 28, sarà delle autorità competenti di quel
territorio, alle quali il rifugiato avrà diritto di rivolgersi.

Paragrafo 12

Le autorità che concedono un nuovo documento dovranno ritirare il precedente e
restituirlo al Paese di emissione, se sia così specificato in detto documento. In caso
contrario le autorità che rilasciano il nuovo documento ritireranno ed annulleranno il
vecchio.

Paragrafo 13

1) Ciascuno Stato contraente si impegna a riammettere sul proprio territorio il titola-
re di un documento di viaggio emesso da detto Stato in accordo con l'Articolo 28 della
Convenzione, in qualunque momento durante il periodo di validità del documento.

2) Subordinatamente al disposto del precedente capoverso, uno Stato contraente può
esigere che il titolare del documento adempia le formalità che possono essere prescrit-
te per l'uscita o il reingresso nel suo territorio.

3) Gli Stati contraenti si riservano il diritto, in casi eccezionali o nei casi in cui il
permesso di soggiorno del rifugiato sia valido per un periodo determinato, di limitare
all'atto di emissione del documento, il periodo durante il quale il rifugiato potrà rien-
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trare: questo periodo non potrà essere inferiore ai tre mesi.

Paragrafo 14

Salvo quanto stipulato al paragrafo 13, le disposizioni di questo allegato non dero-
gano alle leggi ed ai regolamenti che governano l'ammissione, il transito, il soggiorno,
la sistemazione e la partenza nei territori degli Stati contraenti.

Paragrafo 15

Né l'emissione del documento, né quanto in esso specificato può determinare o cam-
biare lo status del titolare, particolarmente per quanto riguarda la nazionalità.

Paragrafo 16

L'emissione del documento non dà in alcun modo al titolare diritto alla protezione
delle autorità diplomatiche e consolari del Paese di emissione, e non conferisce a que-
ste autorità un diritto di protezione.
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RISOLUZIONE 2198 (XXI) DELL'ASSEMBLEA GENERALE
PROTOCOLLO RELATIVO ALLO STATUS DEI RIFUGIATI

L'Assemblea Generale,
Considerando che la Convenzione relativa allo status dei rifugiati, firmata a Ginevra

il 28 luglio 19511, si applica soltanto a coloro che sono divenuti rifugiati a seguito di
avvenimenti verificatisi anteriormente al 1° gennaio 1951,

Considerando che nuove categorie di rifugiati sono apparse dopo l'adozione della
Convenzione e che, di conseguenza, tali rifugiati non possono rientrare nei termini
della Convenzione,

Considerando che è auspicabile che lo stesso status si applichi a tutti i rifugiati defi-
niti come tali dalla Convenzione, senza che sia tenuto conto della data limite del 1°
gennaio 1951,

Prendendo nota della raccomandazione del Comitato Esecutivo del Programma del-
l'Alto Commissario delle Nazioni Unite per i Rifugiati2 tendente a che il progetto di
Protocollo relativo allo status dei rifugiati sia presentato all'Assemblea Generale, dopo
l'esame del Consiglio Economico e Sociale, affinché il Segretario Generale dell'Or-
ganizzazione delle Nazioni Unite possa essere autorizzato ad aprire il Protocollo
all'adesione dei Governi nel minor tempo possibile,

Considerando che, con la sua risoluzione 1186 (XLI) del 18 novembre 1966, il Con-
siglio Economico e Sociale ha preso nota con approvazione del progetto di Protocollo
contenuto nell'allegato al rapporto annuale dell'Alto Commissario delle Nazioni Unite
per i Rifugiati e relativo alle misure tendenti ad estendere la portata della Convenzione
per quanto riguarda le persone cui si applica3 e ha trasmesso l'allegato all'Assemblea
Generale,

1) Prende atto del Protocollo relativo allo status dei rifugiati il cui testo4 figura nel-
l'allegato al rapporto dell'Alto Commissario delle Nazioni Unite per i Rifugiati,

2) Prega il Segretario Generale di comunicare il testo del Protocollo agli Stati men-
zionati all'articolo V del Protocollo stesso al fine di metterli in grado di aderirvi.

1495a Seduta Plenaria
16 dicembre 1966

Risoluzione ONU 2198
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PROTOCOLLO RELATIVO ALLO STATUS DEI RIFUGIATI

Gli Stati aderenti al presente protocollo,
Considerando che la Convenzione relativa allo status dei rifugiati firmata a Ginevra

il 28 luglio 1951 (qui di seguito denominata Convenzione) si applica soltanto a coloro
che sono divenuti rifugiati a seguito di avvenimenti verificatisi anteriormente al 1°
gennaio 1951,

Considerando che nuove categorie di rifugiati sono apparse dopo l'adozione della
Convenzione e che, di conseguenza, tali rifugiati non possono rientrare nei termini
della Convenzione,

Considerando che è auspicabile che lo stesso status si applichi a tutti i rifugiati definiti
tali dalla Convenzione, senza che sia tenuto conto della data limite del 1° gennaio 1951,

Convengono quanto segue:

Articolo I
Disposizione generale

1) Gli Stati aderenti al presente Protocollo si impegnano ad applicare ai rifugiati,
quali essi sono definiti qui di seguito, gli articoli da 2 a 34 incluso della Convenzione.

2) Ai fini del presente Protocollo, il termine "rifugiato", tranne per quanto riguarda
l'applicazione del paragrafo 3 del presente articolo, intende tutti coloro che rispondono
alla definizione data all'articolo 1 della Convenzione come se le parole "a seguito di
avvenimenti verificatisi anteriormente al 1° gennaio 1951" e le parole "a seguito di tali
avvenimenti" nell'articolo 1A (2) fossero omesse.

3) Il presente Protocollo sarà applicato dagli Stati aderenti senza alcuna limitazione
geografica; tuttavia, le dichiarazioni già rese, in virtù dell'articolo 1B (1) (A) della
Convenzione da parte degli Stati che già vi hanno aderito, si applicheranno anche sot-
to il regime del presente Protocollo, a meno che gli obblighi degli Stati aderenti non
siano stati estesi conformemente all'articolo 13 (2) della Convenzione.

Articolo II
Cooperazione delle autorità nazionali con le Nazioni Unite

1) Gli Stati aderenti al presente Protocollo si impegnano a collaborare con l'Alto Com-
missario delle Nazioni Unite per i Rifugiati o ogni altra istituzione delle Nazioni Unite
che possa succedergli, nell'esercizio delle sue funzioni e, in particolare, a facilitare il
suo compito di controllo dell'applicazione delle disposizioni del presente Protocollo.

2) Al fine di permettere all'Alto Commissario o ad ogni altro istituto delle Nazioni
Unite che possa succedergli di presentare i suoi rapporti agli organi competenti delle
Nazioni Unite, gli Stati aderenti al presente Protocollo si impegnano a fornirgli, in
forma idonea, le informazioni e i dati statistici richiesti relativamente a:

a) lo status dei rifugiati;
b) l'applicazione del presente Protocollo;
c) le leggi, i regolamenti e i decreti che sono o entreranno in vigore relativamente ai

rifugiati.

Articolo III
Informazioni relative alle leggi e ai regolamenti nazionali

Gli Stati aderenti al presente Protocollo comunicheranno al Segretario Generale del-
l'Organizzazione delle Nazioni Unite il testo di leggi e regolamenti che essi potranno
adottare per eseguire l'applicazione del presente Protocollo.

Protocollo relativo allo Status dei Rifugiati

LIBRO OIM 7b:Layout 1  12-05-2008  18:31  Pagina 41



42

Strumenti internazionali in materia di rifugiati  

Articolo IV
Regolamento delle controversie

Ogni controversia tra le parti del presente Protocollo relativa alla sua interpretazione
o alla sua applicazione non regolata in altro modo, verrà sottoposta alla Corte Interna-
zionale di Giustizia a richiesta di una delle parti della controversia.

Articolo V
Adesione

Il presente Protocollo sarà aperto all'adesione di tutti gli Stati aderenti alla Convenzione
e così pure di tutti gli Stati membri dell'Organizzazione delle Nazioni Unite o membri di
una delle istituzioni specializzate o di qualsiasi altro Stato cui l'Assemblea Generale avrà
rivolto un invito alla firma del Protocollo. L'adesione avverrà con il deposito di uno stru-
mento di ratifica presso il Segretario Generale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite.

Articolo VI
Clausola federale

Nel caso di Stato Federale o non unitario, si applicheranno le seguenti disposizioni:
a) riguardo agli articoli della Convenzione da applicarsi conformemente al paragrafo

1 dell'articolo I del presente Protocollo e la cui applicazione rientra nell'azione legisla-
tiva del potere legislativo federale, gli obblighi del governo federale saranno entro tali
limiti gli stessi di quelli delle parti che non sono Stati federali;

b) riguardo agli articoli della Convenzione da applicarsi conformemente al paragra-
fo 1 dell'articolo I del presente Protocollo e la cui applicazione rientra nell'azione legi-
slativa di ciascuno Stato, provincia, o cantone i quali non sono in base al sistema costi-
tuzionale della federazione obbligati ad adottare provvedimenti legislativi, il governo
federale porterà questi articoli a conoscenza delle autorità competenti degli Stati, pro-
vincie o cantoni, il più presto possibile, esprimendo il suo parere favorevole;

c) gli Stati federali parti del presente Protocollo comunicheranno - a richiesta di
qualsiasi altro Stato contraente trasmessa loro tramite il Segretario Generale delle
Nazioni Unite - un esposto sulla legislazione e la prassi in vigore nella federazione e
nelle unità che la compongono, riguardo a qualsiasi determinata disposizione della
Convenzione da applicarsi in conformità del paragrafo 1 dell'articolo I del presente
Protocollo, indicando la misura nella quale è data efficacia a detta disposizione per
mezzo di un provvedimento legislativo o altro provvedimento.

Articolo VII
Riserve e dichiarazioni

1) Qualsiasi Stato al momento dell'adesione può apporre riserve all'articolo IV del
presente Protocollo e all'applicazione, in virtù dell'articolo I del presente Protocollo, di
ogni dispositivo della Convenzione fatta eccezione per quelli di cui all'articolo 1, 3, 4,
16 (1) e 33, purché nel caso di uno Stato aderente alla Convenzione le riserve fatte
sotto questo articolo non si estendano ai rifugiati cui si applica la Convenzione.

2) Le riserve apposte dagli Stati aderenti alla Convenzione in base all'articolo 42
della Convenzione stessa saranno applicabili, tranne che in caso di ritiro, in relazione
ai loro obblighi derivanti dal presente Protocollo.

3) Ogni Stato il quale formuli una riserva in virtù del paragrafo 1 del presente arti-
colo può ritirarla mediante comunicazione indirizzata in merito al Segretario Generale
dell'Organizzazione della Nazioni Unite.
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4) Le dichiarazioni fatte in virtù dei paragrafi 1 e 2 dell'articolo 40 della Convenzio-
ne da uno Stato membro, aderente al presente Protocollo, saranno intese come applica-
bili in base al presente Protocollo a meno che, al momento dell'adesione, la parte inte-
ressata non notifichi parere contrario al Segretario Generale della Organizzazione del-
le Nazioni Unite. Le disposizioni dell'articolo 40, paragrafi 2 e 3, e dell'articolo 44,
paragrafo 3, della Convenzione saranno intese come applicabili, mutatis mutandis, al
presente Protocollo.

Articolo VIII
Entrata in vigore

1) Il presente Protocollo entrerà in vigore alla data del deposito del sesto strumento
di ratifica.

2) Per ciascuno degli Stati che aderiranno al Protocollo dopo il deposito del sesto
strumento di ratifica, il Protocollo entrerà in vigore alla data del deposito, da parte di
tale Stato, dei suoi strumenti di ratifica.

Articolo IX
Denuncia

1) Ogni Stato contraente potrà denunciare il Protocollo in qualsiasi momento
mediante notifica indirizzata al Segretario Generale delle Nazioni Unite.

2) La denuncia avrà effetto per lo Stato contraente interessato un anno dopo la
data in cui sarà stata ricevuta dal Segretario Generale delle Nazioni Unite.

Articolo X
Notifiche a mezzo del Segretario Generale delle Nazioni Unite

Il Segretario Generale delle Nazioni Unite notificherà a tutti gli Stati di cui al prece-
dente articolo V la data di entrata in vigore, le adesioni, le riserve, le cancellazioni
delle riserve e le denuncie del presente Protocollo e le dichiarazioni e le notifiche di
quanto sopra.

Articolo XI
Deposito negli archivi del Segretariato delle Nazioni Unite

Una copia del presente Protocollo i cui testi cinese, inglese, francese, russo e spa-
gnolo fanno ugualmente fede, firmata dal Presidente dell'Assemblea Generale e dal
Segretario Generale delle Nazioni Unite, sarà depositata negli archivi del Segretariato
delle Nazioni Unite. Il Segretario Generale ne trasmetterà copia certificata conforme a
tutti gli Stati membri delle Nazioni Unite e agli altri Stati di cui all'articolo V.
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DECLARATION ON TERRITORIAL ASYLUM 

Adopted by General Assembly resolution 2312 (XXII) of 14 December 1967 

The General Assembly,
Recalling its resolutions 1839 (XVII) of 19 December 1962, 2100 (XX) of 20

December 1965 and 2203 (XXI) of 16 December 1966 concerning a declaration on
the right of asylum, 

Considering the work of codification to be undertaken by the International Law
Commission in accordance with General Assembly resolution 1400 (XIV) of 21
November 1959,

Adopts the following Declaration:

DECLARATION ON TERRITORIAL ASYLUM

The General Assembly,
Noting that the purposes proclaimed in the Charter of the United Nations are to

maintain international peace and security, to develop friendly relations among all
nations and to achieve international co-operation in solving international problems of
an economic, social, cultural or humanitarian character and in promoting and encour-
aging respect for human rights and for fundamental freedoms for all without distinc-
tion as to race, sex, language or religion,

Mindful of the Universal Declaration of Human Rights, which declares in article
14 that:

“1. Everyone has the right to seek and to enjoy in other countries asylum from per-
secution.”

“2. This right may not be invoked in the case of prosecutions genuinely arising from
non-political crimes or from acts contrary to the purposes and principles of the United
Nations”

Recalling also article 13, paragraph 2, of the Universal Declaration of Human
Rights, which states:

“Everyone has the right to leave any country, including his own, and to return to
his country”

Recognizing that the grant of asylum by a State to persons entitled to invoke article
14 of the Universal Declaration of Human Rights is a peaceful and humanitarian act
and that, as such, it cannot be regarded as unfriendly by any other State,

Recommends that, without prejudice to existing instruments dealing with asylum
and the status of refugees and stateless persons, States should base themselves in their
practices relating to territorial asylum on the following principles:

Article 1 

1. Asylum granted by a State, in the exercise of its sovereignty, to persons entitled to
invoke article 14 of the Universal Declaration of Human Rights, including persons
struggling against colonialism, shall be respected by all other States.

2. The right to seek and to enjoy asylum may not be invoked by any person with
respect to whom there are serious reasons for considering that he has committed a
crime against peace, a war crime or a crime against humanity, as defined in the inter-
national instruments drawn up to make provision in respect of such crimes.

3. It shall rest with the State granting asylum to evaluate the grounds for the grant of
asylum.

Dichiarazione sull’asilo territoriale
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Article 2 

1. The situation of persons referred to in article 1, paragraph 1, is, without prejudice
to the sovereignty of States and the purposes and principles of the United Nations, of
concern to the international community.

2. Where a State finds difficulty in granting or continuing to grant asylum, States
individually or jointly or through the United Nations shall consider, in a spirit of inter-
national solidarity, appropriate measures to lighten the burden on that State.

Article 3

1. No person referred to in article 1, paragraph 1, shall be subjected to measures
such as rejection at the frontier or, if he has already entered the territory in which he
seeks asylum, expulsion or compulsory return to any State where he may be subjected
to persecution.

2. Exception may be made to the foregoing principle only for overriding reasons of
national security or in order to safeguard the population, as in the case of a mass influx
of persons.

3. Should a State decide in any case that exception to the principle stated in para-
graph I of this article would be justified, it shall consider the possibility of granting to
the persons concerned, under such conditions as it may deem appropriate, an opportu-
nity, whether by way of provisional asylum or otherwise, of going to another State.

Article 4

States granting asylum shall not permit persons who have received asylum to
engage in activities contrary to the purposes and principles of the United Nations.

Dichiarazione sull’asilo territoriale
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DICHIARAZIONE UNIVERSALE DEI DIRITTI DELL’UOMO

Adottata dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite 
con Risoluzione 217 A (III) del 10 dicembre 1948 

Preambolo
Considerato che il riconoscimento della dignità inerente a tutti i membri della fami-

glia umana e dei loro diritti, uguali ed inalienabili, costituisce il fondamento della li-
bertà, della giustizia e della pace nel mondo;

Considerato che il disconoscimento e il disprezzo dei diritti umani hanno portato ad
atti di barbarie che offendono la coscienza dell’umanità, e che l’avvento di un mondo
in cui gli esseri umani godano della libertà di parola e di credo e della libertà dal timore
e dal bisogno è stato proclamato come la più alta aspirazione dell’uomo;

Considerato che è indispensabile che i diritti umani siano protetti da norme giuridi-
che, se si vuole evitare che l’uomo sia costretto a ricorrere, come ultima istanza, alla
ribellione contro la tirannia e l’oppressione;

Considerato che è indispensabile promuovere lo sviluppo di rapporti amichevoli tra
le Nazioni;

Considerato che i popoli delle Nazioni Unite hanno riaffermato nello Statuto la loro
fede nei diritti umani fondamentali, nella dignità e nel valore della persona umana,
nell’uguaglianza dei diritti dell’uomo e della donna, ed hanno deciso di promuovere il
progresso sociale e un miglior tenore di vita in una maggiore libertà;

Considerato che gli Stati membri si sono impegnati a perseguire, in cooperazione con
le Nazioni Unite, il rispetto e l’osservanza universale dei diritti umani e delle libertà
fondamentali;

Considerato che una concezione comune di questi diritti e di questa libertà è della
massima importanza per la piena realizzazione di questi impegni;

L’Assemblea Generale proclama
la presente dichiarazione universale dei diritti umani come ideale comune da raggiun-

gersi da tutti i popoli e da tutte le Nazioni, al fine che ogni individuo ed ogni organo
della società, avendo costantemente presente questa Dichiarazione, si sforzi di pro-
muovere, con l’insegnamento e l’educazione, il rispetto di questi diritti e di queste li-
bertà e di garantirne, mediante misure progressive di carattere nazionale e
internazionale, l’universale ed effettivo riconoscimento e rispetto tanto fra i popoli
degli stessi Stati membri, quanto fra quelli dei territori sottoposti alla loro giurisdi-
zione.

Articolo 1

Tutti gli esseri umani nascono liberi ed eguali in dignità e diritti. Essi sono dotati
di ragione e di coscienza e devono agire gli uni verso gli altri in spirito di fratellanza.

Articolo 2

Ad ogni individuo spettano tutti i diritti e tutte le libertà enunciate nella presente Di-
chiarazione, senza distinzione alcuna, per ragioni di razza, di colore, di sesso, di lingua,
di religione, di opinione politica o di altro genere, di origine nazionale o sociale, di
ricchezza, di nascita o di altra condizione. Nessuna distinzione sarà inoltre stabilita
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sulla base dello statuto politico, giuridico o internazionale del paese o del territorio cui
una persona appartiene, sia indipendente, o sottoposto ad amministrazione fiduciaria
o non autonomo, o soggetto a qualsiasi limitazione di sovranità.

Articolo 3

Ogni individuo ha diritto alla vita, alla libertà ed alla sicurezza della propria persona.

Articolo 4

Nessun individuo potrà essere tenuto in stato di schiavitù o di servitù; la schiavitù e
la tratta degli schiavi saranno proibite sotto qualsiasi forma.

Articolo 5

Nessun individuo potrà essere sottoposto a tortura o a trattamento o a punizione cru-
deli, inumani o degradanti.

Articolo 6

Ogni individuo ha diritto, in ogni luogo, al riconoscimento della sua personalità giu-
ridica.

Articolo 7

Tutti sono eguali dinanzi alla legge e hanno diritto, senza alcuna discriminazione, ad
una eguale tutela da parte della legge. Tutti hanno diritto ad una eguale tutela contro
ogni discriminazione che violi la presente Dichiarazione come contro qualsiasi incita-
mento a tale discriminazione.

Articolo 8

Ogni individuo ha diritto ad un’effettiva possibilità di ricorso a competenti tribunali
contro atti che violino i diritti fondamentali a lui riconosciuti dalla costituzione o dalla
legge.

Articolo 9

Nessun individuo potrà essere arbitrariamente arrestato, detenuto o esiliato.

Articolo 10

Ogni individuo ha diritto, in posizione di piena uguaglianza, ad una equa e pubblica
udienza davanti ad un tribunale indipendente e imparziale, al fine della determinazione
dei suoi diritti e dei suoi doveri, nonché della fondatezza di ogni accusa penale che gli
venga rivolta.

Articolo 11

1. Ogni individuo accusato di un reato è presunto innocente sino a che la sua colpe-
volezza non sia stata provata legalmente in un pubblico processo nel quale egli abbia
avuto tutte le garanzie necessarie per la sua difesa. 

2. Nessun individuo sarà condannato per un comportamento commissivo od omis-
sivo che, al momento in cui sia stato perpetuato, non costituisse reato secondo il diritto
interno o secondo il diritto internazionale. Non potrà del pari essere inflitta alcuna pena
superiore a quella applicabile al momento in cui il reato sia stato commesso.
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Articolo 12

Nessun individuo potrà essere sottoposto ad interferenze arbitrarie nella sua vita pri-
vata, nella sua famiglia, nella sua casa, nella sua corrispondenza, né a lesione del suo
onore e della sua reputazione. Ogni individuo ha diritto ad essere tutelato dalla legge
contro tali interferenze o lesioni.

Articolo 13

1. Ogni individuo ha diritto alla libertà di movimento e di residenza entro i confini
di ogni Stato. 

2. Ogni individuo ha diritto di lasciare qualsiasi paese, incluso il proprio, e di ritor-
nare nel proprio paese.

Articolo 14

1. Ogni individuo ha il diritto di cercare e di godere in altri paesi asilo dalle perse-
cuzioni.

2. Questo diritto non potrà essere invocato qualora l’individuo sia realmente ricercato
per reati non politici o per azioni contrarie ai fini e ai principi delle Nazioni Unite.

Articolo 15

1. Ogni individuo ha diritto ad una cittadinanza. 
2. Nessun individuo potrà essere arbitrariamente privato della sua cittadinanza, né del

diritto di mutare cittadinanza.

Articolo 16

1. Uomini e donne in età adatta hanno il diritto di sposarsi e di fondare una famiglia,
senza alcuna limitazione di razza, cittadinanza o religione. Essi hanno eguali diritti ri-
guardo al matrimonio, durante il matrimonio e all’atto del suo scioglimento. 

2. Il matrimonio potrà essere concluso soltanto con il libero e pieno consenso dei fu-
turi coniugi. 

3. La famiglia è il nucleo naturale e fondamentale della società e ha diritto ad essere
protetta dalla società e dallo Stato.

Articolo 17

1. Ogni individuo ha il diritto ad avere una proprietà sua personale o in comune con
altri.

2. Nessun individuo potrà essere arbitrariamente privato della sua proprietà.

Articolo 18

Ogni individuo ha diritto alla libertà di pensiero, di coscienza e di religione; tale di-
ritto include la libertà di cambiare di religione o di credo, e la libertà di manifestare,
isolatamente o in comune, e sia in pubblico che in privato, la propria religione o il pro-
prio credo nell’insegnamento, nelle pratiche, nel culto e nell’osservanza dei riti.

Articolo 19

Ogni individuo ha diritto alla libertà di opinione e di espressione incluso il diritto di
non essere molestato per la propria opinione e quello di cercare, ricevere e diffondere
informazioni e idee attraverso ogni mezzo e senza riguardo a frontiere.
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Articolo 20 

1. Ogni individuo ha diritto alla libertà di riunione e di associazione pacifica. 
2. Nessuno può essere costretto a far parte di un’associazione.

Articolo 21

1. Ogni individuo ha diritto di partecipare al governo del proprio paese, sia diretta-
mente, sia attraverso rappresentanti liberamente scelti. 

2. Ogni individuo ha diritto di accedere in condizioni di eguaglianza ai pubblici im-
pieghi del proprio paese. 

3. La volontà popolare è il fondamento dell’autorità del governo; tale volontà deve es-
sere espressa attraverso periodiche e veritiere elezioni, effettuate a suffragio universale
ed eguale, ed a voto segreto, o secondo una procedura equivalente di libera votazione.

Articolo 22

Ogni individuo, in quanto membro della società, ha diritto alla sicurezza sociale,
nonché alla realizzazione attraverso lo sforzo nazionale e la cooperazione internazio-
nale ed in rapporto con l’organizzazione e le risorse di ogni Stato, dei diritti economici,
sociali e culturali indispensabili alla sua dignità ed al libero sviluppo della sua perso-
nalità.

Articolo 23

1. Ogni individuo ha diritto al lavoro, alla libera scelta dell’impiego, a giuste e sod-
disfacenti condizioni di lavoro ed alla protezione contro la disoccupazione. 

2. Ogni individuo, senza discriminazione, ha diritto ad eguale retribuzione per eguale
lavoro.

3. Ogni individuo che lavora ha diritto ad una rimunerazione equa e soddisfacente
che assicuri a lui stesso e alla sua famiglia una esistenza conforme alla dignità umana
ed integrata, se necessario, da altri mezzi di protezione sociale. 

4. Ogni individuo ha diritto di fondare dei sindacati e di aderirvi per la difesa dei pro-
pri interessi.

Articolo 24

Ogni individuo ha diritto al riposo ed allo svago, comprendendo in ciò una ragione-
vole limitazione delle ore di lavoro e ferie periodiche retribuite.

Articolo 25

1. Ogni individuo ha diritto ad un tenore di vita sufficiente a garantire la salute e il be-
nessere proprio e della sua famiglia, con particolare riguardo all’alimentazione, al ve-
stiario, all’abitazione, e alle cure mediche e ai servizi sociali necessari; ed ha diritto alla
sicurezza in caso di disoccupazione, malattia, invalidità, vedovanza, vecchiaia o in altro
caso di perdita di mezzi di sussistenza per circostanze indipendenti dalla sua volontà. 

2. La maternità e l’infanzia hanno diritto a speciali cure ed assistenza. Tutti i bambini,
nati nel matrimonio o fuori di esso, devono godere della stessa protezione sociale.

Articolo 26

1. Ogni individuo ha diritto all’istruzione. L’istruzione deve essere gratuita almeno
per quanto riguarda le classi elementari e fondamentali. L’istruzione elementare deve
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essere obbligatoria. L’istruzione tecnica e professionale deve essere messa alla portata
di tutti e l’istruzione superiore deve essere egualmente accessibile a tutti sulla base del
merito. 

2. L’istruzione deve essere indirizzata al pieno sviluppo della personalità umana ed
al rafforzamento del rispetto dei diritti umani e delle libertà fondamentali. Essa deve
promuovere la comprensione, la tolleranza, l’amicizia fra tutte le Nazioni, i gruppi raz-
ziali e religiosi, e deve favorire l’opera delle Nazioni Unite per il mantenimento della
pace. 

3. I genitori hanno diritto di priorità nella scelta del genere di istruzione da impartire
ai loro figli.

Articolo 27

1. Ogni individuo ha diritto di prendere parte liberamente alla vita culturale della
comunità, di godere delle arti e di partecipare al progresso scientifico ed ai suoi bene-
fici.

2. Ogni individuo ha diritto alla protezione degli interessi morali e materiali derivanti
da ogni produzione scientifica, letteraria e artistica di cui egli sia autore.

Articolo 28

Ogni individuo ha diritto ad un ordine sociale e internazionale nel quale i diritti e le
libertà enunciati in questa Dichiarazione possano essere pienamente realizzati.

Articolo 29

1. 1 Ogni individuo ha dei doveri verso la comunità, nella quale soltanto è possibile
il libero e pieno sviluppo della sua personalità. 

2. Nell’esercizio dei suoi diritti e delle sue libertà, ognuno deve essere sottoposto sol-
tanto a quelle limitazioni che sono stabilite dalla legge per assicurare il riconoscimento
e il rispetto dei diritti e delle libertà degli altri e per soddisfare le giuste esigenze della
morale, dell’ordine pubblico e del benessere generale in una società democratica. 

3. Questi diritti e queste libertà non possono in nessun caso essere esercitati in con-
trasto con i fini e principi delle Nazioni Unite.

Articolo 30

Nulla nella presente Dichiarazione può essere interpretato nel senso di implicare un
diritto di un qualsiasi Stato, gruppo o persona di esercitare un’attività o di compiere un
atto mirante alla distruzione di alcuno dei diritti e delle libertà in essa enunciati.
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CONVENZIONE CONTRO LA TORTURA 
ED ALTRE PENE O TRATTAMENTI CRUDELI, INUMANI O

DEGRADANTI

Adottata dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite 
il 10 dicembre 1984. Entrata in vigore il 27 giugno 1987. 

Gli Stati Parti alla presente Convenzione,
Considerando che, in conformità ai principi enunciati nella Carta delle Nazioni

Unite, il riconoscimento dei diritti uguali ed inalienabili di tutti i membri della famiglia
umana è il fondamento della libertà, della giustizia e della pace nel mondo,

Riconoscendo che tali diritti derivano dalla dignità inerente alla persona umana, Con-
siderando che gli Stati sono tenuti in base alla Carta, e segnatamente all’articolo 55, ad
incoraggiare il rispetto universale ed effettivo dei diritti dell’uomo e delle libertà fon-
damentali,

Tenendo conto dell’articolo 5 della Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo e
dell’articolo 7 del Patto internazionale relativo ai diritti civili e politici che prescrivono
entrambe che nessuna persona venga sottoposta alla tortura, né a pene o trattamenti cru-
deli, inumani o degradanti,

Tenendo conto altresì della Dichiarazione sulla protezione di tutte le persone contro
la tortura ed altre pene o trattamenti crudeli, inumani o degradanti, adottata dall’Assem-
blea Generale il 9 dicembre 1975,

Desiderosi di accrescere l’efficacia della lotta contro la tortura e le altre pene o trat-
tamenti crudeli, inumani, o degradanti nel mondo intero, hanno convenuto quanto
segue:

Parte I

Articolo 1

1. Ai fini della presente Convenzione, il termine “tortura” indica qualsiasi atto me-
diante il quale sono intenzionalmente inflitti ad una persona dolore o sofferenze forti,
fisiche o mentali, al fine segnatamente di ottenere da essa o da una terza persona in-
formazioni o confessioni, di punirla per un atto che essa o una terza persona ha com-
messo o è sospettata aver commesso, di intimorirla o di far pressione su di lei o di
intimorire o di far pressione su una terza persona, o per qualsiasi altro motivo fondato
su qualsiasi forma di discriminazione, qualora tale dolore o sofferenze siano inflitte da
un agente della funzione pubblica o da ogni altra persona che agisca a titolo ufficiale,
o su sua istigazione, o con il suo consenso espresso o tacito. Tale termine non si estende
al dolore o alle sofferenze risultanti unicamente da sanzioni legittime, inerenti a tali
sanzioni o da esse cagionate. 

2. Tale articolo non reca pregiudizio a qualsiasi strumento internazionale o a qualsiasi
legge nazionale che contenga o possa contenere disposizioni di più vasta portata. 

Articolo 2

1. Ogni Stato Parte adotta misure legislative, amministrative, giudiziarie ed altre mi-
sure efficaci per impedire che atti di tortura siano commessi in qualsiasi territorio sot-
toposto alla sua giurisdizione. 

Convenzione contro la tortura 
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2. Nessuna circostanza eccezionale, quale che essa sia, che si tratti di stato di guerra
o di minaccia di guerra. di instabilità politica interna o di qualsiasi altro stato di ecce-
zione, può essere invocata per giustificare la tortura. 

3. L’ordine di un superiore o di un’autorità pubblica non può essere invocato a giu-
stificazione della tortura. 

Articolo 3

1. Nessuno Stato Parte espellerà, respingerà o estraderà una persona verso un altro
Stato nel quale vi siano seri motivi di ritenere che essa rischi di essere sottoposta alla
tortura. 

2. Al fine di determinare se tali motivi esistono, le autorità competenti terranno conto
di tutte le considerazioni pertinenti, ivi compresa, se del caso, l’esistenza nello Stato
interessato, di un insieme di violazioni sistematiche dei diritti dell’uomo, gravi, fla-
granti o massicce. 

Articolo 4

1. Ogni Stato Parte vigila affinché tutti gli atti di tortura vengano considerati quali
trasgressioni nei confronti del suo diritto penale. Lo stesso vale per i tentativi di pra-
ticare la tortura o ogni atto commesso da qualsiasi persona, che rappresenti una com-
plicità o una partecipazione all’atto di tortura. 

2. Ogni Stato Parte rende tali trasgressioni passibili di pene adeguate che tengano
conto della loro gravità. 

Articolo 5

1. Ogni Stato Parte adotta le misure necessarie a determinare la sua competenza al
fine di giudicare in merito alle trasgressioni di cui all’articolo 4, nei seguenti casi: 

a) qualora la trasgressione sia stata commessa su qualsiasi territorio sottoposto alla
giurisdizione di detto Stato o a bordo di aeronavi o di navi immatricolate in questo
Stato; 

b) qualora il presunto autore della trasgressione sia un cittadino di detto Stato; 
c) qualora la vittima sia un cittadino di detto Stato e quest’ultimo il giudice appro-

priato. 
2. Ogni Stato Parte adotta altresì le misure necessarie a determinare la sua compe-

tenza al fine di giudicare le suddette trasgressioni, qualora il loro presunto autore si
trovi su qualsiasi territorio sottoposto alla sua giurisdizione, ed il detto Stato non lo
estradi, in conformità all’articolo 8, verso uno degli Stati di cui al paragrafo 1 del pre-
sente articolo. 

3. La suddetta Convenzione non esclude nessuna competenza penale esercitata in
conformità alle leggi nazionali. 

Articolo 6

1. Qualora ritenga che le circostanze lo giustifichino, dopo aver esaminato le infor-
mazioni di cui dispone, ogni Stato Parte sul cui territorio si trova una persona sospettata
di aver commesso una delle trasgressioni di cui all’articolo 4, assicura la detenzione
di questa persona o adotta ogni altro provvedimento legale necessario ad assicurare la
sua presenza. Tale detenzione e tali misure devono essere conformi alla legislazione di
detto Stato; potranno essere mantenute solamente durante il periodo di tempo neces-
sario a promuovere procedimenti penali o una procedura dl estradizione. 
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2. Detto Stato procede immediatamente ad una inchiesta preliminare al fine di sta-
bilire i fatti.

3. Ogni persona detenuta in applicazione del paragrafo I del presente articolo può co-
municare immediatamente con il più vicino rappresentante qualificato dello Stato di cui
ha la nazionalità o, qualora si tratti di una persona apolide, con il rappresentante dello
Stato nel quale risiede abitualmente. 

4. Qualora uno Stato abbia posto una persona in detenzione, in conformità alle di-
sposizioni del presente articolo, esso informa immediatamente di tale detenzione e
delle circostanze che la giustificano, gli Stati di cui al paragrafo I dell’articolo 5. Lo
Stato che procede all’inchiesta preliminare di cui al paragrafo 2 del presente articolo,
ne comunica sollecitamente le conclusioni a detti Stati ed indica loro se intende eser-
citare la propria competenza. 

Articolo 7

1. Lo Stato Parte sul cui territorio viene scoperto il presunto autore di una trasgres-
sione di cui all’articolo 4, qualora non estradi quest’ultimo, sottopone la questione, nei
casi di cui all’articolo 5, alle sue autorità competenti per lo svolgimento dell’azione pe-
nale.

2. Dette autorità prendono le loro decisioni alle medesime condizioni che per ogni
trasgressione di diritto comune di natura grave in virtù della legislazione di detto Stato. 

Nei casi di cui al paragrafo 2 dell’articolo 5, i criteri di prova che si applicano ai
procedimenti penali ed alla condanna non sono in alcun modo meno rigorosi di quelli
che si applicano nei casi di cui al paragrafo 1 dell’articolo. 

3. Ogni persona perseguita per una qualsiasi delle trasgressioni di cui all’articolo 4,
beneficia della garanzia di un trattamento equo in tutte le fasi della procedura. 

Articolo 8

1. Le trasgressioni di cui all’articolo 4 sono a pieno diritto incluse in ogni trattato di
estradizione tra gli Stati Parti. Gli Stati Parti si impegnano ad includere dette trasgres-
sioni in qualsiasi trattato di estradizione che verrà concluso tra loro.

2. Se una parte che subordina l’estradizione all’esistenza di un trattato è investita di
una domanda di estradizione proveniente da un altro Stato Parte con il quale non è vin-
colato da un trattato di estradizione, esso può considerare la presente Convenzione
come costitutiva della base legale dell’estradizione per quanto riguarda dette trasgres-
sioni. L’estradizione è subordinata alle altre condizioni previste dalla legislazione dello
Stato richiesto. 

3. Gli Stati Parti che non subordinino l’estradizione all’esistenza di un trattato, rico-
noscono reciprocamente dette infrazioni come casi di estradizione alle condizioni pre-
viste dalla legislazione dello Stato richiesto. 

4. Tra gli Stati Parti, dette trasgressioni sono considerate, ai fini dell’estradizione,
come commesse sia sul luogo della loro perpetrazione che sul territorio sottoposto alla
giurisdizione degli Stati tenuti a determinare la loro competenza in virtù del paragrafo
1 dell’articolo 5. 

Articolo 9

1. Gli Stati Parti prestano l’assistenza giudiziaria più vasta possibile, in ogni proce-
dimento penale relativo alle trasgressioni di cui all’articolo 4, ivi compreso quanto ri-
guarda la comunicazione di tutti gli elementi di prova di cui dispongono e che sono
necessari ai fini della procedura. 
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2. Gli Stati Parti adempiono ai loro obblighi in virtù del paragrafo l del presente ar-
ticolo, in conformità ad ogni trattato di assistenza giudiziaria che possa esistere tra di
loro. 

Articolo 10

l. Ogni Stato Parte vigila affinché l’insegnamento e l’informazione relativi all’inter-
dizione della tortura, siano parte integrante della formazione del personale civile o mi-
litare incaricato dell’applicazione delle leggi, del personale medico, degli agenti della
funzione pubblica e di altre persone che possono intervenire nel corso della custodia,
dell’interrogatorio o del trattamento di ogni individuo arrestato, detenuto o imprigio-
nato in qualsiasi maniera. 

2. Ogni Stato Parte inserisce detta interdizione nei regolamenti o nelle istruzioni pro-
mulgate in merito agli obblighi e alle competenze di tali persone. 

Articolo 11

Ogni Stato Parte esercita una sistematica sorveglianza su regolamenti, istruzioni,
metodi e pratiche di interrogatorio e sulle disposizioni relative alla custodia ed al trat-
tamento delle persone arrestate, detenute o imprigionate in qualsiasi maniera, su qual-
siasi territorio sottoposto alla sua giurisdizione, al fine di evitare ogni caso di tortura. 

Articolo 12

Ogni Stato Parte vigila affinché le autorità competenti procedano immediatamente
ad un’inchiesta imparziale, ogni volta che vi siano motivi ragionevoli di ritenere che un
atto di tortura sia stato commesso su qualsiasi territorio sottoposto alla sua giurisdizione. 

Articolo 13

Ogni Stato Parte garantisce ad ogni persona che pretende essere stata sottoposta
alla tortura su qualsiasi territorio sottoposto alla sua giurisdizione, il diritto di sporgere
denuncia davanti alle autorità competenti di detto Stato, che procederanno immedia-
tamente ed imparzialmente all’esame della sua causa. Saranno presi provvedimenti
per assicurare la protezione dell’attore e dei testimoni contro qualsiasi maltrattamento
o intimidazione a causa della denuncia inoltrata o di qualsiasi deposizione resa. 

Articolo 14

l. Ogni Stato Parte garantisce, nel suo sistema giuridico, alla vittima di un atto di
tortura, il diritto di ottenere riparazione e di essere equamente risarcito ed in maniera
adeguata, inclusi i mezzi necessari alla sua riabilitazione più completa possibile. In
caso di morte della vittima, risultante da un atto di tortura, gli aventi causa di quest’ul-
tima hanno diritto al risarcimento. 

2. Il presente articolo non esclude alcun diritto al risarcimento cui la vittima od ogni
altra persona avrebbe diritto in virtù delle leggi nazionali. 

Articolo 15

Ogni Stato Parte vigila affinché ogni dichiarazione in cui si sia stabilito che è stata
ottenuta con la tortura non possa essere invocata come elemento di prova in un proce-
dimento, se non contro la persona accusata di tortura, al fine di determinare che una di-
chiarazione è stata resa. 
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Articolo 16

l. Ogni Stato Parte s’impegna a proibire in ogni territorio, sottoposto alla sua giuri-
sdizione, altri atti che costituiscono pene o trattamenti crudeli, inumani o degradanti
che non siano atti di tortura come definiti all’articolo primo, allorché questi atti sono
commessi da un agente della funzione pubblica o da ogni altra persona che agisca a ti-
tolo ufficiale, o su sua istigazione, o con il suo consenso espresso o tacito. In partico-
lare, gli obblighi enunciati agli articoli l0, 11, 12 e 13 sono applicabili mediante la
sostituzione della menzione della tortura con la menzione di altre forme di pene o trat-
tamenti crudeli, inumani o degradanti. 

2. Le disposizioni della presente Convenzione non pregiudicano le disposizioni di
ogni altro strumento internazionale o della legge nazionale che vietino le pene o trat-
tamenti crudeli, inumani o degradanti, o che siano relative all’estradizione o all’espul-
sione.

Parte II

Articolo 17

l. E istituito un Comitato contro la tortura (qui di seguito denominato il Comitato),
che ha le funzioni definite qui di seguito. Il Comitato è composto da dieci esperti di alta
moralità che possiedono una competenza riconosciuta nel settore dei diritti dell’uomo,
i quali siedono nel Comitato a titolo personale. Gli esperti sono eletti dagli Stati Parti,
tenendo conto di un’equa ripartizione geografica o dell’interesse rappresentato dalla
partecipazione ai lavori del Comitato di alcune persone aventi una esperienza giuridica. 

2 . I membri del Comitato sono eletti a scrutinio segreto in base ad una lista di can-
didati designati dagli Stati Parti. Ogni Stato Parte può designare un candidato prescelto
tra i suoi cittadini. Gli Stati Parti tengono conto dell’interesse a designare dei candidati
che siano anche membri del Comitato dei diritti dell’uomo costituito in virtù del Patto
internazionale relativo ai diritti civili e politici, e che siano disposti a far parte del Co-
mitato contro la tortura. 

3. I membri del Comitato sono eletti nel corso di riunioni biennali degli Stati Parti
convocate dal Segretario Generale delle Nazioni Unite. In dette riunioni nelle quali il
quorum è costituito dai due terzi degli Stati Parti, sono eletti membri del Comitato i
candidati che ottengono il maggior numero di preferenze e la maggioranza assoluta
dei voti dei rappresentanti degli Stati Parti presenti e votanti. 

4. La prima elezione avrà luogo al più tardi sei mesi dopo la data di entrata in vigore
della presente Convenzione. Quattro mesi almeno prima della data di ogni elezione, il
Segretario Generale delle Nazioni Unite, invia una lettera agli Stati Parti per invitarli
a presentare le loro candidature entro tre mesi. Il Segretario Generale compila una lista
per ordine alfabetico di tutti i candidati così designati, con l’indicazione degli Stati
Parti che li hanno designati, e la trasmette agli Stati Parti. 

5. I membri del Comitato sono eletti per quattro anni. Sono rieleggibili se sono pre-
sentati nuovamente. Tuttavia, il mandato di cinque dei membri eletti durante la prima
elezione, terminerà dopo due anni; immediatamente dopo la prima elezione, il nome
di questi cinque membri sarà estratto a sorte dal presidente della riunione menzionata
al paragrafo 3 del presente articolo. 

6. Se un membro del Comitato decede, si dimette dalle sue funzioni o non è più in
grado, per qualche altra ragione, di svolgere le sue funzioni al Comitato, lo Stato Parte
che lo ha designato, nomina, tra i suoi cittadini, un altro esperto che farà parte del Co-
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mitato per il rimanente periodo del mandato, con riserva dell’approvazione della mag-
gioranza degli Stati Parti. Tale approvazione è considerata come acquisita, a meno che
la meta, o più della meta degli Stati Parti non esprima un’opinione sfavorevole entro
sei settimane a partire dal momento in cui sono stati informati dal Segretario Generale
delle Nazioni Unite della nomina proposta. 

7. Gli Stati Parti prendono a loro carico le spese dei membri del Comitato per il pe-
riodo nel quale questi ultimi svolgono le loro funzioni del Comitato. 

Articolo 18

l. Il Comitato elegge il suo ufficio per un periodo di due anni. I membri dell’ufficio
sono rieleggibili. 

2. Il Comitato stabilisce egli stesso il suo regolamento interno; questo deve, tuttavia,
contenere in particolare, le seguenti disposizioni: 

a) il quorum è di sei membri; 
b) le decisioni del Comitato sono prese con la maggioranza dei membri presenti. 
3. Il Segretario Generale delle Nazioni Unite pone a disposizione del Comitato il

personale e le strutture materiali che gli sono necessarie per svolgere efficacemente le
funzioni affidategli in virtù della presente Convenzione. 

4. Il Segretario Generale delle Nazioni Unite convoca i membri del Comitato per la
prima riunione. Dopo la sua prima riunione, il Comitato si riunisce ad ogni occasione
prevista dal suo regolamento interno. 

5. Gli Stati Parti prendono a loro carico le spese derivanti dallo svolgimento delle riu-
nioni degli Stati Parti e del Comitato, ivi compreso il rimborso all’Organizzazione delle
Nazioni Unite di ogni spesa, quali le spese di personale e di costi per le strutture materiali,
che l’Organizzazione avrà sostenuto in conformità al paragrafo 3 del presente articolo. 

Articolo 19

l. Gli Stati Parti presentano al Comitato, tramite il Segretario Generale delle Nazioni
Unite, delle relazioni sulle misure da loro adottate al fine di dare esecuzione ai loro im-
pegni in virtù della presente Convenzione, entro un periodo di un anno, a partire dal-
l’entrata in vigore della Convenzione per lo Stato Parte interessato. Gli Stati Parti
presentano successivamente, ogni quattro anni, delle relazioni complementari, in me-
rito ad ogni nuova misura adottata, ed ogni altra relazione richiesta dal Comitato. 

2. Il Segretario Generale delle Nazioni Unite trasmette le relazioni a tutti gli Stati
Parti. 

3. Ogni relazione è esaminata dal Comitato, che può esprimere i commenti di ordine
generale che riterrà adeguati in merito alla relazione e trasmette detti commenti allo
Stato Parte interessato. Tale Stato Parte può comunicare, in risposta al Comitato, ogni
osservazione che ritenga utile. 

4. Il Comitato può, a sua discrezione, decidere di riprodurre nella relazione annuale che
esso predispone, in conformità all’articolo 24, ogni commento da esso formulato ai sensi
del paragrafo 3 del presente articolo, corredato dalle osservazioni ricevute in merito dallo
Stato Parte interessato. Qualora lo Stato Parte interessato lo richieda, il Comitato può
anche riprodurre la relazione presentata ai sensi del paragrafo l del presente articolo.

Articolo 20

l. Qualora il Comitato riceva informazioni credibili che a suo parere contengano in-
dicazioni fondate sul fatto che la tortura è praticata sistematicamente nel territorio di
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uno Stato Parte, esso invita detto Stato a collaborare nell’esame delle informazioni e,
a tal fine, a comunicargli le sue osservazioni in merito. 

2. Tenendo conto di ogni osservazione eventualmente presentata dallo Stato Parte in-
teressato e di ogni altra informazione pertinente di cui dispone, il Comitato può, se ri-
tiene che ciò sia giustificato, incaricare uno o più dei suoi membri di procedere ad
un’inchiesta riservata e di presentargli urgentemente un rapporto. 

3. Qualora un’inchiesta sia effettuata ai sensi del paragrafo 2 del presente articolo,
il Comitato ricerca la cooperazione dello Stato Parte interessato. In accordo con detto
Stato Parte l’inchiesta può comportare una visita sul suo territorio. 

4. Dopo aver esaminato le conclusioni del membro o dei membri che gli sono sot-
toposte in conformità al paragrafo 2 del presente articolo, il Comitato trasmette dette
conclusioni allo Stato Parte interessato, con tutti i commenti o suggerimenti che riterrà
appropriati, tenendo conto della situazione. 

5. Tutti i lavori del Comitato menzionati nei paragrafi da l a 4 del presente articolo
sono riservati e, durante tutte le fasi dei lavori, ci si sforza di ottenere la cooperazione
dello Stato Parte. Una volta terminati i lavori relativi ad un’inchiesta svolta ai sensi del
paragrafo 2, il Comitato può, dopo consultazioni con lo Stato Parte interessato, decidere
di far figurare un conciso resoconto dei risultati dei lavori nella relazione annuale che
predispone in conformità all’articolo 24. 

Articolo 21

l. Ogni Stato Parte alla presente Convenzione può, in virtù del presente articolo, di-
chiarare in qualsiasi momento che riconosce la competenza del Comitato a ricevere ed
esaminare delle comunicazioni nelle quali uno Stato Parte sostiene che un altro Stato
Parte non adempie ai suoi obblighi ai sensi della presente Convenzione. Tali comuni-
cazioni possono essere ricevute ed esaminate, ai sensi del presente articolo, solo se
provengono da un Stato Parte che abbia effettuato una dichiarazione nella quale rico-
nosce, per quanto lo riguarda, la competenza del Comitato. Il Comitato non riceve nes-
suna comunicazione relativa ad uno Stato Parte che non abbia effettuato tale
dichiarazione. La procedura seguente verrà applicata. per le comunicazioni ricevute in
virtù del presente articolo: 

a) qualora uno Stato Parte alla presente Convenzione ritenga che un altro Stato ugual-
mente parte alla Convenzione, non ne applica le disposizioni, può attirare, mediante co-
municazione scritta, l’attenzione di detto Stato sulla questione. Entro un termine di tre
mesi dalla data di ricevimento della comunicazione, lo Stato destinatario farà avere
allo Stato che ha inviato la comunicazione, delle spiegazioni o ogni altra dichiarazione
scritta che chiarisca la questione, le quali dovranno comprendere in ogni modo possi-
bile ed utile, delle indicazioni relative alle sue regole di procedura ed ai mezzi di ricorso
gia utilizzati, o pendenti in istanza, o ancora aperti; 

b) qualora, entro un termine di sei mesi, a partire dalla data di ricevimento della co-
municazione originale da parte dello Stato destinatario, la questione non sia regolata
con soddisfazione dei due Stati Parti interessati, entrambi avranno diritto di sottoporla
al Comitato, inviando una notifica al Comitato, come pure all’altro Stato interessato; 

c) il Comitato può giudicare di una questione che gli è sottoposta, ai sensi del presente
articolo, solo dopo essersi assicurato che tutte le vie di ricorso interne disponibili sono
state utilizzate o esaurite, in conformità ai principi di diritto internazionale generalmente
riconosciuti. Questa regola non si applica nei casi in cui le procedure di ricorso eccedano
termini ragionevoli, né nei casi in cui è poco probabile che le procedure di ricorso diano
soddisfazione alla persona che è vittima della violazione della presente Convenzione; 
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d) il Comitato, quando esamina le comunicazioni previste al presente articolo, tiene
le sue sedute a pone chiuse; 

e) fatte salve le disposizioni del comma c), il Comitato pone i suoi buoni uffici a di-
sposizione degli Stati Parti interessati, al fine di pervenire ad una soluzione amichevole
della questione, basata sul rispetto degli obblighi previsti dalla presente Convenzione.
A tal fine, il Comitato può, se lo ritiene opportuno, costituire una commissione di con-
ciliazione ad hoc; 

f) per qualsiasi questione che gli sia sottoposta in virtù del presente articolo, il Co-
mitato può domandare agli Stati Parti interessati, di cui al comma b), di fornirgli ogni
informazione pertinente; 

g) gli Stati Parti interessati, di cui al comma b), hanno il diritto di farsi rappresentare
al momento dell’esame della questione da parte del Comitato, e di presentare osserva-
zioni verbalmente o per iscritto, o sotto l’una e l’altra forma, 

h) il Comitato deve presentare un rapporto in un termine di dodici mesi a partire dal
giorno in cui ha ricevuto la notifica di cui al comma b): i) qualora si sia potuto trovare
una soluzione in base alle disposizioni del comma e), il Comitato si limita nel suo rap-
porto ad una breve esposizione dei fatti e della soluzione adottata; ii) qualora una so-
luzione non abbia potuto essere trovata in base alle disposizioni del comma e), il
Comitato si limita, nel suo rapporto, ad una breve esposizione dei fatti; il testo delle
osservazioni scritte ed il processo-verbale delle osservazioni orali presentate dagli Stati
Parti interessati sono uniti al rapporto Per ogni questione, il relativo rapporto sarà co-
municato agli Stati Parti interessati. 

2. Le disposizioni del presente articolo entreranno in vigore quando cinque Stati
Parti alla presente Convenzione avranno fatto la dichiarazione prevista al paragrafo l
del presente articolo. Detta dichiarazione è depositata dallo Stato Parte presso il Segre-
tario Generale delle Nazioni Unite, che ne trasmette copia agli Stati Parti. Una dichia-
razione può essere ritirata in qualsiasi momento mediante una notifica indirizzata al
Segretario Generale. Tale ritiro non pregiudica l’esame di ogni questione che sia og-
getto di una comunicazione gia trasmessa in virtù del presente articolo; nessuna altra
comunicazione di uno Stato Parte sarà ricevuta, in virtù del presente articolo, dopo che
il Segretario Generale abbia ricevuto notifica del ritiro della dichiarazione, a meno che
lo Stato Parte interessato non abbia effettuato una nuova dichiarazione.

Articolo 22

l. Ogni Stato Parte alla presente Convenzione può, ai sensi del presente articolo, di-
chiarare in ogni momento che riconosce la competenza del Comitato a ricevere ed esa-
minare comunicazioni presentate da o per conto di privati che dipendono dalla sua
giurisdizione, che pretendono di essere vittime di una violazione, da uno Stato Parte,
delle disposizioni della Convenzione. Il Comitato non riceve alcuna comunicazione
relativa ad uno Stato Parte che non abbia fatto tale dichiarazione. 

2. Il Comitato dichiara irricevibile qualsiasi comunicazione presentata in virtù del
presente articolo che sia anonima o che esso consideri come abuso del diritto a sotto-
porre tali comunicazioni, o incompatibile con le disposizioni della presente Conven-
zione. 

3. Fatte salve le disposizioni del paragrafo 2, il Comitato trasmette ogni comunica-
zione che gli venga sottoposta in virtù del presente articolo, all’attenzione dello Stato
Parte alla presente Convenzione che ha effettuato una dichiarazione in virtù del para-
grafo l ed ha presumibilmente violato una qualsiasi delle disposizioni della Conven-
zione. Nei sei mesi successivi, detto Stato sottopone per iscritto al Comitato delle
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spiegazioni o dichiarazioni che chiariscono la questione e indicano, se del caso, i prov-
vedimenti eventualmente adottati per porre rimedio alla situazione. 

4. Il Comitato esamina le comunicazioni ricevute in virtù del presente articolo te-
nendo conto di tutte le informazioni che gli sono sottoposte da o per conto di un singolo
individuo e dallo Stato Parte interessato. 

5. Il Comitato non esaminerà nessuna comunicazione di una persona individuale, in
conformità al presente articolo, senza aver accertato che: 

a) la stessa questione non sia stata e non sia attualmente all’esame davanti ad un’altra
istanza internazionale d’inchiesta o di regolamento; 

b) il singolo individuo abbia esaurito tutti i ricorsi interni disponibili; questa regola
non si applica se le procedure di ricorso eccedono scadenze ragionevoli o se è poco pro-
babile che darebbero soddisfazione alla persona che è vittima di una violazione della
presente Convenzione. 

6. Il Comitato, quando esamina le comunicazioni di cui al presente articolo, tiene le
sue sedute a pone chiuse. 

7. Il Comitato rende partecipe delle sue constatazioni lo Stato Parte interessato ed il
singolo individuo.

8. Le disposizioni del presente articolo entreranno in vigore allorché cinque Stati
Parti alla presente Convenzione avranno effettuato la dichiarazione prevista al para-
grafo l del presente articolo. Detta dichiarazione è depositata dallo Stato Parte presso
il Segretario Generale delle Nazioni Unite, che ne trasmette copia agli altri Stati Parti.
Una dichiarazione può essere ritirata in qualsiasi momento mediante una notifica in-
dirizzata al Segretario Generale. Tale ritiro non pregiudica l’esame di ogni questione
che formi l’oggetto di una comunicazione gia trasmessa in virtù del presente articolo;
nessun’altra comunicazione sottoposta da o per conto di un privato sarà ricevuta in
virtù del presente articolo dopo che il Segretario Generale abbia ricevuto notifica del
ritiro della dichiarazione, a meno che lo Stato Parte interessato non abbia effettuato una
nuova dichiarazione. 

Articolo 23

I membri del Comitato ed i membri delle commissioni di conciliazione ad hoc che
potrebbero essere nominati in base al comma e) del paragrafo l dell’articolo 21 hanno
diritto alle facilitazioni, privilegi ed immunità riconosciuti agli esperti in missione per
l’Organizzazione delle Nazioni Unite, così come sono enunciati nelle pertinenti sezioni
della Convenzione sui privilegi e le immunità delle Nazioni Unite. 

Articolo 24

Il Comitato presenta agli Stati Parti ed all’Assemblea Generale delle Nazioni Unite
un rapporto annuale sulle attività che avrà intrapreso in applicazione della presente
Convenzione. 

Parte III

Articolo 25

l. La presente Convenzione è aperta alla firma di tutti gli Stati. 
2. La presente Convenzione è soggetta a ratifica. Gli strumenti di ratifica saranno de-

positati presso il Segretario Generale delle Nazioni Unite. 
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Articolo 26

Tutti gli Stati possono aderire alla presente Convenzione. L’adesione avrà luogo me-
diante il deposito di uno strumento di adesione presso il Segretario Generale delle Na-
zioni Unite. 

Articolo 27

l. La presente Convenzione entrerà in vigore il trentesimo giorno successivo alla
data del deposito presso il Segretario Generale delle Nazioni Unite del ventesimo stru-
mento di ratifica o di adesione. 

2. Per ogni Stato che ratificherà la presente Convenzione o vi aderirà dopo il deposito
del ventesimo strumento di ratifica o di adesione, la Convenzione entrerà in vigore il
trentesimo giorno dopo la data del deposito, da parte di questo Stato, del suo strumento
di ratifica o adesione. 

Articolo 28

l. Ogni Stato potrà, al momento in cui firmerà o ratificherà la presente Convenzione,
o vi aderirà, dichiarare che non riconosce la competenza conferita al Comitato in con-
formità all’articolo 20. 

2. Ogni Stato Parte che abbia formulato una riserva in conformità alle disposizioni
del paragrafo l del presente articolo potrà, in qualsiasi momento, rimuovere detta ri-
serva mediante una notificazione indirizzata al Segretario Generale delle Nazioni
Unite. 

Articolo 29

l. Ogni Stato Parte alla presente Convenzione potrà proporre un emendamento e de-
positare la sua proposta presso il Segretario Generale delle Nazioni Unite. Il Segretario
Generale comunicherà la proposta di emendamento agli Stati Parti domandando loro
di fargli conoscere se sono favorevoli alla organizzazione di una Conferenza di Stati
Parti in vista dell’esame della proposta e della sua messa ai voti. Se, nei quattro mesi
successivi alla data di tale comunicazione, almeno il terzo degli Stati Parti si pronuncia
a favore dello svolgimento di detta Conferenza, il Segretario Generale organizzerà la
conferenza sotto gli auspici dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. Ogni emenda-
mento adottato dalla maggioranza degli Stati Parti presenti e votanti alla Conferenza
sarà sottoposto dal Segretario Generale all’accettazione di tutti gli Stati Parti.

2. Un emendamento adottato in base alle disposizioni del paragrafo l del presente ar-
ticolo entrerà in vigore allorché i due terzi degli Stati Parti alla presente Convenzione
avranno informato il Segretario Generale delle Nazioni Unite che lo hanno accettato,
in conformità alla procedura prevista dalle loro rispettive costituzioni. 

3. Quando gli emendamenti entreranno in vigore, essi saranno cogenti per gli Stati
Parti che li abbiano accettati, gli altri Stati Parti rimanendo vincolati dalle disposizioni
della presente Convenzione e da ogni emendamento anteriore che avranno accettato. 

Articolo 30

l. Ogni controversia tra due o più Stati Parti relativa all’interpretazione o all’appli-
cazione della presente Convenzione che non possa essere composta per via di nego-
ziato, verrà sottoposta ad arbitrato su domanda di uno di essi. Qualora, nei sei mesi
successivi alla data della domanda di arbitrato, le parti non riescano ad accordarsi in
merito all’organizzazione dell’arbitrato, una qualunque di esse può sottoporre la con-
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troversia alla Corte internazionale di giustizia, depositando una richiesta in conformità
allo statuto della Corte. 

2. Ogni Stato potrà, al momento in cui firmerà o ratificherà la presente Convenzione
o vi aderirà, dichiarare che non si considera vincolato dalle disposizioni del paragrafo
l del presente articolo. Gli altri Stati Parti non saranno vincolati dalle suddette dispo-
sizioni verso qualsiasi Stato Parte che abbia formulato una tale riserva. 

3. Ogni Stato Parte che abbia formulato una riserva in conformità alle disposizioni
del paragrafo 2 del presente articolo potrà in qualsiasi momento rimuovere detta riserva
mediante una notifica presentata al Segretario Generale delle Nazioni Unite. 

Articolo 31

l. Uno Stato Parte potrà denunciare la presente Convenzione mediante notifica scritta
indirizzata al Segretario Generale delle Nazioni Unite. La denuncia avrà effetto un
anno dopo la data in cui la notifica sarà stata ricevuta dal Segretario Generale. 

2. Tale denuncia non libererà lo Stato Parte dagli obblighi che gli spettano in virtù
della presente Convenzione per quanto riguarda qualsiasi atto od ogni omissione com-
messa prima della data in cui la denuncia avrà effetto; essa non ostacolerà in alcun
modo il proseguimento dell’esame di ogni questione di cui il Comitato sia gia stato in-
vestito alla data in cui la denuncia ha iniziato ad avere effetto. 

3. Dopo la data in cui la denuncia da parte di uno Stato Parte inizia ad avere effetto,
il Comitato non intraprende l’esame di nessuna nuova questione concernente detto
Stato.

Articolo 32

Il Segretario Generale delle Nazioni Unite notificherà a tutti gli Stati Membri delle
Nazioni Unite, ed a tutti gli Stati che avranno firmato la presente Convenzione o vi
avranno aderito

a) le firme, le ratifiche e le adesioni ricevute in applicazione degli articoli 25 e 26;
b) la data di entrata in vigore della Convenzione in applicazione dell’articolo 27 e la

data di entrata in vigore di ogni emendamento in applicazione dell’articolo 29;
c) le denunce ricevute in applicazione dell’articolo 31. 

Articolo 33

l. La presente Convenzione, i cui testi inglese, arabo, cinese, spagnolo, francese e
russo fanno ugualmente fede, sarà depositata presso il Segretario Generale delle Na-
zioni Unite. 

2. Il Segretario Generale delle Nazioni Unite provvederà a trasmettere a tutti gli Stati
una copia autenticata conforme della presente Convenzione.

Autorizzazione alla ratifica e ordine di esecuzione in Italia dati con legge n. 489 del 3
novembre 1988 (Gazzetta Ufficiale n. 271 S.O. del 18 novembre 1988). 

Il 10 ottobre 1989 l’Italia ha depositato la seguenti due dichiarazioni: 
“Rispetto all’art. 21 della Convenzione contro la tortura ed altre pene o trattamenti

crudeli, inumani o degradanti: il governo della Repubblica italiana dichiara, in confor-
mità al paragrafo 1 dell’art. 21, che riconosce al competenza del Comitato contro la tor-
tura a ricevere ed esaminare comunicazioni in forza delle quali uno Stato Parte lamenta
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che un altro Stato Parte non sta adempiendo gli obblighi derivanti dalla presente Con-
venzione” 

“Rispetto all’art. 22 della Convenzione contro la tortura ed altre pene o trattamenti
crudeli, inumani o degradanti: il governo della Repubblica italiana dichiara, in confor-
mità al paragrafo 1 dell’art. 21, che riconosce al competenza del Comitato contro la tor-
tura a ricevere ed esaminare comunicazioni provenienti da o presentate a nome di un
individuo sottoposto alla sua giurisdizione che lamentino di essere vittime di una vio-
lazione da parte di uno Stato Membro delle disposizioni della Convenzione” Il 4 agosto
1989 il governo italiano ha avanzato la seguente obiezione alla riserva apposta dal
Cile: “Il governo italiano ritiene che le riserve apposte dal Cile non sono valide, in
quanto esse risultano in-compatibili con l’oggetto e lo scopo della Convenzione. La
presente obiezione non è di ostacolo all’entrata in vigore della presente Convenzione
tra Italia e Cile” [Le riserve del Cile riguardavano l’art. 2.3 (esclusione della giustifi-
cazione dell’ordine superiore: l’esimente era ritenuta valida da parte del gov-erno ci-
leno se l’ordine era stato reiterato dal superiore dopo che il subordinato ne aveva
contestata la legittimità) e l’art. 3, sul divieto di respingere, espellere o estradare un in-
dividuo verso un paese in cui vi siano seri motivi di ritenere che verrà sottoposto a tor-
tura. Entrambe le riserve sono state ritirate dal governo Cileno con comunicazione
ricevuta dal Segretario Generale delle Nazioni Unite il 7 settembre 1990.
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CONVENZIONE SUI DIRITTI DEL FANCIULLO

Adottata dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite 
con Risoluzione 44/25 del 20 novembre 1989. 

Entrata in vigore il 2 settembre 1990.

Preambolo

Gli Stati Parti alla presente Convenzione: 
Considerando che, in conformità con i princìpi proclamati nella Carta delle Nazioni

Unite il riconoscimento della dignità inerente a tutti i membri della famiglia umana
nonché l’uguaglianza ed il carattere inalienabile dei loro diritti sono le fondamenta
della libertà, della giustizia e della pace del mondo; 

Tenendo presente che i popoli delle Nazioni Unite hanno ribadito nella Carta la loro
fede nei diritti fondamentali dell’uomo e nella dignità e nel valore della persona umana
ed hanno risolto di favorire il progresso sociale e di instaurare migliori condizioni di
vita in una maggiore libertà; 

Riconoscendo che le Nazioni Unite, nella Dichiarazione universale dei diritti del-
l’uomo e nei Patti internazionali relativi ai diritti dell’uomo hanno proclamato ed hanno
convenuto che ciascuno può avvalersi di tutti i diritti e di tutte le libertà che vi sono
enunciate, senza distinzione di sorta in particolare di razza, di colore, di sesso, di lingua,
di religione, di opinione politica e di ogni altra opinione, di origine nazionale o sociale,
di ricchezza, di nascita e di ogni altra circostanza; 

Rammentando che nella Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo, le Nazioni
Unite hanno proclamato che l’infanzia ha diritto ad un aiuto e ad un’assistenza particolari; 

Convinti che la famiglia, unità fondamentale della società ed ambiente naturale per
la crescita ed il benessere di tutti i suoi membri ed in particolare dei fanciulli, deve ri-
cevere la protezione e l’assistenza di cui necessita per poter svolgere integralmente il
suo ruolo nella collettività; 

Riconoscendo che il fanciullo, ai fini dello sviluppo armonioso e completo della sua
personalità deve crescere in un ambiente familiare in un clima di felicità, di amore e
di comprensione; 

In considerazione del fatto che occorre preparare pienamente il fanciullo ad avere
una sua vita individuale nella società, ed educarlo nello spirito degli ideali proclamati
nella Carta della Nazioni Unite, in particolare in uno spirito di pace, di dignità, di tol-
leranza, di libertà, di uguaglianza e di solidarietà; 

Tenendo presente che la necessità di concedere una protezione speciale al fanciullo
è stata enunciata nella Dichiarazione di Ginevra del 1924 sui diritti del fanciullo e nella
Dichiarazione dei Diritti del Fanciullo adottata dall’Assemblea Generale il 20 novem-
bre 1959 e riconosciuta nella Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo, nel Patto
internazionale relativo ai diritti civili e politici — in particolare negli articoli 23 e 24
— nel Patto internazionale relativo ai diritti economici, sociali e culturali — in parti-
colare all’art. 10 e negli Statuti e strumenti pertinenti delle Istituzioni specializzate e
delle Organizzazioni internazionali che si preoccupano del benessere del fanciullo; 

Tenendo presente che, come indicato nella Dichiarazione dei diritti dell’uomo “il
fanciullo, a causa della sua mancanza di maturità fisica ed intellettuale necessita di
una protezione e di cure particolari, ivi compresa una protezione legale appropriata, sia
prima che dopo la nascita”; 
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Rammentando le disposizioni della Dichiarazione sui princìpi sociali e giuridici ap-
plicabili alla protezione ed al benessere dei fanciulli, considerati soprattutto sotto il pro-
filo delle prassi in materia di adozione e di collocamento familiare a livello nazionale
e internazionale dell’Insieme delle regole minime delle Nazioni Unite relative all’am-
ministrazione della giustizia minorile (Regole di Pechino) e della Dichiarazione sulla
protezione delle donne e dei fanciulli in periodi di emergenza e di conflitto armato; 

Riconoscendo che vi sono in tutti i paesi del mondo fanciulli che vivono in condizioni
particolarmente difficili e che è necessario prestare ad essi una particolare attenzione; 

Tenendo debitamente conto dell’importanza delle tradizioni e dei valori culturali di
ciascun popolo per la protezione e lo sviluppo armonioso del fanciullo; 

Riconoscendo l’importanza della cooperazione internazionale per il miglioramento delle
condizioni di vita dei fanciulli di tutti i paesi, in particolare nei paesi in via di sviluppo; 

Hanno convenuto quanto segue: 

Articolo 1

Ai sensi della presente Convenzione si intende per fanciullo ogni essere umano
avente un’età inferiore a diciotto anni, salvo se abbia raggiunto prima la maturità in
virtù della legislazione applicabile. 

Articolo 2

1. Gli Stati Parti si impegnano a rispettare i diritti enunciati nella presente Conven-
zione ed a garantirli ad ogni fanciullo che dipende dalla loro giurisdizione, senza di-
stinzione di sorta ed a prescindere da ogni considerazione di razza, di colore, di sesso,
di lingua, di religione, di opinione politica o altra del fanciullo o dei suoi genitori o rap-
presentanti legali, dalla loro origine nazionale, etnica o sociale, dalla loro situazione fi-
nanziaria, dalla loro incapacità, dalla loro nascita o da ogni altra circostanza. 

2. Gli Stati Parti adottano tutti i provvedimenti appropriati affinché il fanciullo sia
effettivamente tutelato contro ogni forma di discriminazione o di sanzione motivate
dalla condizione sociale, dalle attività, opinioni professate o convinzioni dei suoi ge-
nitori, dei suoi rappresentanti legali o dei suoi familiari. 

Articolo 3

1. In tutte le decisioni relative ai fanciulli, di competenza sia delle istituzioni pub-
bliche o private di assistenza sociale, dei tribunali, delle autorità amministrative o degli
organi legislativi, l’interesse superiore del fanciullo deve essere una considerazione
preminente. 

2. Gli Stati Parti si impegnano ad assicurare al fanciullo la protezione e le cure ne-
cessarie al suo benessere, in considerazione dei diritti e dei doveri dei suoi genitori, dei
suoi tutori o di altre persone che hanno la sua responsabilità legale, ed a tal fine essi
adottano tutti i provvedimenti legislativi ed amministrativi appropriati. 

3. Gli Stati Parti vigilano affinché il funzionamento delle istituzioni, servizi ed istituti
che hanno la responsabilità dei fanciulli e che provvedono alla loro protezione sia con-
forme alle norme stabilite dalle Autorità competenti in particolare nell’ambito della
sicurezza e della salute e per quanto riguarda il numero e la competenza del loro per-
sonale nonché l’esistenza di un adeguato controllo. 

Articolo 4

Gli Stati Parti si impegnano ad adottare tutti i provvedimenti legislativi, ammini-
strativi ed altri, necessari per attuare i diritti riconosciuti dalla presente Convenzione.
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Trattandosi di diritti economici, sociali e culturali essi adottano tali provvedimenti
entro i limiti delle risorse di cui dispongono e, se del caso, nell’ambito della coopera-
zione internazionale. 

Articolo 5

Gli Stati Parti rispettano la responsabilità, il diritto ed il dovere dei genitori o, se del
caso, dei membri della famiglia allargata o della collettività, come previsto dagli usi
locali, dei tutori o altre persone legalmente responsabili del fanciullo, di dare a quest’ul-
timo, in maniera corrispondente allo sviluppo delle sue capacità, l’orientamento ed i
consigli adeguati all’esercizio dei diritti che gli sono riconosciuti dalla presente Con-
venzione. 

Articolo 6

1. Gli Stati Parti riconoscono che ogni fanciullo ha un diritto inerente alla vita. 
2. Gli Stati Parti assicurano in tutta la misura del possibile la sopravvivenza e lo svi-

luppo del fanciullo. 

Articolo 7

1. Il fanciullo è registrato immediatamente al momento della sua nascita e da allora
ha diritto ad un nome, ad acquisire una cittadinanza e, nella misura del possibile, a co-
noscere i suoi genitori ed a essere allevato da essi. 

2. Gli Stati Parti vigilano affinché questi diritti siano attuati in conformità con la loro
legislazione nazionale e con gli obblighi che sono imposti loro dagli strumenti inter-
nazionali applicabili in materia, in particolare nei casi in cui se ciò non fosse fatto, il
fanciullo verrebbe a trovarsi apolide. 

Articolo 8

1. Gli Stati Parti si impegnano a rispettare il diritto del fanciullo a preservare la
propria identità, ivi compresa la sua nazionalità, il suo nome e le sue relazioni fami-
gliari, così come sono riconosciute dalla legge, senza ingerenze illegali. 

2. Se un fanciullo è illegalmente privato degli elementi costitutivi della sua identità
o di alcuni di essi, gli Stati Parti devono concedergli adeguata assistenza e protezione
affinché la sua identità sia ristabilita il più rapidamente possibile. 

Articolo 9

1. Gli Stati Parti vigilano affinché il fanciullo non sia separato dai suoi genitori contro
la loro volontà a meno che le autorità competenti non decidano, sotto riserva di revi-
sione giudiziaria e conformemente con le leggi di procedura applicabili, che questa
separazione è necessaria nell’interesse preminente del fanciullo. Una decisione in que-
sto senso può essere necessaria in taluni casi particolari, ad esempio quando i genitori
maltrattano o trascurano il fanciullo oppure se vivono separati ed una decisione debba
essere presa riguardo al luogo di residenza del fanciullo. 

2. In tutti i casi previsti al paragrafo 1 del presente articolo, tutte le Parti interessate
devono avere la possibilità di partecipare alle deliberazioni e di far conoscere le loro
opinioni. 

3. Gli Stati Parti rispettano il diritto del fanciullo separato da entrambi i genitori o da
uno di essi, di intrattenere regolarmente rapporti personali e contatti diretti con entrambi
i suoi genitori, a meno che ciò non sia contrario all’interesse preminente del fanciullo. 
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4. Se la separazione è il risultato di provvedimenti adottati da uno Stato Parte, come
la detenzione, l’imprigionamento, l’esilio, l’espulsione o la morte (compresa la morte,
quale che ne sia la causa, sopravvenuta durante la detenzione) di entrambi i genitori
o di uno di essi, o del fanciullo, lo Stato Parte fornisce dietro richiesta ai genitori, al
fanciullo oppure, se del caso, ad un altro membro della famiglia, le informazioni es-
senziali concernenti il luogo dove si trovano il familiare o i familiari, a meno che la
divulgazione di tali informazioni possa mettere a repentaglio il benessere del fan-
ciullo. Gli Stati Parti vigilano inoltre affinché la presentazione di tale domanda non
comporti di per sé conseguenze pregiudizievoli per la persona o per le persone inte-
ressate. 

Articolo 10

1. In conformità con l’obbligo che incombe agli Stati Parti in virtù del paragrafo 1
dell’art. 9, ogni domanda presentata da un fanciullo o dai suoi genitori in vista di en-
trare in uno Stato Parte o di lasciarlo ai fini di un ricongiungimento familiare sarà con-
siderata con uno spirito positivo, con umanità e diligenza. Gli Stati Parti vigilano inoltre
affinché la presentazione di tale domanda non comporti conseguenze pregiudizievoli
per gli autori della domanda e per i loro familiari. 

2. Un fanciullo i cui genitori risiedono in Stati diversi ha diritto ad intrattenere rap-
porti personali e contatti diretti regolari con entrambi i suoi genitori, salvo circostanze
eccezionali. 

A tal fine, ed in conformità con l’obbligo incombente agli Stati Parti, in virtù del pa-
ragrafo 1 dell’art. 9, gli Stati Parti rispettano il diritto del fanciullo e dei suoi genitori
di abbandonare ogni paese, compreso il loro e di fare ritorno nel proprio paese. Il diritto
di abbandonare ogni paese può essere regolamentato solo dalle limitazioni stabilite
dalla legislazione, necessarie ai fini della protezione e della sicurezza interne, dell’or-
dine pubblico, della salute o della moralità pubbliche, o dei diritti e delle libertà di al-
trui, compatibili con gli altri diritti riconosciuti nella presente Convenzione. 

Articolo 11

1. Gli Stati Parti adottano provvedimenti per impedire gli spostamenti ed i non ritorni
illeciti di fanciulli all’estero. 

2. A tal fine, gli Stati Parti favoriscono la conclusione di accordi bilaterali o multi-
laterali oppure l’adesione ad accordi esistenti. 

Articolo 12

1. Gli Stati Parti garantiscono al fanciullo capace di discernimento il diritto di espri-
mere liberamente la sua opinione su ogni questione che lo interessa, le opinioni del fan-
ciullo essendo debitamente prese in considerazione tenendo conto della sua età e del
suo grado di maturità. 

2. A tal fine, si darà in particolare al fanciullo la possibilità di essere ascoltato in
ogni procedura giudiziaria o amministrativa che lo concerne, sia direttamente, sia tra-
mite un rappresentante o un organo appropriato, in maniera compatibile con le regole
di procedura della legislazione nazionale. 

Articolo 13

1. Il fanciullo ha diritto alla libertà di espressione. Questo diritto comprende la libertà
di ricercare, di ricevere e di divulgare informazioni ed idee di ogni specie, indipen-
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dentemente dalle frontiere, sotto forma orale, scritta, stampata o artistica, o con ogni
altro mezzo a scelta del fanciullo. 

2. L’esercizio di questo diritto può essere regolamentato unicamente dalle limitazioni
stabilite dalla legge e che sono necessarie: 

a) al rispetto dei diritti o delle reputazioni di altrui; oppure 
b) alla salvaguardia della sicurezza nazionale, dell’ordine pubblico, della salute o

della moralità pubbliche. 

Articolo 14

1. Gli Stati Parti rispettano il diritto del fanciullo alla libertà di pensiero, di coscienza
e di religione. 

2. Gli Stati Parti rispettano il diritto ed il dovere dei genitori oppure, se del caso, dei
rappresentanti legali del bambino, di guidare quest’ultimo nell’esercizio del summen-
zionato diritto in maniera che corrisponda allo sviluppo delle sue capacità. 

3. La libertà di manifestare la propria religione o convinzioni può essere soggetta uni-
camente alle limitazioni prescritte dalla legge, necessarie ai fini del mantenimento
della sicurezza pubblica, dell’ordine pubblico, della sanità e della moralità pubbliche,
oppure delle libertà e diritti fondamentali dell’uomo. 

Articolo 15

1. Gli Stati Parti riconoscono i diritti del fanciullo alla libertà di associazione ed alla
libertà di riunirsi pacificamente. 

2. L’esercizio di tali diritti può essere oggetto unicamente delle limitazioni stabilite
dalla legge, necessarie in una società democratica nell’interesse della sicurezza nazio-
nale, della sicurezza o dell’ordine pubblico, oppure per tutelare la sanità o la moralità
pubbliche, o i diritti e le libertà altrui. 

Articolo 16

1. Nessun fanciullo sarà oggetto di interferenze arbitrarie o illegali nella sua vita pri-
vata, nella sua famiglia, nel suo domicilio o nella sua corrispondenza, e neppure di af-
fronti illegali al suo onore e alla sua reputazione. 

2. Il fanciullo ha diritto alla protezione della legge contro tali interferenze o tali af-
fronti. 

Articolo 17

Gli Stati Parti riconoscono l’importanza della funzione esercitata dai mass-media e
vigilano affinché il fanciullo possa accedere ad una informazione ed a materiali pro-
venienti da fonti nazionali ed internazionali varie, soprattutto se finalizzati a promuo-
vere il suo benessere sociale, spirituale e morale nonché la sua salute fisica e mentale.
A tal fine, gli Stati Parti: 

a) incoraggiano i mass-media a divulgare informazioni e materiali che hanno una
utilità sociale e culturale per il fanciullo e corrispondono allo spirito dell’art. 29; 

b) incoraggiano la cooperazione internazionale in vista di produrre, di scambiare e
di divulgare informazioni e materiali di questo tipo provenienti da varie fonti culturali,
nazionali ed internazionali; 

c) incoraggiano la produzione e la diffusione di libri per l’infanzia; 
d) incoraggiano i mass-media a tenere conto in particolar modo delle esigenze lin-

guistiche dei fanciulli autoctoni o appartenenti ad un gruppo minoritario; 
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e) favoriscono l’elaborazione di princìpi direttivi appropriati destinati a proteggere
il fanciullo dalle informazioni e dai materiali che nuocciono al suo benessere in con-
siderazione delle disposizioni degli articoli 13 e 18. 

Articolo 18

1. Gli Stati Parti faranno del loro meglio per garantire il riconoscimento del principio
comune secondo il quale entrambi i genitori hanno una responsabilità comune per
quanto riguarda l’educazione del fanciullo ed il provvedere al suo sviluppo. La respon-
sabilità di allevare il fanciullo e di provvedere al suo sviluppo incombe innanzitutto ai
genitori oppure, se del caso ai genitori del fanciullo oppure, se del caso ai suoi rappre-
sentanti legali i quali devono essere guidati principalmente dall’interesse preminente
del fanciullo. 

2. Al fine di garantire e di promuovere i diritti enunciati nella presente Convenzione,
gli Stati Parti accordano gli aiuti appropriati ai genitori ed ai rappresentanti legali del
fanciullo nell’esercizio della responsabilità che incombe loro di allevare il fanciullo e
provvedono alla creazione di istituzioni, istituti e servizi incaricati di vigilare sul be-
nessere del fanciullo. 

3. Gli Stati Parti adottano ogni appropriato provvedimento per garantire ai fanciulli
i cui genitori lavorano, il diritto di beneficiare dei servizi e degli istituti di assistenza
all’infanzia, per i quali essi abbiano i requisiti necessari. 

Articolo 19

1. Gli Stati Parti adottano ogni misura legislativa, amministrativa, sociale ed edu-
cativa per tutelare il fanciullo contro ogni forma di violenza, di oltraggio o di brutalità
fisiche o mentali, di abbandono o di negligenza, di maltrattamenti o di sfruttamento,
compresa la violenza sessuale, per tutto il tempo in cui è affidato all’uno o all’altro, o
ad entrambi, i suoi genitori, al suo rappresentante legale (o rappresentanti legali), op-
pure ad ogni altra persona che ha il suo affidamento. 

2. Le suddette misure di protezione comporteranno, in caso di necessità, proce-
dure efficaci per la creazione di programmi sociali finalizzati a fornire l’appoggio ne-
cessario al fanciullo e a coloro ai quali egli è affidato, nonché per altre forme di
prevenzione, ed ai fini dell’individuazione, del rapporto dell’arbitrato, dell’inchiesta,
della trattazione e dei seguiti da dare ai casi di maltrattamento del fanciullo di cui
sopra; esse dovranno altresì includere, se necessario, procedure di intervento giudi-
ziario. 

Articolo 20

1. Ogni fanciullo il quale è temporaneamente o definitivamente privato del suo am-
biente familiare oppure che non può essere lasciato in tale ambiente nel suo proprio in-
teresse, ha diritto ad una protezione e ad aiuti speciali dello Stato. 

2. Gli Stati Parti prevedono per questo fanciullo una protezione sostitutiva, in con-
formità con la loro legislazione nazionale. 

3. Tale protezione sostitutiva può in particolare concretizzarsi per mezzo di siste-
mazione in una famiglia, della kafalah di diritto islamico, dell’adozione o in caso di ne-
cessità, del collocamento in un adeguato istituto per l’infanzia. Nell’effettuare una
selezione tra queste soluzioni, si terrà debitamente conto della necessità di una certa
continuità nell’educazione del fanciullo, nonché della sua origine etnica, religiosa, cul-
turale e linguistica. 

Convenzioni delle Nazioni Unite sui Diritti Umani

71Convenzione sui diritti del fanciullo

LIBRO OIM 7b:Layout 1  12-05-2008  18:31  Pagina 71



Articolo 21

Gli Stati Parti che ammettono e/o autorizzano l’adozione, si accertano che l’inte-
resse superiore del fanciullo sia la considerazione fondamentale in materia, e: 

a) vigilano affinché l’adozione di un fanciullo sia autorizzata solo dalle Autorità
competenti le quali verificano, in conformità con la legge e con le procedure applicabili
ed in base a tutte le informazioni affidabili relative al caso in esame, che l’adozione può
essere effettuata in considerazione della situazione del bambino in rapporto al padre ed
alla madre, genitori e rappresentanti legali e che, ove fosse necessario, le persone in-
teressate hanno dato il loro consenso all’adozione in cognizione di causa, dopo aver ac-
quisito i pareri necessari; 

b) riconoscono che l’adozione all’estero può essere presa in considerazione come un
altro mezzo per garantire le cure necessarie al fanciullo, qualora quest’ultimo non possa
essere messo a balia in una famiglia, oppure in una famiglia di adozione oppure essere
allevato in maniera adeguata; 

c) vigilano, in caso di adozione all’estero, affinché il fanciullo abbia il beneficio di
garanzie e di norme equivalenti a quelle esistenti per le adozioni nazionali; 

d) adottano ogni adeguata misura per vigilare affinché, in caso di adozione all’estero,
il collocamento del fanciullo non diventi fonte di profitto materiale indebito per le per-
sone che ne sono responsabili; 

e) ricercano le finalità del presente articolo stipulando accordi o intese bilaterali o mul-
tilaterali a seconda dei casi, e si sforzano in questo contesto di vigilare affinché le siste-
mazioni di fanciulli all’estero siano effettuate dalle autorità o dagli organi competenti. 

Articolo 22

1. Gli Stati Parti adottano misure adeguate affinché un fanciullo il quale cerca di ot-
tenere lo statuto di rifugiato, oppure è considerato come rifugiato ai sensi delle regole
e delle procedure del diritto internazionale o nazionale applicabile, solo o accompa-
gnato dal padre e dalla madre o da ogni altra persona, possa beneficiare della protezione
e della assistenza umanitaria necessarie per consentirgli di usufruire dei diritti che gli
sono riconosciuti dalla presente Convenzione e dagli altri strumenti internazionali re-
lativi ai diritti dell’uomo o di natura umanitaria di cui detti Stati sono parti. 

2. A tal fine, gli Stati Parti collaborano, a seconda di come lo giudichino necessario,
a tutti gli sforzi compiuti dall’Organizzazione delle Nazioni Unite e le altre organiz-
zazioni intergovernative o non governative competenti che collaborano con l’Orga-
nizzazione delle Nazioni Unite, per proteggere ed aiutare i fanciulli che si trovano in
tale situazione e per ricercare i genitori o altri familiari di ogni fanciullo rifugiato al fine
di ottenere le informazioni necessarie per ricongiungerlo alla sua famiglia. Se il padre,
la madre o ogni altro familiare sono irreperibili, al fanciullo sarà concessa, secondo i
princìpi enunciati nella presente Convenzione, la stessa protezione di quella di ogni
altro fanciullo definitivamente oppure temporaneamente privato del suo ambiente fa-
miliare per qualunque motivo. 

Articolo 23

1. Gli Stati Parti riconoscono che i fanciulli mentalmente o fisicamente handicappati
devono condurre una vita piena e decente, in condizioni che garantiscano la loro di-
gnità, favoriscano la loro autonomia ed agevolino una loro attiva partecipazione alla
vita della comunità. 

2. Gli Stati Parti riconoscono il diritto dei fanciulli handicappati di beneficiare di
cure speciali ed incoraggiano e garantiscono, in considerazione delle risorse disponibili,
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la concessione, dietro richiesta, ai fanciulli handicappati in possesso dei requisiti richie-
sti, ed a coloro i quali ne hanno la custodia, di un aiuto adeguato alle condizioni del fan-
ciullo ed alla situazione dei suoi genitori o di coloro ai quali egli è affidato. 

3. In considerazione delle particolari esigenze dei minori handicappati, l’aiuto fornito
in conformità con il paragrafo 2 del presente articolo è gratuito ogni qualvolta ciò sia
possibile, tenendo conto delle risorse finanziarie dei loro genitori o di coloro ai quali
il minore è affidato. Tale aiuto è concepito in modo tale che i minori handicappati ab-
biano effettivamente accesso alla educazione, alla formazione, alle cure sanitarie, alla
riabilitazione, alla preparazione al lavoro ed alle attività ricreative e possano beneficiare
di questi servizi in maniera atta a concretizzare la più completa integrazione sociale ed
il loro sviluppo personale, anche nell’ambito culturale e spirituale. 

4. In uno spirito di cooperazione internazionale, gli Stati Parti favoriscono lo scambio
di informazioni pertinenti nel settore delle cure sanitarie preventive e del trattamento
medico, psicologico e funzionale dei minori handicappati, anche mediante la divulga-
zione di informazioni concernenti i metodi di riabilitazione ed i servizi di formazione
professionale, nonché l’accesso a tali dati, in vista di consentire agli Stati Parti di mi-
gliorare le proprie capacità e competenze e di allargare la loro esperienza in tali settori.
A tal riguardo, si terrà conto in particolare delle necessità dei paesi in via di sviluppo. 

Articolo 24

1. Gli Stati Parti riconoscono il diritto del minore di godere del miglior stato di salute
possibile e di beneficiare di servizi medici e di riabilitazione. Essi si sforzano di garan-
tire che nessun minore sia privato del diritto di avere accesso a tali servizi. 

2. Gli Stati Parti si sforzano di garantire l’attuazione integrale del summenzionato di-
ritto ed in particolare, adottano ogni adeguato provvedimento per: 

a) diminuire la mortalità tra i bambini lattanti ed i fanciulli; 
b) assicurare a tutti i minori l’assistenza medica e le cure sanitarie necessarie, con

particolare attenzione per lo sviluppo delle cure sanitarie primarie; 
c) lottare contro la malattia e la malnutrizione, anche nell’ambito delle cure sanitarie

primarie, in particolare mediante l’utilizzazione di tecniche agevolmente disponibili e
la fornitura di alimenti nutritivi e di acqua potabile, tenendo conto dei pericoli e dei ri-
schi di inquinamento dell’ambiente naturale; 

d) garantire alle madri adeguate cure prenatali e postnatali; 
e) fare in modo che tutti i gruppi della società in particolare i genitori ed i minori rice-

vano informazioni sulla salute e sulla nutrizione del minore sui vantaggi dell’allattamento
al seno, sull’igiene e sulla salubrità dell’ambiente e sulla prevenzione degli incidenti e
beneficino di un aiuto che consenta loro di mettere in pratica tali informazioni; 

f) sviluppare le cure sanitarie preventive, i consigli ai genitori e l’educazione ed i ser-
vizi in materia di pianificazione familiare. 

3. Gli Stati Parti adottano ogni misura efficace atta ad abolire le pratiche tradizionali
pregiudizievoli per la salute dei minori. 

4. Gli Stati Parti si impegnano a favorire ed a incoraggiare la cooperazione interna-
zionale in vista di attuare gradualmente una completa attuazione del diritto riconosciuto
nel presente articolo. A tal fine saranno tenute in particolare considerazione le necessità
dei paesi in via di sviluppo. 

Articolo 25

Gli Stati Parti riconoscono al fanciullo che è stato collocato dalle Autorità competenti
al fine di ricevere cure, una protezione oppure una terapia fisica o mentale, il diritto ad
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una verifica periodica di detta terapia e di ogni altra circostanza relativa alla sua col-
locazione. 

Articolo 26

1. Gli Stati Parti riconoscono ad ogni fanciullo il diritto di beneficiare della sicurezza
sociale, compresa la previdenza sociale, ed adottano le misure necessarie per garantire
una completa attuazione di questo diritto in conformità con la loro legislazione nazionale. 

2. Le prestazioni, se necessarie, dovranno essere concesse in considerazione delle ri-
sorse e della situazione del minore e delle persone responsabili del suo mantenimento
e tenendo conto di ogni altra considerazione relativa ad una domanda di prestazione ef-
fettuata dal fanciullo o per suo conto. 

Articolo 27

1. Gli Stati Parti riconoscono il diritto di ogni fanciullo ad un livello di vita sufficiente
per consentire il suo sviluppo fisico, mentale, spirituale, morale e sociale. 

2. Spetta ai genitori o ad altre persone che hanno l’affidamento del fanciullo la re-
sponsabilità fondamentale di assicurare, entro i limiti delle loro possibilità e dei loro
mezzi finanziari, le condizioni di vita necessarie allo sviluppo del fanciullo. 

3. Gli Stati Parti adottano adeguati provvedimenti, in considerazione delle condizioni
nazionali e compatibilmente con i loro mezzi, per aiutare i genitori ed altre persone
aventi la custodia del fanciullo di attuare questo diritto ed offrono, se del caso, una as-
sistenza materiale e programmi di sostegno, in particolare per quanto riguarda l’alimen-
tazione, il vestiario e l’alloggio. 

4. Gli Stati Parti adottano ogni adeguato provvedimento al fine di provvedere al ri-
cupero della pensione alimentare del fanciullo presso i suoi genitori o altre persone
aventi una responsabilità finanziaria nei suoi confronti, sul loro territorio o all’estero.
In particolare, per tener conto dei casi in cui la persona che ha una responsabilità fi-
nanziaria nei confronti del fanciullo vive in uno Stato diverso da quello del fanciullo,
gli Stati Parti favoriscono l’adesione ad accordi internazionali oppure la conclusione
di tali accordi, nonché l’adozione di ogni altra intesa appropriata. 

Articolo 28

1. Gli Stati Parti riconoscono il diritto del fanciullo all’educazione, ed in particolare,
al fine di garantire l’esercizio di tale diritto gradualmente ed in base all’uguaglianza
delle possibilità: 

a) rendono l’insegnamento primario obbligatorio e gratuito per tutti; 
b) incoraggiano l’organizzazione di varie forme di insegnamento secondario sia ge-

nerale che professionale, che saranno aperte ed accessibili ad ogni fanciullo e adottano
misure adeguate come la gratuità dell’insegnamento e l’offerta di una sovvenzione fi-
nanziaria in caso di necessità; 

c) garantiscono a tutti l’accesso all’insegnamento superiore con ogni mezzo appro-
priato, in funzione delle capacità di ognuno; 

d) fanno in modo che l’informazione e l’orientamento scolastico e professionale
siano aperte ed accessibili ad ogni fanciullo; 

e) adottano misure per promuovere la regolarità della frequenza scolastica e la dimi-
nuzione del tasso di abbandono della scuola. 

2. Gli Stati Parti adottano ogni adeguato provvedimento per vigilare affinché la di-
sciplina scolastica sia applicata in maniera compatibile con la dignità del fanciullo in
quanto essere umano ed in conformità con la presente Convenzione. 
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3. Gli Stati Parti favoriscono ed incoraggiano la cooperazione internazionale nel set-
tore dell’educazione, in vista soprattutto di contribuire ad eliminare l’ignoranza e
l’analfabetismo nel mondo e facilitare l’accesso alle conoscenze scientifiche e tecniche
ed ai metodi di insegnamento moderni. A tal fine, si tiene conto in particolare delle
necessità dei paesi in via di sviluppo. 

Articolo 29

1. Gli Stati Parti convengono che l’educazione del fanciullo deve avere come finalità: 
a) di favorire lo sviluppo della personalità del fanciullo nonché lo sviluppo delle sue

facoltà e delle sue attitudini mentali e fisiche, in tutta la loro potenzialità; 
b) di inculcare al fanciullo il rispetto dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali

e dei princìpi consacrati nella Carta delle Nazioni Unite; 
c) di inculcare al fanciullo il rispetto dei suoi genitori, della sua identità, della sua lin-

gua e dei suoi valori culturali, nonché il rispetto dei valori nazionali del paese nel quale
vive, del paese di cui può essere ori ginario e delle civiltà diverse dalla sua; 

d) preparare il fanciullo ad assumere le responsabilità della vita in una società libera, in
uno spirito di comprensione, di pace, di tolleranza, di uguaglianza tra i sessi e di amicizia
tra tutti i popoli e gruppi etnici, nazionali e religiosi, con le persone di origine autoctona; 

e) di inculcare al fanciullo il rispetto dell’ambiente naturale. 
2. Nessuna disposizione del presente articolo o dell’art. 28 sarà interpretata in ma-

niera di nuocere alla libertà delle persone fisiche o morali di creare e di dirigere istitu-
zioni didattiche a condizione che i princìpi enunciati al paragrafo 1 del presente articolo
siano rispettati e che l’educazione impartita in tali istituzioni sia conforme alle norme
minime prescritte dallo Stato. 

Articolo 30

Negli Stati in cui esistono minoranze etniche, religiose o linguistiche oppure persone
di origine autoctona, un fanciullo autoctono o che appartiene a una di tali minoranze
non può essere privato del diritto di avere una propria vita culturale, di professare e di
praticare la propria religione o di far uso della propria lingua insieme agli altri membri
del suo gruppo. 

Articolo 31

1. Gli Stati Parti riconoscono al fanciullo il diritto al riposo ed al tempo libero, di de-
dicarsi al gioco e ad attività ricreative proprie della sua età e di partecipare liberamente
alla vita culturale ed artistica. 

2. Gli Stati Parti rispettano e favoriscono il diritto del fanciullo di partecipare piena-
mente alla vita culturale ed artistica ed incoraggiano l’organizzazione, in condizioni di
uguaglianza, di mezzi appropriati di divertimento e di attività ricreative, artistiche e cul-
turali. 

Articolo 32

1. Gli Stati Parti riconoscono il diritto del fanciullo di essere protetto contro lo sfrut-
tamento economico e di non essere costretto ad alcun lavoro che comporti rischi o sia
suscettibile di porre a repentaglio la sua educazione o di nuocere alla sua salute o al suo
sviluppo fisico, mentale, spirituale, morale o sociale. 

2. Gli Stati Parti adottano misure legislative, amministrative, sociali ed educative
per garantire l’applicazione del presente articolo. A tal fine, ed in considerazione delle
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disposizioni pertinenti degli altri strumenti internazionali, gli Stati Parti, in particolare: 
a) stabiliscono un’età minima oppure età minime di ammissione all’impiego; 
b) prevedono un’adeguata regolamentazione degli orari di lavoro e delle condizioni

d’impiego; 
c) prevedono pene o altre sanzioni appropriate per garantire l’attuazione effettiva

del presente articolo. 

Articolo 33

Gli Stati Parti adottano ogni adeguata misura, comprese misure legislative, ammini-
strative, sociali ed educative per proteggere i fanciulli contro l’uso illecito di stupefa-
centi e di sostanze psicotrope, così come definite dalle Convenzioni internazionali
pertinenti e per impedire che siano utilizzati fanciulli per la produzione ed il traffico
illecito di queste sostanze. 

Articolo 34

Gli Stati Parti si impegnano a proteggere il fanciullo contro ogni forma di sfrutta-
mento sessuale e di violenza sessuale. A tal fine, gli Stati adottano in particolare ogni
adeguata misura a livello nazionale, bilaterale e multilaterale per impedire: 

a) che dei fanciulli siano incitati o costretti a dedicarsi ad una attività sessuale illegale; 
b) che dei fanciulli siano sfruttati a fini di prostituzione o di altre pratiche sessuali

illegali; 
c) che dei fanciulli siano sfruttati ai fini della produzione di spettacoli o di materiale

a carattere pornografico. 

Articolo 35

Gli Stati Parti adottano ogni adeguato provvedimento a livello nazionale, bilaterale
e multilaterale per impedire il rapimento, la vendita o la tratta di fanciulli per qualunque
fine e sotto qualsiasi forma. 

Articolo 36

Gli Stati Parti proteggono il fanciullo contro ogni altra forma di sfruttamento pregiu-
dizievole al suo benessere in ogni suo aspetto. 

Articolo 37

Gli Stati Parti vigilano affinché: 
a) nessun fanciullo sia sottoposto a tortura o a pene o trattamenti crudeli, inumani o

degradanti. Né la pena capitale né l’imprigionamento a vita senza possibilità di rilascio
devono essere decretati per reati commessi da persone di età inferiore a diciotto anni; 

b) nessun fanciullo sia privato di libertà in maniera illegale o arbitraria. L’arresto, la
detenzione o l’imprigionamento di un fanciullo devono essere effettuati in conformità
con la legge, costituire un provvedimento di ultima risorsa ed avere la durata più breve
possibile; 

c) ogni fanciullo privato di libertà sia trattato con umanità e con il rispetto dovuto alla
dignità della persona umana ed in maniera da tener conto delle esigenze delle persone
della sua età. In particolare, ogni fanciullo privato di libertà sarà separato dagli adulti,
a meno che si ritenga preferibile di non farlo nell’interesse preminente del fanciullo,
ed egli avrà diritto di rimanere in contatto con la sua famiglia per mezzo di corrispon-
denza e di visite, tranne che in circostanze eccezionali; 
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d) i fanciulli privati di libertà abbiano diritto ad avere rapidamente accesso ad un’as-
sistenza giuridica o ad ogni altra assistenza adeguata, nonché il diritto di contestare la
legalità della loro privazione di libertà dinanzi un Tribunale o altra autorità competente,
indipendente ed imparziale, ed una decisione sollecita sia adottata in materia. 

Articolo 38

1. Gli Stati Parti si impegnano a rispettare ed a far rispettare le regole del diritto
umanitario internazionale loro applicabili in caso di conflitto armato, e la cui protezione
si estende ai fanciulli. 

2. Gli Stati Parti adottano ogni misura possibile a livello pratico per vigilare che le
persone che non hanno raggiunto l’età di quindici anni non partecipino direttamente
alle ostilità. 

3. Gli Stati Parti si astengono dall’arruolare nelle loro forze armate ogni persona che
non ha raggiunto l’età di quindici anni. Nell’incorporare persone aventi più di quindici
anni ma meno di diciotto anni, gli Stati Parti si sforzano di arruolare con precedenza i
più anziani. 

4. In conformità con l’obbligo che spetta loro in virtù del diritto umanitario interna-
zionale di proteggere la popolazione civile in caso di conflitto armato, gli Stati Parti
adottano ogni misura possibile a livello pratico affinché i fanciulli coinvolti in un con-
flitto armato possano beneficiare di cure e di protezione.

Articolo 39

Gli Stati Parti adottano ogni adeguato provvedimento per agevolare il riadattamento
fisico e psicologico ed il reinserimento sociale di ogni fanciullo vittima di ogni forma
di negligenza, di sfruttamento o di maltrattamenti; di torture o di ogni altra forma di
pene o di trattamenti crudeli, inumani o degradanti, o di un conflitto armato. Tale ria-
dattamento e tale reinserimento devono svolgersi in condizioni tali da favorire la salute,
il rispetto della propria persona e la dignità del fan ciullo. 

Articolo 40

1. Gli Stati Parti riconoscono ad ogni fanciullo sospettato accusato o riconosciuto col-
pevole di reato penale il diritto ad un trattamento tale da favorire il suo senso della di-
gnità e del valore personale, che rafforzi il suo rispetto per i diritti dell’uomo e le libertà
fondamentali e che tenga conto della sua età nonché della necessità di facilitare il suo
reinserimento nella società e di fargli svolgere un ruolo costruttivo in seno a quest’ul-
tima. 

2. A tal fine, e tenendo conto delle disposizioni pertinenti degli strumenti internazio-
nali, gli Stati Parti vigilano in particolare: 

a) affinché nessun fanciullo sia sospettato, accusato o riconosciuto di reato penale a
causa di azioni o di omissioni che non erano vietate dalla legislazione nazionale o in-
ternazionale nel momento in cui furono commesse; 

b) affinché ogni fanciullo sospettato o accusato di reato penale abbia almeno diritto
alle seguenti garanzie: 

i) di essere ritenuto innocente fino a quando la sua colpevolezza non sia stata legal-
mente stabilita; 

ii) di essere informato il prima possibile e direttamente, oppure, se del caso, tramite
i suoi genitori o rappresentanti legali, delle accuse portate contro di lui, e di beneficiare
di un’assistenza legale o di ogni altra assistenza appropriata per la preparazione e la
presentazione della sua difesa; 
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iii) che il suo caso sia giudicato senza indugio da un’autorità o istanza giudiziaria
competenti, indipendenti ed imparziali per mezzo di un procedimento equo ai sensi di
legge in presenza del suo legale o di altra assistenza appropriata, nonché in presenza
dei suoi genitori o rappresentanti legali a meno che ciò non sia ritenuto contrario al-
l’interesse preminente del fanciullo a causa in particolare della sua età o della sua si-
tuazione; 

iv) di non essere costretto a rendere testimonianza o dichiararsi colpevole; di inter-
rogare o far interrogare i testimoni a carico e di ottenere la comparsa e l’interrogatorio
dei testimoni a suo discarico a condizioni di parità; 

v) qualora venga riconosciuto che ha commesso reato penale, poter ricorrere contro
questa decisione ed ogni altra misura decisa di conseguenza dinanzi una autorità o
istanza giudiziaria superiore competente, indipendente ed imparziale, in conformità
con la legge; 

vi) farsi assistere gratuitamente da un interprete se non comprende o non parla la
lingua utilizzata; 

vii) che la sua vita privata sia pienamente rispettata in tutte le fasi della procedura. 
3. Gli Stati Parti si sforzano di promuovere l’adozione di leggi, di procedere, la co-

stituzione di autorità e di istituzioni destinate specificamente ai fanciulli sospettati, ac-
cusati o riconosciuti colpevoli di aver commesso reato, ed in particolar modo: 

a) di stabilire un’età minima al di sotto della quale si presume che i fanciulli non ab-
biano la capacità di commettere reato; 

b) di adottare provvedimenti ogni qualvolta ciò sia possibile ed auspicabile per trat-
tare questi fanciulli senza ricorrere a procedure giudiziarie rimanendo tuttavia inteso
che i diritti dell’uomo e le garanzie legali debbono essere integralmente rispettate. 

4. Sarà prevista tutta una gamma di disposizioni concernenti in particolar modo le
cure, l’orientamento, la supervisione, i consigli, la libertà condizionata, il collocamento
in famiglia, i programmi di formazione generale e professionale, nonché soluzioni al-
ternative all’assistenza istituzionale, in vista di assicurare ai fanciulli un trattamento
conforme al loro benessere e proporzionato sia alla loro situazione che al reato. 

Articolo 41

Nessuna delle disposizioni della presente Convenzione pregiudica disposizioni più
propizie all’attuazione dei diritti del fanciullo che possono figurare: 

a) nella legislazione di uno Stato Parte; oppure 
b) nel diritto internazionale in vigore per questo Stato. 

Articolo 42

Gli Stati Parti si impegnano a far largamente conoscere i princìpi e le disposizioni
della presente Convenzione, con mezzi attivati ed adeguati sia agli adulti che ai fan-
ciulli. 

Articolo 43

1. Al fine di esaminare i progressi compiuti dagli Stati Parti nell’esecuzione degli ob-
blighi da essi contratti in base alla presente Convenzione, è istituito un Comitato dei
Diritti del Fanciullo che adempie alle funzioni definite in appresso. 

2. Il Comitato si compone di dieci esperti di alta moralità ed in possesso di una com-
petenza riconosciuta nel settore oggetto della presente Convenzione. I suoi membri
sono eletti dagli Stati Parti tra i loro cittadini e partecipano a titolo personale, secondo
il criterio di un’equa ripartizione geografica ed in considerazione dei principali ordi-
namenti giuridici. 
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3. I membri del Comitato sono eletti a scrutinio segreto su una lista di persone desi-
gnate dagli Stati Parti. Ciascun Stato Parte può designare un candidato tra i suoi cittadini. 

4. La prima elezione avrà luogo entro sei mesi a decorrere dalla data di entrata in vi-
gore della presente Convenzione. Successivamente, si svolgeranno elezioni ogni due
anni. Almeno quattro mesi prima della data di ogni elezione, il Segretario Generale
delle Nazioni Unite inviterà per iscritto gli Stati Parti a proporre i loro candidati entro
un termine di due mesi. Quindi il Segretario Generale stabilirà l’elenco alfabetico dei
candidati in tal modo designati, con l’indicazione degli Stati Parti che li hanno desi-
gnati, e sottoporrà tale elenco agli Stati Parti alla presente Convenzione. 

5. Le elezioni avranno luogo in occasione delle riunioni degli Stati Parti, convocate
dal Segretario Generale presso la Sede dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. In
queste riunioni per le quali il numero legale sarà rappresentato da due terzi degli Stati
Parti, i candidati eletti al Comitato sono quelli che ottengono il maggior numero di
voti, nonché la maggioranza assoluta degli Stati Parti presenti e votanti. 

6. I membri del Comitato sono eletti per quattro anni. Essi sono rieleggibili se la
loro candidatura è ripresentata. Il mandato di cinque dei membri eletti nella prima ele-
zione scade alla fine di un periodo di due anni; i nomi di tali cinque membri saranno
estratti a sorte dal presidente della riunione immediatamente dopo la prima elezione. 

7. In caso di decesso o di dimissioni di un membro del Comitato oppure se, per qual-
siasi altro motivo, un membro dichiara di non poter più esercitare le sue funzioni in
seno al Comitato, lo Stato Parte che aveva presentato la sua candidatura nomina un
altro esperto tra i suoi cittadini per coprire il seggio resosi vacante, fino alla scadenza
del mandato corrispondente, sotto riserva dell’approvazione del Comitato. 

8. Il Comitato adotta il suo regolamento interno. 
9. Il Comitato elegge il suo Ufficio per un periodo di due anni. 
10. Le riunioni del Comitato si svolgono normalmente presso la Sede della Organiz-

zazione delle Nazioni Unite, oppure in ogni altro luogo appropriato determinato dal Co-
mitato. Il Comitato si riunisce di regola ogni anno. La durata delle sue sessioni è
determinata e se necessario modificata da una riunione degli Stati Parti alla presente
Convenzione, sotto riserva dell’approvazione dell’Assemblea Generale. 

11. Il Segretario Generale delle Nazioni Unite mette a disposizione del Comitato il
personale e le strutture di cui quest’ultimo necessita per adempiere con efficacia alle
sue mansioni in base alla presente Convenzione. 

12. I membri del Comitato istituito in base alla presente Convenzione ricevono con
l’approvazione dell’Assemblea Generale, emolumenti prelevati sulle risorse dell’Or-
ganizzazione delle Nazioni Unite alle condizioni e secondo le modalità stabilite dal-
l’Assemblea Generale. 

Articolo 44

1. Gli Stati Parti si impegnano a sottoporre al Comitato, tramite il Segretario Gene-
rale delle Nazioni Unite, rapporti sui provvedimenti che essi avranno adottato per dare
effetto ai diritti riconosciuti nella presente Convenzione e sui progressi realizzati per
il godimento di tali diritti: 

a) entro due anni a decorrere dalla data dell’entrata in vigore della presente Conven-
zione per gli Stati Parti interessati; 

b) in seguito, ogni cinque anni. 
2. I rapporti compilati in applicazione del presente articolo debbono se del caso in-

dicare i fattori e le difficoltà che impediscono agli Stati Parti di adempiere agli obblighi
previsti nella presente Convenzione. Essi debbono altresì contenere informazioni suf-
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ficienti a fornire al Comitato una comprensione dettagliata dell’applicazione della Con-
venzione del paese in esame. 

3. Gli Stati Parti che hanno presentato al Comitato un rapporto iniziale completo
non sono tenuti a ripetere nei rapporti che sottoporranno successivamente — in con-
formità con il capoverso b) del paragrafo 1 del presente articolo — le informazioni di
base in precedenza fornite. 

4. Il Comitato può chiedere agli Stati Parti ogni informazione complementare relativa
all’applicazione della Convenzione. 

5. Il Comitato sottopone ogni due anni all’Assemblea Generale, tramite il Consiglio
Economico e Sociale, un rapporto sulle attività del Comitato. 

6. Gli Stati Parti fanno in modo affinché i loro rapporti abbiano una vasta diffusione
nei loro paesi. 

Articolo 45

Al fine di promuovere l’attuazione effettiva della Convenzione ed incoraggiare la
cooperazione internazionale nel settore oggetto della Convenzione: 

a) le Istituzioni Specializzate, il Fondo delle Nazioni Unite per l’infanzia ed altri or-
gani delle Nazioni Unite hanno diritto di farsi rappresentare nell’esame dell’attuazione
di quelle disposizioni della presente Convenzione che rientrano nell’ambito del loro
mandato. Il Comitato può invitare le Istituzioni Specializzate, il Fondo delle Nazioni
Unite per l’infanzia ed ogni altro organismo competente che riterrà appropriato, a dare
pareri specializzati sull’attuazione della Convenzione in settori di competenza dei loro
rispettivi mandati. Il Comitato può invitare le Istituzioni Specializzate, il Fondo delle
Nazioni Unite per l’infanzia ed altri organi delle Nazioni Unite a sottoporgli rapporti
sull’attuazione della Convenzione in settori che rientrano nell’ambito delle loro attività; 

b) il Comitato trasmette, se lo ritiene necessario, alle Istituzioni Specializzate, al
Fondo delle Nazioni Unite per l’infanzia ed agli altri Organismi competenti ogni rap-
porto degli Stati Parti contenente una richiesta di consigli tecnici o di assistenza tecnica,
o che indichi una necessità in tal senso, accompagnato da eventuali osservazioni e pro-
poste del Comitato concernenti tale richiesta o indicazione; 

c) il Comitato può raccomandare all’Assemblea Generale di chiedere al Segretario
Generale di procedere, per conto del Comitato, a studi su questioni specifiche attinenti
ai diritti del fanciullo; 

d) il Comitato può fare suggerimenti e raccomandazioni generali in base alle informa-
zioni ricevute in applicazione degli articoli 44 e 45 della presente Convenzione. Questi
suggerimenti e raccomandazioni generali sono trasmessi ad ogni Stato Parte interessato
e sottoposti all’Assemblea Generale insieme ad eventuali osservazioni degli Stati Parti. 

Articolo 46

La presente Convenzione è aperta alla firma di tutti gli Stati. 

Articolo 47

La presente Convenzione è soggetta a ratifica. Gli strumenti di ratifica saranno de-
positati presso il Segretario Generale delle Nazioni Unite. 

Articolo 48

La presente Convenzione rimarrà aperta all’adesione di ogni Stato. Gli strumenti di
adesione saranno depositati presso il Segretario Generale della Organizzazione delle
Nazioni Unite. 
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Articolo 49

1. La presente Convenzione entrerà in vigore il trentesimo giorno successivo alla
data del deposito presso il Segretario Generale delle Nazioni Unite del ventesimo stru-
mento di ratifica o di adesione. 

2. Per ciascuno degli Stati che ratificheranno la presente Convenzione o che vi ade-
riranno dopo il deposito del ventesimo strumento di ratifica o di adesione la Conven-
zione entrerà in vigore il trentesimo giorno successivo al deposito da parte di questo
Stato del suo strumento di ratifica o di adesione. 

Articolo 50

1. Ogni Stato Parte può proporre un emendamento e depositarne il testo presso il
Segretario Generale delle Nazioni Unite. Il Segretario Generale comunica quindi la
proposta di emendamento agli Stati Parti, con la richiesta di far sapere se siano fa-
vorevoli ad una Conferenza degli Stati Parti al fine dell’esame delle proposte e della
loro votazione. Se, entro quattro mesi a decorrere dalla data di questa comunicazione,
almeno un terzo degli Stati Parti si pronuncia a favore di tale Conferenza, il Segre-
tario Generale convoca la Conferenza sotto gli auspici dell’Organizzazione delle Na-
zioni Unite. Ogni emendamento adottato da una maggioranza degli Stati Parti
presenti e votanti alla Conferenza è sottoposto per approvazione all’Assemblea Ge-
nerale. 

2. Ogni emendamento adotta in conformità con le disposizioni del paragrafo 1 del
presente articolo entra in vigore dopo essere stato approvato dall’Assemblea Gene-
rale delle Nazioni Unite ed accettato da una maggioranza di due terzi degli Stati
Parti. 

3. Quando un emendamento entra in vigore esso ha valore obbligatorio per gli
Stati Parti che lo hanno accettato, gli altri Stati Parti rimanendo vincolati dalle dispo-
sizioni della presente Convenzione e da tutti gli emendamenti precedenti da essi ac-
cettati. 

Articolo 51

1. Il Segretario Generale delle Nazioni Unite riceverà e comunicherà a tutti gli Stati
il testo delle riserve che saranno state formulate dagli Stati all’atto della ratifica o del-
l’adesione. 

2. Non sono autorizzate riserve incompatibili con l’oggetto e le finalità della presente
Convenzione. 

3. Le riserve possono essere ritirate in ogni tempo per mezzo di notifica indirizzata
in tal senso al Segretario Generale delle Nazioni Unite il quale ne informerà quindi
tutti gli Stati. Tale notifica avrà effetto alla data in cui è ricevuta dal Segretario Gene-
rale. 

Articolo 52

Ogni Stato Parte può denunciare la presente Convenzione per mezzo di notifica
scritta indirizzata al Segretario Generale delle Nazioni Unite. La denuncia avrà effetto
un anno dopo la data di ricezione della notifica da parte del Segretario Generale. 

Articolo 53

Il Segretario Generale delle Nazioni Unite è designato come depositario della pre-
sente Convenzione. 
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Articolo 54

L’originale della presente Convenzione i cui testi in lingua araba, cinese, francese,
inglese, russa e spagnola fanno ugualmente fede, sarà depositato presso il Segretario
Generale delle Nazioni Unite. 

In fede di che i plenipotenziari sottoscritti debitamente abilitati a tal fine dai loro rispet-
tivi governi, hanno firmato la presente Convenzione.

Autorizzazione alla ratifica e ordine di esecuzione in Italia dati con legge 27 maggio
1991, n. 176 (Gazzetta Ufficiale n 135 S.O. dell’11 giugno 1991). 

Obiezioni avanzate dall’Italia alle riserve apposte da alcuni Stati Parti: 18 luglio
1994: (con riguardo alle riserve avanzate dalla Repubblica Araba di Siria): “Tale riserva
è eccessivamente estesa e troppo generale per essere compatibile con l’oggetto e lo
scopo della Conven-zione. Il Governo italiano fa pertanto obiezione alla riserva fatta
dalla Repubblica Araba di Siria. Tale obiezione non preclude l’entrata in vigore della
Convenzione tra la Repubblica Araba di Siria e l’Italia.” 14 giugno 1996 (con riguardo
alle riserve del Qatar): “Il Governo della Repubblica italiana ritiene che tale riserva,
la quale mira a limitare le responsabilità del Qatar ai sensi della Convenzione mediante
il rinvio ai principi generali dell’ordinamento nazionale, è suscettibile di sollevare
dubbi quanto alla reale aderenza del Qatar al contenuto e alle finalità della Conven-
zione; essa inoltre contribuisce ad indebolire le basi del diritto internazionale dei trat-
tati. E’ interesse comune di tutti gli Stati che i trattati di cui han-no scelto di divenire
parte siano rispettati, per quanto riguarda il loro oggetto e le loro finalità, da tutti le
parti. Il Governo della Repubblica italiana avanza pertanto obiezione a questa riserva.
Tale obiezione non costituisce ostacolo all’entrata in vigore della Convenzione tra il
Qatar e la Repubblica italiana”. Obiezioni della stessa natura sono state comunicate dal
Governo italiano al Segretario Generale in re-lazione alle riserve apposte dal Botswana
(14 giugno 1996), da Singapore (4 ottobre 1996), dal Brunei Darussalam (23 dicembre
1996) e dagli Emirati Arabi Uniti (riserve relative agli artt. 14, 17 e 21) (2 aprile 1998).
Il 25 settembre 1995 l’Italia presenta la seguente obiezione alla riserva generale avan-
zata dall’Iran al momento della ratifica: “Questa riserva, alla luce della sua estensione
illimitata e del carattere indeterminato, è inammissibile secondo il diritto internazio-
nale. Il governo della Repubblica italiana obietta pertanto alla riserva fatta dalla Re-
pubblica islamica dell’Iran. Tale obiezione non preclude l’entrata in vigore della
Convenzione tra la Repubblica islamica dell’Iran e la Repubblica italiana”. 
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85

Convenzioni europee sui diritti umani

CONVENZIONE EUROPEA PER LA SALVAGUARDIA 
DEI DIRITTI DELL’UOMO 

E DELLE LIBERTÀ FONDAMENTALI

Adottata dal Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa 
il 4 novembre 1950. Entrata in vigore il 3 settembre 1953.

I Governi firmatari, Membri del Consiglio d’Europa; 
Consideratala Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo, proclamata dall’As-

semblea delle Nazioni Unite il 10 dicembre 1948; 
Considerato che questa Dichiarazione tende a garantire il riconoscimento e l’appli-

cazione universali ed effettivi dei diritti che vi sono enunciati; 
Considerato che il fine del Consiglio d’Europa è quello di realizzare un’unione più

stretta tra i suoi Membri, e che uno dei mezzi per conseguire tale fine è la salvaguardia
e lo sviluppo dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali; 

Riaffermato il loro profondo attaccamento a queste libertà fondamentali che costi-
tuiscono le basi stesse della giustizia e della pace nel mondo e il cui mantenimento si
fonda essenzialmente, da una parte, su un regime politico veramente democratico e,
dall’altra, su una concezione comune e un comune rispetto dei diritti dell’uomo a cui
essi si appellano; 

Risoluti, in quanto governi di Stati europei animati da uno stesso spirito e forti di un
patrimonio comune di tradizioni e di ideali politici, di rispetto della libertà e di premi-
nenza del diritto, a prendere le prime misure atte ad assicurare la garanzia collettiva di
certi diritti enunciati nella Dichiarazione universale. 

hanno convenuto quanto segue: 

Articolo 1 
Obbligo di rispettare i diritti dell’uomo

Le Alte Parti Contraenti riconoscono ad ogni persona soggetta alla loro giurisdizione
i diritti e le libertà definiti al Titolo primo della presente Convenzione.  

Titolo I - Diritti e libertà

Articolo 2 
Diritto alla vita

1. Il diritto alla vita di ogni persona è protetto dalla legge. Nessuno può essere inten-
zionalmente privato della vita, salvo che in esecuzione di una sentenza capitale pronun-
ciata da un tribunale, nel caso in cui il delitto è punito dalla legge con tale pena. 

2. La morte non si considera inflitta in violazione di questo articolo quando risulta
da un ricorso alla forza resosi assolutamente necessario: 

a) per assicurare la difesa di ogni persona dalla violenza illegale; 
b) per eseguire un arresto regolare o per impedire l’evasione di una persona regolar-

mente detenuta; 
c) per reprimere, in modo conforme alla legge, una sommossa o una insurrezione. 

Articolo 3 
Divieto della tortura

Nessuno può essere sottoposto a tortura né a pene o trattamenti inumani o degradanti. 
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Articolo 4 
Divieto di schiavitù e del lavoro forzato

1. Nessuno può essere tenuto in condizioni di schiavitù o di servitù. 
2. Nessuno può essere costretto a compiere un lavoro forzato o obbligatorio. 
3. Non è considerato “lavoro forzato o obbligatorio” ai sensi di questo articolo: 
a) ogni lavoro normalmente richiesto ad una persona detenuta alle condizioni previste

dall’articolo 5 della presente Convenzione o durante il periodo di libertà condizionata; 
b) ogni servizio di carattere militare o, nel caso di obiettori di coscienza nei paesi

dove l’obiezione di coscienza è riconosciuta legittima, ogni altro servizio sostitutivo
di quello militare obbligatorio; 

c) ogni servizio richiesto in caso di crisi o di calamità che minacciano la vita o il be-
nessere della comunità; 

d) ogni lavoro o servizio che fa parte dei normali doveri civici. 

Articolo 5 
Diritto alla libertà ed alla sicurezza

1. Ogni persona ha diritto alla libertà e alla sicurezza. Nessuno può essere privato
della libertà, salvo che nei casi seguenti e nei modi prescritti dalla legge: 

a) se è detenuto regolarmente in seguito a condanna da parte di un tribunale compe-
tente; 

b) se è in regolare stato di arresto o di detenzione per violazione di un provvedimento
emesso, conformemente alla legge, da un tribunale o per garantire l’esecuzione di un
obbligo prescritto dalla legge; 

c) se è stato arrestato o detenuto per essere tradotto dinanzi all’autorità giudiziaria
competente, quando vi sono ragioni plausibili per sospettare che egli abbia commesso
un reato o vi sono motivi fondati per ritenere che sia necessario impedirgli di commet-
tere un reato o di fuggire dopo averlo commesso; 

d) se si tratta della detenzione regolare di un minore decisa per sorvegliare la sua edu-
cazione o della sua detenzione regolare al fine di tradurlo dinanzi all’autorità compe-
tente; 

e) se si tratta della detenzione regolare di una persona suscettibile di propagare una
malattia contagiosa, di un alienato, di un alcolizzato, di un tossicomane o di un vaga-
bondo; 

f) se si tratta dell’arresto o della detenzione regolari di una persona per impedirle di
entrare irregolarmente nel territorio, o di una persona contro la quale è in corso un pro-
cedimento d’espulsione o d’estradizione. 

2. Ogni persona arrestata deve essere informata, al più presto e in una lingua a lei
comprensibile, dei motivi dell’arresto e di ogni accusa elevata a suo carico. 

3. Ogni persona arrestata o detenuta, conformemente alle condizioni previste dal pa-
ragrafo 1(c) del presente articolo, deve essere tradotta al più presto dinanzi ad un giu-
dice o ad un altro magistrato autorizzato dalla legge ad esercitare funzioni giudiziarie
e ha diritto di essere giudicata entro un termine ragionevole o di essere messa in libertà
durante la procedura. La scarcerazione può essere subordinata ad una garanzia che as-
sicuri la comparizione della persona all’udienza. 

4. Ogni persona privata della libertà mediante arresto o detenzione ha il diritto di
presentare un ricorso ad un tribunale, affinché decida entro breve termine sulla legit-
timità della sua detenzione e ne ordini la scarcerazione se la detenzione è illegittima. 

5. Ogni persona vittima di arresto o di detenzione in violazione ad une delle dispo-
sizioni di questo articolo ha diritto ad una riparazione. 
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Articolo 6 
Diritto ad un processo equo

1. Ogni persona ha diritto a che la sua causa sia esaminata equamente, pubblicamente
ed entro un termine ragionevole da un tribunale indipendente e imparziale, costituito
per legge, il quale deciderà sia delle controversie sui suoi diritti e doveri di carattere
civile, sia della fondatezza di ogni accusa penale che le venga rivolta. La sentenza deve
essere resa pubblicamente, ma l’accesso alla sala d’udienza può essere vietato alla
stampa e al pubblico durante tutto o parte del processo nell’interesse della morale,
dell’ordine pubblico o della sicurezza nazionale in una società democratica, quando lo
esigono gli interessi dei minori o la protezione della vita privata delle parti in causa, o
nella misura giudicata strettamente necessaria dal tribunale, quando in circostanze spe-
ciali la pubblicità può pregiudicare gli interessi della giustizia. 

2. Ogni persona accusata di un reato è presunta innocente fino a quando la sua col-
pevolezza non sia stata legalmente accertata. 

3. In particolare, ogni accusato ha diritto a : 
a) essere informato, nel più breve tempo possibile, in una lingua a lui comprensibile

e in un modo dettagliato, della natura e dei motivi dell’accusa elevata a suo carico; 
b) disporre del tempo e delle facilitazioni necessarie a preparare la sua difesa; 
c) difendersi personalmente o avere l’assistenza di un difensore di sua scelta e, se non

ha i mezzi per retribuire un difensore, poter essere assistito gratuitamente da un avvo-
cato d’ufficio, quando lo esigono gli interessi della giustizia; 

d) esaminare o far esaminare i testimoni a carico ed ottenere la convocazione e
l’esame dei testimoni a discarico nelle stesse condizioni dei testimoni a carico; 

e) farsi assistere gratuitamente da un interprete se non comprende o non parla la lin-
gua usata all’udienza. 

Articolo 7 
Nessuna pena senza legge

1. Nessuno può essere condannato per una azione o una omissione che, al momento
in cui è stata commessa, non costituiva reato secondo il diritto interno o internazionale.
Parimenti, non può essere inflitta una pena più grave di quella applicabile al momento
in cui il reato è stato commesso. 

2. Il presente articolo non ostacolerà il giudizio e la condanna di una persona colpe-
vole di una azione o di una omissione che, al momento in cui è stata commessa, era un
crimine secondo i principi generale di diritto riconosciuti dalle nazioni civili. 

Articolo 8 
Diritto al rispetto della vita privata e familiare

1. Ogni persona ha diritto al rispetto della sua vita privata e familiare, del suo domi-
cilio e della sua corrispondenza. 

2. Non può esservi ingerenza di una autorità pubblica nell’esercizio di tale diritto a meno
che tale ingerenza sia prevista dalla legge e costituisca una misura che, in una società de-
mocratica, è necessaria per la sicurezza nazionale, per la pubblica sicurezza, per il benes-
sere economico del paese, per la difesa dell’ordine e per la prevenzione dei reati, per la
protezione della salute o della morale, o per la protezione dei diritti e delle libertà altrui. 

Articolo 9 
Libertà di pensiero, di coscienza e di religione

1. Ogni persona ha diritto alla libertà di pensiero, di coscienza e di religione; tale di-
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ritto include la libertà di cambiare religione o credo, così come la libertà di manifestare
la propria religione o il proprio credo individualmente o collettivamente, in pubblico
o in privato, mediante il culto, l’insegnamento, le pratiche e l’osservanza dei riti. 

2. La libertà di manifestare la propria religione o il proprio credo non può essere og-
getto di restrizioni diverse da quelle che sono stabilite dalla legge e costituiscono mi-
sure necessarie, in una società democratica, per la pubblica sicurezza, la protezione
dell’ordine, della salute o della morale pubblica, o per la protezione dei diritti e della
libertà altrui. 

Articolo 10 
Libertà di espressione

1. Ogni persona ha diritto alla libertà d’espressione. Tale diritto include la libertà
d’opinione e la libertà di ricevere o di comunicare informazioni o idee senza che vi
possa essere ingerenza da parte delle autorità pubbliche e senza considerazione di fron-
tiera. Il presente articolo non impedisce agli Stati di sottoporre a un regime di autoriz-
zazione le imprese di radiodiffusione, di cinema o di televisione. 

2. L’esercizio di queste libertà, poiché comporta doveri e responsabilità, può essere
sottoposto alle formalità, condizioni, restrizioni o sanzioni che sono previste dalla legge
e che costituiscono misure necessarie, in una società democratica, per la sicurezza na-
zionale, per l’integrità territoriale o per la pubblica sicurezza, per la difesa dell’ordine
e per la prevenzione dei reati, per la protezione della salute o della morale, per la pro-
tezione della reputazione o dei diritti altrui, per impedire la divulgazione di informa-
zioni riservate o per garantire l’autorità e l’imparzialità del potere giudiziario. 

Articolo 11 
Libertà di riunione e di associazione

1. Ogni persona ha diritto alla libertà di riunione pacifica e alla libertà d’associazione,
ivi compreso il diritto di partecipare alla costituzione di sindacati e di aderire ad essi
per la difesa dei propri interessi. 

2. L’esercizio di questi diritti non può essere oggetto di restrizioni diverse da quelle
che sono stabilite dalla legge e costituiscono misure necessarie, in una società demo-
cratica, per la sicurezza nazionale, per la pubblica sicurezza, per la difesa dell’ordine
e la prevenzione dei reati, per la protezione della salute o della morale e per la prote-
zione dei diritti e delle libertà altrui. Il presente articolo non vieta che restrizioni legit-
time siano imposte all’esercizio di questi diritti da parte dei membri delle forze armate,
della polizia o dell’amministrazione dello Stato. 

Articolo 12 
Diritto al matrimonio

Uomini e donne, in età matrimoniale, hanno il diritto di sposarsi e di fondare una fa-
miglia secondo le leggi nazionali che regolano l’esercizio di tale diritto. 

Articolo 13 
Diritto ad un ricorso effettivo

Ogni persona i cui diritti e le cui libertà riconosciuti nella presente Convenzione
siano stati violati, ha diritto ad un ricorso effettivo davanti ad un’istanza nazionale,
anche quando la violazione sia stata commessa da persone che agiscono nell’esercizio
delle loro funzioni ufficiali. 
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Articolo 14 
Divieto di discriminazione

Il godimento dei diritti e delle libertà riconosciuti nella presente Convenzione deve
essere assicurato senza nessuna discriminazione, in particolare quelle fondate sul sesso,
la razza, il colore, la lingua, la religione, le opinioni politiche o di altro genere, l’origine
nazionale o sociale, l’appartenenza a una minoranza nazionale, la ricchezza, la nascita
o ogni altra condizione. 

Articolo 15 
Deroga in caso di stato di urgenza

1. In caso di guerra o in caso di altro pericolo pubblico che minacci la vita della na-
zione, ogni Alta Parte Contraente può prendere misure in deroga agli obblighi previsti
dalla presente Convenzione, nella stretta misura in cui la situazione lo richieda e a con-
dizione che tali misure non siano in contraddizione con gli altri obblighi derivanti dal
diritto internazionale. 

2. La disposizione precedente non autorizza alcuna deroga all’articolo 2, salvo per il
caso di decesso causato da legittimi atti di guerra, e agli articoli 3, 4 (paragrafo 1. e 7. 

3. Ogni Alta Parte Contraente che eserciti tale diritto di deroga tiene informato nel
modo più completo il Segretario Generale del Consiglio d’Europa sulle misure prese
e sui motivi che le hanno determinate. Deve ugualmente informare il Segretario Ge-
nerale del Consiglio d’Europa della data in cui queste misure cessano d’essere in vigore
e in cui le disposizioni della Convenzione riacquistano piena applicazione. 

Articolo 16 
Restrizioni all’attività politica degli stranieri

Nessuna delle disposizioni degli articoli 10, 11 e 14 può essere considerata come un
divieto per le Alte Parti Contraenti di porre restrizioni all’attività politica degli stranieri.

Articolo 17 
Divieto dell’abuso del diritto

Nessuna disposizione della presente Convenzione può essere interpretata come im-
plicante il diritto per uno Stato, un gruppo o un individuo di esercitare un’attività o
compiere un atto che miri alla distruzione dei diritti o delle libertà riconosciuti nella
presente Convenzione o porre a questi diritti e a queste libertà limitazioni più ampie
di quelle previste in detta Convenzione. 

Articolo 18 
Restrizione dell’uso di restrizioni ai diritti

Le restrizioni che, in base alla presente Convenzione, sono poste a detti diritti e li-
bertà possono essere applicate solo allo scopo per cui sono state previste. 

Titolo II - Corte europea dei diritti dell’uomo

Articolo 19 
Istituzione della Corte 

Per assicurare il rispetto degli impegni derivanti alle Alte Parti Contraenti dalla pre-
sente Convenzione e dai suoi protocolli, è istituita una Corte europea dei diritti del-
l’uomo, di seguito denominata “la Corte”. Essa funziona in maniera permanente, 
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Articolo 20 
Numero di giudici

La Corte si compone di un numero di giudici pari a quello delle Alte Parti Contra-
enti. 

Articolo 21 
Condizioni per l’esercizio delle funzioni

1. I giudici devono godere della più alta considerazione morale e possedere i requisiti
richiesti per l’esercizio delle più alte funzioni giudiziarie, o essere dei giureconsulti di
riconosciuta competenza. 

2. I giudici siedono alla Corte a titolo individuale. 
3. Per tutta la durata del loro mandato, i giudici non possono esercitare alcuna attività

incompatibile con le esigenze di indipendenza, di imparzialità o di disponibilità richie-
ste da una attività esercitata a tempo pieno; ogni problema che sorga nell’applicazione
di questo paragrafo è deciso dalla Corte. 

Articolo 22 
Elezione dei giudici

1. I giudici sono eletti dall’Assemblea parlamentare a titolo di ciascuna Alta Parte
Contraente, a maggioranza dei voti espressi, su una lista di tre candidati presentata
dall’Alta Parte Contraente. 

2. La stessa procedura è seguita per completare la Corte nel caso in cui altre Alti
Parti Contraenti aderiscano e per provvedere ai seggi divenuti vacanti. 

Articolo 23 
Durata del mandato

1. I giudici sono eletti per un periodo di sei anni. Essi sono rieleggibili. Tuttavia, per
quanto concerne i giudici designati alla prima elezione, i mandati di una metà di essi
scadranno al termine di tre anni. 

2. I giudici il cui mandato scade al termine dei periodo iniziale di tre anni sono estratti
a sorte dal Segretario Generale del Consiglio d’Europa, immediatamente dopo la loro
elezione. 

3. Al fine di assicurare, nella misura del possibile, il rinnovo dei mandati di una metà
dei giudici ogni tre anni, l’Assemblea parlamentare può, prima di procedere ad ogni ul-
teriore elezione, decidere che uno o più mandati dei giudici da eleggere abbiano una
durata diversa da quella di sei anni, senza tuttavia che questa durata possa eccedere
nove anni o essere inferiore a tre anni. 

4. Nel caso in cui si debbano conferire più mandati e l’Assemblea parlamentare ap-
plichi il paragrafo precedente, la ripartizione dei mandati avviene mediante estrazione
a sorte effettuata dal Segretario Generale del Consiglio d’Europa immediatamente
dopo l’elezione. 

5. Il giudice eletto in sostituzione di un giudice che non abbia completato il periodo
delle sue funzioni, rimane in carica fino alla scadenza del periodo di mandato del suo
predecessore. 

6. Il mandato dei giudici termina quando essi raggiungono l’età di 70 anni. 
7. I giudici restano in funzione fino a che i loro posti non siano ricoperti. Tuttavia essi

continuano a trattare le cause di cui sono già stati investiti. 
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Articolo 24 
Revoca

Un giudice può essere sollevato dalle sue funzioni solo se gli altri giudici decidono,
a maggioranza dei due terzi, che ha cessato di rispondere ai requisiti richiesti. 

Articolo 25 
Ufficio di cancelleria e referendari

La Corte dispone di un ufficio di cancelleria i cui compiti e la cui organizzazione
sono stabiliti dal regolamento della Corte, Essa è assistita da referendari. 

Articolo 26 
Assemblea plenaria della Corte

La Corte riunita in Assemblea plenaria 
a) elegge per un periodo di tre anni il suo presidente ed uno o due vice-presidenti;

essi sono rieleggibili; 
b) costituisce Camere per un periodo determinato; 
c) elegge i presidenti delle Camere della Corte che sono rieleggibili; 
d) adotta il regolamento della Corte; e 

e) elegge il cancelliere ed uno o più vice-cancellieri. 

Articolo 27 
Comitati, Camere e Grande Camera

1. Per la trattazione di ogni caso che le viene sottoposto, la Corte si costituisce in un
comitato di tre giudici, in una Camera composta da sette giudici ed in una Grande Ca-
mera di diciassette giudici. Le Camere della Corte istituiscono i comitati per un periodo
determinato. 

2. Il giudice eletto a titolo di uno Stato Parte alla controversia è membro di diritto
della Camera e della Grande Camera; in caso di assenza di questo giudice, o se egli non
è in grado di svolgere la sua funzione, lo Stato Parte nomina una persona che siede in
qualità di giudice. 

3. Fanno altresì parte della Grande Camera il presidente dalla Corte, i vice-presidenti,
i presidenti delle Camere e altri giudici designati in conformità con il regolamento
della Corte, Se la controversia è deferita alla Grande Camera ai sensi dell’articolo 43,
nessun giudice della Camera che ha pronunciato la sentenza può essere presente nella
grande Camera, ad eccezione del presidente della Camera e del giudice che siede a ti-
tolo dello Stato Parte interessato. 

Articolo 28 
Dichiarazioni di irricevibilità da parte dei comitati

Un comitato può, con voto unanime, dichiarare irricevibile o cancellare dal ruolo un
ricorso individuale presentato ai sensi dell’articolo 34 quando tale decisione può essere
adottata senza un esame complementare. La decisione è definitiva. 

Articolo 29 
Decisioni delle Camere sulla ricevibilità ed il merito

1. Se nessuna decisione è stata adottata ai sensi dell’articolo 28, una delle Camere
si pronuncia sulla irricevibilità e sul merito dei ricorsi individuali presentati ai sensi del-
l’articolo 34. 
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2. Una delle Camere si pronuncia sulla ricevibilità e sul merito dei ricorsi governativi
presentati in virtù dell’articolo 33. 

3. Salvo diversa decisione della Corte in casi eccezionali, la decisione sulla ricevi-
bilità é adottata separatamente. 

Articolo 30 
Dichiarazione d’incompetenza a favore della Grande Camera

Se la questione oggetto del ricorso all’esame di una Camera solleva gravi problemi di
interpretazione della Convenzione o dei suoi protocolli, o se la sua soluzione rischia di con-
durre ad una contraddizione con una sentenza pronunciata anteriormente dalla Corte, la
Camera, fino a quando non abbia pronunciato la sua sentenza, può spogliarsi della propria
competenza a favore della Grande Camera a meno che una delle parti non vi si opponga. 

Articolo 31 
Competenze della Grande Camera

La Grande Camera
a) si pronuncia sui ricorsi presentati ai sensi dell’articolo 33 o dell’articolo 34 quando

il caso le sia stato deferito dalla Camera ai sensi dell’articolo 30 o quando il caso le sia
stato deferito ai sensi dell’articolo 43; e 

b) esamina le richieste di pareri consultivi presentate ai sensi dell’articolo 47. 

Articolo 32 
Competenza della Corte

1. La competenza della Corte si estende a tutte le questioni concernenti l’interpreta-
zione e l’applicazione della Convenzione e dei suoi protocolli che siano sottoposte ad
essa nelle condizioni previste dagli articoli 33, 34 e 47. 

2. In caso di contestazione sulla questione della propria competenza, é la Corte che
decide. 

Articolo 33 
Ricorsi interstatali

Ogni Alta Parte Contraente può deferire alla Corte ogni inosservanza delle disposi-
zioni della Convenzione e dei suoi protocolli che essa ritenga possa essere imputata ad
un’altra Alta Parte Contraente. 

Articolo 34 
Ricorsi individuali

La Corte può essere investita di un ricorso fatto pervenire da ogni persona fisica,
ogni organizzazione non governativa o gruppo di privati che pretenda d’essere vittima
di una violazione da parte di una delle Alte Parti contraenti dei diritti riconosciuti nella
Convenzione o nei suoi protocolli. Le Alte Parti Contraenti si impegnano a non osta-
colare con alcuna misura l’effettivo esercizio efficace di tale diritto. 

Articolo 35
Condizioni di ricevibilità

1. La Corte non può essere adita se non dopo l’esaurimento delle vie di ricorso in-
terne, qual è inteso secondo i principi di diritto internazionale generalmente riconosciuti
ed entro un periodo di sei mesi a partire dalla data della decisione interna definitiva. 
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2. La Corte non accoglie nessun ricorso avanzato sulla base dell’articolo 34, se: 
a) è anonimo; oppure 
b) è essenzialmente identico ad uno precedentemente esaminato dalla Corte o già

sottoposto ad un’altra istanza internazionale d’inchiesta o di regolamentazione e non
contiene fatti nuovi. 

3. La Corte dichiara irricevibile ogni ricorso avanzato in base all’articolo 34 quan-
d’essa giudichi tale ricorso incompatibile con le disposizioni della Convenzione o dei
suoi protocolli, manifestamente infondato o abusivo. 

4. La Corte respinge ogni ricorso che consideri irricevibile in applicazione dei pre-
sente articolo. Essa può procedere in tal modo in ogni fase della procedura. 

Articolo 36
Intervento di terzi 

1. Per qualsiasi questione all’esame di una Camera e o della Grande Camera, un’Alta
Parte Contraente il cui cittadino sia ricorrente ha diritto di presentare osservazioni per
iscritto e di partecipare alle udienze. 

2. Nell’interesse di una corretta amministrazione della giustizia, il presidente della Corte
può invitare ogni Alta Parte Contraente che non è parte in causa o ogni persona interessata
diversa dal ricorrente a presentare osservazioni per !scritto o a partecipare alle udienze. 

Articolo 37
Cancellazione

1. In ogni momento della procedura, la Corte può decidere di cancellare un ricorso
dal ruolo quando le circostanze consentono di concludere: 

a) che il ricorrente non intende più mantenerlo; oppure 
b) che la controversia è stata risolta; oppure 
c) che non è più giustificato, per ogni altro motivo di cui la Corte accerta l’esistenza,

proseguire l’esame del ricorso. 
Tuttavia la Corte prosegue l’esame del ricorso qualora ciò sia richiesto dal rispetto

dei diritti dell’uomo garantiti dalla Convenzione e dai suoi protocolli. 
2. La Corte può decidere una nuova iscrizione al ruolo di un ricorso quando ritenga

che ciò é giustificato dalle circostanze. 

Articolo 38 
Esame in contraddittorio dei caso 

e procedura di regolamento amichevole

1. Quando dichiara che il ricorso è ricevibile, la Corte
a) procede all’esame della questione in contraddittorio con i rappresentanti delle

Parti e, se del caso, ad un’inchiesta per la quale tutti gli Stati interessati forniranno
tutte le facilitazioni necessarie ai fini della sua efficace conduzione; 

b) si mette a disposizione degli interessati per pervenire ad un regolamento amiche-
vole della controversia sulla base del rispetto dei diritti dell’uomo come riconosciuti
dalla Convenzione e dai suoi protocolli. 

2. La procedura descritta al paragrafo 1. b è riservata. 

Articolo 39 
Conclusione di un regolamento amichevole

In caso di regolamento amichevole, la Corte cancella il ricorso dal ruolo mediante
una decisione che si limita ad una breve esposizione dei fatti e della soluzione adottata. 
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Articolo 40 
Udienza pubblica e accesso ai documenti

1. L’udienza è pubblica a meno che la Corte non decida diversamente a causa di cir-
costanze eccezionali. 

2.I documenti depositati presso l’ufficio di cancelleria sono accessibili al pubblico
a meno che il presidente della Corte non decida diversamente. 

Articolo 41 
Equa soddisfazione

Se la Corte dichiara che vi è stata violazione della Convenzione o dei suoi protocolli
e se il diritto interno dell’Alta Parte contraente non permette che in modo incompleto
di riparare le conseguenze di tale violazione, la Corte accorda, quando è il caso,
un’equa soddisfazione alla parte lesa. 

Articolo 42 
Sentenze delle Camere

Le sentenze delle Camere divengono definitive in conformità con le disposizioni
dell’articolo 44, paragrafo 2. 

Articolo 43 
Rinvio dinnanzi alla Grande Camera

1. Entro un termine di tre mesi a decorrere dalla data della sentenza di una Camera,
ogni parte alla controversia può, in casi eccezionali, chiedere che il caso sia rinviato
dinnanzi alla Grande Camera. 

2. Un collegio di cinque giudici della Grande Camera accoglie la domanda quando la
questione oggetto del ricorso solleva gravi problemi di interpretazione o di applicazione
della Convenzione o dei suoi protocolli, e anche una grave questione di carattere generale. 

3. Se il Collegio accoglie la domanda, la Grande Camera si pronuncia sul caso con
una sentenza. 

Articolo 44 
Sentenze definitive

1. La sentenza della Grande Camera è definitiva. 
2. La sentenza di una Camera diviene definitiva 
a) quando le parti dichiarano che non richiederanno il rinvio del caso dinnanzi alla

Grande Camera; oppure 
b) tre mesi dopo la data della sentenza, se non è stato richiesto il rinvio del caso din-

nanzi alla Grande Camera; oppure 
c) se il Collegio della Grande Camera respinge una richiesta di rinvio formulata se-

condo l’articolo 43. 
3. La sentenza definitiva è pubblicata. 

Articolo 45 
Motivazione delle sentenze e delle decisioni

1. Le sentenze e le decisioni che dichiarano i ricorsi ricevibili o irricevibili devono
essere motivate. 

2. Se la sentenza non esprime in tutto o in parte l’opinione unanime dei giudici, ogni
giudice avrà diritto di unirvi l’esposizione della sua opinione individuale. 
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Articolo 46 
Forza vincolante ed esecuzione delle sentenze

1. Le alte Parti Contraenti s’impegnano a conformarsi alle sentenze definitive della
Corte nelle controversie nelle quali sono parti. 

2. La sentenza definitiva della Corte è trasmessa al Comitato dei Ministri che ne sor-
veglia l’esecuzione. 

Articolo 47 
Pareri consultivi

1. La Corte può, su richiesta del Comitato dei Ministri, fornire pareri consultivi su
questioni giuridiche relative all’interpretazione della Convenzione e dei suoi protocolli. 

2. Tali pareri non devono riguardare questioni inerenti al contenuto o alla portata dei
diritti e libertà definiti nel Titolo I della Convenzione e nei protocolli, né su altre que-
stioni che la Corte o il Comitato dei Ministri si troverebbero a dover giudicare in se-
guito alla presentazione di un ricorso previsto dalla Convenzione. 

3. La decisione del Comitato dei Ministri di chiedere un parere alla Corte è adottata
con un voto della maggioranza dei rappresentanti che hanno il diritto di avere un seggio
al Comitato.

Articolo 48 
Competenza consultiva della Corte

La Corte decide se la domanda di parere consultivo presentata dal Comitato dei Mi-
nistri è di sua competenza secondo l’articolo 47. 

Articolo 49 
Motivazione dei pareri consultivi

1. Il parere della Corte è motivato. 
2. Se il parere non esprime in tutto o in parte l’opinione unanime dei giudici, ogni

giudice avrà diritto di unirvi l’esposizione della sua opinione individuale. 
3. Il parere della Corte è trasmesso al Comitato dei Ministri. 

Articolo 50 
Spese di funzionamento della Corte

Le spese di funzionamento della Corte sono a carico del Consiglio d’Europa. 

Articolo 51 
Privilegi ed immunità dei giudici

I giudici beneficiano, durante l’esercizio delle loro funzioni, dei privilegi e delle im-
munità previste all’articolo 40 dello Statuto del Consiglio d’Europa e negli accordi
conclusi in base a questo articolo. 

Titolo III - Disposizioni varie

Articolo 52 
Indagini del Segretario Generale

Ogni Alta Parte Contraente, alla domanda del Segretario Generale del Consiglio
d’Europa, fornirà le spiegazioni richieste sul modo in cui il proprio diritto interno as-
sicura l’effettiva applicazione di tutte le disposizioni della presente Convenzione. 
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Articolo 53 
Salvaguardia dei diritti dell’uomo riconosciuti

Nessuna delle disposizioni della presente Convenzione può essere interpretata in
modo da limitare o pregiudicare i diritti dell’uomo e le libertà fondamentali che pos-
sano essere riconosciuti in base alle leggi di ogni Parte Contraente o in base ad ogni
altro accordo al quale essa partecipi. 

Articolo 54 
Poteri del Comitato dei Ministri

Nessuna disposizione della presente Convenzione porta pregiudizi ai poteri conferiti
al Comitato dei Ministri dallo Statuto del Consiglio d’Europa. 

Articolo 55 
Rinuncia ad altri modi di regolamentazione 

delle controversie

Le Alte Parti Contraenti rinunciano reciprocamente, salvo compromesso speciale, a
prevalersi dei trattati, delle convenzioni o delle dichiarazioni che esistono fra di loro
allo scopo di sottoporre, mediante ricorso, una controversia nata dall’interpretazione
o dell’applicazione della presente Convenzione ad una procedura di regolamentazione
diversa da quelle previste da detta Convenzione. 

Articolo 56 
Applicazione territoriale

1. Ogni Stato, al momento della ratifica o in ogni altro momento successivo, può di-
chiarare, mediante notifica indirizzata al Segretario Generale del Consiglio d’Europa,
che la presente Convenzione si applicherà, con riserva del paragrafo 4 del presente ar-
ticolo, in tutti i territori o in determinati territori di cui assicura le relazioni internazio-
nali 

2. La Convenzione si applicherà nel territorio o nei territori designati nella notifica
a partire dal trentesimo giorno successivo alla data in cui il Segretario Generale del
Consiglio d’Europa avrà ricevuto tale notifica. 

3. Nei suddetti territori le disposizioni della presente Convenzione saranno applicate
tenendo conto delle necessità locali. 

4. Ogni Stato che ha fatto una dichiarazione conformemente al primo paragrafo di
questo articolo può, in ogni momento, dichiarare relativamente a uno o a più territori
previsti in tale dichiarazione che accetta la competenza della Corte a ricevere ricorsi
di persone fisiche, di organizzazioni non governative o di gruppi di privati come pre-
visto dall’articolo 34 della Convenzione. 

Articolo 57 
Riserva

1. Ogni Stato, al momento della firma della presente Convenzione o del deposito
del suo strumento di ratifica, può formulare una riserva riguardo ad una particolare di-
sposizione della Convenzione, nella misura in cui una legge in quel momento in vigore
sul suo territorio non sia conforme a tale disposizione. Le riserve di carattere generale
non sono autorizzate ai termini del presente articolo. 

2. Ogni riserva emessa in conformità al presente articolo comporta un breve esposto
della legge in questione. 
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Articolo 58 
Denuncia

1. Un’Alta Parte Contraente può denunciare la presente Convenzione solo dopo un
periodo di cinque anni a partire dalla data di entrata in vigore della Convenzione nei
suoi confronti e dando un preavviso di sei mesi mediante una notifica indirizzata al Se-
gretario Generale del Consiglio d’Europa, che ne informa le altre Parti Contraenti. 

2. Tale denuncia non può avere l’effetto di svincolare l’Alta Parte Contraente inte-
ressata dalle obbligazioni contenute nella presente Convenzione per quanto riguarda
qualunque fatto che, potendo costituire una violazione di queste obbligazioni fosse
stato compiuto da essa anteriormente alla data in cui la denuncia produce il suo effetto. 

3. Con la medesima riserva cessa d’esser Parte alla presente Convenzione ogni Parte
Contraente che cessi d’essere Membro del Consiglio d’Europa. 

4. La Convenzione può essere denunciata in conformità alle disposizioni dei prece-
denti paragrafi per quanto riguarda ogni territorio nel quale sia stata dichiarata appli-
cabile in base all’articolo 56. 

Articolo 59 
Firma e ratifica

1. La presente Convenzione è aperta alla firma dei Membri del Consiglio d’Europa.
Essa sarà ratificata. Le ratifiche saranno depositate presso il Segretario Generale del
Consiglio d’Europa. 

2. La presente Convenzione entrerà in vigore dopo il deposito di dieci strumenti di
ratifica. 

3. Per ogni firmatario che la ratificherà successivamente, la Convenzione entrerà in
vigore dal momento dei deposito dello strumento di ratifica. 

4. Il Segretario Generale del Consiglio d’Europa notificherà a tutti i Membri del
Consiglio d’Europa l’entrata in vigore della Convenzione, i nomi delle Alte Parti Con-
traenti che l’avranno ratificata, nonché il deposito di ogni altro strumento di ratifica che
si sia avuto successivamente. 

Fatto a Roma il 4 novembre 1950 in francese e in inglese, i due testi facendo egual-
mente fede, in un unico esemplare che sarà depositato negli archivi del Consiglio d’Eu-
ropa. Il Segretario Generale ne trasmetterà copie certificate conformi a tutti i firmatari.

Ratificata e resa esecutiva per l’Italia con Legge 4 agosto 1955, n. 848 (Gazzetta
Ufficiale n. 221 del 24 settembre 1955. Testo coordinato con gli emendamenti di cui
al Protocollo n. 3, entrato in vigore il 21 settembre 1970; Protocollo n. 5, entrato in vi-
gore il 20 dicembre 1971 e Protocollo n. 8, entrato in vigore il 1° gennaio 1990; coor-
dinato inoltre con gli emendamenti del Protocollo n. 2, parte integrante della
Convenzione dalla sua entrata in vigore il 21 settembre 1970. Tutte le disposizioni dei
detti Protocolli sono state inol-tre sostituite dal Protocollo n. 11, firmato a Strasburgo
l’11.05.1994 ed entrato in vigore il 1° novembre 1998, con decorrenza dalla data di en-
trata in vigore di quest’ultimo. In forza delle disposizioni del Protocollo 11, le dispo-
sizioni del Protocollo 9 e 10 non hanno più effetto. Il protocollo n. 11 è stato reso
esecutivo con legge 28 agosto 1997, n. 296 (in Gazzetta Ufficiale n. 213 del 12 settem-
bre).
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CONVENZIONE EUROPEA 
PER LA PREVENZIONE DELLA TORTURA 

E DELLE PENE O TRATTAMENTI CRUDELI, 
INUMANI O DEGRADANTI

Adottata a Strasburgo il 26 novembre 1987. 
Entrata in vigore il 1° febbraio 1989. 

Preambolo

Gli Stati membri del Consiglio d’Europa, firmatari della presente Convenzione; 
Viste le disposizioni della Convenzione di salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle

libertà fondamentali; 
Rammentando che ai termini dell’art. 3 di detta Convenzione, “nessuno può essere

sottoposto a tortura né a pene o trattamenti inumani o degradanti”; 
Constatando che le persone che si pretendono vittime di violazioni dell’art. 3 pos-

sono avvalersi del dispositivo previsto dalla presente Convenzione; 
Convinti che la protezione dalla tortura e dalle pene o trattamenti inumani o degra-

danti delle persone private di libertà potrebbe essere rafforzata da un sistema non giu-
diziario di natura preventiva, basato su sopralluoghi; 

Hanno convenuto quanto segue: 

Articolo 1 

È istituito un Comitato europeo per la prevenzione della tortura e delle pene o trat-
tamenti inumani o degradanti (qui di seguito denominato: “il Comitato”). Il Comitato
esamina, per mezzo di sopralluoghi, il trattamento delle persone private di libertà allo
scopo di rafforzare, se necessario, la loro protezione dalla tortura e dalle pene o tratta-
menti inumani o degradanti. 

Articolo 2 

Ciascuna Parte autorizza il sopralluogo, in conformità con la presente Convenzione,
in ogni luogo dipendente dalla propria giurisdizione nel quale vi siano persone private
di libertà da un’Autorità pubblica. 

Articolo 3 

Il Comitato e le Autorità nazionali competenti della Parte interessata cooperano in
vista dell’applicazione della presente Convenzione. 

Articolo 4 

1. Il Comitato si compone di un numero di membri eguale a quello delle Parti. 
2. I membri del Comitato sono scelti tra persone di alta moralità, note per la loro

competenza in materia di diritti dell’uomo o in possesso di esperienza professionale nei
campi di applicazione della presente Convenzione. 

3. Il Comitato non può comprendere più di un cittadino dello stesso Stato. 
4. I membri partecipano a titolo individuale, sono indipendenti ed imparziali nel-

l’esercizio del loro mandato e si rendono disponibili in modo da svolgere le loro fun-
zioni in maniera effettiva. 
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Articolo 5 

1. I membri del Comitato sono eletti dal Comitato dei Ministri del Consiglio d’Eu-
ropa a maggioranza assoluta dei voti su una lista di nomi elaborata dall’Ufficio di Pre-
sidenza dell’Assemblea Consultiva del Consiglio d’Europa; la delegazione nazionale
all’Assemblea Consultiva di ciascuna Parte presenta tre candidati almeno due dei quali
sono della sua nazionalità. 

2. La stessa procedura è seguita per provvedere ai seggi divenuti vacanti. 
3. I membri del Comitato sono eletti per un periodo di quattro anni. Essi sono rie-

leggibili una sola volta. Tuttavia, per quanto concerne i membri designati alla prima
elezione, le funzioni di tre membri scadranno al termine di un periodo di due anni. I
membri le cui funzioni scadono al termine del periodo iniziale di due anni sono estratti
a sorte dal Segretario Generale del Consiglio d’Europa immediatamente dopo l’esple-
tamento della prima elezione. 

Articolo 6 

1. Il Comitato si riunisce a porte chiuse. Il quorum è costituito dalla maggioranza dei
suoi membri. Le decisioni del Comitato sono prese a maggioranza dei membri presenti,
fatte salve le disposizioni dell’art. 10, paragrafo 2. 

2. Il Comitato stabilisce il proprio regolamento interno. 3. Il Segretariato del Comi-
tato è assicurato dal Segretario Generale del Consiglio d’Europa. 

Articolo 7 

1. Il Comitato organizza i sopralluoghi nei luoghi di cui all’art. 2. Oltre a visite pe-
riodiche, il Comitato può organizzare ogni altro sopralluogo che sia a suo giudizio ri-
chiesto dalle circostanze. 

2. I sopralluoghi sono di norma effettuati da almeno due membri del Comitato con
l’assistenza, qualora sia ritenuta necessaria, di esperti e di interpreti. 

Articolo 8 

1. Il Comitato notifica al governo della Parte interessata il suo intento di procedere
ad un sopralluogo. A seguito di tale notifica il Comitato è abilitato a visitare in qualsiasi
momento, i luoghi di cui all’art. 2. 

2. Una Parte deve fornire al Comitato le seguenti agevolazioni per l’adempimento
del suo incarico: 

a) accesso al proprio territorio e facoltà di circolarvi senza limitazioni di sorta; 
b) tutte le informazioni relative ai luoghi in cui si trovano persone private di libertà; 
c) la possibilità di recarsi a suo piacimento in qualsiasi luogo in cui vi siano persone

private di libertà, compreso il diritto di circolare senza intralci all’interno di detti luo-
ghi; 

d) ogni altra informazione di cui la Parte dispone e che è necessaria al Comitato per
l’adempimento del suo incarico. Nel ricercare tali informazioni, il Comitato tiene
conto delle norme di diritto e di deontologia professionale applicabili a livello nazio-
nale. 

3. Il Comitato può intrattenersi senza testimoni con le persone private di libertà. 
4. Il Comitato può entrare liberamente in contatto con qualsiasi persona che ritenga

possa fornirgli informazioni utili. 
5. Se del caso, il Comitato comunica immediatamente le sue osservazioni alle Au-

torità competenti della Parte interessata. 
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Articolo 9 

1. In circostanze eccezionali, le Autorità competenti della Parte interessata possono
far conoscere al Comitato le loro obiezioni al sopralluogo nel momento prospettato
dal Comitato o nel luogo specifico che il Comitato è intenzionato a visitare. Tali obie-
zioni possono essere formulate solo per motivi di difesa nazionale o di sicurezza pub-
blica o a causa di gravi disordini nei luoghi nei quali vi siano persone private di libertà,
dello stato di salute di una persona o di un interrogatorio urgente nell’ambito di un’in-
chiesta in corso, connessa ad una infrazione penale grave. 

2. A seguito di tali obiezioni, il Comitato e la Parte si consultano immediatamente
per chiarire la situazione e giungere ad un accordo riguardo alle misure che consenti-
ranno al Comitato di esercitare le sue funzioni il più rapidamente possibile. Tali misure
possono includere il trasferimento in altro luogo di qualsiasi persona il Comitato abbia
intenzione di visitare. In attesa che si possa procedere al sopralluogo, la Parte fornisce
al Comitato informazioni su ogni persona interessata. 

Articolo 10 

1. Dopo ogni sopralluogo, il Comitato elabora un rapporto sui fatti constatati in tale oc-
casione, tenendo conto di ogni osservazione eventualmente presentata dalla Parte inte-
ressata. Esso trasmette a quest’ultima il suo rapporto inclusivo delle raccomandazioni
che ritiene necessarie. Il Comitato può addivenire a consultazioni con la Parte al fine di
suggerire, se del caso, dei miglioramenti per la protezione delle persone private di libertà. 

2. Se la Parte non coopera o rifiuta di migliorare la situazione in base alle raccoman-
dazioni del Comitato, esso può decidere a maggioranza di due terzi dei suoi membri,
dopo che la Parte abbia avuto la possibilità di fornire spiegazioni, di effettuare una di-
chiarazione pubblica a tale proposito. 

Articolo 11 

1. Le informazioni raccolte dal Comitato in occasione di una visita, il suo rapporto
e le sue consultazioni con la Parte interessata sono riservate. 

2. Il Comitato pubblica il suo rapporto ed ogni commento della Parte interessata,
qualora quest’ultima lo richieda. 

3. Ciò nonostante, nessun dato di natura personale deve essere reso pubblico senza
il consenso esplicito della persona interessata. 

Articolo 12 

Ogni anno, il Comitato sottopone al Comitato dei Ministri, tenendo conto dei princìpi
di riservatezza di cui all’art. 11, un rapporto generale sulle sue attività. Tale rapporto
è trasmesso all’Assemblea Consultiva e reso pubblico. 

Articolo 13 

I membri del Comitato, gli esperti e le altre persone che lo assistono sono sottoposti,
durante il loro mandato e successivamente alla sua scadenza, all’obbligo di tenere se-
greti i fatti o le informazioni di cui sono venuti a conoscenza nell’adempimento delle
loro funzioni. 

Articolo 14 

1. I nomi delle persone che assistono il Comitato sono indicati nella notifica effet-
tuata a termini dell’art. 8, paragrafo 1. 
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2. Gli esperti operano sotto le istruzioni e la responsabilità del Comitato. Essi devono
possedere la competenza e l’esperienza specifiche delle materie per le quali trova ap-
plicazione la presente Convenzione e sono vincolati dagli stessi obblighi d’indipen-
denza, d’imparzialità e di disponibilità di quelli dei membri del Comitato. 

3. Una Parte può, in via eccezionale, dichiarare che un esperto o altra persona che
assiste il Comitato non può essere ammessa a partecipare al sopralluogo in un luogo
che dipende dalla sua giurisdizione. 

Articolo 15 

Ciascuna Parte comunica al Comitato il nominativo e l’indirizzo dell’Autorità com-
petente a ricevere le notifiche indirizzate al suo Governo, nonché quelli di ogni agente
di collegamento da essa eventualmente designato. 

Articolo 16 

Il Comitato, i suoi membri e gli esperti di cui all’art. 7, paragrafo 2, godono dei pri-
vilegi ed immunità previsti nell’annesso alla presente Convenzione. 

Articolo 17 

1. La presente Convenzione non porta pregiudizio alle norme di diritto interno o agli
accordi internazionali che garantiscono una maggiore protezione alle persone private
di libertà. 

2. Nessuna disposizione della presente Convenzione può essere interpretata come una
limitazione o una deroga alle competenze degli organi della Convenzione europea dei
diritti dell’uomo o agli obblighi assunti dalle Parti in virtù della presente Convenzione. 

3. Il Comitato non effettuerà sopralluoghi nei luoghi che sono visitati effettivamente
e regolarmente da rappresentanti o delegati di Potenze vigilanti o del Comitato inter-
nazionale della Croce Rossa a termini delle Convenzioni di Ginevra del 12 agosto 1949
e loro Protocolli aggiuntivi dell’8 giugno 1977. 

Articolo 18 

La presente Convenzione è aperta alla firma degli Stati membri del Consiglio d’Eu-
ropa. Essa sarà sottoposta a ratifica, accettazione o approvazione. Gli strumenti di ra-
tifica, di accettazione o di approvazione saranno depositati presso il Segretario
Generale del Consiglio d’Europa. 

Articolo 19 

1. La presente Convenzione entrerà in vigore il primo giorno del mese successivo
allo scadere di un periodo di tre mesi a partire dalla data alla quale sette Stati membri
del Consiglio d’Europa avranno espresso il loro consenso ad essere vincolati dalla
Convenzione in conformità con quanto disposto all’art. 18. 

2. Per ogni Stato membro che esprima successivamente in proprio consenso ad essere
vincolato dalla Convenzione, essa entrerà in vigore il primo giorno del mese successivo
allo scadere di un periodo di tre mesi a partire dalla data di deposito dello strumento
di ratifica, di accettazione o di approvazione. 

Articolo 20 

1. Ogni Stato può, al momento della firma o del deposito del suo strumento di rati-
fica, di accettazione o di approvazione, indicare il territorio o i territori per i quali tro-
verà applicazione la presente Convenzione. 
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2. Ogni Stato può, in qualsiasi altro successivo momento, mediante dichiarazione
indirizzata al Segretario Generale del Consiglio d’Europa, estendere l’applicazione
della presente Convenzione ad ogni altro territorio indicato nella dichiarazione. La
Convenzione entrerà in vigore nei confronti di tale territorio il primo giorno del mese
successivo allo scadere di un periodo di tre mesi a decorrere dalla data di ricezione, da
parte del Segretario Generale, di detta dichiarazione. 

3. Ogni dichiarazione effettuata a termini dei due paragrafi precedenti potrà essere
ritirata per quanto concerne ogni territorio indicato in detta dichiarazione, mediante
notifica indirizzata al Segretario Generale. Il ritiro avrà effetto il primo giorno del mese
successivo allo scadere di un periodo di tre mesi a decorrere dalla data di ricezione, da
parte del Segretario Generale, di detta notifica. 

Articolo 21 

Non è ammessa alcuna riserva alle disposizioni della presente Convenzione. 

Articolo 22 

1. Ogni Parte può in ogni tempo denunciare la presente Convenzione mediante no-
tifica indirizzata al Segretario Generale del Consiglio d’Europa. 

2. La denuncia avrà effetto il primo giorno del mese successivo allo scadere di un pe-
riodo di dodici mesi a decorrere dalla data di ricezione, da parte del Segretario Gene-
rale, della notifica. 

Articolo 23

Il Segretario Generale del Consiglio d’Europa notificherà agli Stati membri del Con-
siglio d’Europa: 

a) ogni firma; 
b) il deposito di ogni strumento di ratifica, di accettazione o di approvazione; 
c) la data di entrata in vigore della presente Convenzione in conformità con gli arti-

coli 19 e 20 della Convenzione stessa; 
d) ogni altro atto, notifica o comunicazione relativa alla presente Convenzione, ad

eccezione delle misure previste negli articoli 8 e 10. 

Allegato 1 
Annesso - Privilegi ed immunità (Articolo 16) 

1. Ai fini del presente Annesso, i riferimenti ai membri del Comitato includono gli
esperti di cui all’art. 7, paragrafo 2. 

2. I membri del Comitato godono, nell’esercizio delle loro funzioni, come anche
nei viaggi effettuati nell’esercizio delle loro funzioni, dei seguenti privilegi ed im-
munità: 

a) immunità dall’arresto o dalla detenzione e confisca del loro bagaglio personale;
immunità da qualsiasi giurisdizione per gli atti da essi compiuti nella loro qualifica uf-
ficiale, comprese le parole e gli scritti; 

b) esenzione da ogni misura limitativa per quanto riguarda la loro libertà di movi-
mento: uscita e rientro nel loro paese di residenza; entrata nel ed uscita dal paese nel
quale svolgono le loro funzioni; esenzione da ogni formalità di registrazione per stra-
nieri nei paesi da essi visitati o attraversati nell’esercizio delle loro funzioni. 

3. Durante i viaggi da essi effettuati nell’esercizio delle loro funzioni, ai membri del
Comitato saranno accordate in materia doganale e di regolamentazione dei cambi: 
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a) dal loro Governo, le stesse agevolazioni di quelle concesse agli alti funzionari che
si recano all’estero in missione ufficiale temporanea; 

b) dai Governi delle altre Parti, le stesse agevolazioni di quelle concesse ai rappre-
sentanti dei governi esteri in missione ufficiale temporanea. 

4. I documenti e le carte del Comitato sono inviolabili sempre che riguardino l’atti-
vità del Comitato. La corrispondenza ufficiale ed altre comunicazioni ufficiali del Co-
mitato non possono essere trattenute o censurate. 

5. Al fine di assicurare ai membri del Comitato completa libertà di parola e completa
indipendenza nell’adempimento delle loro funzioni, continuerà ad esser loro concessa
l’immunità dalla giurisdizione per le parole o gli scritti o gli atti da essi emanati nel-
l’adempimento delle loro funzioni, anche quando il loro mandato sarà giunto a termine. 

6. I privilegi e le immunità sono concessi ai membri del Comitato non per loro be-
neficio personale, ma per garantire l’esercizio delle loro funzioni in completa indipen-
denza. Il Comitato è l’unico qualificato a decretare la soppressione delle immunità;
esso ha non solo il diritto ma il dovere di sopprimere l’immunità di uno dei suoi mem-
bri in tutti i casi in cui, a suo giudizio, l’immunità impedirebbe che giustizia sia fatta
ed in cui l’immunità può essere soppressa senza recare pregiudizio alle finalità per le
quali essa è accordata.

Autorizzazione alla ratifica e ordine di esecuzione dati in Italia con legge 2 gennaio
1989, n. 7. 

Con lettera datata 27 gennaio 1989, protocollata dal Segretariato Generale del Con-
siglio d’Europa il 30 gennaio 1989, il Rappresentante Permanente dell’Italia presso il
Consiglio d’Europa ha depositato la seguente dichiarazione: “Il governo italiano di-
chiara che il paragrafo 2(a) dell’annesso sui privilegi e le immunità non dovrebbe es-
sere interpretato nel senso di escludere controlli di polizia o doganali del bagaglio di
membri del Comitato, purché tali controlli siano condotti in accordo con regole sulla
riservatezza stabilite all’art. 11 della Convenzione.” 

Convenzione europea per la prevenzione della tortura
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REGOLAMENTO (CE) N. 2725/2000 
del Consiglio dell'11 dicembre 2000 

che istituisce l'«Eurodac» per il confronto delle impronte digitali 
per l'efficace applicazione della convenzione di Dublino 

Il Consiglio dell’Unione Europea, 
visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l’articolo 63, punto 1,

lettera a), 
vista la proposta della Commissione, 
visto il parere del Parlamento europeo(1), 
considerando quanto segue: 

(1) Gli Stati membri hanno ratificato la convenzione di Ginevra, del 28 luglio 1951, re-
lativa allo status dei rifugiati, modificata dal protocollo di New York del 31 gennaio 1967. 

(2) Gli Stati membri hanno concluso la convenzione sulla determinazione dello Stato
competente per l’esame di una domanda di asilo presentata in uno degli Stati membri
delle Comunità europee, firmata a Dublino il 15 giugno 1990 (in seguito denominata:
“la convenzione di Dublino”)(2). 

(3) Ai fini dell’applicazione della convenzione di Dublino è necessario determinare
l’identità dei richiedenti asilo e delle persone fermate in relazione all’attraversamento
irregolare delle frontiere esterne della Comunità. È inoltre auspicabile, ai fini di un’ef-
ficace applicazione della convenzione di Dublino e, in particolare, dell’articolo 10, pa-
ragrafo 1, lettere c) ed e), consentire a ciascuno Stato membro di accertare se uno
straniero trovato illegalmente nel suo territorio abbia presentato domanda di asilo in un
altro Stato membro. 

(4) Costituendo le impronte digitali un elemento importante per la determinazione
dell’identità esatta di tali persone, occorre istituire un sistema per il confronto dei dati
relativi alle loro impronte digitali. 

(5) A tal fine, è necessario istituire un sistema denominato “Eurodac”, comprendente
un’unità centrale, che opererà presso la Commissione e che gestirà una banca dati cen-
trale informatizzata di dati sulle impronte digitali, e i mezzi telematici necessari per le
trasmissioni tra gli Stati membri e la banca dati centrale. 

(6) È̀ altresì necessario invitare gli Stati membri a rilevare tempestivamente le im-
pronte digitali di tutti i richiedenti asilo e di tutti gli stranieri che vengano fermati in
relazione all’attraversamento irregolare della frontiera esterna di uno Stato membro,
qualora costoro abbiano almeno 14 anni di età. 

(7) È̀ necessario dettare disposizioni precise in ordine alla trasmissione all’unità cen-
trale dei dati relativi a tali impronte digitali, alla registrazione, nella banca dati centrale,
dei dati suddetti e di altri dati pertinenti, alla loro memorizzazione, al loro confronto
con altri dati relativi a impronte digitali, nonché in ordine alla trasmissione dei risultati
di tali confronti e al congelamento ed alla cancellazione dei dati registrati. Dette dispo-
sizioni possono differire ed essere specificamente adattate per quanto riguarda altre
categorie di stranieri. 

(8) Gli stranieri che hanno presentato domanda di asilo in uno Stato membro
possono avere la possibilità di chiedere asilo per vari anni ancora in un altro Stato
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membro. Pertanto, il periodo massimo durante il quale le impronte digitali devono
essere conservate dall’unità centrale dovrebbe essere piuttosto lungo. Dato che la
maggior parte degli stranieri che hanno soggiornato nella Comunità per vari anni
avranno ottenuto uno status giuridico definito ovvero avranno persino acquisito la
cittadinanza di uno Stato membro al termine di tale periodo, si ritiene che dieci anni
costituiscano un periodo ragionevole per la conservazione dei dati relativi alle im-
pronte digitali. 

(9) Il periodo di conservazione dovrebbe essere ridotto in talune situazioni particolari
in cui non vi sia necessità di conservare i dati dattiloscopici così a lungo. I dati datti-
loscopici dovrebbero essere cancellati non appena gli stranieri cui tali dati si riferiscono
acquisiscono la cittadinanza di uno Stato membro. 

(10) È̀ necessario precisare chiaramente le competenze rispettive della Commissione
e degli Stati membri nei riguardi dell’unità centrale per quanto concerne l’utilizzazione,
la sicurezza, l’accesso e la rettifica dei dati registrati. 

(11) Mentre la responsabilità extracontrattuale della Comunità in relazione alle atti-
vità del sistema Eurodac sarà disciplinata dalle pertinenti disposizioni del trattato, è ne-
cessario dettare regole specifiche per la responsabilità extracontrattuale degli Stati
membri in relazione al funzionamento del sistema. 

(12) Secondo il principio di sussidiarietà di cui all’articolo 5 del trattato, l’obiettivo
delle misure proposte, vale a dire l’istituzione presso la Commissione di un sistema
per il confronto dei dati sulle impronte digitali, come supporto all’attuazione della
politica di asilo della Comunità, non può, per sua stessa natura, essere sufficiente-
mente realizzato dagli Stati membri e può dunque essere realizzato meglio a livello
comunitario. Secondo il principio di proporzionalità di cui al suddetto articolo, il pre-
sente regolamento non va al di là di quanto necessario per il raggiungimento di detto
obiettivo. 

(13) Poiché spetta ai soli Stati membri sia rilevare e classificare i risultati dei con-
fronti trasmessi dall’unità centrale, sia congelare i dati relativi alle persone ammesse
e riconosciute come rifugiati e poiché tale responsabilità attiene alla sfera particolar-
mente delicata del trattamento dei dati personali e potrebbe influire sul godimento delle
libertà individuali, vi è motivo che il Consiglio si riservi di esercitare esso stesso alcune
competenze di esecuzione riguardanti in particolare l’adozione di misure che assicurino
la sicurezza e l’attendibilità di tali dati. 

(14) Le misure necessarie per l’attuazione delle altre misure del presente regolamento
sono adottate secondo la decisione 1999/468/CE del Consiglio, del 28 giugno 1999, re-
cante modalità per l’esercizio delle competenze di esecuzione conferite alla Commis-
sione(1). 

(15) La direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 ottobre
1995, relativa alla tutela delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati per-
sonali, nonché alla libera circolazione di tali dati(2), si applica al trattamento dei dati per-
sonali effettuato dagli Stati membri nel contesto del sistema Eurodac. 

(16) A norma dell’articolo 286 del trattato, la direttiva 95/46/CE si applica altresì
alle istituzioni e agli organismi comunitari. Poiché l’unità centrale sarà istituita presso
la Commissione, la suddetta direttiva si applicherà al trattamento dei dati personali ef-
fettuato dall’unità centrale. 

(17) I principi sanciti dalla direttiva 95/46/CE in tema di protezione dei diritti e delle
libertà delle persone fisiche, in particolare il loro diritto alla tutela della vita privata,
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con riguardo al trattamento dei dati personali, andrebbero rafforzati o chiariti, in par-
ticolare in rapporto ad alcuni settori. 

(18) È opportuno controllare e valutare l’attività dell’Eurodac.  
(19) Gli Stati membri dovrebbero istituire un sistema di sanzioni per punire l’uso dei

dati registrati nella banca dati centrale con finalità contrarie a quelle dell’Eurodac. 
(20) Il Regno Unito e l’Irlanda hanno notificato, a norma dell’articolo 3 del proto-

collo sulla posizione del Regno Unito e dell’Irlanda allegato al trattato sull’Unione eu-
ropea e al trattato che istituisce la Comunità europea, che desiderano partecipare
all’adozione ed applicazione del presente regolamento. 

(21) La Danimarca, a norma degli articoli 1 e 2 del protocollo sulla posizione della
Danimarca allegato ai suddetti trattati, non partecipa all’adozione del presente regola-
mento e, di conseguenza, non è vincolata da esso, né è soggetta alla sua applicazione. 

(22) È̀ opportuno far coincidere l’ambito di applicazione territoriale del presente re-
golamento con quello della convenzione di Dublino. 

(23) Il presente regolamento dovrebbe fornire la base giuridica per le modalità di ap-
plicazione necessarie, in vista di una rapida applicazione del regolamento stesso, affinché
gli Stati membri e la Commissione pervengano ai richiesti accordi tecnici. La Commis-
sione dovrebbe pertanto essere incaricata di verificare la sussistenza di tali condizioni, 

ha adottato il presente regolamento: 

Capo I 
Disposizioni generali 

Art. 1 
(Scopo dell’”Eurodac”) 

1. È istituito un sistema denominato “Eurodac”, allo scopo di concorrere alla deter-
minazione dello Stato membro competente, ai sensi della convenzione di Dublino, per
l’esame di una domanda di asilo presentata in uno Stato membro e di facilitare inoltre
l’applicazione di tale convenzione secondo le disposizioni del presente regolamento. 

2. L’Eurodac comprende: 
a) l’unità centrale di cui all’articolo 3;  
b) una banca dati centrale informatizzata, nella quale vengono trattati i dati di cui

all’articolo 5, paragrafo 1, all’articolo 8, paragrafo 2 e all’articolo 11, paragrafo 2, in
vista del confronto dei dati sulle impronte digitali dei richiedenti asilo e delle categorie
di stranieri di cui all’articolo 8, paragrafo 1 e all’articolo 11, paragrafo 1;  

c) i mezzi di trasmissione dei dati tra gli Stati membri e la banca dati centrale. 
Le norme cui è soggetto l’Eurodac si applicano anche alle operazioni effettuate dagli

Stati membri dal momento della trasmissione dei dati all’unità centrale fino all’utiliz-
zazione dei risultati del confronto. 

3. Fatta salva l’utilizzazione dei dati destinati all’Eurodac da parte dello Stato mem-
bro d’origine in banche dati istituite ai sensi della propria legislazione nazionale, i dati
sulle impronte digitali e gli altri dati personali possono essere trattati nell’Eurodac solo
per gli scopi previsti dall’articolo 15, paragrafo 1, della convenzione di Dublino. 

Art. 2 
(Definizioni) 

1. Ai fini del presente regolamento si intende per: 
a) “convenzione di Dublino”: la convenzione sulla determinazione dello Stato com-

petente per l’esame di una domanda di asilo presentata in uno degli Stati membri delle
Comunità europee, firmata a Dublino il 15 giugno 1990;   
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b) “richiedente asilo”: lo straniero che ha presentato una domanda di asilo o per
conto del quale è stata presentata una siffatta domanda;  

c) “Stato membro d’origine”: 
i) in relazione ai richiedenti asilo, lo Stato membro che trasmette i dati personali al-
l’unità centrale e che riceve i risultati del confronto;  
ii) in relazione alle persone di cui all’articolo 8, lo Stato membro che trasmette i dati
personali all’unità centrale;  
iii) in relazione alle persone di cui all’articolo 11, lo Stato membro che trasmette
detti dati all’unità centrale e che riceve i risultati del confronto;  
d) “rifugiato”: la persona cui è stato riconosciuto lo status di rifugiato ai sensi della

convenzione di Ginevra, del 28 luglio 1951, relativa ai rifugiati, modificata dal proto-
collo di New York del 31 gennaio 1967;  

e) “risposta pertinente”: la corrispondenza constatata o le corrispondenze constatate
dall’unità centrale, sulla base di un confronto, tra i dati sulle impronte digitali registrati
nelle banche dati e quelli trasmessi da uno Stato membro relativi a una persona, fatto
salvo l’obbligo degli Stati membri di controllare immediatamente l’esito del confronto
a norma dell’articolo 4, paragrafo 6. 

2. I termini definiti nell’articolo 2 della direttiva 95/46/CE hanno lo stesso significato
nel presente regolamento. 

3. Salvo diverse disposizioni, i termini definiti nell’articolo 1 della convenzione di
Dublino hanno lo stesso significato nel presente regolamento. 

Art. 3 
(Unità centrale) 

1. È istituita presso la Commissione un’unità centrale, alla quale è affidato il compito
di gestire la banca dati centrale di cui all’articolo 1, paragrafo 2, lettera b) per conto
degli Stati membri. L’unità centrale è dotata di un sistema informatizzato per il rico-
noscimento delle impronte digitali. 

2. I dati riguardanti i richiedenti asilo e le persone di cui agli articoli 8 e 11 sono
trattati dall’unità centrale per conto dello Stato membro d’origine alle condizioni in-
dicate nel presente regolamento. 

3. Ogni tre mesi l’unità centrale elabora una statistica da cui risultano: 
a) il numero dei dati trasmessi relativi ai richiedenti asilo e alle persone di cui all’ar-

ticolo 8, paragrafo 1 e all’articolo 11, paragrafo 1;  
b) il numero delle risposte pertinenti riguardanti i richiedenti asilo che hanno presen-

tato domanda in un altro Stato membro; 
c) il numero delle risposte pertinenti riguardanti le persone di cui all’articolo 8, pa-

ragrafo 1 che hanno presentato domanda in un momento successivo;  
d) il numero delle risposte pertinenti riguardanti le persone di cui all’articolo 11, pa-

ragrafo 1 che avevano presentato in precedenza domanda in un altro Stato membro;  e)
il numero dei dati sulle impronte digitali che l’unità centrale ha dovuto nuovamente ri-
chiedere agli Stati membri di origine, in quanto i dati sulle impronte digitali trasmessi
inizialmente non erano idonei al confronto mediante il sistema informatizzato per il ri-
conoscimento delle impronte digitali. 

Alla fine di ogni anno viene elaborata una statistica in cui sono sintetizzati i dati
delle statistiche trimestrali elaborate dall’inizio dell’avvio dell’attività dell’Eurodac e
da cui risulta il numero delle persone nei cui confronti sono state constatate risposte
pertinenti, ai sensi delle lettere b), c) e d). La statistica contiene dati separati per cia-
scuno Stato membro. 

4. Secondo la procedura di cui all’articolo 23, paragrafo 2, l’unità centrale può essere
incaricata di svolgere altri lavori statistici sulla scorta dei dati da essa trattati. 
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Capo II 
Richiedenti asilo 

Art. 4 
(Rilevamento, trasmissione e confronto delle impronte digitali) 

1. Ciascuno Stato membro procede tempestivamente al rilevamento delle impronte di-
gitali di tutte le dita di ogni richiedente asilo di età non inferiore a 14 anni e trasmette sol-
lecitamente all’unità centrale i dati di cui all’articolo 5, paragrafo 1, lettere da a) a f). La
procedura di tale rilevamento è stabilita in conformità delle prassi nazionali dello Stato
membro interessato e in conformità delle salvaguardie previste dalla convenzione euro-
pea dei diritti dell’uomo e della convenzione delle Nazioni Unite sui diritti del fanciullo. 

2. I dati di cui all’articolo 5, paragrafo 1 sono registrati immediatamente nella banca
dati centrale dall’unità centrale oppure, nella misura in cui sono soddisfatte le condi-
zioni tecniche necessarie a tal fine, direttamente dallo Stato membro d’origine. 

3. I dati relativi alle impronte digitali di cui all’articolo 5, paragrafo 1, lettera b), tra-
smessi da qualsiasi Stato membro, sono confrontati dall’unità centrale con i dati relativi
alle impronte digitali trasmessi da altri Stati membri e già registrati nella banca dati
centrale. 

4. L’unità centrale provvede affinché, su richiesta di uno Stato membro, il confronto
di cui al paragrafo 3 venga effettuato con i dati relativi alle impronte digitali trasmessi
precedentemente dallo stesso Stato membro, oltre che con i dati trasmessi dagli altri
Stati membri. 

5. L’unità centrale trasmette, senza indugio, la risposta pertinente o il risultato nega-
tivo del confronto allo Stato membro d’origine. In caso di risposta pertinente, vengono
trasmessi per tutte le serie di dati corrispondenti alla risposta pertinente i dati di cui al-
l’articolo 5, paragrafo 1. Tuttavia, i dati di cui all’articolo 5, paragrafo 1, lettera b) ven-
gono trasmessi solo se sono alla base della risposta pertinente. La trasmissione allo
Stato membro d’origine del risultato del confronto può essere effettuata direttamente,
sempreché siano soddisfatte le condizioni tecniche necessarie a tal fine. 

6. Il risultato del confronto è immediatamente controllato nello Stato membro d’origine.
L’identificazione definitiva è effettuata dallo Stato membro d’origine in collaborazione con
gli Stati membri interessati, a norma dell’articolo 15 della convenzione di Dublino. Le
informazioni, pervenute dall’unità centrale, riguardanti dati comunque ritenuti inattendibili
sono cancellate o distrutte non appena ne sia stata accertata l’inattendibilità. 

7. Le modalità di applicazione necessarie per l’attuazione dei paragrafi da 1 a 6 sono
adottate secondo la procedura di cui all’articolo 22, paragrafo 1. 

Art. 5 
(Registrazione dei dati) 

1. Nella banca dati centrale vengono registrati unicamente i seguenti dati: 
a) Stato membro d’origine, luogo e giorno in cui è stata presentata la domanda di

asilo;  
b) dati relativi alle impronte digitali;  
c) sesso;  
d) numero di riferimento assegnato dallo Stato membro d’origine;  
e) data di rilevamento delle impronte digitali;  
f) data della trasmissione dei dati all’unità centrale;  
g) data di inserimento dei dati nella banca dati centrale;  
h) particolari relativi ai destinatari ai quali sono stati trasmessi i dati e data/date

della/delle trasmissioni. 
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2. Dopo la registrazione nella banca dati centrale, l’unità centrale distrugge i supporti
utilizzati per la trasmissione, a meno che lo Stato membro d’origine non ne chieda la
restituzione. 

Art. 6 
(Conservazione dei dati) 

Ciascuna serie di dati di cui all’articolo 5, paragrafo 1 viene conservata presso la
banca dati centrale per dieci anni a decorrere dalla data alla quale le impronte sono
state rilevate. Decorso tale termine, l’unità centrale cancella automaticamente i dati
della banca dati centrale. 

Art. 7 
(Cancellazione anticipata dei dati) 

I dati riguardanti le persone che hanno acquisito la cittadinanza di uno Stato membro
prima della scadenza del periodo di cui all’articolo 6 sono cancellati dalla banca dati
centrale, a norma dell’articolo 15, paragrafo 3 non appena lo Stato membro d’origine
viene a conoscenza che gli interessati hanno acquisito tale cittadinanza. 

Capo III 
Stranieri fermati in relazione all’attraversamento irregolare 

di una frontiera esterna 

Art. 8 
(Rilevamento e trasmissione di dati relativi alle impronte digitali) 

1. Ciascuno Stato membro procede tempestivamente, in conformità delle salvaguardie
previste dalla convenzione europea dei diritti dell’uomo e dalla convenzione delle Na-
zioni Unite sui diritti del fanciullo, al rilevamento delle impronte digitali di tutte le dita
di stranieri di età non inferiore a quattordici anni, che siano fermati dalle competenti au-
torità di controllo in relazione all’attraversamento irregolare via terra, mare o aria della
propria frontiera in provenienza da un paese terzo e che non siano stati respinti. 

2. Lo Stato membro interessato trasmette sollecitamente all’unità centrale i seguenti
dati relativi agli stranieri di cui al paragrafo 1 non respinti: 

a) Stato membro d’origine, luogo e data del fermo;  
b) dati relativi alle impronte digitali;  
c) sesso; 
d) numero di riferimento assegnato dallo Stato membro d’origine;  
e) data di rilevamento delle impronte digitali;  
f) data della trasmissione dei dati all’unità centrale. 

Art. 9 
(Registrazione dei dati) 

1. Sono registrati nella banca dati centrale i dati di cui all’articolo 5, paragrafo 1, let-
tera g) e all’articolo 8, paragrafo 2. Fatte salve le disposizioni dell’articolo 3, paragrafo
3, i dati trasmessi all’unità centrale ai sensi dell’articolo 8, paragrafo 2 sono registrati
all’unico scopo di confrontarli con i dati relativi ai richiedenti asilo trasmessi succes-
sivamente alla stessa unità centrale. L’unità centrale non confronta i dati trasmessile ai
sensi dell’articolo 8, paragrafo 2 con dati già registrati nella banca dati centrale né con
i dati che le vengono successivamente trasmessi ai sensi dell’articolo 8, paragrafo 2. 

2. Si applicano le procedure di cui all’articolo 4, paragrafo 1, seconda frase, all’ar-
ticolo 4, paragrafo 2 e all’articolo 5, paragrafo 2, nonché le disposizioni adottate ai
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sensi dell’articolo 4, paragrafo 7. Ai fini del confronto dei dati relativi ai richiedenti
asilo trasmessi successivamente all’unità centrale con i dati di cui al paragrafo 1, si ap-
plicano le procedure di cui all’articolo 4, paragrafi 3, 5 e 6. 

Art. 10 
(Conservazione dei dati) 

1. Ciascuna serie di dati riguardanti gli stranieri di cui all’articolo 8, paragrafo 1
viene conservata nella banca dati centrale per due anni a decorrere dal rilevamento
delle loro impronte digitali. Decorso tale termine, l’unità centrale cancella automati-
camente i dati dalla banca dati centrale. 

2. I dati relativi agli stranieri di cui all’articolo 8, paragrafo 1 sono cancellati imme-
diatamente dalla banca dati centrale, a norma dell’articolo 15, paragrafo 3, se lo Stato
membro d’origine, prima che scada il termine di due anni di cui al paragrafo 1, viene
a conoscenza di una delle seguenti circostanze: 

a) allo straniero è stato rilasciato un permesso di soggiorno;  
b) lo straniero ha lasciato il territorio degli Stati membri; 
c) lo straniero ha acquisito la cittadinanza di uno Stato membro. 

Capo IV 
Stranieri illegalmente presenti in uno Stato membro 

Art. 11 
(Confronto dei dati sulle impronte digitali) 

1. Al fine di stabilire se uno straniero illegalmente presente nel suo territorio abbia
precedentemente presentato una domanda d’asilo in un altro Stato membro, ciascuno
Stato membro può trasmettere all’unità centrale qualsiasi dato relativo alle impronte
digitali eventualmente rilevate di tale straniero, purché di età non inferiore a 14 anni,
insieme al numero di riferimento assegnato. Di norma, la verifica dell’avvenuta pre-
sentazione di una domanda d’asilo in un altro Stato membro ha luogo quando: 

a) lo straniero dichiara di avere inoltrato una domanda d’asilo, ma non indica lo Stato
membro in cui l’ha presentata;  

b) lo straniero non chiede l’asilo ma rifiuta di essere rimpatriato nel suo paese di ori-
gine affermando che vi si troverebbe in pericolo; oppure 

c) lo straniero cerca di evitare l’allontanamento con altri mezzi, rifiutandosi di coo-
perare alla propria identificazione, in particolare non esibendo alcun documento di
identità oppure esibendo documenti falsi. 

2. Quando partecipano alla procedura di cui al paragrafo 1, gli Stati membri trasmet-
tono all’unità centrale i dati sulle impronte di tutte le dita o almeno degli indici e, qua-
lora queste ultime non fossero disponibili, sulle impronte di tutte le altre dita degli
stranieri di cui al paragrafo 1. 

3. I dati relativi alle impronte digitali dello straniero di cui al paragrafo 1 sono tra-
smessi all’unità centrale esclusivamente ai fini del confronto con i dati sulle impronte
digitali dei richiedenti asilo trasmessi da altri Stati membri e già registrati nella banca
dati centrale. I dati sulle impronte digitali di detto straniero non sono registrati nella
banca dati centrale né sono confrontati con i dati trasmessi all’unità centrale ai sensi
dell’articolo 8, paragrafo 2. 

4. Ai fini del confronto dei dati sulle impronte digitali trasmessi a norma del presente
articolo con i dati sulle impronte digitali dei richiedenti asilo trasmessi da altri Stati mem-
bri e già registrati presso l’unità centrale, si applicano le procedure di cui all’articolo 4,
paragrafi 3, 5 e 6, nonché le disposizioni adottate a norma dell’articolo 4, paragrafo 7. 
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5. Non appena i risultati del confronto sono stati trasmessi allo Stato membro d’ori-
gine, l’unità centrale provvede a: 

a) cancellare i dati relativi alle impronte digitali e gli altri dati ad essa trasmessi ai
sensi del paragrafo 1, e a  

b) distruggere i supporti utilizzati dallo Stato membro d’origine per trasmettere i
dati all’unità centrale, a meno che lo Stato membro d’origine non ne abbia chiesto la
restituzione. 

Capo V 
Rifugiati riconosciuti 

Art. 12 
(Congelamento dei dati) 

1. I dati riguardanti richiedenti asilo registrati ai sensi dell’articolo 4, paragrafo 2,
sono congelati nella banca dati centrale se tali persone sono riconosciute e ammesse
come rifugiati in uno Stato membro. Il congelamento è effettuato dall’unità centrale
dietro istruzione dello Stato membro d’origine. Finché non sarà stata adottata una de-
cisione ai sensi del paragrafo 2, le risposte pertinenti relative alle persone che sono
state riconosciute e ammesse in uno Stato membro come rifugiati, non sono trasmesse.
L’unità centrale comunica allo Stato membro richiedente un risultato negativo. 

2. Cinque anni dopo l’avvio dell’attività dell’Eurodac, sulla base di statistiche at-
tendibili elaborate dall’unità centrale sulle persone che hanno presentato una domanda
d’asilo in uno Stato membro dopo essere state riconosciute e ammesse come rifugiati
in un altro Stato membro, è adottata una decisione secondo le pertinenti disposizioni
del trattato, in merito all’opportunità che i dati relativi alle persone riconosciute e am-
messe come rifugiati in uno Stato membro: 

a) siano conservati ai sensi dell’articolo 6, ai fini del confronto previsto dall’articolo
4, paragrafo 3; ovvero 

b) siano cancellati non appena la persona sia stata riconosciuta e ammessa come ri-
fugiato. 

3. Nel caso di cui al paragrafo 2, lettera a) i dati congelati ai sensi del paragrafo 1
sono sbloccati e cessa di applicarsi la procedura di cui a detto paragrafo 1. 

4. Nel caso di cui al paragrafo 2, lettera b): 
a) i dati che sono stati congelati ai sensi del paragrafo 1 sono immediatamente can-

cellati dall’unità centrale;  
b) i dati relativi a persone successivamente riconosciute e ammesse come rifugiati

sono cancellati a norma dell’articolo 15, paragrafo 3 non appena lo Stato membro d’ori-
gine viene a conoscenza che l’interessato è stato riconosciuto e ammesso come rifugiato
in uno Stato membro. 

5. Le modalità di applicazione relative alla procedura di completamento dei dati di
cui al paragrafo 1 e all’elaborazione delle statistiche di cui al paragrafo 2 sono adottate
secondo la procedura di cui all’articolo 22, paragrafo 1. 

Capo VI 
Utilizzazione e protezione dei dati, sicurezza e responsabilità 

Art. 13
(Responsabilità in materia di utilizzazione dei dati) 

1. Lo Stato membro d’origine è tenuto a garantire: 
a) la legalità del rilevamento delle impronte digitali;  
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b) la legalità della trasmissione all’unità centrale dei dati sulle impronte digitali e
degli altri dati di cui all’articolo 5, paragrafo 1, all’articolo 8, paragrafo 2 e all’articolo
11, paragrafo 2;  

c) l’esattezza e l’attualità dei dati al momento della trasmissione all’unità centrale;  
d) ferma restando la responsabilità della Commissione, la legalità della registrazione,

della conservazione, della rettifica e della cancellazione dei dati nella banca dati centrale;  
e) la legalità dell’uso dei risultati del confronto dei dati sulle impronte digitali tra-

smessi dall’unità centrale.  
2. A norma dell’articolo 14, lo Stato membro d’origine garantisce la sicurezza dei dati

di cui al paragrafo 1 prima e durante la trasmissione all’unità centrale, nonché la sicu-
rezza dei dati che esso riceve da quest’ultima. 

3. Lo Stato membro d’origine è responsabile dell’identificazione definitiva dei dati
ai sensi dell’articolo 4, paragrafo 6. 

4. La Commissione provvede affinché l’unità centrale operi ai sensi delle disposi-
zioni del presente regolamento e delle relative modalità di applicazione. In particolare,
la Commissione: 

a) adotta le misure necessarie affinché le persone che lavorano nell’unità centrale non
usino i dati registrati presso la banca dati centrale per scopi diversi da quelli dell’Eu-
rodac, quali definiti all’articolo 1, paragrafo 1;  

b) garantisce che le persone che lavorano nell’unità centrale soddisfino tutte le richie-
ste fatte dagli Stati membri ai sensi del presente regolamento per quanto concerne la re-
gistrazione, il confronto, la rettifica e la cancellazione dei dati di cui sono responsabili;  

c) adotta le misure necessarie per garantire la sicurezza dell’unità centrale a norma
dell’articolo 14; 

d) fatte salve le disposizioni di cui all’articolo 20 e i poteri dell’organo di controllo
indipendente che sarà istituito ai sensi dell’articolo 286, paragrafo 2 del trattato, garan-
tisce che solo le persone autorizzate a lavorare nell’unità centrale abbiano accesso ai
dati registrati presso la banca dati centrale. 

La Commissione comunica al Parlamento europeo e al Consiglio le misure adottate
ai sensi della lettera a). 

Art. 14 
(Sicurezza) 

1. Lo Stato membro d’origine adotta le misure necessarie per: 
a) vietare alle persone non autorizzate l’accesso alle installazioni nazionali in cui

vengono effettuate le operazioni che spettano allo Stato membro in relazione alle fi-
nalità dell’Eurodac (controllo all’ingresso dell’installazione);  

b) impedire la lettura, la duplicazione, la rettifica o la cancellazione dei dati e dei supporti
dei dati dell’Eurodac da parte di persone non autorizzate (controllo dei supporti dei dati); 

c) garantire che sia possibile verificare e stabilire a posteriori quali dati siano stati
registrati nell’Eurodac, quando e da chi (controllo della registrazione dei dati);  

d) impedire la registrazione non autorizzata di dati nell’Eurodac, nonché qualsiasi
modifica o cancellazione non autorizzata di dati ivi registrati (controllo dell’inseri-
mento dei dati);  

e) garantire che le persone autorizzate all’uso dell’Eurodac accedano soltanto ai dati
di loro competenza (controllo dell’accesso);  

f) garantire che sia possibile verificare e stabilire a quali autorità possano essere tra-
smessi i dati registrati nell’Eurodac mediante gli appositi dispositivi di trasmissione
(controllo della trasmissione);  

g) impedire la lettura, la duplicazione, la rettifica o la cancellazione non autorizzate
di dati, sia durante la trasmissione diretta alla banca dati centrale o in provenienza da
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essa, sia durante il trasporto dei loro supporti all’unità centrale o in provenienza da
essa (controllo del trasporto). 

2. Per quanto riguarda il funzionamento dell’unità centrale, la Commissione è re-
sponsabile dell’applicazione delle misure di cui al paragrafo 1. 

Art. 15 
(Accesso ai dati registrati nell’Eurodac e loro rettifica o cancellazione) 

1. Lo Stato membro d’origine può accedere ai dati da esso trasmessi che sono registrati
nella banca dati centrale, ai sensi delle disposizioni del presente regolamento. Nessuno
Stato membro può consultare i dati trasmessi da un altro Stato membro né può ricevere
tali dati, ad eccezione di quelli risultanti dal confronto di cui all’articolo 4, paragrafo 5. 

2. Le autorità degli Stati membri che, ai sensi del paragrafo 1, hanno accesso ai dati
registrati nella banca dati centrale sono designate da ciascuno Stato membro, il quale
comunica alla Commissione l’elenco di dette autorità. 

3. Fatte salve le cancellazioni effettuate a norma dell’articolo 6, dell’articolo 10, pa-
ragrafo 1 e dell’articolo 12, paragrafo 4, lettera a), soltanto lo Stato membro d’origine
ha il diritto di modificare i dati che ha trasmesso all’unità centrale, rettificandoli o in-
tegrandoli, ovvero di cancellarli. Qualora registri direttamente i dati nella banca dati
centrale, lo Stato membro d’origine può provvedere direttamente a modificarli o can-
cellarli. Se lo Stato membro d’origine non registra direttamente i dati nella banca dati
centrale, l’unità centrale li modifica o li cancella su richiesta dello stesso Stato membro. 

4. Se uno Stato membro o l’unità centrale è in possesso di indizi dai quali risulta che
dati registrati nella banca dati centrale sono di fatto inesatti, ne avvisa quanto prima lo
Stato membro d’origine. Analogamente, se uno Stato membro è in possesso di indizi
dai quali risulta che nella banca dati centrale sono stati registrati dati in modo non con-
forme al presente regolamento, ne avvisa parimenti quanto prima lo Stato membro
d’origine. Quest’ultimo controlla i dati in questione e, ove necessario, li modifica o can-
cella senza indugio. 

5. L’unità centrale non trasferisce né rende disponibili alle autorità di un paese terzo
i dati registrati nella banca dati centrale, se non specificamente autorizzata nell’ambito
di un accordo comunitario sui criteri e i meccanismi per determinare lo Stato compe-
tente dell’esame di una domanda d’asilo. 

Art. 16 
(Conservazione delle registrazioni da parte dell’unità centrale) 

1. L’unità centrale conserva le registrazioni di tutte le operazioni di trattamento dei
dati avvenute nell’unità centrale. Le registrazioni devono indicare lo scopo dell’ac-
cesso, la data, la durata, i dati trasmessi, i dati impiegati per l’interrogazione e il nome
dell’unità che ha immesso o estratto i dati, nonché le persone responsabili. 

2. Le registrazioni possono essere utilizzate esclusivamente per controllare, a fini di
protezione dei dati, l’ammissibilità del trattamento dei dati, nonché per garantire la si-
curezza dei dati ai sensi dell’articolo 14. Le registrazioni devono essere protette da
adeguate misure contro l’accesso non autorizzato e sono cancellate dopo un anno, a
meno che non siano necessarie per procedure di controllo già avviate. 

Art. 17 
(Risarcimento dei danni) 

1. Le persone e gli Stati membri che hanno subito un danno in conseguenza di un trat-
tamento illecito di dati o di qualsiasi altro atto incompatibile con le disposizioni del pre-
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sente regolamento hanno diritto di ottenere un risarcimento dallo Stato membro re-
sponsabile del pregiudizio. Lo Stato membro è esonerato in tutto o in parte da tale re-
sponsabilità se prova che l’evento dannoso non gli è imputabile. 

2. Ogni Stato membro è responsabile per i danni causati alla banca dati centrale in
caso di inosservanza da parte sua degli obblighi derivanti dal presente regolamento,
tranne nel caso e nei limiti in cui la Commissione abbia omesso di adottare misure ra-
gionevolmente idonee ad evitare i danni o a minimizzarne gli effetti. 

3. Le azioni proposte contro uno Stato membro per il risarcimento dei danni di cui
ai paragrafi 1 e 2 sono disciplinate dalle leggi dello Stato membro convenuto.  

Art. 18 
(Diritti delle persone interessate) 

1. Lo Stato membro d’origine provvede a informare la persona soggetta al presente
regolamento: 

a) dell’identità del responsabile del trattamento ed eventualmente del suo rappresen-
tante;  

b) delle finalità per cui i dati saranno trattati nell’ambito dell’Eurodac;  
c) dei destinatari dei dati;  
d) riguardo alla persona di cui all’articolo 8, dell’esistenza di un obbligo per rilevare

le sue impronte digitali;  
e) dell’esistenza di un diritto di accesso ai dati che la riguardano e di un diritto di ret-

tifica di tali dati. 
Per quanto riguarda la persona di cui all’articolo 4 o all’articolo 8, le informazioni

di cui alla lettera a) sono fornite all’atto del rilevamento delle sue impronte digitali. 
Per quanto riguarda la persona di cui all’articolo 11, le informazioni di cui alla lettera

a) sono fornite al più tardi quando i dati che la concernono sono trasmessi all’unità
centrale. Quest’obbligo non sussiste nei casi in cui fornire dette informazioni risulta im-
possibile o implicherebbe uno sforzo sproporzionato. 

2. In ciascuno Stato membro le persone interessate possono, secondo le leggi, i re-
golamenti e le procedure di tale Stato, esercitare i diritti di cui all’articolo 12 della di-
rettiva 95/46/CE. Gli interessati hanno il diritto di ottenere la comunicazione dei dati
ad essi relativi registrati nella banca dati centrale e dello Stato membro che li ha tra-
smessi all’unità centrale, fermo restando l’obbligo di fornire altre informazioni ai sensi
dell’articolo 12, lettera a) della direttiva 95/46/CE. L’accesso ai dati può essere auto-
rizzato soltanto da uno Stato membro. 

3. In ciascuno Stato membro tutti gli interessati possono chiedere che i dati di fatto
inesatti siano rettificati o che i dati registrati illegalmente siano cancellati. La rettifica
e la cancellazione vengono effettuate senza eccessivo ritardo dallo Stato membro che
ha trasmesso i dati, secondo le proprie leggi, regolamenti e procedure. 

4. Se i diritti di rettifica e di cancellazione vengono esercitati in uno Stato membro
diverso da quello o da quelli che hanno trasmesso i dati, le autorità di detto Stato mem-
bro prendono contatto con le autorità dello Stato membro o degli Stati membri in que-
stione affinché questi verifichino l’esattezza dei dati, nonché la legalità della loro
trasmissione e registrazione nella banca dati centrale. 

5. Qualora risulti che i dati registrati nella banca dati centrale sono di fatto inesatti
o vi sono stati registrati illegalmente, lo Stato membro che li ha trasmessi li rettifica o
li cancella a norma dell’articolo 15, paragrafo 3. Lo Stato membro conferma per iscritto
agli interessati, senza eccessivo indugio, di aver adottato le opportune misure per ret-
tificare o cancellare i dati che li riguardano. 

6. Ove contesti che i dati registrati nella banca dati centrale sono di fatto inesatti o
vi sono stati registrati illegalmente, lo Stato membro che li ha trasmessi indica per
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iscritto alle persone interessate, senza eccessivo indugio, i motivi per cui rifiuta di ret-
tificare o cancellare i dati in questione. Lo Stato membro deve anche fornire agli inte-
ressati le informazioni relative alle azioni che possono avviare se non accettano le
spiegazioni fornite. Le informazioni riguardano anche le modalità per proporre ricorso
o se del caso presentare denuncia dinanzi alle autorità competenti o agli organi giuri-
sdizionali di detto Stato membro, nonché l’assistenza finanziaria o di altro tipo dispo-
nibile secondo le leggi, i regolamenti e le procedure di tale Stato membro. 

7. Ogni richiesta a norma dei paragrafi 2 e 3 deve contenere tutti i particolari neces-
sari per l’identificazione della persona interessata, comprese le impronte digitali. Questi
dati sono utilizzati unicamente ai fini dell’esercizio dei diritti di cui ai paragrafi 2 e 3
e vengono distrutti subito dopo. 

8. Le autorità competenti degli Stati membri collaborano attivamente fra di loro per
rendere rapidamente effettivo l’esercizio dei diritti di cui ai paragrafi 3, 4 e 5. 

9. In ciascuno Stato membro l’autorità nazionale di controllo assiste gli interessati
nell’esercizio dei loro diritti, ai sensi dell’articolo 28, paragrafo 4 della direttiva 95/46/CE. 

10. L’autorità nazionale di controllo dello Stato membro che ha trasmesso i dati e
l’autorità nazionale di controllo dello Stato membro in cui la persona interessata si
trova le prestano assistenza e, a richiesta, consulenza nell’esercizio dei suoi diritti di
rettifica o di cancellazione. Le autorità nazionali di controllo dei due Stati cooperano
a tal fine. Le richieste di assistenza possono essere rivolte all’autorità nazionale di con-
trollo dello Stato membro in cui la persona si trova, che le trasmette all’autorità dello
Stato membro che ha trasmesso i dati. La persona interessata può, inoltre, richiedere
l’assistenza e la consulenza dell’autorità comune di controllo di cui all’articolo 20. 

11. In ciascuno Stato membro qualsiasi persona alla quale sia stato rifiutato il diritto
di accesso di cui al paragrafo 2 può proporre ricorso o, se del caso, può presentare de-
nuncia dinanzi alle autorità competenti o agli organi giurisdizionali di detto Stato se-
condo le leggi, i regolamenti e le procedure di detto Stato. 

12. Chiunque può, secondo le leggi, i regolamenti e le procedure dello Stato membro
che ha trasmesso i dati, proporre ricorso o, se del caso, presentare denuncia dinanzi alle
autorità competenti o agli organi giurisdizionali di detto Stato in merito ai dati che lo
riguardano e che sono registrati nella banca dati centrale, al fine di esercitare i suoi di-
ritti ai sensi del paragrafo 3. Alle autorità nazionali di controllo è fatto obbligo di pre-
stare assistenza e, a richiesta, consulenza alla persona interessata, ai sensi del paragrafo
10, per tutto l’iter processuale. 

Art. 19 
(Autorità nazionale di controllo) 

1. Ciascuno Stato membro dispone che la o le autorità nazionali di controllo desi-
gnate a norma dell’articolo 28, paragrafo 1 della direttiva 95/46/CE controllino in
modo indipendente, secondo la propria legislazione interna, che il trattamento dei dati
a carattere personale da parte dello Stato membro in questione, nonché la loro trasmis-
sione all’unità centrale avvengano legalmente e ai sensi del presente regolamento. 

2. Ogni Stato membro garantisce che la rispettiva autorità nazionale di controllo
possa avvalersi della consulenza di persone in possesso di adeguate conoscenze in ma-
teria di impronte digitali. 

Art. 20 
(Autorità comune di controllo) 

1. È istituita un’autorità comune indipendente di controllo, composta da un massimo
di due rappresentanti delle autorità di controllo di ciascuno Stato membro. Ogni dele-
gazione dispone di un voto. 
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2. L’autorità comune di controllo ha il compito di controllare l’attività dell’unità cen-
trale, per accertare che il trattamento o l’uso dei dati che essa conserva non leda i diritti
delle persone interessate. Essa controlla inoltre la legalità delle trasmissioni agli Stati
membri di dati di carattere personale effettuate tramite l’unità centrale. 

3. L’autorità comune di controllo è competente per analizzare le difficoltà di applica-
zione che possono sorgere nel funzionamento dell’Eurodac, per studiare i problemi che
possono presentarsi durante i controlli effettuati dalle autorità nazionali di controllo e
per elaborare raccomandazioni allo scopo di trovare soluzioni comuni ai problemi rilevati. 

4. Nell’esecuzione dei suoi compiti l’autorità comune di controllo è, se necessario,
attivamente sostenuta dalle autorità nazionali di controllo. 

5. L’autorità comune di controllo si avvale della consulenza di persone in possesso
di adeguate conoscenze in materia di impronte digitali. 

6. La Commissione assiste l’autorità comune di controllo nello svolgimento delle
sue funzioni. In particolare, fornisce le informazioni che questa le richiede e le permette
di consultare tutti i documenti e fascicoli, di accedere ai dati memorizzati nel sistema,
nonché di avere accesso in qualsiasi momento a tutti i suoi locali. 

7. L’autorità comune di controllo adotta all’unanimità il proprio regolamento interno.
Essa è assistita da un segretariato i cui compiti sono determinati dal regolamento interno. 

8. Le relazioni elaborate dall’autorità comune di controllo sono pubblicate e tra-
smesse agli organi a cui le autorità nazionali di controllo presentano le loro relazioni
nonché, per informazione, al Parlamento europeo, al Consiglio e alla Commissione.
L’autorità comune di controllo può inoltre presentare al Parlamento europeo, al Con-
siglio e alla Commissione osservazioni o proposte di miglioramenti in merito alle fun-
zioni che le competono. 

9. Nello svolgimento delle loro funzioni, i membri dell’autorità comune di controllo
non ricevono istruzioni da alcun governo né organismo. 

10. L’autorità comune di controllo è consultata sulla parte del progetto di bilancio di
funzionamento dell’unità centrale dell’Eurodac che la riguarda. Il suo parere è allegato
al progetto di bilancio in questione. 

11. L’autorità comune di controllo è soppressa all’atto dell’istituzione dell’organo di
controllo indipendente di cui all’articolo 286, paragrafo 2 del trattato. L’organo di con-
trollo indipendente sostituisce l’autorità comune di controllo ed esercita tutti i poteri
ad essa attribuiti nell’atto istitutivo. 

Capo VII 
Disposizioni finali 

Art. 21 
(Spese) 

1. Le spese connesse all’istituzione e alla gestione dell’unità centrale sono a carico
del bilancio generale dell’Unione europea. 

2. Le spese per le unità nazionali incluse quelle per il loro collegamento con la banca
dati centrale sono a carico dei singoli Stati membri. 

3. Le spese di trasmissione dei dati inviati dallo Stato membro d’origine e dei risultati
del confronto inviati a tale Stato sono a carico di quest’ultimo. 

Art. 22 
(Modalità di applicazione) 

1. Il Consiglio, deliberando alla maggioranza prevista all’articolo 205, paragrafo 2
del trattato, adotta le modalità di applicazione necessarie a: 
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- definire la procedura di cui all’articolo 4, paragrafo 7, 
- definire la procedura applicabile al congelamento dei dati, di cui all’articolo 12, pa-

ragrafo 1, 
- compilare le statistiche di cui all’articolo 12, paragrafo 2. 
Nei casi in cui tali modalità di applicazione abbiano implicazioni finanziarie per le

spese operative a carico degli Stati membri, il Consiglio delibera all’unanimità. 
2. Le misure di cui all’articolo 3, paragrafo 4 sono adottate secondo la procedura di

cui all’articolo 23, paragrafo 2. 

Art. 23 
(Comitato) 

1. La Commissione è assistita da un comitato. 
2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applicano gli articoli 5

e 7 della decisione 1999/468/CE. Il periodo di cui all’articolo 5, paragrafo 6, della de-
cisione 1999/468/CE è fissato a tre mesi. 

3. Il comitato adotta il proprio regolamento interno. 

Art. 24 
(Relazione annuale, monitoraggio e valutazione) 

1. La Commissione trasmette annualmente al Parlamento europeo e al Consiglio una
relazione sull’attività dell’unità centrale. La relazione annuale contiene anche informa-
zioni sulla gestione e le prestazioni dell’Eurodac, misurate sulla base di indicatori quan-
titativi predeterminati per gli obiettivi di cui al paragrafo 2. 

2. La Commissione provvede affinché vengano attivati sistemi atti a monitorare il
funzionamento dell’unità centrale in rapporto a determinati obiettivi di produzione,
economicità e qualità del servizio. 

3. La Commissione sottopone periodicamente a valutazione il funzionamento del-
l’unità centrale allo scopo di accertare il rapporto di efficacia dei costi rispetto agli
obiettivi conseguiti e di fornire direttive per migliorare l’efficienza del suo futuro fun-
zionamento. 

4. Un anno dopo l’inizio dell’attività dell’Eurodac, la Commissione presenta una re-
lazione valutativa sull’operato dell’unità centrale focalizzata sul livello della domanda
in rapporto alle attese e sui problemi operativi e gestionali alla luce dell’esperienza
acquisita, allo scopo di individuare i possibili miglioramenti da introdurre nel breve ter-
mine nel suo funzionamento pratico. 

5. Tre anni dopo l’inizio dell’attività dell’Eurodac, e successivamente ogni sei anni, la
Commissione presenta una valutazione complessiva del sistema, nella quale analizza i ri-
sultati conseguiti rispetto agli obiettivi, valuta se continuino a sussistere i motivi che ne
avevano giustificato l’istituzione e studia le eventuali implicazioni per la sua futura attività. 

Art. 25
(Sanzioni) 

Gli Stati membri garantiscono che qualsiasi uso dei dati registrati nella banca dati
centrale contrario allo scopo dell’Eurodac quale definito all’articolo 1, paragrafo 1,
sia oggetto di adeguate sanzioni. 

Art. 26 
(Applicazione territoriale) 

Le disposizioni del presente regolamento non si applicano ai territori a cui non si
applica la convenzione di Dublino. 
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Art. 27 
(Data di entrata in vigore e decorrenza dell’applicazione) 

1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta
ufficiale delle Comunità europee. 

2. Il presente regolamento si applica ed Eurodac inizia la propria attività a decorrere
dalla data in cui la Commissione lo pubblica nella Gazzetta ufficiale delle Comunità
europee, non appena siano soddisfatte le seguenti condizioni: 

a) ciascuno Stato membro abbia notificato alla Commissione di aver espletato i pre-
parativi tecnici necessari per trasmettere dati all’unità centrale, secondo le modalità di
applicazione adottate ai sensi dell’articolo 4, paragrafo 7 e per conformarsi alle moda-
lità di applicazione adottate ai sensi dell’articolo 12, paragrafo 5 e 

b) la Commissione abbia espletato i preparativi tecnici necessari affinché l’unità cen-
trale inizi a funzionare secondo le modalità di applicazione adottate ai sensi dell’arti-
colo 4, paragrafo 7 e dell’articolo 12, paragrafo 5. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente appli-
cabile negli Stati membri in base al trattato che istituisce la Comunità europea. 

Fatto a Bruxelles, addì 11 dicembre 2000.
Per il Consiglio 

Il Presidente H. Védrine 
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(Atti per i quali la pubblicazione è una condizione di applicabilità)

REGOLAMENTO (CE) N. 407/2002 
del Consiglio del 28 febbraio 2002

che definisce talune modalità di applicazione del regolamento (CE) n. 2725/2000
che istituisce l'«Eurodac» per il confronto delle impronte digitali 

per l'efficace applicazione della convenzione di Dublino

Il Consiglio dell’Unione Europea, 
visto il regolamento (CE) n. 2725/2000 del Consiglio, dell'11 dicembre 2000, che isti-

tuisce l'"Eurodac" per il confronto delle impronte digitali per l'efficace applicazione
della convenzione, di Dublino (in prosieguo "regolamento Eurodac")(1), in particolare
l'articolo 22, paragrafo 1,

considerando quanto segue:

(1) L'articolo 22, paragrafo 1, del regolamento Eurodac prevede che il Consiglio
adotti le modalità di applicazione necessarie a definire la procedura di cui all'articolo
4, paragrafo 7 e la procedura applicabile al congelamento dei dati di cui all'articolo
12, paragrafo 1, e a compilare le statistiche di cui all'articolo 12, paragrafo 2 del rego-
lamento Eurodac.

(2) La Danimarca, a norma degli articoli 1 e 2 del protocollo sulla posizione della Da-
nimarca allegato al trattato sull'Unione europea e al trattato che istituisce la Comunità
europea, non partecipa all'adozione del presente regolamento e di conseguenza non è
vincolata ad esso né è soggetta alla sua applicazione,

ha adottato il presente regolamento:

Articolo 1
Definizioni

Ai sensi del presente regolamento, si intende per:
a) "unità centrale", l'unità di cui all'articolo 1, paragrafo 2, lettera a) del regolamento

Eurodac;
b) "base di dati", la base di dati centrale informatizzata di cui all'articolo 1, paragrafo

2 lettera b), del regolamento Eurodac;
c) "confronto", la procedura di verifica della corrispondenza dei dati relativi alle

impronte digitali registrati nella base di dati con quelli trasmessi da uno Stato mem-
bro.

Articolo 2
Trasmissione

1. Le impronte digitali vengono digitalizzate e trasmesse nel formato dei dati indicato
nell'allegato I. L'unità centrale, se necessario al suo funzionamento efficace, definisce
i requisiti tecnici per la trasmissione del formato dei dati da parte degli Stati membri
all'unità centrale e viceversa. L'unità centrale assicura che i dati relativi alle impronte
digitali trasmessi dagli Stati membri possano essere confrontati dal sistema informa-
tizzato per il riconoscimento delle impronte digitali.

(1) GU L 316 del 15.12.2000, pag. 1.
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2. Gli Stati membri dovrebbero trasmettere i dati di cui all'articolo 5, paragrafo 1
del regolamento Eurodac per via elettronica. L'unità centrale, se necessario al suo fun-
zionamento efficace, definisce i requisiti tecnici per assicurare che i dati possano essere
adeguatamente trasmessi per via elettronica dagli Stati membri all'unità centrale e vi-
ceversa. La trasmissione dei dati su carta utilizzando il modulo riportato nell'allegato
II o mediante altri supporti (dischetti, CD-ROM o altri supporti che saranno sviluppati
e generalmente utilizzati in futuro) dovrebbe rimanere limitata ai casi di prolungati
guasti tecnici.

3. Il numero di riferimento di cui all'articolo 5, paragrafo 1, lettera d) del regola-
mento Eurodac rende possibile l'attribuzione univoca dei dati a una persona e allo
Stato membro che trasmette i dati. Esso inoltre rende possibile asserire se tali dati si
riferiscono a un richiedente asilo o a una persona di cui agli articoli 8 o 11 del rego-
lamento Eurodac. Il numero di riferimento inizia con la o le lettere di identificazione
che contraddistinguono lo Stato membro che ha trasmesso i dati, conformemente
alla norma di cui all'elenco dell'allegato I. La o le lettere di identificazione sono se-
guite dal codice che identifica la categoria di persone. I dati relativi ai richiedenti
asilo sono contrassegnati da "1", quelli relativi alle persone di cui all'articolo 8 del
regolamento Eurodac da "2"e quelli relativi alle persone di cui all'articolo 11 del re-
golamento Eurodac da "3". L'unità centrale definisce le procedure tecniche necessarie
affinché gli Stati membri assicurino il ricevimento di dati univoci da parte dell'unità
centrale.

4. L'unità centrale conferma il più rapidamente possibile il ricevimento dei dati tra-
smessi. A tal fine l'unità centrale definisce i requisiti tecnici necessari ad assicurare
che agli Stati membri sia fornita, se richiesta, la ricevuta di conferma.

Articolo 3
Effettuazione dei confronti e trasmissione dei risultati

1. Gli Stati membri assicurano la trasmissione di dati relativi alle impronte digitali
di qualità adeguata al confronto mediante il sistema informatizzato per il riconosci-
mento delle impronte digitali. L'unità centrale definisce la qualità adeguata dei dati re-
lativi alle impronte digitali trasmessi, se necessario ad assicurare che i risultati del
confronto da essa effettuato raggiunga un livello molto elevato di accuratezza. L'unità
centrale verifica, non appena possibile, la qualità dei dati relativi alle impronte digitali
trasmessi. Qualora essi non siano idonei al confronto mediante il sistema informatiz-
zato per il riconoscimento delle impronte digitali, l'unità centrale chiede allo Stato
membro di trasmettere quanto prima dati relativi alle impronte digitali qualitativamente
più adeguati.

2. L'unità centrale effettua i confronti seguendo l'ordine di arrivo delle richieste.
Ogni richiesta deve essere esaminata entro 24 ore. In caso di dati trasmessi per via
elettronica, uno Stato membro può chiedere che, per motivi di diritto interno, i con-
fronti ritenuti particolarmente urgenti siano effettuati entro un'ora. Qualora questi tempi
non possano essere rispettati a causa di circostanze che esulano dalla responsabilità
dell'unità centrale, l'unità centrale evade la richiesta in via prioritaria non appena dette
circostanze sono venute meno. In tali casi l'unità centrale, se necessario ad assicurare
il suo funzionamento efficace, definisce i criteri per assicurare che le richieste siano
evase in via prioritaria.

3. L'unità centrale, se necessario ad assicurare il suo funzionamento efficace, defi-
nisce le procedure operative per l'elaborazione dei dati ricevuti e per la trasmissione del
risultato del confronto.
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Articolo 4
Comunicazione tra gli Stati membri e l'unità centrale

I dati trasmessi dagli Stati membri all'unità centrale e viceversa utilizzano i servizi
generici di IDA di cui alla decisione n. 1719/1999/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 12 luglio 1999, relativa ad una serie di orientamenti, compresa l'indivi-
duazione di progetti di interesse comune per reti transeuropee per lo scambio elettro-
nico di dati fra amministrazioni (IDA)(2). L'unità centrale, se necessario ad assicurare
il suo funzionamento efficace, definisce le procedure tecniche necessarie all'utilizzo dei
servizi generici di IDA.

Articolo 5
Altri compiti dell'unità centrale

1. L'unità centrale separa, mediante appropriati mezzi tecnici, i dati relativi ai richie-
denti asilo dai dati relativi alle persone definite all'articolo 8 del regolamento Eurodac
registrati nella base di dati.

2. In base a una comunicazione dello Stato membro, l'unità centrale contrassegna
adeguatamente i dati delle persone che sono state riconosciute e ammesse come rifu-
giati e separa tali dati, con mezzi tecnici appropriati, dagli altri dati registrati nella base
di dati. Qualora sia adottata una decisione conformemente all'articolo 12, paragrafo 2,
lettera a) del regolamento Eurodac, la prima frase cessa di applicarsi. L'unità centrale
elimina i contrassegni esistenti e sopprime la separazione dei dati.

3. Quattro anni e sei mesi dopo l'avvio dell'attività dell'Eurodac, l'unità centrale ela-
bora una statistica da cui risultano:

a) il numero delle persone riconosciute e ammesse come rifugiati in uno Stato mem-
bro, hanno presentato una ulteriore domanda d'asilo in un altro Stato membro;

b) il numero delle persone riconosciute e ammesse come rifugiati in più Stati mem-
bri;

c) gli Stati membri in cui i rifugiati hanno presentato un'ulteriore domanda d'asilo,
specificando:

– per Stato membro, il numero dei richiedenti asilo che, pur godendo dello status di
rifugiato in detto Stato, hanno presentato domanda d'asilo in un altro Stato membro, e
loro numero per Stato membro,

– per Stato membro, il numero dei richiedenti asilo che hanno già ottenuto lo status
di rifugiato in un altro Stato membro, e loro numero per Stato membro.

4. L'unità centrale assicura che, ai sensi dell'articolo 4, paragrafo 4 del regola-
mento Eurodac, i confronti effettuati in base a una richiesta di uno Stato membro
possano riguardare anche i dati precedentemente trasmessi da questo stesso Stato
membro.

Articolo 6
Entrata in vigore

1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta
ufficiale delle Comunità europee.

2. Il Consiglio riesamina l'applicazione del presente regolamento entro quattro anni
dall'avvio dell'attività dell'Eurodac.
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Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente appli-
cabile negli Stati membri in base al trattato che istituisce la Comunità europea.

Fatto a Bruxelles, addì 28 febbraio 2002.

Per il Consiglio
Il Presidente
A. Acebes Paniagua

ALLEGATO I

Formato per lo scambio dei dati relativi alle impronte digitali

È stabilito il seguente formato per lo scambio di dati relativi alle impronte digitali:
ANSI/NIST-CSL 1 1993 e qualsiasi altro futuro sviluppo di questo standard.

Norma per le lettere che contraddistinguono lo Stato membro

Si applica la seguente norma ISO: ISO 3166 –codice di 2 lettere.

ALLEGATO B
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(Atti per i quali la pubblicazione è una condizione di applicabilità)

REGOLAMENTO (CE) N. 343/2003 
del Consiglio del 18 febbraio 2003 

Che stabilisce i criteri e i meccanismi di determinazione dello Stato membro
competente per l'esame di una domanda d'asilo presentata in uno 

degli Stati membri da un cittadino di un paese terzo 

Il Consiglio dell'Unione Europea,
visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l'articolo 63, primo

comma, punto 1, lettera a),
vista la proposta della Commissione(1),
visto il parere del Parlamento europeo(2),
visto il parere del Comitato economico e sociale europeo(3),
considerando quanto segue:
(1) Una politica comune nel settore dell'asilo, che preveda un regime europeo co-

mune in materia di asilo, costituisce un elemento fondamentale dell'obiettivo del-
l'Unione europea di istituire progressivamente uno spazio di libertà, sicurezza e
giustizia aperto a quanti, spinti dalle circostanze, cercano legittimamente protezione
nella Comunità.

(2) Il Consiglio europeo, nella riunione straordinaria di Tampere del 15 e 16 ottobre
1999, ha deciso di lavorare all'istituzione di un regime europeo comune in materia di
asilo basato sull'applicazione, in ogni sua componente, della convenzione di Ginevra
relativa allo status dei rifugiati del 28 luglio 1951, integrata dal protocollo di New York
del 31 gennaio 1967, e di garantire in tal modo che nessuno sia rinviato in un paese nel
quale rischia di essere nuovamente esposto alla persecuzione, in ottemperanza al prin-
cipio di non respingimento. Sotto tale profilo, e senza pregiudizio dei criteri di com-
petenza definiti nel presente regolamento, gli Stati membri, tutti rispettosi del principio
di non respingimento, sono considerati Stati sicuri per i cittadini di paesi terzi.

(3) Secondo le conclusioni del Consiglio europeo di Tampere, il regime europeo comune
in materia di asilo dovrebbe prevedere a breve termine un meccanismo per determinare
con chiarezza e praticità lo Stato membro competente per l'esame di una domanda di asilo.

(4) Tale meccanismo dovrebbe essere fondato su criteri oggettivi ed equi sia per gli
Stati membri sia per le persone interessate. Dovrebbe, soprattutto, consentire di deter-
minare con rapidità lo Stato membro competente al fine di garantire l'effettivo accesso
alle procedure volte al riconoscimento dello status di rifugiato e non dovrebbe pregiu-
dicare l'obiettivo di un rapido espletamento delle domande d'asilo.

(5) Nel contesto della progressiva realizzazione di un regime europeo comune in
materia di asilo che potrebbe portare, a termine, all'introduzione di una procedura co-
mune e uno status uniforme e valido in tutta l'Unione per le persone alle quali è stato
riconosciuto il diritto d'asilo, è opportuno, nella presente fase, pur apportandovi i ne-
cessari miglioramenti individuati alla luce dell'esperienza, ribadire i principi che ispi-
rano la convenzione sulla determinazione dello Stato competente per l'esame di una
domanda d'asilo presentata in uno degli Stati membri delle Comunità europee, firmata
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(2) Parere reso il 9 aprile 2002 (non ancora pubblicato nella Gazzetta ufficiale).
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a Dublino il 15 giugno 1990(4) (di seguito "convenzione di Dublino"), la cui attuazione
ha stimolato il processo d'armonizzazione delle politiche in materia di asilo.

(6) L'unità del nucleo familiare dovrebbe essere preservata, nella misura compatibile
con gli altri obiettivi perseguiti attraverso l'individuazione dei criteri e meccanismi di
determinazione dello Stato membro competente per l'esame di una domanda d'asilo.

(7) Il trattamento congiunto delle domande d'asilo degli appartenenti alla stessa famiglia
da parte di un unico Stato membro consente di assicurare un esame approfondito delle do-
mande e la coerenza delle decisioni adottate nei loro confronti. Nondimeno, gli Stati mem-
bri dovrebbero poter derogare ai criteri di competenza per permettere la riunione dei
membri di una stessa famiglia quando ciò è reso necessario da motivi umanitari.

(8) La progressiva instaurazione di uno spazio senza frontiere interne, entro il quale
è garantita la libera circolazione delle persone in forza del trattato che istituisce la Co-
munità europea, e la definizione di politiche comunitarie relative alle condizioni di in-
gresso e di soggiorno dei cittadini dei paesi terzi, compresi gli sforzi comuni per la
gestione delle frontiere esterne, rende necessario instaurare un equilibrio tra i criteri di
competenza in uno spirito di solidarietà.

(9) Si può facilitare l'attuazione del presente regolamento e rafforzarne l'efficacia
attraverso accordi bilaterali tra Stati membri volti a migliorare le comunicazioni tra i
servizi competenti, ridurre le scadenze procedurali o semplificare il trattamento delle
richieste di prendere o riprendere in carico i richiedenti asilo o stabilire le modalità
per l'esecuzione dei trasferimenti.

(10) Si dovrebbe garantire la continuità tra il meccanismo di determinazione dello
Stato competente istituito dalla convenzione di Dublino e quello previsto dal presente
regolamento. Inoltre, occorre garantire la coerenza tra il presente regolamento e il re-
golamento (CE) n. 2725/2000 del Consiglio, dell'11 dicembre 2000, che istituisce il si-
stema "Eurodac" per il confronto delle impronte digitali per l'efficace applicazione
della convenzione di Dublino(5).

(11) Il funzionamento del sistema Eurodac quale istituito dal regolamento (CE) n.
2725/2000 e in particolare l'attuazione degli articoli 4 e 8 dovrebbero facilitare l'attua-
zione del presente regolamento.

(12) Per quanto riguarda il trattamento di persone che rientrano nel campo di appli-
cazione della presente direttiva, gli Stati membri sono vincolati dagli obblighi previsti
dagli strumenti giuridici internazionali di cui sono parti.

(13) Le misure di attuazione del presente regolamento sono adottate secondo la de-
cisione 1999/468/CE del Consiglio, del 28 giugno 1999, recante modalità per l'eserci-
zio delle competenze di esecuzione conferite alla Commissione(6).

(14) L'applicazione del presente regolamento dovrebbe formare oggetto di periodiche
valutazioni.

(15) Il presente regolamento rispetta i diritti fondamentali e osserva i principi che
sono riconosciuti, segnatamente, dalla Carta dei diritti fondamentali dell'Unione euro-
pea(7). In particolare, il presente regolamento intende assicurare il pieno rispetto del
diritto d'asilo garantito dall'articolo 18.

(16) Poiché l'obiettivo dell'azione prevista, ossia l'introduzione di criteri e meccanismi
di determinazione dello Stato membro competente per l'esame di una domanda di asilo
presentata in uno degli Stati membri da un cittadino di un paese terzo, non può essere con-
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seguito in misura sufficiente dagli Stati membri e, a motivo delle dimensioni e degli
effetti dell'azione in questione, può essere realizzato meglio a livello comunitario, la Co-
munità può intervenire conformemente al principio di sussidiarietà enunciato dall'articolo
5 del trattato. La presente direttiva si limita a quanto necessario per conseguire tale obiet-
tivo, in ottemperanza al principio di proporzionalità enunciato nello stesso articolo.

(17) A norma dell'articolo 3 del protocollo sulla posizione del Regno Unito e dell'Ir-
landa allegato al trattato sull'Unione europea e al trattato che istituisce la Comunità
europea, il Regno Unito ha notificato, con lettera del 30 ottobre 2001, la propria volontà
di partecipare all'adozione ed applicazione della presente direttiva.

(18) La Danimarca, a norma degli articoli 1 e 2 del protocollo sulla posizione della
Danimarca allegato al trattato sull'Unione e al trattato che istituisce la Comunità euro-
pea, non partecipa all'adozione del presente regolamento e di conseguenza non è vin-
colata da esso, né è soggetta alla sua applicazione.

(19) La convenzione di Dublino resta in vigore e continua ad applicarsi tra la Dani-
marca e gli Stati membri vincolati dal presente regolamento finché non sarà concluso
un accordo che consenta la partecipazione della Danimarca al presente regolamento,

ha adottato il presente regolamento:

Capo I
Oggetto e definizioni

Articolo 1

Il presente regolamento stabilisce i criteri e i meccanismi di determinazione dello
Stato membro competente per l'esame di una domanda d'asilo presentata in uno degli
Stati membri da un cittadino di un paese terzo.

Articolo 2

Ai fini del presente regolamento si intende per:
a) "cittadino di un paese terzo": qualsiasi persona che non è un cittadino dell'Unione

ai sensi dell'articolo 17, paragrafo 1, del trattato che istituisce la Comunità europea;
b) "convenzione di Ginevra": la convenzione del 28 luglio 1951 relativa allo status

dei rifugiati, modificata dal protocollo di New York del 31 gennaio 1967;
c) "domanda d'asilo": la domanda presentata da un cittadino di un paese terzo che può

considerarsi una richiesta di protezione internazionale da parte di uno Stato membro, a
norma della convenzione di Ginevra. Tutte le domande di protezione internazionale sono
considerate domande di asilo, salvo che il cittadino di un paese terzo solleciti esplicita-
mente un distinto tipo di protezione, che può essere richiesto con domanda separata;

d) "richiedente" o "richiedente asilo": il cittadino di un paese terzo che ha presentato
una domanda di asilo in merito alla quale non è stata ancora adottata una decisione
definitiva;

e) "esame di una domanda d'asilo": l'insieme delle misure d'esame, le decisioni o le
sentenze pronunciate dalle autorità competenti su una domanda d'asilo conformemente
alla legislazione interna, ad eccezione delle procedure volte a determinare quale sia lo
Stato competente in applicazione delle disposizioni del presente regolamento;

f) "ritiro della domanda d'asilo": l'azione con la quale il richiedente asilo mette ter-
mine alle procedure avviate con la presentazione della sua domanda d'asilo, conforme-
mente alla legislazione interna, esplicitamente o tacitamente;

g) "rifugiato": qualsiasi cittadino di un paese terzo al quale è stato riconosciuto lo sta-
tus definito dalla convenzione di Ginevra ed ammesso a risiedere in quanto tale nel ter-
ritorio di uno Stato membro;
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h) "minori non accompagnati": le persone non coniugate di età inferiore ai diciotto
anni che entrano nel territorio degli Stati membri senza essere accompagnati da una
persona adulta responsabile per esse in base alla legge o agli usi, finché non ne assuma
effettivamente la custodia una persona per esse responsabile, ovvero i minori che sono
lasciati senza accompagnamento una volta entrati nel territorio degli Stati membri;

i) "familiari": i seguenti soggetti appartenenti al nucleo familiare del richiedente
asilo già costituito nel paese di origine che si trovano nel territorio degli Stati membri:

i) il coniuge del richiedente asilo o il partner non legato da vincoli di matrimonio che
abbia una relazione stabile, qualora la legislazione o la prassi dello Stato membro in-
teressato assimili la situazione delle coppie di fatto a quelle sposate nel quadro della
legge sugli stranieri;

ii) i figli minori di coppie di cui al punto i) o del richiedente, a condizione che non
siano coniugati e siano a carico, indipendentemente dal fatto che siano figli legittimi,
naturali o adottivi secondo le definizioni del diritto nazionale;

iii) il padre, la madre o il tutore quando il richiedente o rifugiato è minorenne e non
coniugato;

j) "titolo di soggiorno": qualsiasi permesso rilasciato dalle autorità di uno Stato mem-
bro che autorizza il soggiorno di un cittadino di un paese terzo nel suo territorio, com-
presi i documenti che consentono all'interessato di soggiornare nel territorio nazionale
nell'ambito di un regime di protezione temporanea o fino a quando avranno termine le
circostanze che ostano all'esecuzione di un provvedimento di allontanamento, ad ec-
cezione dei visti e delle autorizzazioni di soggiorno rilasciati nel periodo necessario a
determinare lo Stato membro competente ai sensi del presente regolamento o durante
l'istruzione di una domanda d'asilo o di una richiesta di permesso di soggiorno;

k) "visto": l'autorizzazione o la decisione di uno Stato membro necessaria per il tran-
sito o per l'ingresso ai fini di soggiorno in tale Stato membro o in diversi Stati membri.
La natura del visto è illustrata dalle seguenti definizioni:

i) "visto per soggiorno di lunga durata": l'autorizzazione o la decisione di uno Stato
membro necessaria per l'ingresso ai fini di un soggiorno nel territorio di tale Stato
membro per una durata superiore ai tre mesi;

ii) "visto per soggiorno di breve durata": l'autorizzazione o la decisione di uno Stato
membro necessaria per l'ingresso ai fini di un soggiorno nel territorio di tale Stato
membro o di più Stati membri per un periodo di durata inferiore ai tre mesi;

iii) "visto di transito": l'autorizzazione o la decisione di uno Stato membro necessaria
per l'ingresso ai fini di transito attraverso il territorio di tale Stato membro o di diversi
Stati membri, ad eccezione del transito aeroportuale;

iv) "visto di transito aeroportuale": l'autorizzazione o la decisione che permette al cit-
tadino di un paese terzo, soggetto specificamente a tale obbligo, di attraversare la zona
di transito di un aeroporto, vale a dire senza accedere al territorio nazionale dello Stato
membro interessato, in occasione di uno scalo o di un trasferimento tra due tratte di un
volo internazionale.

Capo II
Principi generali

Articolo 3

1. Gli Stati membri esaminano la domanda di asilo di un cittadino di un paese terzo
presentata alla frontiera o nel rispettivo territorio. Una domanda d'asilo è esaminata da
un solo Stato membro, che è quello individuato come Stato competente in base ai criteri
enunciati al capo III.
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2. In deroga al paragrafo 1, ciascuno Stato membro può esaminare una domanda
d'asilo presentata da un cittadino di un paese terzo, anche se tale esame non gli compete
in base ai criteri stabiliti nel presente regolamento. In tale ipotesi, detto Stato membro
diventa lo Stato membro competente ai sensi del presente regolamento e assume gli ob-
blighi connessi a tale competenza. Eventualmente, esso ne informa lo Stato membro
anteriormente competente, lo Stato membro che ha in corso la procedura volta a de-
terminare lo Stato membro competente o quello al quale è stato chiesto di prendere o
riprendere in carico il richiedente asilo.

3. Ogni Stato membro mantiene la possibilità, conformemente alla propria legisla-
zione nazionale, di inviare un richiedente asilo in un paese, nel rispetto delle disposi-
zioni della convenzione di Ginevra.

4. Il richiedente asilo è informato per iscritto in una lingua che possa essere sufficien-
temente compresa dallo stesso, dell'applicazione del presente regolamento, delle date
e degli effetti pertinenti.

Articolo 4

1. Il procedimento volto a determinare lo Stato membro competente ai sensi del pre-
sente regolamento è avviato non appena una domanda d'asilo è presentata per la prima
volta in uno Stato membro.

2. La domanda d'asilo si considera presentata non appena le autorità competenti dello
Stato membro interessato ricevono un formulario presentato dal richiedente asilo o un
verbale redatto dalle autorità. Nel caso di domanda non scritta, il periodo che intercorre
dalla dichiarazione di volontà e la stesura del relativo verbale deve essere quanto più
breve possibile.

3. Ai fini del presente regolamento, la situazione del minore che accompagna il ri-
chiedente asilo e risponde alla definizione di familiare ai sensi dell'articolo 2, lettera
i), è indissociabile da quella del genitore o tutore e rientra nella competenza dello
Stato membro competente per l'esame della domanda d'asilo del suddetto genitore o
tutore, anche se il minore non è personalmente un richiedente asilo. Lo stesso tratta-
mento è riservato ai figli nati dopo che i richiedenti sono giunti nel territorio degli Stati
membri senza che sia necessario cominciare una nuova procedura di presa in carico
degli stessi.

4. Quando una domanda d'asilo è presentata alle autorità competenti di uno Stato
membro da un richiedente che si trova nel territorio di un altro Stato membro, la de-
terminazione dello Stato membro competente spetta allo Stato membro nel cui terri-
torio si trova il richiedente asilo. Tale Stato membro è informato tempestivamente dallo
Stato membro che ha ricevuto la domanda d'asilo e, ai fini del presente regolamento,
è considerato lo Stato nel quale la domanda è stata presentata.

Il richiedente è informato per iscritto di tale comunicazione e della data alla quale
essa è avvenuta.

5. Lo Stato membro nel quale è stata presentata la domanda d'asilo è tenuto, alle
condizioni di cui all'articolo 20 e al fine di portare a termine il procedimento di deter-
minazione dello Stato membro competente per l'esame della domanda, a riprendere in
carico il richiedente asilo che si trova in un altro Stato membro e ha presentato colà una
nuova domanda d'asilo dopo aver ritirato la domanda di asilo durante il procedimento
volto a determinare lo Stato membro competente.

Tale obbligo viene meno se il richiedente asilo ha lasciato nel frattempo i territori
degli Stati membri per un periodo di almeno tre mesi o se uno Stato membro gli ha ri-
lasciato un titolo di soggiorno.
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Capo III
Gerarchia dei criteri

Articolo 5

1. I criteri per la determinazione dello Stato membro competente si applicano nel-
l'ordine nel quale sono definiti dal presente capo.

2. La determinazione dello Stato membro competente in applicazione di tali criteri
avviene sulla base della situazione esistente al momento in cui il richiedente asilo ha
presentato domanda di asilo per la prima volta in uno Stato membro.

Articolo 6

Se il richiedente asilo è un minore non accompagnato, è competente per l'esame
della domanda di asilo lo Stato membro nel quale si trova legalmente un suo familiare,
purché ciò sia nel miglior interesse del minore.

In mancanza di un familiare, è competente per l'esame della domanda lo Stato mem-
bro in cui il minore ha presentato la domanda d'asilo.

Articolo 7

Se un familiare del richiedente asilo, a prescindere dal fatto che la famiglia fosse già
costituita nel paese di origine, è stato autorizzato a soggiornare in qualità di rifugiato
in uno Stato membro, tale Stato membro è competente per l'esame della domanda
d'asilo, purché gli interessati lo desiderino.

Articolo 8

Se un familiare di un richiedente asilo ha presentato in uno Stato membro una do-
manda sulla quale non è ancora stata presa una prima decisione di merito, l'esame della
domanda d'asilo compete a detto Stato membro, sempre che gli interessati lo deside-
rino.

Articolo 9

1. Se il richiedente asilo è titolare di un titolo di soggiorno in corso di validità, lo
Stato membro competente per l'esame della domanda d'asilo è quello che ha rilasciato
tale titolo.

2. Se il richiedente asilo è titolare di un visto in corso di validità, lo Stato membro
competente per l'esame della domanda d'asilo è quello che ha rilasciato il visto, a meno
che il visto non sia stato rilasciato in rappresentanza o su autorizzazione scritta di un
altro Stato membro. In tal caso, l'esame della domanda d'asilo compete a quest'ultimo.
Allorché uno Stato membro consulta preventivamente, per ragioni segnatamente di si-
curezza, l'autorità centrale di un altro Stato membro, la risposta di quest'ultimo alla
consultazione non costituisce un'autorizzazione scritta ai sensi della presente disposi-
zione.

3. Se il richiedente asilo è titolare di più titoli di soggiorno o visti in corso di validità,
rilasciati da vari Stati membri, lo Stato membro competente per l'esame della domanda
d'asilo è, nell'ordine:

a) lo Stato membro che ha rilasciato il titolo di soggiorno che conferisce il diritto di
soggiorno più lungo o, se la validità temporale è identica, lo Stato membro che ha ri-
lasciato il titolo di soggiorno la cui scadenza è più lontana;
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b) lo Stato membro che ha rilasciato il visto la cui scadenza è più lontana, quando i
visti sono di analoga natura;

c) quando si tratta di visti di natura diversa, lo Stato membro che ha rilasciato il visto
di validità più lunga o, in caso di validità identica, lo Stato membro che ha rilasciato
il visto la cui scadenza è più lontana.

4. Se il richiedente asilo è titolare soltanto di uno o più titoli di soggiorno scaduti da
meno di due anni o di uno o più visti scaduti da meno di sei mesi che gli avevano effet-
tivamente permesso l'ingresso nel territorio di uno Stato membro, si applicano i paragrafi
1, 2 e 3 fino a che il richiedente asilo non abbia lasciato i territori degli Stati membri.

Qualora il richiedente asilo sia titolare di uno o più titoli di soggiorno scaduti da
oltre due anni o di uno o più visti scaduti da oltre sei mesi che gli avevano effettiva-
mente permesso l'ingresso nel territorio di uno Stato membro e non abbia lasciato i
territori degli Stati membri, è competente lo Stato membro in cui è presentata la do-
manda.

5. Il fatto che il titolo di soggiorno o il visto sia stato rilasciato ad un cittadino di un
paese terzo che ha declinato una identità falsa o usurpata o dietro presentazione di do-
cumenti falsificati, contraffatti o non validi non osta all'attribuzione della competenza
allo Stato membro che lo ha rilasciato. Tuttavia, lo Stato membro che ha rilasciato il
titolo di soggiorno o il visto non è competente se può dimostrare che la frode è avvenuta
successivamente al rilascio del titolo o del visto.

Articolo 10

1. Quando è accertato, sulla base degli elementi di prova e delle prove indiziarie di
cui ai due elenchi menzionati all'articolo 18, paragrafo 3, inclusi i dati di cui al capo
III del regolamento (CE) n. 2725/2000, che il richiedente asilo ha varcato illegalmente,
per via terrestre, marittima o aerea, in provenienza da un paese terzo, la frontiera di uno
Stato membro, lo Stato membro in questione è competente per l'esame della domanda
d'asilo. Questa responsabilità cessa 12 mesi dopo la data di attraversamento clandestino
della frontiera.

2. Quando uno Stato membro non può o non può più essere ritenuto responsabile ai
sensi del paragrafo 1 e quando è accertato, sulla base degli elementi di prova e delle
prove indiziarie di cui ai due elenchi menzionati all'articolo 18, paragrafo 3, che il ri-
chiedente asilo - entrato illegalmente nei territori degli Stati membri o del quale non
si possano accertare le circostanze dell'ingresso - all'atto della presentazione della do-
manda ha soggiornato in precedenza per un periodo continuato di almeno cinque mesi
in uno Stato membro, detto Stato membro è competente per l'esame della domanda
d'asilo.

Se il richiedente asilo ha soggiornato per periodi di almeno cinque mesi in vari Stati
membri, lo Stato membro in cui ciò si è verificato per l'ultima volta è competente per
l'esame della domanda d'asilo.

Articolo 11

1. Se un cittadino di un paese terzo entra nel territorio di uno Stato membro in cui è
dispensato dal visto, l'esame della domanda di asilo compete in questo caso a tale Stato
membro.

2. Il principio di cui al paragrafo 1 non si applica se il cittadino di un paese terzo pre-
senta la domanda d'asilo in un altro Stato membro in cui è parimenti dispensato dal
visto per l'ingresso nel suo territorio. In questo caso quest'ultimo Stato membro è com-
petente per l'esame della domanda.
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Articolo 12

Quando la domanda d'asilo è presentata in una zona internazionale di transito di un
aeroporto di uno Stato membro da un cittadino di un paese terzo, detto Stato membro
è competente per l'esame della domanda.

Articolo 13

Quando lo Stato membro competente per l'esame della domanda d'asilo non può es-
sere designato sulla base dei criteri enumerati nel presente regolamento, è competente
il primo Stato membro nel quale la domanda è stata presentata.

Articolo 14

Quando diversi membri di una famiglia presentano una domanda d'asilo nel mede-
simo Stato membro simultaneamente, o in date sufficientemente ravvicinate perché le
procedure di determinazione dello Stato competente possano essere svolte congiunta-
mente, e se l'applicazione dei criteri enunciati nel presente regolamento porterebbe a
trattarle separatamente, la determinazione dello Stato competente si basa sulle seguenti
disposizioni:

a) è competente per l'esame delle domande d'asilo di tutti gli appartenenti alla me-
desima famiglia lo Stato membro che i criteri designano come competente per prendere
in carico il maggior numero di familiari;

b) negli altri casi, è competente lo Stato membro che i criteri designano come com-
petente per l'esame della domanda del familiare più anziano.

Capo IV
Clausola umanitaria

Articolo 15

1. Qualsiasi Stato membro può, pur non essendo competente in applicazione dei cri-
teri definiti dal presente regolamento, procedere al ricongiungimento dei membri di una
stessa famiglia nonché di altri parenti a carico, per ragioni umanitarie, fondate in par-
ticolare su motivi familiari o culturali. In tal caso detto Stato membro esamina, su ri-
chiesta di un altro Stato membro, la domanda di asilo dell'interessato. Le persone
interessate debbono acconsentire.

2. Nel caso in cui la persona interessata sia dipendente dall'assistenza dell'altra a mo-
tivo di una gravidanza, maternità recente, malattia grave, serio handicap o età avanzata,
gli Stati membri possono lasciare insieme o ricongiungere il richiedente asilo e un altro
parente che si trovi nel territorio di uno degli Stati membri, a condizione che i legami
familiari esistessero nel paese d'origine.

3. Se il richiedente asilo è un minore non accompagnato in un altro Stato membro
che ha uno o più parenti che possono occuparsi di lui/lei, gli Stati membri cercano di
ricongiungere il minore con il(i) parente(i), a meno che ciò sia in contrasto con il mi-
glior interesse del minore.

4. Se lo Stato membro richiesto acconsente a tale richiesta, la competenza dell'esame
della domanda gli è trasferita.

5. Le condizioni e procedure d'applicazione del presente articolo, ed anche, eventual-
mente, meccanismi di conciliazione intesi a comporre le divergenze tra Stati membri
circa la necessità o il luogo nel quale procedere al ricongiungimento delle persone inte-
ressate, sono adottati conformemente alla procedura di cui all'articolo 27, paragrafo 2.
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Capo V
Obbligo di prendere o riprendere in carico un richiedente asilo

Articolo 16

1. Lo Stato membro competente per l'esame di una domanda d'asilo in forza del pre-
sente regolamento è tenuto a:

a) prendere in carico, alle condizioni specificate negli articoli da 17 a 19, il richie-
dente asilo che ha presentato domanda d'asilo in un altro Stato membro;

b) portare a termine l'esame della domanda d'asilo;
c) riprendere in carico, alle condizioni di cui all'articolo 20, il richiedente asilo la cui

domanda è in corso d'esame e che si trova nel territorio di un altro Stato membro senza
esserne stato autorizzato;

d) riprendere in carico, alle condizioni di cui all'articolo 20, il richiedente asilo che
ha ritirato la sua domanda in corso d'esame e che ha presentato una domanda d'asilo
in un altro Stato membro;

e) riprendere in carico, alle condizioni di cui all'articolo 20, il cittadino di un paese
terzo del quale ha respinto la domanda e che si trova nel territorio di un altro Stato
membro senza esserne stato autorizzato.

2. Se uno Stato membro rilascia al richiedente asilo un titolo di soggiorno, gli obbli-
ghi previsti al paragrafo 1 ricadono su detto Stato membro.

3. Gli obblighi di cui al paragrafo 1 vengono meno se il cittadino di un paese terzo
si è allontanato dal territorio degli Stati membri per almeno tre mesi, sempre che detto
cittadino di un paese terzo non sia titolare di un titolo di soggiorno in corso di validità
rilasciato dallo Stato membro competente.

4. Gli obblighi previsti al paragrafo 1, lettere d) ed e), vengono meno, inoltre, non
appena lo Stato membro competente per l'esame della domanda d'asilo ha adottato ed
effettivamente messo in atto, a seguito del ritiro o del rigetto della domanda d'asilo, le
disposizioni necessarie perché il cittadino di un paese terzo rientri nel suo paese d'ori-
gine o in un altro paese in cui poteva legalmente recarsi.

Articolo 17

1. Lo Stato membro che ha ricevuto una domanda d'asilo e ritiene che un altro Stato
membro sia competente per l'esame della stessa può interpellare tale Stato membro af-
finché prenda in carico il richiedente asilo quanto prima e, al più tardi, entro tre mesi
dopo la presentazione della domanda d'asilo ai sensi dell'articolo 4, paragrafo 2.

Se la richiesta di prendere in carico il richiedente asilo non è formulata entro tre
mesi, la competenza dell'esame della domanda d'asilo spetta allo Stato membro al quale
la domanda è stata presentata.

2. Lo Stato membro richiedente può sollecitare una risposta urgente nei casi in cui
la domanda d'asilo sia stata presentata a seguito di un rifiuto d'ingresso o di soggiorno,
di un arresto per soggiorno irregolare o della notificazione o dell'esecuzione di un prov-
vedimento di allontanamento e/o nel caso in cui il richiedente asilo sia detenuto.

La richiesta riporta i motivi che giustificano una risposta urgente e il termine entro
il quale tale risposta è attesa. Tale termine è pari ad almeno una settimana.

3. In entrambi i casi, la richiesta di presa in carico da parte di un altro Stato membro
viene effettuata utilizzando un formulario uniforme ed accludendo elementi di prova
o circostanze indiziarie quali descritti nei due elenchi dell'articolo 18, paragrafo 3, e/o
elementi pertinenti tratti dalla dichiarazione del richiedente asilo, che permettano alle
autorità dello Stato richiesto di verificare la competenza di questo in base ai criteri de-
finiti dal presente regolamento.
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Le norme relative all'emissione e alle modalità di trasmissione delle richieste sono
adottate in conformità della procedura di cui all'articolo 27, paragrafo 2.

Articolo 18

1. Lo Stato membro richiesto procede alle verifiche necessarie, in particolare nei
suoi archivi, e deliberà sulla richiesta di presa in carico di un richiedente entro due
mesi a decorrere dalla data in cui ha ricevuto la richiesta.

2. Nella procedura di determinazione dello Stato membro competente per l'esame
della domanda d'asilo stabilita nel presente regolamento, sono utilizzati elementi di
prova e prove indiziarie.

3. Conformemente alla procedura di cui all'articolo 27, paragrafo 2, sono compilati
due elenchi, da riesaminare periodicamente, ove figurano gli elementi di prova e le
prove indiziarie conformemente ai seguenti criteri:

a) Prove:
i) Si tratta di prove formali che determinano la competenza ai sensi del presente re-

golamento, finché non siano confutate da prove contrarie.
ii) Gli Stati membri forniscono al comitato di cui all'articolo 27 modelli dei diversi

tipi di documenti amministrativi, conformemente alla tipologia stabilita nell'elenco di
prove formali.

b) Prove indiziarie:
i) Si tratta di elementi indicativi che, pur essendo oppugnabili, possono essere suf-

ficienti, in alcuni casi, a seconda del valore probatorio ad essi attribuito.
ii) Il loro valore probatorio, in relazione alla competenza per l'esecuzione della pro-

cedura di asilo, è esaminato caso per caso.
4. Il requisito della prova non dovrebbe andare oltre quanto necessario ai fini della

corretta applicazione del presente regolamento.
5. In mancanza di prove formali, lo Stato membro richiesto si dichiara competente

se le prove indiziarie sono coerenti, verificabili e sufficientemente particolareggiate
per stabilire la competenza.

6. Se lo Stato membro richiedente ha invocato l'urgenza, conformemente alle dispo-
sizioni dell'articolo 17, paragrafo 2, lo Stato membro richiesto compie ogni sforzo al
fine di rispettare il termine indicato. In casi eccezionali, quando è possibile dimostrare
che l'esame di una richiesta ai fini della presa in carico di un richiedente è particolar-
mente complessa, lo Stato membro richiesto può fornire la risposta dopo il termine ri-
chiesto, ma comunque entro un mese. In tali situazioni lo Stato membro richiesto deve
comunicare la propria decisione di differire la risposta allo Stato richiedente entro il ter-
mine originariamente richiesto.

7. La mancata risposta entro la scadenza del termine di due mesi citato al paragrafo
1 e di quello di un mese citato al paragrafo 6 equivale all'accettazione della richiesta e
comporta l'obbligo di prendere in carico la persona, comprese le disposizioni appro-
priate all'arrivo della stessa.

Articolo 19

1. Quando lo Stato membro richiesto accetta di prendere in carico il richiedente asilo,
lo Stato membro nel quale la domanda d'asilo è stata presentata notifica al richiedente
asilo la decisione di non esaminare la domanda e l'obbligo del trasferimento del ri-
chiedente verso lo Stato membro competente.

2. La decisione menzionata al paragrafo 1 è motivata. Essa è corredata dei termini
relativi all'esecuzione del trasferimento e contiene, se necessario, le informazioni re-
lative al luogo e alla data in cui il richiedente deve presentarsi, nel caso in cui si rechi
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nello Stato membro competente con i propri mezzi. La decisione può formare oggetto
di ricorso o revisione. Il ricorso o la revisione della decisione non ha effetto sospensivo
ai fini dell'esecuzione del trasferimento a meno che il giudice o l'organo giurisdizionale
competente non decida in tal senso caso per caso se la legislazione nazionale lo con-
sente.

3. Il trasferimento del richiedente asilo dallo Stato membro nel quale la domanda
d'asilo è stata presentata verso lo Stato membro competente avviene conformemente
al diritto nazionale del primo Stato membro, previa concertazione tra gli Stati membri
interessati, non appena ciò sia materialmente possibile e comunque entro sei mesi a de-
correre dall'accettazione della richiesta di presa in carico o della decisione su un ricorso
o una revisione in caso di effetto sospensivo.

Se necessario, lo Stato membro richiedente rilascia al richiedente asilo un lasciapas-
sare conforme al modello adottato con la procedura di cui all'articolo 27, paragrafo 2.

Lo Stato membro competente informa lo Stato membro richiedente dell'arrivo a de-
stinazione del richiedente asilo o, eventualmente, del fatto che il medesimo non si è pre-
sentato nei termini prescritti.

4. Se il trasferimento non avviene entro il termine di sei mesi, la competenza ricade
sullo Stato membro nel quale la domanda d'asilo è stata presentata. Questo termine
può essere prorogato fino a un massimo di un anno se non è stato possibile effettuare
il trasferimento a causa della detenzione del richiedente asilo, o fino a un massimo di
diciotto mesi qualora il richiedente asilo si sia reso irreperibile.

5. Norme complementari concernenti l'esecuzione dei trasferimenti possono essere
adottate in conformità della procedura di cui all'articolo 27, paragrafo 2.

Articolo 20

1. La ripresa in carico di un richiedente asilo in conformità dell'articolo 4, paragrafo
5, e dell'articolo 16, paragrafo 1, lettere c), d) ed e), è effettuata con le seguenti moda-
lità:

a) la richiesta in tal senso deve contenere indicazioni che permettano allo Stato mem-
bro richiesto di verificare se è competente;

b) lo Stato membro richiesto è tenuto a procedere alle verifiche necessarie e rispon-
dere a tale richiesta quanto prima e senza comunque superare il termine di un mese
dalla data in cui è investito della questione. Quando la richiesta è basata su dati ottenuti
dal sistema Eurodac, tale termine è ridotto a due settimane;

c) se lo Stato membro richiesto non comunica la propria decisione entro il termine
di un mese o di due settimane di cui alla lettera b), si ritiene che abbia accettato di ri-
prendere in carico il richiedente asilo;

d) lo Stato membro che accetta di riprendere in carico il richiedente asilo è tenuto a
riammetterlo nel suo territorio. Il trasferimento avviene conformemente al diritto na-
zionale dello Stato membro richiedente, previa concertazione tra gli Stati membri in-
teressati, non appena ciò sia materialmente possibile e, al più tardi, entro sei mesi
dall'accettazione della richiesta di presa in carico da parte di un altro Stato membro o
della decisione su un ricorso o una revisione in caso di effetto sospensivo;

e) lo Stato membro richiedente notifica al richiedente asilo la decisione relativa alla
richiesta allo Stato membro competente di riprenderlo in carico. Detta decisione è mo-
tivata. Essa è corredata dei termini relativi all'esecuzione del trasferimento e contiene,
se necessario, le informazioni relative al luogo e alla data in cui il richiedente deve
presentarsi, nel caso si rechi nello Stato membro competente con i propri mezzi. La de-
cisione può formare oggetto di ricorso o revisione. Il ricorso o la revisione della deci-
sione non ha effetto sospensivo ai fini dell'esecuzione del trasferimento eccetto quando
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il giudice o l'organo giurisdizionale competente decida in tal senso caso per caso se la
legislazione nazionale lo consente.

Se necessario, lo Stato membro richiedente rilascia al richiedente asilo un lasciapas-
sare conforme al modello adottato con la procedura di cui all'articolo 27, paragrafo 2.

Lo Stato membro competente informa lo Stato membro richiedente dell'arrivo a de-
stinazione del richiedente asilo o, eventualmente, del fatto che il medesimo non si è pre-
sentato nei termini prescritti.

2. Se il trasferimento non avviene entro sei mesi, la competenza ricade sullo Stato
membro nel quale è stata presentata la domanda d'asilo. Questo termine può essere
prorogato fino a un massimo di un anno se non è stato possibile effettuare il trasferi-
mento o l'esame della domanda a causa della detenzione del richiedente asilo, o fino a
un massimo di diciotto mesi qualora il richiedente asilo si sia reso irreperibile.

3. Le norme relative alle prove e agli indizi, alla loro interpretazione, nonché al-
l'emissione ed alle modalità di trasmissione delle richieste sono adottate secondo la
procedura di cui all'articolo 27, paragrafo 2.

4. Norme complementari concernenti l'esecuzione dei trasferimenti possono essere
adottate in conformità della procedura di cui all'articolo 27, paragrafo 2.

Capo VI
Cooperazione amministrativa

Articolo 21

1. Ciascuno Stato membro comunica allo Stato membro che ne faccia richiesta i dati
di carattere personale riguardanti il richiedente asilo che sono idonei, pertinenti e non
eccessivi ai fini:

a) della determinazione dello Stato membro competente per l'esame della domanda
d'asilo;

b) dell'esame della domanda d'asilo;
c) dell'attuazione di qualsiasi obbligo derivante dal presente regolamento.
2. Le informazioni di cui al paragrafo 1 possono riguardare soltanto:
a) i dati relativi all'identificazione del richiedente e, eventualmente, dei suoi familiari

(cognome, nome - eventualmente, cognome precedente - soprannomi o pseudonimi,
nazionalità - attuale e precedente - data e luogo di nascita);

b) i documenti d'identità e di viaggio (riferimento, periodo di validità, date di rilascio,
autorità di rilascio, luogo di rilascio, ecc.);

c) gli altri elementi necessari per stabilire l'identità del richiedente, comprese le im-
pronte digitali trattate a norma delle disposizioni del regolamento (CE) n. 2725/2000;

d) i luoghi di soggiorno e gli itinerari di viaggio;
e) i titoli di soggiorno o i visti rilasciati da uno Stato membro;
f) il luogo nel quale la domanda è stata presentata;
g) la data di presentazione di un'eventuale domanda d'asilo precedente, la data di

presentazione della domanda attuale, lo stato di avanzamento della procedura e l'even-
tuale decisione adottata.

3. Inoltre, e sempre che ciò sia necessario ai fini dell'esame della domanda di asilo,
lo Stato membro competente può chiedere a un altro Stato membro di comunicargli le
ragioni invocate dal richiedente asilo a sostegno della sua domanda e le ragioni del-
l'eventuale decisione adottata nei suoi confronti. Lo Stato membro interpellato può ri-
fiutare di dare seguito alla richiesta se la comunicazione delle informazioni può ledere
gli interessi fondamentali dello Stato membro o la protezione delle libertà e dei diritti
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fondamentali della persona interessata o di terzi. In ogni caso, la comunicazione di
dette informazioni è subordinata al consenso scritto del richiedente asilo.

4. Qualsiasi richiesta di informazioni è motivata e, quando ha per oggetto la verifica
dell'esistenza di un criterio che potrebbe determinare la competenza dello Stato mem-
bro interpellato, indica su quale indizio, comprese le informazioni pertinenti, prove-
nienti da fonti affidabili, sulle modalità e sui mezzi con cui i richiedenti asilo entrano
nei territori degli Stati membri, o elemento circostanziato e verificabile delle dichia-
razioni del richiedente asilo essa si fonda, fermo restando che tali informazioni perti-
nenti provenienti da fonti affidabili non sono di per sé sufficienti a determinare la
responsabilità e la competenza di uno Stato membro ai sensi del presente regolamento,
ma che possono contribuire alla valutazione degli ulteriori indizi relativi al singolo ri-
chiedente asilo.

5. Lo Stato membro interpellato è tenuto a rispondere entro sei settimane.
6. Lo scambio di informazioni avviene dietro richiesta di uno Stato membro e può

avere luogo soltanto tra le autorità di cui lo Stato membro ha dato comunicazione alla
Commissione, che ne informa gli altri Stati membri.

7. Le informazioni scambiate possono essere utilizzate soltanto ai fini previsti al pa-
ragrafo 1. In ciascuno Stato membro, tali informazioni possono, secondo la loro natura
e secondo la competenza dell'autorità destinataria, essere comunicate soltanto alle au-
torità e giurisdizioni incaricate:

a) della determinazione dello Stato membro competente per l'esame della domanda
d'asilo;

b) dell'esame della domanda d'asilo;
c) dell'attuazione di qualsiasi obbligo derivante dal presente regolamento.
8. Lo Stato membro che trasmette i dati ne garantisce l'esattezza e l'aggiornamento.

Se risulta che detto Stato membro ha trasmesso dati inesatti o che non avrebbero dovuto
essere trasmessi, gli Stati membri destinatari ne sono informati immediatamente. Essi
sono tenuti a rettificare tali informazioni o a cancellarle.

9. Il richiedente asilo ha il diritto, dietro richiesta, di conoscere i dati trattati che lo
riguardano.

Se constata che dette informazioni sono state trattate in violazione delle disposizioni
del presente regolamento o della direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 24 ottobre 1995, relativa alla tutela delle persone fisiche con riguardo al
trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati(8), soprattutto
perché incomplete o inesatte, ha il diritto di ottenerne la rettifica, la cancellazione o il
congelamento.

L'autorità che effettua la rettifica, la cancellazione o il congelamento dei dati ne dà
comunicazione, a seconda dei casi, allo Stato membro emittente o destinatario delle in-
formazioni.

10. In ciascuno Stato membro interessato è fatta menzione, nel fascicolo intestato alla
persona interessata e/o in un registro, della trasmissione e della ricezione delle infor-
mazioni scambiate.

11. I dati scambiati sono conservati per una durata non superiore a quanto necessario
ai fini per i quali sono scambiati.

12. Se i dati non sono trattati automaticamente o non sono contenuti o non sono de-
stinati ad essere inseriti in un archivio, ciascuno Stato membro dovrebbe adottare mi-
sure idonee per garantire il rispetto del presente articolo mediante idonei mezzi di
controllo.
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Articolo 22

1. Gli Stati membri notificano alla Commissione le autorità responsabili dell'esecu-
zione degli obblighi risultanti dal presente regolamento e provvedono affinché esse
dispongano delle risorse necessarie per lo svolgimento dei loro compiti e in particolare
per rispondere entro i termini previsti alle richieste di informazione, alle richieste di
presa in carico e alle richieste di ripresa in carico dei richiedenti asilo.

2. Norme relative all'istituzione di linee di comunicazione elettronica sicure tra le au-
torità di cui al paragrafo 1, per inviare richieste e garantire che il mittente riceva auto-
maticamente un avviso di ricevimento per via elettronica, sono fissate conformemente
alla procedura di cui all'articolo 27, paragrafo 2.

Articolo 23

1. Gli Stati membri possono concludere tra loro accordi amministrativi bilaterali re-
lativi alle modalità pratiche di esecuzione del presente regolamento, al fine di facili-
tarne l'attuazione e aumentarne l'efficacia. Detti accordi possono avere per oggetto:

a) scambi di ufficiali di collegamento;
b) una semplificazione delle procedure e un accorciamento dei termini applicabili

alla trasmissione e all'esame delle richieste di presa in carico o di ripresa in carico dei
richiedenti asilo.

2. Gli accordi di cui al paragrafo 1 sono comunicati alla Commissione. La commis-
sione verifica che gli accordi di cui al paragrafo 1, lettera b), non siano contrari alle di-
sposizioni del presente regolamento.

Capo VII
Disposizioni transitorie e finali

Articolo 24

1. Il presente regolamento sostituisce la convenzione sulla determinazione dello Stato
competente per l'esame di una domanda di asilo presentata in uno degli Stati membri
delle Comunità europee, firmata a Dublino il 15 giugno 1990 (convenzione di Dublino).

2. Tuttavia, per garantire la continuità del meccanismo di determinazione dello Stato
membro competente della domanda d'asilo, quando la domanda d'asilo è stata presen-
tata dopo la data citata all'articolo 29, secondo comma, i fatti che potrebbero determi-
nare la competenza di uno Stato membro in virtù delle disposizioni del presente
regolamento sono presi in considerazione anche se precedenti a tale data, ad esclusione
di quelli indicati all'articolo 10, paragrafo 2.

3. Quando, nel regolamento (CE) n. 2725/2000, è fatto riferimento alla convenzione
di Dublino, tale riferimento s'intende fatto al presente regolamento.

Articolo 25

1. I termini previsti dal presente regolamento si calcolano nel modo seguente:
a) se un termine espresso in giorni, in settimane o in mesi deve essere calcolato dal

momento in cui si verifica un evento o si compie un atto, il giorno nel quale si verifica
tale evento o si compie tale atto non è incluso nel termine;

b) un termine espresso in settimane o in mesi scade con lo spirare del giorno che, nel-
l'ultima settimana o nell'ultimo mese ha lo stesso nome o lo stesso numero del giorno
in cui si è verificato l'evento o è stato compiuto l'atto a partire dai quali il termine de-
v'essere calcolato. Se in un termine espresso in mesi il giorno determinato per la sua
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scadenza manca nell'ultimo mese, il termine scade con lo spirare dell'ultimo giorno di
detto mese;

c) i termini comprendono i sabati, le domeniche e i giorni festivi legali nello Stato
membro interessato.

2. Le richieste e le risposte sono inviate utilizzando metodi che consentano di otte-
nere prova del ricevimento.

Articolo 26

Per quanto riguarda la Repubblica francese, le disposizioni del presente regolamento
sono applicabili soltanto al suo territorio europeo.

Articolo 27

1. La Commissione è assistita da un comitato.
2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applicano gli articoli 5

e 7 della decisione 1999/468/CE.
Il termine di cui all'articolo 5, paragrafo 6, della decisione 1999/468/CE è fissato a

tre mesi.
3. Il comitato adotta il proprio regolamento interno.

Articolo 28

Entro tre anni dalla data di cui all'articolo 29, primo comma, la Commissione pre-
senta al Parlamento europeo e al Consiglio una relazione sull'applicazione del presente
regolamento, proponendo all'occorrenza le necessarie modifiche. Gli Stati membri tra-
smettono alla Commissione qualsiasi informazione utile per la stesura della relazione
al più tardi sei mesi prima di detta data.

Successivamente alla presentazione di tale relazione, la Commissione riferisce al
Parlamento europeo e al Consiglio sull'applicazione del presente regolamento contem-
poraneamente alla presentazione delle relazioni sull'attuazione del sistema Eurodac di
cui all'articolo 24, paragrafo 5, del regolamento (CE) n. 2725/2000.

Articolo 29

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubbli-
cazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea.

Il presente regolamento si applica alle domande d'asilo presentate a partire dal primo
giorno del sesto mese successivo alla sua entrata in vigore e, da tale data, si applica ad
ogni richiesta di presa in carico o di ripresa in carico di richiedenti asilo indipenden-
temente dalla data di presentazione della domanda. Per le domande presentate prima
di tale data, lo Stato membro competente per l'esame di una domanda d'asilo è indivi-
duato conformemente ai criteri enunciati nella convenzione di Dublino.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente appli-
cabile in ciascuno degli Stati membri conformemente al trattato che istituisce la Co-
munità europea.

Fatto a Bruxelles, addì 18 febbraio 2003.

Per il Consiglio
Il Presidente

N. Christodoulakis
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REGOLAMENTO (CE) N. 1560/2003 
Della Commissione del 2 settembre 2003 

Recante modalità di applicazione del regolamento (CE) n. 343/2003 
del Consiglio che stabilisce i criteri e i meccanismi di determinazione 

dello Stato membro competente per l'esame 
di una domanda d'asilo presentata in uno degli Stati membri 

da un cittadino di un paese terzo 

La Commissione delle Comunità europee, 

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, 

visto il regolamento (CE) n. 343/2003 del Consiglio, del 18 febbraio 2003, che sta-
bilisce i criteri e i meccanismi di determinazione dello Stato membro competente per
l’esame di una domanda d’asilo presentata in uno degli Stati membri da un cittadino
di un paese terzo(1), in particolare l’articolo 15, paragrafo 5, l’articolo 17, paragrafo 3,
l’articolo 18, paragrafo 3, l’articolo 19, paragrafi 3 e 5, l’articolo 20, paragrafi 1, 3 e
4 e l’articolo 22, paragrafo 2, 

considerando quanto segue: 

(1) L’effettiva attuazione del regolamento (CE) n. 343/2003 del Consiglio richiede
che siano definite alcune modalità concrete. Dette modalità devono essere definite
chiaramente in modo da facilitare la cooperazione fra le autorità degli Stati membri
competenti per la loro applicazione, con riguardo sia alla trasmissione e al trattamento
delle richieste di presa in carico e di ripresa in carico, sia alle domande di informazione
e all’esecuzione dei trasferimenti. 

(2) Per garantire la massima continuità fra la convenzione di Dublino del 15 giugno
1990 sulla determinazione dello Stato competente per l’esame di una domanda di asilo
presentata in uno degli Stati membri delle Comunità europee(2) e il regolamento (CE)
n. 343/2003 che la sostituisce, il presente regolamento deve riprendere i principi, gli
elenchi e i moduli comuni adottati dal comitato ex articolo 18 della citata convenzione,
apportando le modificazioni dovute ai nuovi criteri introdotti e alla formulazione di ta-
lune disposizioni, ovvero dettate dall’esperienza. 

(3) È opportuno tenere in debito conto l’interazione fra le procedure stabilite dal
regolamento (CE) n. 343/2003 e l’applicazione del regolamento (CE) n. 2725/2000
del Consiglio, dell’11 dicembre 2000, che istituisce il sistema “Eurodac” per il con-
fronto delle impronte digitali per l’efficace applicazione della convenzione di Du-
blino(3). 

(4) È altresì auspicabile, sia per gli Stati membri che per i richiedenti asilo interessati,
che un meccanismo permetta di comporre eventuali divergenze tra Stati membri sul-
l’applicazione della clausola umanitaria di cui all’articolo 15 del regolamento (CE) n.
343/2003. 

(5) La creazione di una rete di trasmissione elettronica diretta a facilitare l’applica-
zione del regolamento (CE) n. 343/2003 implica che siano introdotte disposizioni re-
lative, da un lato, alle norme tecniche applicabili e, d’altro lato, alle modalità d’utilizzo. 

(1) GU L 50 del 25.2.2003, pag. 1. 
(2) GU C 254 del 19.8.1997, pag. 1. 
(3) GU L 316 del 15.12.2000, pag. 1.
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(6) La direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 ottobre
1995, relativa alla tutela delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati per-
sonali, nonché alla libera circolazione di tali dati(4), si applica agli esami dei dati per-
sonali operati in applicazione del presente regolamento, a norma dell’articolo 21 del
regolamento (CE) n. 343/2003. 

(7) Conformemente agli articoli 1 e 2 del protocollo sulla posizione della Danimarca
allegato al trattato sull’Unione europea e al trattato che istituisce la Comunità europea,
la Danimarca, che non è vincolata dal regolamento (CE) n. 343/2003, non partecipa
all’adozione del presente regolamento che pertanto non è vincolante né applicabile nel
paese fino a quando non sia concluso un accordo che ne consenta la partecipazione al
regolamento (CE) n. 343/2003. 

(8) A norma dell’articolo 4 dell’accordo del 19 gennaio 2001 tra la Comunità europea
e la Repubblica d’Islanda e il Regno di Norvegia(5) relativo ai criteri e meccanismi per
determinare lo Stato competente per l’esame di una domanda d’asilo presentata in uno
Stato membro oppure in Islanda o in Norvegia, il presente regolamento viene applicato
simultaneamente dagli Stati membri, da un lato, e dall’Islanda e dalla Norvegia, dal-
l’altro. Pertanto ai fini del presente regolamento per “Stati membri” si intendono anche
l’Islanda e la Norvegia. 

(9) È necessario che il presente regolamento entri in vigore il più presto possibile,
al fine di consentire l’applicazione del regolamento (CE) n. 343/2003. 

(10) Le misure previste dal presente regolamento sono conformi al parere del comi-
tato istituito dall’articolo 27 del regolamento (CE) n. 343/2003, 

ha adottato il presente regolamento: 

Titolo I 
Procedure 

Capo I 
Emissione delle richieste 

Art. 1 
(Emissione di una richiesta di presa in carico) 

1. La richiesta di presa in carico è presentata a mezzo del modulo standard di cui al-
l’allegato I del presente regolamento. Il modulo comporta delle rubriche obbligatorie
che devono essere opportunamente compilate. Le sezioni restanti sono riempite in fun-
zione delle informazioni disponibili. Si possono introdurre informazioni complementari
nello spazio riservato a tal fine. La richiesta consta inoltre: 

a) di copia di tutti gli elementi di prova e prove indiziarie da cui si desume la com-
petenza ad esaminare la domanda d’asilo dello Stato membro richiesto, corredati even-
tualmente di osservazioni su come siano stati assunti e sul valore probatorio ad essi
attribuito dallo Stato richiedente con riferimento all’elenco delle prove e prove indi-
ziarie di cui all’articolo 18, paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 343/2003, di cui al-
l’allegato II del presente regolamento; 

b) eventualmente di copia delle dichiarazioni rilasciate per iscritto dal richiedente
asilo o messe a verbale. 
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2. La richiesta comporta altresì i dati forniti dall’unità centrale, quando sia basata su
un risultato positivo trasmesso dall’unità centrale di Eurodac a norma dell’articolo 4,
paragrafo 5, del regolamento (CE) n. 2725/2000, a seguito del confronto delle impronte
digitali del richiedente asilo con le impronte rilevate in precedenza e trasmesse all’unità
centrale a norma dell’articolo 8 di detto regolamento e il risultato sia stato controllato
a norma dell’articolo 4, paragrafo 6, dello stesso regolamento. 

3. Qualora lo Stato membro richiedente solleciti una risposta urgente ai sensi dell’ar-
ticolo 17, paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 343/2003, la richiesta espone le circo-
stanze della domanda d’asilo e i motivi di fatto e di diritto che giustificano una risposta
urgente. 

Art. 2 
(Emissione di una richiesta di ripresa in carico) 

La richiesta di ripresa in carico è presentata mediante un modulo standard, conforme
al modello di cui all’allegato III, che espone la natura e i motivi della richiesta e le di-
sposizioni del regolamento (CE) n. 343/2003 su cui è basata. 

La richiesta contiene inoltre il risultato positivo, trasmesso dall’unità centrale di Eu-
rodac a norma dell’articolo 4, paragrafo 5, del regolamento (CE) n. 2725/2000, del
confronto delle impronte digitali del richiedente asilo con le impronte rilevate in pre-
cedenza e trasmesse all’unità centrale a norma dell’articolo 4, paragrafi 1 e 2, di detto
regolamento, risultato altresì controllato a norma dell’articolo 4, paragrafo 6, dello
stesso regolamento. Per le richieste afferenti a domande d’asilo anteriori all’entrata in
funzione di Eurodac, il modulo è corredato delle impronte digitali. 

Capo II 
Reazione a una richiesta 

Art. 3 
(Esame di una richiesta di presa in carico) 

1. I motivi di fatto e di diritto esposti nella richiesta sono esaminati con riguardo alle
disposizioni del regolamento (CE) n. 343/2003 e all’elenco delle prove e prove indi-
ziarie di cui all’allegato II del presente regolamento. 

2. Quali che siano i criteri e le disposizioni del regolamento (CE) n. 343/2003 esposti
nella richiesta, lo Stato membro richiesto verifica, nei termini prescritti dall’articolo 18,
paragrafi 1 e 6, in modo esauriente e obiettivo e considerate tutte le informazioni di cui
dispone direttamente o indirettamente, se è accertata la sua competenza. Ove emerga da
queste verifiche che lo Stato membro richiesto è competente in virtù di almeno un criterio
del regolamento (CE) n. 343/2003, quello Stato membro è tenuto a dichiararsi competente. 

Art. 4 
(Esame di una richiesta di ripresa in carico) 

Qualora una richiesta di ripresa in carico sia fondata sui dati trasmessi dall’unità
centrale di Eurodac e controllati dallo Stato membro richiedente in conformità dell’ar-
ticolo 4, paragrafo 6, del regolamento (CE) n. 2725/2000, lo Stato membro richiesto
si dichiara competente salvo se emerge dalle verifiche cui procede che la sua compe-
tenza è cessata in virtù delle disposizioni dell’articolo 4, paragrafo 5, secondo comma
o dell’articolo 16, paragrafi 2, 3 o 4. La cessazione della competenza in virtù di tali di-
sposizioni può essere invocata solo sulla base di elementi di prova materiali o di dichia-
razioni circostanziate e verificabili del richiedente asilo. 

Normativa comunitaria - Regolamenti

143Regolamento (CE) n. 1560/2003

LIBRO OIM 7b:Layout 1  12-05-2008  18:31  Pagina 143



Art. 5 
(Risposta negativa) 

1. Lo Stato membro richiesto che previa verifica ritenga che gli elementi presentati
non permettano di stabilire la sua competenza, invia allo Stato membro richiedente
una risposta negativa pienamente motivata che spieghi nel dettaglio le ragioni del suo
rifiuto.

2. Ove lo Stato membro richiedente ritenga che il rifiuto oppostogli sia basato su un
errore di valutazione ovvero disponga di prove complementari da far valere, esso può
sollecitare un riesame della richiesta. Questa facoltà va esercitata nelle tre settimane
successive al ricevimento della risposta negativa. Lo Stato membro richiesto procura
di rispondere entro due settimane. Tale procedura aggiuntiva non riapre comunque i ter-
mini di cui all’articolo 18, paragrafi 1 e 6 e all’articolo 20, paragrafo 1, del regolamento
(CE) n. 343/2003. 

Art. 6 
(Risposta positiva) 

Qualora lo Stato membro richiesto riconosca la competenza, la risposta ne fa men-
zione precisando la pertinente disposizione del regolamento (CE) n. 343/2003 e con-
tiene indicazioni utili per organizzare il trasferimento, come gli estremi del
servizio/della persona da contattare. 

Capo III 
Esecuzione del trasferimento 

Art. 7 
(Modalità) 

1. Il trasferimento verso lo Stato competente può avvenire in uno dei modi seguenti:
a) su iniziativa del richiedente, con fissazione di un termine ultimo; 
b) sotto forma di partenza controllata, ovvero il richiedente è accompagnato fino

all’imbarco da un agente dello Stato richiedente e il suo arrivo è notificato allo Stato
competente entro un termine precedentemente convenuto; 

c) sotto scorta, essendo il richiedente accompagnato da un agente dello Stato ri-
chiedente o dal rappresentante di un organismo incaricato a tal fine dallo Stato richie-
dente e consegnato alleautorità dello Stato competente. 

2. Nei casi di cui al paragrafo 1, lettere a) e b), il richiedente è provvisto del lascia-
passare dicui all’articolo 19, paragrafo 3 e all’articolo 20, paragrafo 1, lettera e), con-
forme al modello riportato all’allegato IV del presente regolamento, che gli permetta
di recarsi nello Stato competente e di qualificarsi quando si presenta nel luogo e alla
data indicati nella notificazione della decisione sulla sua presa in carico o ripresa in ca-
rico da parte dello Stato competente. Nel caso di cui al paragrafo 1, lettera c), è rila-
sciato un lasciapassare al richiedente asilo privo di documenti di identità. Il luogo e
l’ora del trasferimento sono decisi di comune accordo dagli Stati membri interessati con
le modalità di cui all’articolo 8.

3. Lo Stato membro che esegue il trasferimento provvede affinché tutti i documenti
del richiedente siano restituiti al legittimo proprietario prima della partenza ovvero
siano affidati aimembri della scorta perché li consegnino alle competenti autorità dello
Stato membroresponsabile o siano trasmessi per altre vie appropriate. 
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Art. 8 
(Cooperazione ai fini del trasferimento) 

1. Lo Stato membro competente è tenuto a permettere quanto prima il trasferimento
del richiedente e a fare in modo che nulla osti al suo ingresso. Spetta allo Stato membro
competente stabilire, eventualmente, la località del suo territorio in cui il richiedente
sarà trasferito, ovvero consegnato alle autorità competenti, alla luce sia dei condizio-
namenti geografici sia dei modi di trasporto di cui dispone lo Stato membro che esegue
il trasferimento. In nessun caso può essere chiesto alla scorta di accompagnare il richie-
dente oltre il punto di arrivo (stazione, porto, aeroporto,...) del mezzo di trasporto in-
ternazionale utilizzato, o che lo Stato membro che esegue il trasferimento sostenga le
spese di trasporto al di là di tale punto. 

2. Compete allo Stato membro che esegue il trasferimento organizzare il trasporto del
richiedente e della sua scorta e fissare, d’accordo con lo Stato membro competente, l’ora-
rio d’arrivo e le eventuali modalità per la consegna del richiedente alle autorità compe-
tenti. Lo Stato membro competente può esigere un preavviso di tre giorni lavorativi. 

Art. 9 
(Rinvio e ritardi di trasferimento) 

1. Lo Stato membro competente è informato senza indugi della decisione di rinviare
il trasferimento qualora siano promossi un ricorso o una revisione aventi effetto sospen-
sivo, ovvero sussistano motivazioni materiali quali lo stato di salute del richiedente,
l’indisponibilità del mezzo di trasporto o il fatto che il richiedente si sia sottratto all’ese-
cuzione del trasferimento. 

2. Compete allo Stato membro che non può eseguire il trasferimento entro il normale
termine di sei mesi di cui all’articolo 19, paragrafo 3 e all’articolo 20, paragrafo 1, let-
tera d), del regolamento (CE) n. 343/2003, per uno dei motivi di cui all’articolo 19, pa-
ragrafo 4 e all’articolo 20, paragrafo 2, di detto regolamento, informarne lo Stato
competente prima dello scadere del termine. In mancanza di ciò, la competenza per
l’esame della domanda d’asilo e/o le altre obbligazioni a norma del regolamento (CE)
n. 343/2003 ricadono su quello Stato membro in conformità dell’articolo 19, paragrafo
4 e dell’articolo 20, paragrafo 2. 

3. Compete allo Stato membro che per uno dei motivi di cui all’articolo 19, paragrafo
4 e all’articolo 20, paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 343/2003 decide di effettuare
il trasferimento dopo il termine normale di sei mesi, avviare preventivamente le con-
certazioni necessarie con lo Stato membro competente. 

Art. 10 
(Trasferimento a seguito di implicita accettazione) 

1. Quando, in virtù dell’articolo 18, paragrafo 7 o secondo i casi dell’articolo 20,
paragrafo 1, lettera c), del regolamento (CE) n. 343/2003, si debba ritenere che lo Stato
membro cui è stata presentata la richiesta di presa in carico o di ripresa in carico l’abbia
accettata, spetta allo Stato membro richiedente avviare le concertazioni necessarie per
organizzare il trasferimento. 

2. Quando è invitato a farlo dallo Stato membro richiedente, lo Stato membro com-
petente conferma, senza indugio e per iscritto, la sua competenza risultante dall’inos-
servanza del termine per rispondere. Lo Stato membro responsabile prende quanto
prima le disposizioni necessarie per determinare il luogo di arrivo del richiedente ed
eventualmente convenire con lo Stato membro richiedente l’orario di arrivo e le mo-
dalità per la consegna del richiedente alle autorità competenti. 
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Capo IV 
Clausola umanitaria 

Art. 11 
(Casi di dipendenza) 

1. L’articolo 15, paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 343/2003 si applica sia al ri-
chiedente asilo che dipenda dall’assistenza del familiare soggiornante in uno Stato
membro, sia al familiare soggiornante in uno Stato membro che dipenda dall’assistenza
del richiedente asilo.

2. I casi di dipendenza di cui all’articolo 15, paragrafo 2, del regolamento (CE) n.
343/2003 sono valutati, per quanto possibile, in base ad elementi obiettivi quali certi-
ficati medici. Ove questi elementi non sussistano o non possano essere esibiti, i motivi
umanitari possono fondarsi solo su informazioni convincenti addotte dagli interessati.

3. Nel valutare se sia necessario e opportuno provvedere al ricongiungimento delle
persone interessate, si tiene conto: 

a) della situazione familiare preesistente nel paese di origine; 
b) delle circostanze all’origine della separazione degli interessati;
c) dello stato delle varie procedure esperite in materia di asilo o di diritto applicabile

aglistranieri negli Stati membri.
4. L’applicazione dell’articolo 15, paragrafo 2, del regolamento (CE) n. 343/2003 è

comunque subordinata all’impegno assunto dal richiedente asilo o dal familiare a prov-
vedere effettivamente all’assistenza necessaria. 

5. Gli Stati membri interessati determinano, di comune accordo, lo Stato membro del
ricongiungimento e la data del trasferimento, tenendo conto di quanto segue: 

a) la capacità di spostarsi della persona dipendente; 
b) lo status delle persone interessate con riguardo al soggiorno, in modo da privile-

giare se del caso il ricongiungimento del richiedente asilo con il familiare che sia già
titolare di permesso disoggiorno e disponga di risorse nello Stato membro di soggiorno. 

Art. 12 
(Minori non accompagnati) 

1. Ove la decisione di affidamento di un minore non accompagnato a un familiare
che non sia il padre, la madre o il tutore rischi di creare difficoltà particolari, specie
quando l’adulto in questione risieda fuori dalla giurisdizione dello Stato membro in cui
il minore ha richiesto asilo, è agevolata la cooperazione fra le autorità competenti degli
Stati membri, in particolare le autorità o gli organi giurisdizionali preposti alla tutela
dei minori e sono assunte le misure necessarie perché dette autorità possano pronun-
ciarsi con cognizione di causa sulla capacità dell’adulto o degli adulti interessati di
prendersi carico del minore nell’interesse di quest’ultimo. A questo fine, si tiene conto
delle possibilità previste nell’ambito della cooperazione giudiziaria civile. 

2. Il superamento dei termini di cui all’articolo 18, paragrafi 1 e 6, e all’articolo
19, paragrafo 4, del regolamento (CE) n. 343/2003, imputabile alla durata delle pro-
cedure per l’affidamento del minore non osta necessariamente al proseguimento della
procedura di determinazione dello Stato membro competente né all’esecuzione del
trasferimento. 

Art. 13 
(Procedure) 

1. L’iniziativa di chiedere a un altro Stato membro di prendere in carico un richie-
dente asilo in forza dell’articolo 15 del regolamento (CE) n. 343/2003 spetta, a seconda
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dei casi, allo Stato membro in cui è stata presentata la domanda di asilo e si svolge il
procedimento di determinazione dello Stato membro competente, ovvero allo Stato
membro competente. 

2. La richiesta di presa in carico consta di tutti gli elementi a disposizione dello Stato
membro richiedente, che consentano allo Stato membro richiesto di valutare la situa-
zione. 

3. Lo Stato richiesto provvede alle debite verifiche per accertare, a seconda dei casi,
il sussistere di motivi umanitari, specie d’ordine familiare o culturale, l’effettiva dipen-
denza dell’interessato o la capacità e l’impegno dell’altra persona interessata a prestare
la necessaria assistenza. 

4. È in ogni caso richiesto il consenso dell’interessato. 

Art. 14 
(Conciliazione) 

1. In caso di disaccordo persistente sulla necessità di un trasferimento o di un ricon-
giungimento a norma dell’articolo 15 del regolamento (CE) n. 343/2003, ovvero sullo
Stato membro in cui è opportuno che gli interessati si ricongiungano, gli Stati membri
possono avvalersi della procedura di conciliazione di cui al paragrafo 2 del presente ar-
ticolo. 

2. La procedura di conciliazione è iniziata a domanda di uno degli Stati membri in
disaccordo con richiesta indirizzata al presidente del comitato istituito dall’articolo 27
del regolamento (CE) n. 343/2003. Accettando di ricorrere al procedimento di conci-
liazione, gli Stati membri interessati si impegnano a tenere in massima considerazione
la soluzione che sarà proposta. Il presidente del comitato designa tre membri del co-
mitato, in rappresentanza di tre Stati membri estranei alla controversia. Questi rice-
vono per iscritto o oralmente le argomentazioni delle parti e, previa deliberazione,
propongono una soluzione entro il termine di un mese, mettendola eventualmente ai
voti. Il presidente del comitato o il suo supplente presiede le deliberazioni. Il presi-
dente può esprimere la sua opinione ma non partecipa al voto. Che sia adottata o re-
spinta dalle parti, la soluzione proposta è definitiva e non può formare oggetto di
riesame. 

Capo V 
Disposizioni comuni

Art. 15 
(Trasmissione delle richieste) 

1. Per l’inoltro delle richieste, delle risposte nonché per tutta la corrispondenza scritta
fra Stati membri in vista dell’applicazione del regolamento (CE) n. 343/2003 è utiliz-
zata, per quanto possibile, la rete telematica “DubliNet” di cui al titolo II del presente
regolamento. In deroga al primo comma, le comunicazioni fra i servizi incaricati del
trasferimento e i servizi competenti dello Stato membro richiesto circa gli aspetti pra-
tici, l’orario e il luogo d’arrivo del richiedente, specie se trasferito sotto scorta, possono
avvenire secondo altre modalità. 

2. Ogni richiesta, risposta o corrispondenza scritta proveniente da un punto nazionale
d’accesso di cui all’articolo 19 è considerata autentica. 

3. L’avviso di ricevimento emesso dal sistema attesta l’avvenuta trasmissione, la
data e l’ora di ricezione della richiesta o della risposta. 
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(6) GU L 203 del 3.8.1999, pag. 9
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Art. 16 
(Lingue) 

La lingua o le lingue di comunicazione sono scelte dagli Stati membri, di comune ac-
cordo e su base bilaterale. 

Art. 17 
(Consenso dell’interessato) 

1. Per l’applicazione degli articoli 7 e 8, dell’articolo 15, paragrafo 1, e dell’articolo
21, paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 343/2003, subordinata alla condizione che gli
interessati desiderino avvalersene o vi acconsentano, il consenso è espresso per iscritto. 

2. Nel caso dell’articolo 21, paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 343/2003, il richie-
dente deve conoscere le informazioni alla cui comunicazione acconsente. 

Titolo II 
Creazione della rete «DubliNet»

Capo I 
Norme tecniche 

Art. 18 
(Creazione di «DubliNet») 

1. Le linee di comunicazione elettronica sicure di cui all’articolo 22, paragrafo 2,
del regolamento (CE) n. 343/2003, sono denominate “DubliNet”. 

2. DubliNet si basa sull’utilizzo dei servizi generici IDA di cui all’articolo 4 della de-
cisione n. 1720/1999/CE del Parlamento europeo e del Consiglio(6). 

Art. 19 
(Punti nazionali d’accesso) 

1. Ogni Stato membro dispone di un unico, individuato punto nazionale d’accesso. 
2. I punti nazionali d’accesso sono responsabili del trattamento dei dati in entrata e

della trasmissione dei dati in uscita. 
3. I punti nazionali d’accesso sono responsabili dell’emissione di un avviso di rice-

vimento per ogni trasmissione in entrata. 
4. La trasmissione tra i punti nazionali d’accesso dei moduli di cui agli allegati II e

III nonché della richiesta di informazioni di cui all’allegato V è effettuata nel formato
fornito dalla Commissione. La Commissione comunica agli Stati membri le norme
tecniche richieste. 

Capo II 
Regole per l’uso 

Art. 20 
(Numero di riferimento) 

1. Ogni trasmissione reca un numero di riferimento che consente di individuare senza
ambiguità il caso cui si riferisce e lo Stato membro richiedente. Detto numero deve
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inoltre permettere di determinare se la trasmissione riguarda una richiesta di presa in
carico (tipo 1), una richiesta di ripresa in carico (tipo 2) o una richiesta di informazione
(tipo 3). 

2. Il numero di riferimento comincia con le lettere utilizzate per identificare lo Stato
membro in Eurodac. Il codice è seguito dall’indicazione del tipo di richiesta secondo
la classificazione stabilita nel paragrafo 1. Quando una richiesta è fondata su dati forniti
da Eurodac, è aggiunto il numero di riferimento Eurodac. 

Art. 21 
(Continuità di funzionamento) 

1. Gli Stati membri prendono le misure necessarie affinché il loro punto nazionale
d’accesso funzioni senza interruzione. 

2. Se un punto nazionale d’accesso subisce un’interruzione nel funzionamento su-
periore alle sette ore lavorative, lo Stato membro lo notifica alle autorità competenti
designate in virtù dell’articolo 22, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 343/2003, non-
ché alla Commissione, e prende tutte le misure necessarie per garantire al più presto
la ripresa del normale funzionamento. 

3. Se un punto nazionale d’accesso trasmette dei dati a un altro punto nazionale d’ac-
cesso il cui funzionamento è interrotto, l’avviso di trasmissione generato dai servizi ge-
nerici IDA fa fede della data e dell’ora di trasmissione. I termini fissati dal regolamento
(CE) n. 343/2003 per l’invio di una richiesta o di una risposta non sono sospesi durante
l’interruzione del funzionamento del punto nazionale d’accesso interessato. 

Titolo III 
Disposizioni transitorie e disposizioni finali

Art. 22 
(Lasciapassare in applicazione della convenzione di Dublino) 

I lasciapassare prodotti per l’applicazione della convenzione di Dublino sono accet-
tati ai fini del trasferimento dei richiedenti asilo a norma del regolamento (CE) n.
343/2003 per una durata massima di diciotto mesi dall’entrata in vigore del presente
regolamento. 

Art. 23 
(Entrata in vigore) 

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a quello di pubblicazione
nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea. 

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente appli-
cabile in ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles il 2 settembre 2003.

Per la Commissione 
Antonio Vitorino 

Membro della Commissione 
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ALLEGATO II 

[I riferimenti che seguono sono fatti al regolamento (CE) n. 343/2003 del Consiglio] 

ELENCO A 
Elementi di prova 

I. Procedimento di determinazione dello Stato competente per una domanda di asilo.

1. Presenza di un familiare (padre, madre, tutore) del richiedente asilo minore non
accompagnato (articolo 6) 

Prove: 
— conferma scritta delle informazioni da parte dell'altro Stato membro, 
— estratto di registri, 
— titoli di soggiorno rilasciati al familiare, 
— documento comprovante il legame di parentela, ove disponibile, 
— in mancanza di questo, e se necessario, esame del DNA o del sangue. 
2. Residenza legale di un familiare a cui è stato riconosciuto lo status di rifugiato in

uno Stato membro (articolo 7) 
Prove: 
— conferma scritta delle informazioni da parte dell'altro Stato membro, 
— estratto di registri, 
— titoli di soggiorno rilasciati alla persona che gode dello status di rifugiato, 
— documento comprovante il legame di parentela, ove disponibile, 
— assenso degli interessati. 
3. Presenza di un familiare richiedente asilo la cui domanda non è ancora stata og-

getto di una prima decisione nel merito in uno Stato membro (articolo 8) 
Prove: 
— conferma scritta delle informazioni da parte dell'altro Stato membro, 
— estratto di registri, 
— autorizzazioni temporanee di soggiorno rilasciate al familiare durante l'esame

della sua domanda d'asilo, 
— documento comprovante il legame di parentela, ove disponibile, 
— in mancanza di questo, e se necessario, esame del DNA o del sangue, 
— assenso degli interessati. 
4. Titoli di soggiorno in corso di validità (articolo 9, paragrafi 1 e 3) o scaduti da

meno di due anni [e data di entrata in vigore] (articolo 9, paragrafo 4) 
Prove: 
— titolo di soggiorno, 
— estratto di registri degli stranieri o di registri corrispondenti, 
— rapporti informativi/conferma delle informazioni da parte dello Stato membro

che ha rilasciato il titolo di soggiorno. 
5. Visti in corso di validità (articolo 9, paragrafi 2 e 3) e visti scaduti da meno di sei

mesi [e data di entrata in vigore] (articolo 9, paragrafo 4) 
Prove: 
— visto rilasciato (valido o scaduto, a seconda dei casi), 
— estratto di registri degli stranieri o di registri corrispondenti, 
— rapporti informativi/conferma delle informazioni da parte dello Stato membro

che ha rilasciato il visto. 
6. Ingresso legale nel territorio attraverso una frontiera esterna (articolo 11) 
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Prove: 
— timbro di ingresso su un passaporto, 
— timbro di uscita di uno Stato confinante con uno Stato membro, considerato l'iti-

nerario percorso dal richiedente asilo e la data di attraversamento della frontiera, 
— titolo di trasporto che consente formalmente di stabilire l'ingresso attraverso una

frontiera esterna, 
— timbro d'ingresso o annotazione equivalente nel documento di viaggio.
7. Ingresso illegale nel territorio attraverso una frontiera esterna (articolo 10, para-

grafo 1) 
Prove: 
— risultato positivo fornito da Eurodac previo raffronto delle impronte del richie-

dente con quelle raccolte a norma dell'articolo 8 del regolamento «Eurodac», 
— timbro d'ingresso su un passaporto falso o falsificato, 
— timbro di uscita di uno Stato confinante con uno Stato membro, considerato l'iti-

nerario percorso dal richiedente asilo e la data di attraversamento della frontiera, 
— titolo di trasporto che consente formalmente di stabilire l'ingresso attraverso una

frontiera esterna, 
— timbro d'ingresso o annotazione equivalente nel documento di viaggio. 
8. Soggiorno di più di cinque mesi sul territorio dello Stato membro (articolo 10,

paragrafo 2) 
Prove: 
— autorizzazioni di soggiorno rilasciate nel periodo dell'esame di una richiesta di ti-

tolo di soggiorno, 
— inviti a lasciare il territorio o provvedimento di espulsione emessi con un inter-

vallo di cinque mesi o più e rimasti senza effetto, 
— estratti di registri di ospedali, carceri, strutture detentive. 
9. Uscita dal territorio degli Stati membri (articolo 16, paragrafo 3) 
Prove: 
— timbro di uscita, 
— estratti di registri dello Stato terzo (prova del soggiorno), 
— titolo di trasporto che consente formalmente di stabilire l'uscita o l'ingresso attra-

verso una frontiera esterna, 
— rapporto informativo/conferma da parte dello Stato membro a partire dal quale il

richiedente l'asilo ha lasciato il territorio degli Stati membri, 
— timbro di uno Stato terzo confinante con uno Stato membro, considerato l'itine-

rario percorso dal richiedente l'asilo e la data dell'attraversamento della frontiera. 

II. Obbligo di riammissione o di ripresa in carico da parte dello Stato membro 
competente per l'esame di una domanda di asilo 

1. Procedimento di determinazione dello Stato membro competente in corso nello
Stato membro in cui è stata presentata la domanda d'asilo (articolo 4, paragrafo 5) 

Prove: 
— risultato positivo fornito da Eurodac previo raffronto delle impronte del richie-

dente con quelle raccolte a norma dell'articolo 4 del regolamento «Eurodac», 
— modulo compilato dal richiedente asilo, 
— verbale redatto dalle autorità, 
— impronte digitali prese in occasione di una domanda d'asilo, 
— estratti di registri e relativi schedari, 
— rapporto scritto delle autorità che attesta la presentazione di una domanda. 
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2. Procedura di domanda d'asilo in corso di esame o anteriore [articolo 16, paragrafo
1, lettere c), d) ed e)] 

Prove: 
— risultato positivo fornito da Eurodac previo raffronto delle impronte del richie-

dente con quelle raccolte a norma dell'articolo 4 del regolamento «Eurodac», 
— modulo compilato dal richiedente asilo, 
— verbale redatto dalle autorità, 
— impronte digitali rilevate in occasione di una domanda d'asilo, 
— estratti di registri e relativi schedari, 
— rapporto scritto delle autorità che attesta la presentazione di una domanda. 
3. Uscita dal territorio degli Stati membri (articolo 4, paragrafo 5; articolo 16, para-

grafo 3) 
Prove: 
— timbro di uscita, 
— estratti di registri dello Stato terzo (prova del soggiorno), 
— timbro di uno Stato terzo confinante con uno Stato membro, considerato l'itine-

rario percorso dal richiedente asilo e la data dell'attraversamento della frontiera, 
— prova scritta delle autorità che attesta l'effettiva espulsione dello straniero. 
4. Espulsione dal territorio degli Stati membri (articolo 16, paragrafo 4) 
Prove: 
— prova scritta delle autorità che attesta l'effettiva espulsione dello straniero, 
— timbro di uscita, 
— conferma delle informazioni relative all'espulsione da parte dello Stato terzo. 

ELENCO B 
Prove indiziarie 

I. Procedimento di determinazione dello Stato competente per una domanda di asilo 

1. Presenza di un familiare (padre, madre, tutore) del richiedente asilo minore non
accompagnato (articolo 6) 

Indizi (1): 
— indicazioni verificabili del richiedente asilo, 
— dichiarazioni dei familiari interessati, 
— rapporti informativi/conferma delle informazioni da parte di un'organizzazione in-

ternazionale, come l'UNHCR. 
2. Residenza legale di un familiare a cui è stato riconosciuto lo status di rifugiato in

uno Stato membro (articolo 7) 
Indizi: 
— indicazioni verificabili del richiedente asilo, 
— rapporti informativi/conferma delle informazioni da parte di un'organizzazione in-

ternazionale, come l'UNHCR. 
3. Presenza di un familiare richiedente asilo la cui domanda non è ancora stata og-

getto di una prima decisione nel merito in uno Stato membro (articolo 8) 
Indizi: 
— indicazioni verificabili del richiedente asilo, 
— rapporti informativi/conferma delle informazioni da parte di un'organizzazione in-

ternazionale, come l'UNHCR. 
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4. Titoli di soggiorno in corso di validità (articolo 9, paragrafi 1 e 3) e titoli di sog-
giorno scaduti da meno di due anni [e data di entrata in vigore] (articolo 9, paragrafo 4)

Indizi: 
— dichiarazioni circostanziate e verificabili del richiedente asilo, 
— rapporti informativi/conferma delle informazioni da parte di un'organizzazione in-

ternazionale, come l'UNHCR, 
— rapporti informativi/conferma delle informazioni da parte dello Stato membro

che non ha rilasciato il titolo di soggiorno, 
— rapporti informativi/conferma delle informazioni da parte di familiari, compagni

di viaggio, ecc. 
5. Visti in corso di validità (articolo 9, paragrafi 2 e 3) e visti scaduti da meno di sei

mesi [e data di entrata in vigore] (articolo 9, paragrafo 4) 
Indizi: 
— dichiarazioni circostanziate e verificabili del richiedente asilo, 
— rapporti informativi/conferma delle informazioni da parte di un'organizzazione in-

ternazionale, come l'UNHCR, 
— rapporti informativi/conferma delle informazioni da parte dello Stato membro

che non ha rilasciato il visto, 
— rapporti informativi/conferma delle informazioni da parte di familiari, compagni

di viaggio, ecc. 
6. Ingresso legale nel territorio attraverso una frontiera esterna (articolo 11) 
Indizi: 
— dichiarazioni circostanziate e verificabili del richiedente asilo, 
— rapporti informativi/conferma delle informazioni da parte di un'organizzazione in-

ternazionale, come l'UNHCR, 
— rapporti informativi/conferma delle informazioni da parte di un altro Stato mem-

bro o di un paese terzo, 
— rapporti informativi/conferma delle informazioni da parte di familiari, compagni

di viaggio, ecc., 
— impronte digitali, tranne quando siano state rilevate dall'autorità all'attraversa-

mento della frontiera esterna. In tal caso costituiscono prove in base all'elenco A, 
— biglietti di viaggio, 
— conti di albergo, 
— carte di accesso a istituzioni pubbliche o private degli Stati membri, 
— biglietto d'appuntamento presso un medico, un dentista, ecc., 
— dati attestanti che il richiedente asilo ha fatto ricorso ai servizi di un'agenzia di

viaggi, 
— altri indizi della stessa natura. 
7. Ingresso illegale nel territorio attraverso una frontiera esterna (articolo 10, para-

grafo 1) 
Indizi: 
— dichiarazioni circostanziate e verificabili del richiedente asilo, 
— rapporti informativi/conferma delle informazioni da parte di un'organizzazione in-

ternazionale, come l'UNHCR, 
— rapporti informativi/conferma delle informazioni da parte di un altro Stato mem-

bro o di un paese terzo, 
— rapporti informativi/conferma delle informazioni da parte di familiari, compagni

di viaggio, ecc., 
— impronte digitali, tranne quando siano state rilevate dall'autorità all'attraversa-

mento della frontiera esterna. In tal caso costituiscono prove in base all'elenco A, 
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— biglietti di viaggio, 
— conti di albergo, 
— carte di accesso a istituzioni pubbliche o private degli Stati membri, 
— biglietto di appuntamento presso un medico, un dentista, ecc., 
— dati attestanti che il richiedente asilo ha fatto ricorso ai servizi di un passatore o

di un'agenzia di viaggi, 
— altri indizi della stessa natura. 
8. Soggiorno di più di cinque mesi sul territorio dello Stato membro (articolo 10,

paragrafo 2) 
Indizi: 
— dichiarazioni circostanziate e verificabili del richiedente asilo, 
— rapporti informativi/conferma delle informazioni da parte di un'organizzazione in-

ternazionale, come l'UNHCR, 
— rapporti informativi/conferma delle informazioni da parte di un'organizzazione

non governativa, ad esempio un'organizzazione che dà alloggio a persone disagiate, 
— rapporti informativi/conferma delle informazioni da parte di familiari, compagni

di viaggio, ecc., 
— impronte digitali, 
— biglietti di viaggio, 
— conti di albergo, 
— carte di accesso a istituzioni pubbliche o private degli Stati membri, 
— biglietto di appuntamento presso un medico, un dentista, ecc., 
— dati attestanti che il richiedente asilo ha fatto ricorso ai servizi di un passatore o

di un'agenzia di viaggi, 
— altri indizi della stessa natura. 
9. Uscita dal territorio degli Stati membri (articolo 16, paragrafo 3) 
Indizi: 
— dichiarazioni circostanziate e verificabili del richiedente asilo, 
— rapporti informativi/conferma delle informazioni da parte di un'organizzazione in-

ternazionale, come l'UNHCR, 
— rapporti informativi/conferma di informazioni da parte di un altro Stato membro, 
— timbro di uscita se il richiedente asilo in questione ha lasciato il territorio degli

Stati membri per un periodo di almeno tre mesi, 
— rapporti informativi/conferma delle informazioni da parte di familiari, compagni

di viaggio, ecc., 
— impronte digitali, tranne quando siano state rilevate dall'autorità all'attraversa-

mento della frontiera esterna. In tal caso costituiscono prove in base all'elenco A, 
— biglietti di viaggio, 
— conti di albergo, 
— biglietto di appuntamento presso un medico, un dentista, ecc., 
— dati attestanti che il richiedente asilo ha fatto ricorso ai servizi di un passatore o

di un'agenzia di viaggi, 
— altri indizi della stessa natura. 

II. Obbligo di riammissione o di ripresa in carico dello Stato membro competente
per l'esame di una domanda di asilo 

1. Procedimento di determinazione dello Stato membro competente in corso nello
Stato membro in cui è stata presentata la domanda d'asilo (articolo 4, paragrafo 5) 

Indizi: 
— dichiarazioni circostanziate e verificabili del richiedente asilo, 
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— rapporti informativi/conferma delle informazioni da parte di un'organizzazione in-
ternazionale, come l'UNHCR, 

— rapporti informativi/conferma delle informazioni da parte di familiari, compagni
di viaggio, ecc., 

— rapporti informativi/conferma delle informazioni da parte di un altro Stato membro. 
2. Procedura di domanda d'asilo in corso di esame o anteriore [articolo 16, paragrafo

1, lettere c), d) ed e)] 
Indizi: 
— dichiarazioni verificabili del richiedente asilo, 
— rapporti informativi/conferma delle informazioni da parte di un'organizzazione in-

ternazionale, come l'UNHCR, 
— rapporti informativi/conferma delle informazioni da parte di un altro Stato membro. 
3. Uscita dal territorio degli Stati membri (articolo 4, paragrafo 5; articolo 16, para-

grafo 3) 
Indizi: 
— dichiarazioni circostanziate e verificabili del richiedente asilo, 
— rapporti informativi/conferma delle informazioni da parte di un'organizzazione in-

ternazionale, come l'UNHCR, 
— rapporti informativi/conferma delle informazioni da parte di un altro Stato membro, 
— timbro di uscita se il richiedente asilo in questione ha lasciato il territorio degli

Stati membri per un periodo di almeno tre mesi, 
— rapporti informativi/conferma delle informazioni da parte di familiari, compagni

di viaggio, ecc., 
— impronte digitali, tranne quando siano state rilevate dall'autorità all'attraversa-

mento della frontiera esterna. In tal caso costituiscono prove in base all'elenco A, 
— biglietti di viaggio, 
— conti di albergo, 
— biglietto di appuntamento presso un medico, un dentista, ecc., 
— dati attestanti che il richiedente asilo ha fatto ricorso ai servizi di un passatore o

di un'agenzia di viaggi, — altri indizi della stessa natura. 
4. Espulsione dal territorio degli Stati membri (articolo 16, paragrafo 4) 
Indizi: 
— dichiarazioni verificabili del richiedente asilo, 
— rapporti informativi/conferma delle informazioni da parte di un'organizzazione in-

ternazionale, come l'UNHCR, 
— timbro di uscita se il richiedente asilo in questione ha lasciato il territorio degli

Stati membri per un periodo di almeno tre mesi, 
— rapporti informativi/conferma delle informazioni da parte di familiari, compagni

di viaggio, ecc., 
— impronte digitali, tranne quando siano state rilevate dall'autorità all'attraversa-

mento della frontiera esterna. In tal caso costituiscono prove in base all'elenco A, 
— biglietti di viaggio, 
— conti di albergo, 
— biglietto di appuntamento presso un medico, un dentista, ecc., 
— dati attestanti che il richiedente asilo ha fatto ricorso ai servizi di un passatore o

di un'agenzia di viaggi, 
— altri indizi della stessa natura. 
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DIRETTIVA 2001/55/CE 
del Consiglio del 20 luglio 2001 

Sulle norme minime per la concessione della protezione temporanea 
in caso di afflusso massiccio di sfollati e sulla promozione dell'equilibrio 

degli sforzi tra gli Stati membri che ricevono gli sfollati 
e subiscono le conseguenze dell'accoglienza degli stessi 

Il Consiglio dell'Unione Europea, 
visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l'articolo 63, punto

2, lettere a) e b),
vista la proposta della Commissione(1),
visto il parere del Parlamento europeo(2),
visto il parere del Comitato economico e sociale(3),
visto il parere del Comitato delle regioni(4),
considerando quanto segue:
(1) L'elaborazione di una politica comune nel settore dell'asilo che preveda un co-

mune regime europeo di asilo costituisce un elemento fondamentale dell'obiettivo, per-
seguito dall'Unione europea, della graduale realizzazione di uno spazio di libertà,
sicurezza e giustizia aperto a quanti, spinti dalle circostanze, chiedono legittimamente
protezione nell'Unione europea.

(2) I casi di afflusso massiccio di sfollati che non possono ritornare nel loro paese
d'origine hanno assunto proporzioni più gravi negli ultimi anni in Europa. In tali casi
può essere necessario istituire un dispositivo eccezionale che garantisca una tutela im-
mediata e transitoria a tali persone.

(3) Gli Stati membri e le istituzioni della Comunità hanno espresso preoccupazione
per la situazione degli sfollati nell'ambito delle conclusioni relative agli sfollati a causa
del conflitto nell'ex Jugoslavia adottate dai ministri competenti per l'immigrazione
nelle riunioni tenute a Londra il 30 novembre ed il 1 dicembre 1992 ed a Copenaghen
il 1 e 2 giugno 1993.

(4) Il Consiglio ha adottato, il 25 settembre 1995, una risoluzione relativa alla ripar-
tizione degli oneri per quanto riguarda l'accoglienza e il soggiorno a titolo temporaneo
degli sfollati(5), ed il 4 marzo 1996 una decisione 96/198/GAI su una procedura di al-
larme e i emergenza relativa alla ripartizione degli oneri per quanto riguarda l'acco-
glienza e il soggiorno a titolo temporaneo degli sfollati(6).

(5) Il piano d'azione del Consiglio e della Commissione del 3 dicembre 1998(7) pre-
vede la rapida adozione, conformemente alle disposizioni del trattato di Amsterdam,
delle norme minime necessarie per assicurare protezione temporanea agli sfollati di
paesi terzi che non possono ritornare nel paese di origine e i misure volte a promuovere
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un equilibrio degli sforzi tra gli Stati membri che ricevono tali persone e subiscono le
conseguenze dell'accoglienza delle stesse.

(6) Nelle conclusioni adottate in data 27 maggio 1999 sugli sfollati del Kosovo il
Consiglio invita la Commissione e gli Stati membri a trarre le conseguenze dalla rispo-
sta da essi data alla crisi del Kosovo al fine di emanare opportuni provvedimenti a
norma del trattato.

(7) Nella riunione straordinaria del 15 e del 16 ottobre 1999 il Consiglio europeo di
Tampere ha riconosciuto la necessità di un accordo basato sulla solidarietà tra gli Stati
membri in merito alla questione della protezione temporanea degli sfollati.

(8) È pertanto necessario istituire norme minime sulla concessione della protezione
temporanea in caso di afflusso massiccio di sfollati e adottare misure intese a garantire
l'equilibrio degli sforzi tra gli Stati membri che ricevono tali persone e subiscono le
conseguenze dell'accoglienza delle stesse.

(9) Tali norme e misure sono correlate e interdipendenti sotto il profilo dell'efficacia,
della coerenza e della solidarietà ed in riferimento all'esigenza, in particolare, di pre-
venire i movimenti secondari. Appare pertanto opportuno adottarle nell'ambito di uno
stesso atto giuridico.

(10) È necessario che la protezione temporanea sia compatibile con gli obblighi in-
ternazionali assunti dagli Stati membri riguardo ai rifugiati. In particolare, essa non
deve pregiudicare il riconoscimento dello status di rifugiato previsto dalla convenzione
di Ginevra del 28 luglio 1951 relativa allo status dei rifugiati, modificata dal protocollo
di New York del 31 gennaio 1967,che tutti gli Stati membri hanno ratificato.

(11) È opportuno che venga rispettato il mandato conferito all'alto commissariato
delle Nazioni Unite per i rifugiati nei riguardi dei medesimi e i altre persone bisognose
di protezione internazionale e che sia data attuazione alla dichiarazione n.17, allegata
all'atto finale del trattato di Amsterdam, sull'articolo 63 del trattato che istituisce la Co-
munità europea, secondo cui devono essere istituite consultazioni con l'alto commis-
sario delle Nazioni Unite per i rifugiati e altre organizzazioni internazionali competenti
su questioni relative alla politica in materia di asilo.

(12) Discende dalla natura stessa delle norme minime che gli Stati membri abbiano
facoltà di stabilire o mantenere in vigore condizioni più favorevoli per le persone am-
messe a fruire della protezione temporanea in caso di afflusso massiccio di sfollati.

(13) Dato il carattere eccezionale delle misure previste dalla presente direttiva per far
fronte ad un afflusso massiccio o a un imminente afflusso massiccio di sfollati prove-
nienti da paesi terzi che non sono in grado di ritornare nel loro paese d'origine, la pro-
tezione offerta dovrebbe avere durata limitata.

(14) L'esistenza di un afflusso massiccio di sfollati dovrebbe essere accertata con
decisione del Consiglio, obbligatoria in tutti gli Stati membri nei confronti degli sfollati
cui si riferisce. È altresì opportuno stabilire i casi e modi in cui cessano gli effetti della
decisione stessa.

(15) È opportuno definire gli obblighi incombenti agli Stati membri in ordine alle
condizioni di accoglienza e il soggiorno delle persone che godono della protezione
temporanea concessa nei casi di afflusso massiccio di sfollati. Tali obblighi dovrebbero
essere equi e conferire un'adeguata protezione ai soggetti interessati.

(16) Per quanto riguarda il trattamento delle persone che godono di protezione tempo-
ranea a norma della presente direttiva, gli Stati membri sono vincolati dagli obblighi pre-
visti dagli strumenti giuridici internazionali di cui sono parti che vietano le discriminazioni.

(17) Gli Stati membri, di concerto con la Commissione, dovrebbero attuare misure
adeguate a far sì che il trattamento dei dati personali rispetti gli standard di protezione
della direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 ottobre 1995,
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relativa alla tutela delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali,
nonché alla libera circolazione di tali dati(8).

(18) In conformità degli obblighi internazionali degli Stati membri e delle disposi-
zioni del trattato, è opportuno adottare norme sull'accesso al procedimento d'asilo nel
contesto della protezione temporanea nel caso di afflusso massiccio di sfollati.

(19) È opportuno definire i principi e le misure disciplinanti il ritorno nel paese d'ori-
gine, nonché i provvedimenti che gli Stati membri devono adottare nei confronti delle
persone per le quali la protezione temporanea è giunta a termine.

(20) È necessario prevedere un sistema di solidarietà inteso a promuovere l'equilibrio
degli sforzi tra gli Stati membri che ricevono gli sfollati e subiscono le conseguenze
dell'accoglienza degli stessi in caso di afflusso massiccio.

Tale sistema dovrebbe essere costituito da due parti. La prima riguarda gli aspetti fi-
nanziari e la seconda l'accoglienza effettiva delle persone negli Stati membri.

(21) L'applicazione della protezione temporanea dovrebbe essere accompagnata da
un'adeguata cooperazione amministrativa fra gli Stati membri, di concerto con la Com-
missione.

(22) È necessario definire i criteri di esclusione di talune persone dal beneficio della
protezione temporanea concesso in caso di afflusso massiccio di sfollati.

(23) Poiché gli scopi dell'intervento prospettato, ossia l'istituzione di norme minime
per la concessione della protezione temporanea in caso di afflusso massiccio di sfollati
nonché la promozione dell'equilibrio degli sforzi tra gli Stati membri che ricevono gli
sfollati e subiscono le conseguenze dell'accoglienza degli stessi, non possono essere
realizzati in misura sufficiente dagli Stati membri e possono dunque, a causa delle di-
mensioni e degli effetti dell'intervento, essere realizzati meglio a livello comunitario,
la Comunità può intervenire, in base al principio di sussidiarietà enunciato dall'articolo
5 del trattato. La presente direttiva si limita a quanto è necessario per conseguire tali
scopi in ottemperanza al principio di proporzionalità enunciato nello stesso articolo.

(24) A norma dell'articolo 3 del protocollo sulla posizione del Regno Unito e dell'Ir-
landa allegato al trattato sull'Unione europea e al trattato che istituisce la Comunità
europea, il Regno Unito ha notificato, con lettera del 27 settembre 2000, la propria vo-
lontà di partecipare all'adozione ed applicazione della presente direttiva.

(25) In applicazione dell'articolo 1 i tale protocollo, l'Irlanda non partecipa all'ado-
zione della presente direttiva. Di conseguenza, fatto salvo l'articolo 4 i detto protocollo,
le disposizioni della presente direttiva non si applicano all'Irlanda.

(26) La Danimarca, a norma degli articoli 1 e 2 del protocollo sulla posizione della
Danimarca allegato al trattato sull'Unione europea e al trattato che istituisce la Comu-
nità europea, non partecipa all'adozione della presente direttiva e i conseguenza non è
vincolata da essa, né è soggetta alla sua applicazione.

ha adottato la presente direttiva:

Capo I
Disposizioni generali

Articolo 1

La presente direttiva ha lo scopo di istituire norme minime per la concessione della
protezione temporanea in caso di afflusso massiccio di sfollati provenienti da paesi
terzi che non possono ritornare nel paese d'origine e i promuovere l'equilibrio degli
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sforzi tra gli Stati membri che ricevono gli sfollati e subiscono le conseguenze dell'ac-
coglienza degli stessi.

Articolo 2

Ai fini della presente direttiva s'intende per:
a) "protezione temporanea ": la procedura di carattere eccezionale che garantisce, nei

casi di afflusso massiccio o i imminente afflusso massiccio di sfollati provenienti da
paesi terzi che non possono rientrare nel loro paese d'origine, una tutela immediata e
temporanea alle persone sfollate, in particolare qualora vi sia anche il rischio che il si-
stema d'asilo non possa far fronte a tale afflusso senza effetti pregiudizievoli per il suo
corretto funzionamento, per gli interessi delle persone di cui trattasi e degli altri ri-
chiedenti protezione;

b) "Convenzione di Ginevra": la convenzione del 28 luglio 1951 relativa allo status
dei rifugiati, modificata dal protocollo di New York del 31 gennaio 1967;

c) "sfollati": i cittadini di paesi terzi o apolidi che hanno dovuto abbandonare il loro
paese o regione d'origine o che sono stati evacuati, in particolare in risposta all'appello
di organizzazioni internazionali, ed il cui rimpatrio in condizioni sicure e stabili risulta
impossibile a causa della situazione nel paese stesso, anche rientranti nell'ambito d'ap-
plicazione dell'articolo 1A della convenzione di Ginevra o i altre normative nazionali
o internazionali che conferiscono una protezione internazionale, ed in particolare:

i) le persone fuggite da zone di conflitto armato o di violenza endemica;
ii) le persone che siano soggette a rischio grave di violazioni sistematiche o genera-

lizzate dei diritti umani o siano state vittime di siffatte violazioni; d)"afflusso massic-
cio": l'arrivo nella Comunità di un numero considerevole di sfollati, provenienti da un
paese determinato o a una zona geografica determinata, sia che il loro arrivo avvenga
spontaneamente o sia agevolato, per esempio mediante un programma di evacuazione;

e) "rifugiati": i cittadini di paesi terzi o apolidi ai sensi dell'articolo 1A della conven-
zione di Ginevra;

f) "minori non accompagnati": i cittadini di paesi terzi o gli apolidi di età inferiore
ai diciotto anni che entrano nel territorio degli Stati membri senza essere accompagnati
da una persona adulta responsabile per essi in base alla legge o agli usi, finché non ne
assuma effettivamente la custodia una persona per essi responsabile, ovvero i minori
che sono lasciati senza accompagnamento una volta entrati nel territorio degli Stati
membri;

g) "titoli di soggiorno": qualsiasi permesso o autorizzazione rilasciati dalle autorità
di un determinato Stato membro nelle forme previste dalla legislazione nazionale, che
consentano al cittadino di un paese terzo o all'apolide di risiedere nel territorio dello
Stato medesimo;

h) "richiedente il ricongiungimento": un cittadino di un paese terzo che gode della
protezione temporanea in uno Stato membro, in forza di una decisione ai sensi dell'ar-
ticolo 5, che intende ricongiungersi ai suoi familiari.

Articolo 3

1. La protezione temporanea non pregiudica il riconoscimento dello status di rifu-
giato ai sensi della convenzione di Ginevra.

2. Gli Stati membri applicano la protezione temporanea nel rispetto dei diritti dell'uomo
e delle libertà fondamentali nonché dei loro obblighi in materia di non respingimento.

3. L'istituzione,l'applicazione e la cessazione della protezione temporanea formano
oggetto di regolari consultazioni con l'alto commissariato delle Nazioni Unite per i ri-
fugiati (UNHCR)e con altre organizzazioni internazionali competenti.
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4. La presente direttiva non si applica alle persone accolte in forza di regimi di pro-
tezione temporanea prima della sua entrata in vigore.

5. La presente direttiva lascia impregiudicata la facoltà degli Stati membri di istituire
o mantenere in vigore condizioni più favorevoli per persone che godono della prote-
zione temporanea.

Capo II
Durata ed applicazione della protezione temporanea

Articolo 4

1. Fatto salvo l'articolo 6, la durata della protezione temporanea è pari ad un anno.
Qualora non cessi in base all'articolo 6, paragrafo 1, lettera b), la protezione può essere
prorogata automaticamente di sei mesi in sei mesi per un periodo massimo di un anno.

2. Qualora persistano motivi per la concessione della protezione temporanea, il Con-
siglio può deliberare a maggioranza qualificata, su proposta della Commissione, la quale
esamina parimenti qualsiasi richiesta presentata dagli Stati membri affinché sottoponga
al Consiglio una proposta di prorogare detta protezione temporanea di un anno.

Articolo 5

1. L'esistenza di un afflusso massiccio di sfollati è accertata con decisione del Con-
siglio adottata a maggioranza qualificata su proposta della Commissione, la quale esa-
mina parimenti qualsiasi richiesta presentata dagli Stati membri affinché sottoponga al
Consiglio una proposta in tal senso.

2. La proposta della Commissione contiene almeno i seguenti elementi:
a) la descrizione dei gruppi specifici di persone cui si applicherà la protezione tem-

poranea; 
b) la data di decorrenza della protezione temporanea; 
c) una stima della portata dei movimenti degli sfollati.
3. La decisione del Consiglio determina, per gli sfollati a cui si riferisce, l'applica-

zione in tutti gli Stati membri della protezione temporanea a norma della presente di-
rettiva. La decisione contiene almeno i seguenti elementi:

a) la descrizione dei gruppi specifici di persone cui si applica la protezione temporanea;
b) la data di decorrenza della protezione temporanea;
c) informazioni fornite dagli Stati membri sulla loro capacità ricettiva;
d) informazioni fornite dalla Commissione, dall'UNHCR e a altre organizzazioni in-

ternazionali competenti.
4. La decisione del Consiglio si fonda:
a) sull'esame della situazione e della portata dei movimenti degli sfollati;
b) sulla valutazione dell'opportunità di istituire la protezione temporanea, tenuto

conto della possibilità di attuare aiuti urgenti e interventi sul posto o dell'insufficienza
di queste misure;

c) sulle informazioni comunicate dagli Stati membri, dalla Commissione, dal-
l'UNHCR e a altre organizzazioni internazionali competenti.

5. La decisione del Consiglio viene comunicata al Parlamento europeo.

Articolo 6

1. La protezione temporanea cessa:
a) al raggiungimento della durata massima; oppure
b) in qualsiasi momento, per effetto di una decisione adottata dal Consiglio a mag-

gioranza qualificata su proposta della Commissione, la quale esamina parimenti qual-
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siasi richiesta presentata da uno Stato membro affinché sottoponga al Consiglio una
proposta in tal senso.

2. La decisione del Consiglio si fonda sull'accertamento che la situazione nel paese
d'origine consente un rimpatrio sicuro e stabile delle persone cui è stata concessa la pro-
tezione temporanea, nel rispetto dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali non-
ché degli obblighi degli Stati membri in materia di non respingimento. Essa viene
comunicata al Parlamento europeo.

Articolo 7

1. Gli Stati membri possono ammettere alla protezione temporanea prevista nella
presente direttiva ulteriori categorie di sfollati oltre a quelle a cui si applica la decisione
del Consiglio prevista all'articolo 5, qualora siano sfollati per le stesse ragioni e dal me-
desimo paese o regione d'origine. Essi ne informano immediatamente il Consiglio e la
Commissione.

2. Le disposizioni degli articoli 24, 25 e 26 non si applicano qualora ci si avvalga
della possibilità di cui al paragrafo 1, ad eccezione del sostegno strutturale previsto
nel Fondo europeo per i rifugiati istituito dalla decisione 2000/596/CE(9), alle condi-
zioni stabilite nella stessa.

Capo III
Obblighi incombenti agli Stati membri 

nei confronti dei titolari della protezione temporanea

Articolo 8

1. Gli Stati membri prendono le misure necessarie affinché le persone che godono
della protezione temporanea dispongano di titoli di soggiorno durante l'intero periodo
della stessa.

Documenti o altre prove analoghe sono rilasciati a questo fine.
2. Qualunque sia la durata di validità del titolo di soggiorno di cui al paragrafo 1,il

trattamento riconosciuto dagli Stati membri alle persone che godono della protezione
temporanea non può essere meno favorevole di quello definito negli articoli da 9 a 16.

3. All'occorrenza gli Stati membri forniscono alle persone ammesse ad entrare nel
loro territorio ai fini della protezione temporanea qualsiasi agevolazione utile per ot-
tenere i visti prescritti compresi i visti di transito. Le formalità devono essere ridotte
al minimo in considerazione della situazione d'urgenza.

I visti dovrebbero essere gratuiti o avere un costo ridotto al minimo.

Articolo 9

Gli Stati membri forniscono alle persone che godono della protezione temporanea un
documento redatto in una lingua che possa essere da loro compresa, in cui siano chia-
ramente enunciate le norme disciplinanti la protezione temporanea e a esse pertinenti.

Articolo 10

Ai fini di una efficace applicazione della decisione del Consiglio di cui all'articolo
5, gli Stati membri registrano i dati personali di cui all'allegato II, lettera a), per le per-
sone che godono di protezione temporanea nel loro territorio.
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Articolo 11

Uno Stato membro riammette una persona che gode della protezione temporanea nel suo
territorio qualora essa soggiorni o tenti di entrare illegalmente nel territorio di un altro
Stato membro nel periodo previsto dalla decisione del Consiglio di cui all'articolo 5. 

Gli Stati membri, sulla base di un accordo bilaterale, possono decidere di non appli-
care la presente disposizione.

Articolo 12

Gli Stati membri consentono alle persone che godono della protezione temporanea,
per un periodo non superiore alla durata di quest'ultima, di esercitare qualsiasi attività
di lavoro subordinato o autonomo, nel rispetto della normativa applicabile alla profes-
sione, nonché di partecipare ad attività nell'ambito dell'istruzione per adulti, della for-
mazione professionale e delle esperienze pratiche sul posto di lavoro. Per ragioni legate
alle politiche in materie di mercato del lavoro, gli Stati membri possono dare la priorità
ai cittadini dell'UE, a quelli degli Stati vincolati dall'accordo sullo Spazio economico
europeo e anche ai cittadini di paesi terzi che soggiornano legalmente e beneficiano di
un'indennità di disoccupazione. Si applica la normativa vigente negli Stati membri in
materia di retribuzione, di accesso ai regimi di sicurezza sociale connessa all'attività
di lavoro dipendente o autonomo, nonché di ogni altra condizione di lavoro.

Articolo 13

1. Gli Stati membri provvedono affinché le persone che godono della protezione
temporanea vengano adeguatamente alloggiate o ricevano, se necessario, i mezzi per
ottenere un'abitazione.

2. Gli Stati membri prescrivono che le persone che godono della protezione tempo-
ranea le quali non dispongano di risorse sufficienti ricevano l'aiuto necessario in termini
di assistenza sociale, di contributi al sostentamento e i cure mediche. Fatto salvo il pa-
ragrafo 4,l'aiuto necessario per le cure mediche comprende quanto meno le prestazioni
di pronto soccorso ed il trattamento essenziale delle malattie.

3. Qualora le persone che godono della protezione temporanea esercitino un'attività
di lavoro dipendente o autonomo si tiene conto, nella quantificazione dell'aiuto neces-
sario, della loro capacità di provvedere alle proprie necessità.

4. Gli Stati membri forniscono la necessaria assistenza, in particolare medica, alle
persone che godono della protezione temporanea che presentino esigenze particolari,
quali i minori non accompagnati e le persone che abbiano subito torture, stupri o altre
gravi forme di violenza psicologica, fisica o sessuale.

Articolo 14

1. Gli Stati membri consentono alle persone di età inferiore a 18 anni che godono
della protezione temporanea di accedere al sistema educativo al pari dei cittadini dello
Stato membro ospitante. Gli Stati membri possono stabilire che tale accesso sia limitato
al sistema educativo pubblico.

2. Gli Stati membri possono consentire agli adulti che godono della protezione tem-
poranea di accedere al sistema educativo generale.

Articolo 15

1. Ai fini del presente articolo, nel caso di famiglie già costituite nel paese d'origine
che sono state separate a causa di circostanze connesse all'afflusso massiccio, si con-
siderano facenti parte di una famiglia le seguenti persone:
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a) il coniuge del richiedente il ricongiungimento o il partner non legato da vincoli di
matrimonio che abbia una relazione stabile con l'interessato, qualora la legislazione o
la prassi dello Stato membro interessato assimili la situazione delle coppie di fatto a
quella delle coppie sposate nel quadro della legge sugli stranieri; i figli o le figlie mi-
norenni non sposati del richiedente il ricongiungimento o del coniuge, indipendente-
mente dal fatto che siano legittimi, naturali o adottati;

b) altri parenti stretti che vivevano insieme come parte del nucleo familiare nel pe-
riodo in cui gli eventi hanno determinato l'afflusso massiccio e che erano totalmente o
parzialmente dipendenti dal richiedente il ricongiungimento in tale periodo.

2. Qualora i familiari separati godano della protezione temporanea in Stati membri
differenti, questi ultimi ricongiungono i familiari qualora siano giunti alla conclusione
che gli stessi rientrano nella descrizione di cui al paragrafo 1, lettera a), tenendo conto
dei desideri di tali familiari. Gli Stati membri possono ricongiungere i familiari qualora
siano giunti alla conclusione che gli stessi rientrano nella descrizione di cui al paragrafo
1, lettera b), tenendo conto, caso per caso, delle estreme difficoltà che essi incontrereb-
bero qualora il ricongiungimento non avesse luogo.

3. Qualora il richiedente il ricongiungimento goda della protezione temporanea in
uno Stato membro ed uno o più suoi familiari non si trovino ancora in uno Stato mem-
bro, lo Stato membro in cui il richiedente il ricongiungimento gode della protezione
temporanea ricongiunge con lo stesso i familiari che hanno bisogno di protezione, nel
caso in cui sia giunto alla conclusione che i familiari rientrano nella descrizione di cui
al paragrafo 1, lettera a). Lo Stato membro può ricongiungere con il richiedente il ri-
congiungimento i familiari che hanno bisogno di protezione, nel caso in cui sia giunto
alla conclusione che essi rientrano nella descrizione di cui al paragrafo 1, lettera b), te-
nendo conto, caso per caso, delle estreme difficoltà che essi incontrerebbero qualora il
ricongiungimento non avesse luogo.

4. Nell'applicare il presente articolo gli Stati membri tengono conto del superiore
interesse dei minori.

5. Gli Stati membri interessati decidono, tenuto conto degli articoli 25 e 26,in quale
Stato membro avviene il ricongiungimento.

6. Ai familiari ricongiunti è accordato il titolo di soggiorno in virtù della protezione
temporanea Documenti o altre prove analoghe sono rilasciati a questo fine. Il trasferi-
mento dei familiari nel territorio di un altro Stato membro ai fini del ricongiungimento
di cui al paragrafo 2 comporta, nello Stato membro abbandonato, il ritiro del titolo di
soggiorno rilasciato e la cessazione degli obblighi incombenti verso gli interessati in
base alla protezione temporanea.

7. L'attuazione pratica del presente articolo può avvenire con la cooperazione delle
organizzazioni internazionali competenti.

8. Lo Stato membro fornisce riguardo a una persona che gode della protezione tem-
poranea, su richiesta di un altro Stato membro, le informazioni di cui all'allegato II ne-
cessarie per trattare un caso ai sensi del presente articolo.

Articolo 16

1. Gli Stati membri adottano quanto prima le misure necessarie affinché i minori
non accompagnati, ammessi alla protezione temporanea, siano rappresentati mediante
tutela legale o, se necessario, mediante rappresentanza assunta da organizzazioni inca-
ricate dell'assistenza e del benessere dei minori o mediante qualsiasi altra forma ade-
guata di rappresentanza.

2. Gli Stati membri provvedono affinché durante il periodo della protezione tempo-
ranea i minori non accompagnati siano collocati:

a) presso componenti adulti della loro famiglia;
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b) presso una famiglia ospitante;
c) in centri d'accoglienza per minori o in altri alloggi confacenti ai minori;
d) presso la persona che si è presa cura del minore durante la fuga.
Gli Stati membri prendono le misure necessarie per consentire tale collocazione. Il

consenso dell'adulto o delle persone interessate è stabilito dagli Stati membri. Si tiene
conto del parere del minore conformemente all'età e alla maturità dello stesso.

Capo IV
Accesso alla procedura in materia d'asilo nel contesto della protezione temporanea

Articolo 17

1. Le persone che godono della protezione temporanea devono poter essere in grado
di presentare in qualsiasi momento una domanda d'asilo.

2. L'esame di qualsiasi domanda d'asilo non vagliata prima della fine del periodo di
protezione temporanea è portato a termine dopo la fine del periodo suddetto.

Articolo 18

Si applicano i criteri e le procedure per la determinazione dello Stato membro com-
petente per l'esame della domanda d'asilo.

In particolare, lo Stato membro competente per l'esame della domanda di asilo presen-
tata da una persona che gode della protezione temporanea ai sensi della presente direttiva
è lo Stato membro che ha accettato il trasferimento di tale persona nel suo territorio.

Articolo 19

1. Gli Stati membri possono disporre che il beneficio della protezione temporanea non
sia cumulabile con lo status di richiedente asilo durante il periodo di esame della domanda.

2. Fatto salvo l'articolo 28,gli Stati membri prevedono che qualsiasi persona ammis-
sibile alla protezione temporanea o già beneficiaria di tale protezione, cui sia stato ne-
gato lo status di rifugiato o, laddove applicabile, un altro tipo di protezione in esito
all'esame della domanda d'asilo, fruisca della protezione temporanea o continui a
fruirne per il rimanente periodo di protezione.

Capo V
Rimpatrio e provvedimenti successivi alla protezione temporanea

Articolo 20

Terminata la protezione temporanea, si applica la normativa vigente in materia di
protezione e i stranieri negli Stati membri, fatti salvi gli articoli 21, 22 e 23.

Articolo 21

1. Gli Stati membri adottano i provvedimenti necessari per consentire il rimpatrio vo-
lontario delle persone per le quali la protezione temporanea sia in corso o sia giunta a
termine. Gli Stati membri provvedono affinché disposizioni che disciplinano il rimpa-
trio volontario delle persone che godono della protezione temporanea garantiscano un
rimpatrio nel rispetto della dignità umana.

Gli Stati membri provvedono affinché la decisione di rimpatrio sia adottata con piena co-
gnizione di causa. Gli Stati membri possono prevedere la possibilità di visite esplorative.

2. Fino a quando la protezione temporanea non sia giunta a termine, gli Stati membri
esaminano con predisposizione favorevole, in base alle circostanze nel paese d'origine,
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le domande di ritorno nello Stato membro ospitante di persone che hanno goduto della
protezione temporanea e che abbiano esercitato il diritto al rimpatrio volontario.

3. Al termine della protezione temporanea gli Stati membri possono disporre la pro-
roga, a titolo individuale, degli obblighi previsti dal CAPO III della presente direttiva
riguardo alle persone che abbiano goduto della protezione temporanea e siano state
ammesse a fruire di un programma di rimpatrio volontario. Tale proroga ha effetto sino
alla data del rimpatrio.

Articolo 22

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie per garantire che il rimpatrio for-
zato delle persone la cui protezione temporanea è giunta a termine e che non possono
beneficiare dell'ammissione si svolga nel rispetto della dignità umana.

2. Per quanto riguarda i casi di rimpatrio forzato, gli Stati membri esaminano le im-
pellenti ragioni umanitarie che possono rendere impossibile o non ragionevole il rim-
patrio in casi concreti.

Articolo 23

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie riguardo alle condizioni di sog-
giorno delle persone che hanno fruito di una protezione temporanea e per le quali, dato
il loro stato di salute, non ci si può ragionevolmente attendere che siano in condizioni
di viaggiare; ad esempio, nel caso in cui l'interruzione del trattamento causerebbe loro
gravi ripercussioni negative. Dette persone, fintantoché tale situazione perdura, non
sono espulse.

2. Gli Stati membri possono consentire alle famiglie con minori che frequentano la
scuola in uno Stato membro di beneficiare di condizioni di soggiorno che consentano
ai minori in questione di portare a termine il periodo scolastico in corso.

Capo VI
Solidarietà

Articolo 24

Le misure previste dalla presente direttiva beneficiano del Fondo europeo per i rifu-
giati istituito con decisione 2000/596/CE,nei termini determinati da quest'ultima.

Articolo 25

1. Gli Stati membri accolgono con spirito di solidarietà comunitaria le persone am-
missibili alla protezione temporanea.

Essi indicano la loro capacità d'accoglienza in termini numerici o generali. Queste
indicazioni sono inserite nella decisione del Consiglio di cui all'articolo 5.Dopo l'ado-
zione di tale decisione, gli Stati membri possono indicare le eventuali capacità di ac-
coglienza aggiuntive mediante comunicazione rivolta al Consiglio ed alla
Commissione. Tali indicazioni vengono rapidamente comunicate all'UNHCR.

2. Gli Stati membri interessati accertano, in cooperazione con le organizzazioni in-
ternazionali competenti, che le persone ammissibili definite nella decisione del Con-
siglio di cui all'articolo 5, che non si trovino ancora nella Comunità, abbiano
manifestato la volontà di essere accolte nel loro territorio.

3. Qualora il numero delle persone ammissibili alla protezione temporanea dopo un
afflusso improvviso e massiccio superi la capacità d'accoglienza di cui al paragrafo 1,
il Consiglio esamina d'urgenza la situazione e prende i provvedimenti appropriati, com-
presa la raccomandazione di un ulteriore sostegno allo Stato membro interessato.
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Articolo 26

1. Finché dura la protezione temporanea, gli Stati membri cooperano tra loro per il
trasferimento della residenza delle persone che godono della protezione temporanea da
uno Stato membro all'altro, a condizione che le persone interessate abbiano espresso
il loro consenso a tale trasferimento.

2. Lo Stato membro interessato comunica le domande di trasferimento agli altri Stati
membri e ne informa la Commissione e l'UNHCR. Gli Stati membri comunicano allo
Stato membro richiedente le loro capacità di accoglienza.

3. Lo Stato membro fornisce riguardo a una persona che gode della protezione tem-
poranea, su richiesta di un altro Stato membro, le informazioni di cui all'allegato II ne-
cessarie per trattare un caso ai sensi del presente articolo.

4. Il trasferimento da uno Stato membro all'altro determina la cessazione della vali-
dità del titolo di soggiorno nello Stato membro abbandonato nonché degli obblighi in-
combenti verso il titolare in base alla protezione temporanea in questo Stato. Il nuovo
Stato membro ospitante concede la protezione temporanea alle persone trasferite.

5. Gli Stati membri usano il modello di lasciapassare contenuto nell'allegato I per i
trasferimenti tra Stati membri delle persone che godono della protezione temporanea.

Capo VII
Cooperazione amministrativa

Articolo 27

1. Ai fini della cooperazione amministrativa necessaria per l'attuazione della prote-
zione temporanea, ciascuno Stato membro designa un punto di contatto nazionale e
ne comunica l'indirizzo agli altri Stati membri ed alla Commissione. Gli Stati membri
adottano, di concerto con la Commissione, ogni disposizione utile per la cooperazione
diretta e lo scambio d'informazioni tra le autorità competenti.

2. Gli Stati membri trasmettono periodicamente e nei termini più brevi possibili i
dati relativi al numero delle persone che godono della protezione temporanea nonché
qualsiasi informazione sulle disposizioni nazionali legislative, regolamentari ed ammi-
nistrative attinenti all'attuazione della protezione stessa.

Capo VIII
Disposizioni specifiche

Articolo 28

1. Gli Stati membri possono escludere una persona dal beneficio della protezione
temporanea qualora:

a) sussistano seri motivi per ritenere che abbia commesso quanto segue:
i) un crimine contro la pace, un crimine di guerra o un crimine contro l'umanità,

quali definiti dagli strumenti internazionali elaborati per stabilire disposizioni riguardo
a tali crimini;

ii) un reato grave di natura non politica al di fuori dello Stato membro di accoglienza
prima della sua ammissione in tale Stato membro in qualità di persona ammessa alla
protezione temporanea. La gravità della persecuzione prevista va valutata in funzione
della natura del reato di cui la persona in questione è sospettata. Le azioni particolar-
mente crudeli, anche se commesse per un presunto obiettivo politico, politica. Ciò vale
tanto per coloro che partecipano al reato quanto per gli istigatori dello stesso;

iii) atti contrari ai principi e alle finalità delle Nazioni Unite;
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b) sussistano motivi ragionevoli per considerarla un pericolo per la sicurezza dello
Stato membro ospitante o, in quanto condannata con sentenza passata in giudicato per un
reato particolarmente grave, un pericolo per la comunità dello Stato membro ospitante.

2. I motivi d'esclusione di cui al paragrafo 1 devono attenere esclusivamente al com-
portamento personale dell'interessato. Le decisioni o i provvedimenti d'esclusione de-
vono fondarsi sul principio della proporzionalità.

Capo IX
Disposizioni finali

Articolo 29

Le persone che sono state escluse dal beneficio della protezione temporanea o del ri-
congiungimento familiare da uno Stato membro hanno diritto a proporre impugnativa
nello Stato membro interessato.

Articolo 30

Gli Stati membri determinano le norme relative alle sanzioni da irrogare in caso di
violazione delle norme nazionali di attuazione della presente direttiva e prendono tutti
i provvedimenti necessari per la loro applicazione. Le sanzioni devono essere effettive,
proporzionate e dissuasive.

Articolo 31

1. Entro due anni dalla data di cui all'articolo 32, la Commissione presenta al Parla-
mento europeo ed al Consiglio una relazione sull'applicazione della presente direttiva
negli Stati membri proponendo, all'occorrenza, le necessarie modifiche. Gli Stati membri
trasmettono alla Commissione qualsiasi informazione utile per la stesura della relazione.

2. Successivamente alla relazione di cui al paragrafo 1, la Commissione riferisce al
Parlamento europeo ed al Consiglio sull'applicazione della presente direttiva negli Stati
membri almeno ogni cinque anni.

Articolo 32

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari e
amministrative necessarie per conformarsi alla presente direttiva entro il 31 dicembre
2002. Essi ne informano immediatamente la Commissione.

2. Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono un riferi-
mento alla presente direttiva o sono corredate di un siffatto riferimento all'atto della
pubblicazione ufficiale. Le modalità del riferimento sono decise dagli Stati membri.

Articolo 33

La presente direttiva entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta Uf-
ficiale delle Comunità europee 

Articolo 34

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva in conformità del trattato
che istituisce la Comunità europea.

Fatto a Bruxelles, addì 20 luglio 2001. 
Per il Consiglio 

Il Presidente 
J. Vande Lanotte
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ALLEGATO II 

Le informazioni di cui agli articoli 10, 15 e 26 della direttiva includono, per quanto
necessario, uno o più dei seguenti documenti o dati: 

a) dati personali della persona in questione (cognome e nome, cittadinanza, luogo e
data di nascita, stato civile, legami di parentela); 

b) documenti d'identità e di viaggio della persona in questione; 
c) documenti che dimostrano legami familiari (certificato di matrimonio, certificato

di nascita, certificato d'adozione); 
d) altre informazioni essenziali per accertare l'identità della persona o i suoi legami

di parentela; 
e) permessi di soggiorno o visti rilasciati dallo Stato membro alla persona in que-

stione, o decisioni con cui il permesso di soggiorno è stato rifiutato, e documentazione
su cui le decisioni si sono basate; 

f) domande di permesso di soggiorno e di visto presentate dalla persona in questione
e il cui esame è in corso nello Stato membro, con relativa fase dell'iter in cui si trovano. 

Lo Stato membro che fornisce le informazioni comunica qualsiasi rettifica delle
stesse allo Stato membro richiedente.
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DIRETTIVA 2003/9/CE 
del Consiglio del 27 gennaio 2003

Recante norme minime relative all'accoglienza 
dei richiedenti asilo negli Stati membri

Il Consiglio dell'Unione Europea,
visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l'articolo 63, primo

comma, punto 1, lettera b),
vista la proposta della Commissione (1),
visto il parere del Parlamento europeo (2),
visto il parere del Comitato economico e sociale (3),
visto il parere del Comitato delle regioni (4),
considerando quanto segue:
(1) Una politica comune nel settore dell'asilo, che preveda un regime europeo co-

mune in materia di asilo, costituisce un elemento fondamentale dell'obiettivo del-
l'Unione europea relativo alla progressiva realizzazione di uno spazio di libertà,
sicurezza e giustizia aperto a quanti, spinti dalle circostanze, cercano legittimamente
protezione nella Comunità.

(2) Il Consiglio europeo, nella riunione straordinaria di Tampere del 15 e 16 ottobre
1999, ha convenuto di lavorare all'istituzione di un regime europeo comune in materia
di asilo basato sulla piena e completa applicazione della convenzione di Ginevra rela-
tiva allo status dei rifugiati del 28 luglio 1951, quale integrata dal Protocollo di New
York del 31 gennaio 1967, mantenendo così il principio di non respingimento (non-re-
foulement).

(3) Secondo le conclusioni del Consiglio europeo di Tampere, il regime europeo co-
mune in materia di asilo dovrebbe includere a breve termine condizioni comuni minime
relative all'accoglienza dei richiedenti asilo.

(4) Stabilire norme minime relative all'accoglienza dei richiedenti asilo costituisce
un ulteriore passo nella direzione di una politica europea sull'asilo.

(5) La presente direttiva rispetta i diritti fondamentali e osserva i principi riconosciuti
segnatamente dalla Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea. In particolare,
la presente direttiva intende assicurare il pieno rispetto della dignità umana nonché
promuovere l'applicazione dell'articolo 1 e dell'articolo 18 di detta Carta.

(6) Per quanto riguarda il trattamento di persone che rientrano nel campo di appli-
cazione della presente direttiva, gli Stati membri sono vincolati dagli obblighi previsti
dagli strumenti giuridici internazionali di cui sono parti e che vietano le discrimina-
zioni.

(7) Dovrebbero essere adottate norme minime in materia di accoglienza dei richie-
denti asilo che siano normalmente sufficienti a garantire loro un livello di vita dignitoso
e condizioni di vita analoghe in tutti gli Stati membri.

(1) GU C 213 E del 31.7.2001, pag. 286. 
(2) Parere espresso il 25 aprile 2002 (non ancora pubblicato nella Gazzetta ufficiale). 
(3) GU C 48 del 21.2.2002, pag. 63. 
(4) GU C 107 del 3.5.2002, pag. 85.
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(8) L'armonizzazione delle condizioni di accoglienza dei richiedenti asilo dovrebbe
contribuire a limitare i movimenti secondari dei richiedenti asilo dovuti alla varietà
delle condizioni di accoglienza.

(9) L'accoglienza di gruppi aventi particolari esigenze dovrebbe essere configurata
specificamente per rispondere a tali esigenze.

(10) L'accoglienza di richiedenti asilo che si trovano in stato di trattenimento do-
vrebbe essere configurata specificamente per rispondere alle loro esigenze in tale si-
tuazione.

(11) Al fine di assicurare il rispetto di garanzie procedurali minime, che prevedano
la possibilità di contattare le organizzazioni o i gruppi di persone che forniscono assi-
stenza legale dovrebbero essere fornite informazioni su tali organizzazioni e gruppi di
persone.

(12) La possibilità di abuso del sistema di accoglienza dovrebbe essere contrastata
prevedendo casi di riduzione o revoca delle condizioni di accoglienza dei richiedenti
asilo.

(13) Occorre assicurare l'efficienza dei sistemi nazionali di accoglienza e la coope-
razione tra gli Stati membri nel settore dell'accoglienza dei richiedenti asilo.

(14) È opportuno incoraggiare un appropriato coordinamento tra le autorità compe-
tenti per quanto riguarda l'accoglienza dei richiedenti asilo, e dovrebbero pertanto es-
sere promosse relazioni armoniose tra le comunità locali ed i centri di accoglienza.

(15) Discende dal concetto stesso di norme minime che gli Stati membri hanno fa-
coltà di stabilire o mantenere in vigore disposizioni più favorevoli per i cittadini di
paesi terzi e gli apolidi che chiedano la protezione internazionale in uno Stato mem-
bro.

(16) In tale ottica, gli Stati membri sono inoltre invitati ad applicare le disposizioni
della presente direttiva in relazione ai procedimenti di esame delle domande intese a
conseguire una protezione diversa da quella conferita dalla convenzione di Ginevra,
presentata dai cittadini di paesi terzi e apolidi.

(17) L'attuazione della presente direttiva dovrebbe formare oggetto di periodiche va-
lutazioni.

(18) Poiché gli scopi dell'azione proposta, segnatamente l'istituzione di norme mi-
nime relative all'accoglienza dei richiedenti asilo negli Stati membri, non possono es-
sere realizzati in misura sufficiente dagli Stati membri e possono dunque, a causa delle
dimensioni e degli effetti dell'azione proposta, essere meglio realizzati a livello comu-
nitario, la Comunità può intervenire, in base al principio di sussidiarietà sancito dal-
l'articolo 5 del trattato. La presente direttiva si limita a quanto è necessario per
conseguire tali scopi in ottemperanza al principio di proporzionalità enunciato nello
stesso articolo.

(19) A norma dell'articolo 3 del protocollo sulla posizione del Regno Unito e dell'Ir-
landa allegato al trattato sull'Unione europea e al trattato che istituisce la Comunità
europea, il Regno Unito ha notificato, con lettera del 18 agosto 2001, la propria volontà
di partecipare all'adozione ed applicazione della presente direttiva.

(20) In applicazione dell'articolo 1 di tale protocollo, l'Irlanda non partecipa all'ado-
zione della presente direttiva. Di conseguenza, fatto salvo l'articolo 4 di detto proto-
collo, le disposizioni della presente direttiva non si applicano all'Irlanda.

(21) La Danimarca, a norma degli articoli 1 e 2 del protocollo sulla posizione della
Danimarca allegato al trattato sull'Unione europea e al trattato che istituisce la Comu-
nità europea, non partecipa all'adozione della presente direttiva e di conseguenza non
è vincolata da essa, né è soggetta alla sua applicazione,
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ha adottato la presente direttiva:

Capo I
Scopo, definizioni ed ambito di applicazione

Articolo 1
Scopo

La presente direttiva stabilisce norme minime relative all'accoglienza dei richiedenti
asilo negli Stati membri.

Articolo 2
Definizioni

Ai fini della presente direttiva s'intende per:
a) «Convenzione di Ginevra»: la convenzione del 28 luglio 1951 relativa allo status

dei rifugiati, modificata dal protocollo di New York del 31 gennaio 1967;
b) «domanda di asilo»: la domanda presentata da un cittadino di un paese terzo o da

un apolide che può considerarsi una richiesta di protezione internazionale ad uno Stato
membro, a norma della convenzione di Ginevra. Tutte le domande di protezione inter-
nazionale sono considerate domande di asilo salvo che il cittadino di un paese terzo o
l'apolide richieda esplicitamente un altro tipo di protezione che possa essere richiesto
con domanda separata;

c) «richiedente» o «richiedente asilo»: qualsiasi cittadino di un paese terzo o apolide
che abbia presentato una domanda di asilo in merito alla quale non sia ancora stata
presa una decisione definitiva;

d) «familiari»: i seguenti soggetti appartenenti alla famiglia del richiedente asilo,
purché essa sia già costituita nel paese di origine, che si trovano nel medesimo Stato
membro in connessione alla domanda di asilo:

i) il coniuge del richiedente asilo o il partner non legato da vincoli di matrimonio che
abbia una relazione stabile con il richiedente, qualora la legislazione o la prassi dello
Stato membro interessato assimili la situazione delle coppie di fatto a quelle sposate
nel quadro della legge sugli stranieri;

ii) i figli minori della coppia di cui al punto i) o del richiedente asilo, a condizione
che non siano coniugati e siano a carico, indipendentemente dal fatto che siano figli le-
gittimi, naturali o adottivi secondo le definizioni del diritto nazionale;

e) «rifugiato»: qualsiasi persona rispondente ai criteri stabiliti dall'articolo 1A della
convenzione di Ginevra;

f) «status di rifugiato»: lo status riconosciuto da uno Stato membro alle persone aventi
la qualità di rifugiato ed ammesse in quanto tali nel territorio di tale Stato membro;

g) «procedimenti» e «ricorsi»: i procedimenti e i ricorsi stabiliti dal diritto nazionale
degli Stati membri;

h) «minore non accompagnato»: persone d'età inferiore ai diciotto anni che entrino
nel territorio degli Stati membri senza essere accompagnate da un adulto che ne sia re-
sponsabile per legge o in base agli usi, fino a quando non siano effettivamente affidate
ad un tale adulto; il termine include i minori che vengono abbandonati dopo essere en-
trati nel territorio degli Stati membri;

i) «condizioni di accoglienza»: il complesso delle misure garantite dagli Stati membri
a favore dei richiedenti asilo a norma della presente direttiva;

j) «condizioni materiali di accoglienza»: le condizioni di accoglienza che includono
alloggio, vitto e vestiario, forniti in natura o in forma di sussidi economici o buoni,
nonché un sussidio per le spese giornaliere;
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(5) GU L 212 del 7.8.2001, pag. 12.
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k) «trattenimento»: il confinamento del richiedente asilo, da parte di uno Stato mem-
bro, in un luogo determinato, che lo priva della libertà di circolazione;

l) «centro di accoglienza»: qualsiasi struttura destinata all'alloggiamento collettivo
di richiedenti asilo.

Articolo 3
Ambito di applicazione

1. La presente direttiva si applica a tutti i cittadini di paesi terzi ed agli apolidi che
presentano domanda di asilo alla frontiera o nel territorio di uno Stato membro, purché
siano autorizzati a soggiornare in tale territorio in qualità di richiedenti asilo, nonché
ai familiari già definiti all'articolo 2, lettera d), se inclusi nella domanda di asilo a
norma del diritto nazionale.

2. La presente direttiva non si applica alle domande di asilo diplomatico o territoriale
presentate presso le rappresentanze degli Stati membri.

3. La presente direttiva non si applica quando si applicano le disposizioni della di-
rettiva 2001/55/CE del Consiglio del 20 luglio 2001, sulle norme minime per la con-
cessione della protezione temporanea in caso di afflusso massiccio di sfollati e sulla
promozione dell'equilibrio degli sforzi tra gli Stati membri che ricevono gli sfollati e
subiscono le conseguenze dell'accoglienza degli stessi(5).

4. Gli Stati membri possono decidere di applicare la presente direttiva in relazione
a procedimenti di esame di domande intese ad ottenere forme di protezione diverse da
quella conferita dalla convenzione di Ginevra per i cittadini di paesi terzi o apolidi cui
sia stato negato lo status di rifugiato.

Articolo 4
Disposizioni più favorevoli

Gli Stati membri possono stabilire o mantenere in vigore disposizioni più favorevoli
sulle condizioni di accoglienza dei richiedenti asilo e di parenti stretti dei richiedenti
asilo presenti nello stesso Stato membro quando siano dipendenti da loro, oppure per
motivi umanitari, purché tali disposizioni siano compatibili con la presente direttiva.

Capo II
Disposizioni generali sulle condizioni di accoglienza

Articolo 5
Informazione

1. Gli Stati membri informano i richiedenti asilo, entro un termine ragionevole non
superiore a quindici giorni dopo la presentazione della domanda d'asilo all'autorità
competente, almeno su qualsiasi beneficio riconosciuto e sugli obblighi loro spettanti
in riferimento alle condizioni di accoglienza. Gli Stati membri provvedono a che i ri-
chiedenti asilo siano informati sulle organizzazioni o sui gruppi di persone che forni-
scono specifica assistenza legale e sulle organizzazioni che possono aiutarli o
informarli riguardo alle condizioni di accoglienza disponibili, compresa l'assistenza
sanitaria.

2. Gli Stati membri provvedono a che le informazioni di cui al paragrafo 1 siano for-
nite per iscritto e, per quanto possibile, in una lingua che è ragionevole presumere che
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il richiedente asilo comprenda. Se del caso, tali informazioni possono anche essere
fornite oralmente.

Articolo 6
Documentazione

1. Gli Stati membri provvedono affinché, entro tre giorni dalla presentazione della
domanda di asilo all'autorità competente, ai richiedenti asilo sia rilasciato un docu-
mento nominativo che certifichi lo status di richiedente asilo o che attesti che il richie-
dente asilo è autorizzato a soggiornare nel territorio dello Stato membro nel periodo in
cui la domanda è pendente o in esame. Per i titolari che non possono circolare libera-
mente in tutto il territorio dello Stato membro o in una parte di esso, il documento at-
testa altresì questa situazione.

2. Gli Stati membri possono escludere l'applicazione del presente articolo quando il ri-
chiedente asilo è in stato di trattenimento e durante l'esame della domanda di asilo presen-
tata alla frontiera o nel contesto di un procedimento volto a determinare se il richiedente
asilo abbia il diritto di entrare legalmente nel territorio di uno Stato membro. In determinati
casi, durante l'esame della domanda di asilo, gli Stati membri possono rilasciare ai richie-
denti asilo altre prove documentali equivalenti al documento di cui al paragrafo 1.

3. Il documento di cui al paragrafo 1 non certifica necessariamente l'identità del ri-
chiedente asilo.

4. Gli Stati membri adottano le misure necessarie per rilasciare ai richiedenti asilo
il documento di cui al paragrafo 1, che deve essere valido finché sono autorizzati a re-
stare nel territorio o alla frontiera dello Stato membro interessato.

5. Gli Stati membri possono fornire ai richiedenti asilo un documento di viaggio
quando sussistano gravi ragioni umanitarie che rendano necessaria la loro presenza in
un altro Stato.

Articolo 7
Residenza e libera circolazione

1. I richiedenti asilo possono circolare liberamente nel territorio dello Stato membro
ospitante o nell'area loro assegnata da tale Stato membro. L'area assegnata non pregiu-
dica la sfera inalienabile della vita privata e permette un campo d'azione sufficiente a
garantire l'accesso a tutti i benefici della presente direttiva.

2. Gli Stati membri possono stabilire un luogo di residenza per il richiedente asilo,
per motivi di pubblico interesse, ordine pubblico o, ove necessario, per il trattamento
rapido e il controllo efficace della domanda.

3. Ove risultasse necessario, ad esempio per motivi legali o di ordine pubblico, gli
Stati membri possono confinare il richiedente asilo in un determinato luogo nel rispetto
della legislazione nazionale.

4. Gli Stati membri possono subordinare la concessione delle condizioni materiali
d'accoglienza all'effettiva residenza del richiedente asilo in un determinato luogo, da
determinarsi dagli Stati membri. Tale decisione, che può essere di carattere generale,
è presa caso per caso e definita dalla legislazione nazionale.

5. Gli Stati membri prevedono la possibilità di concedere ai richiedenti asilo un per-
messo temporaneo di allontanarsi dal luogo di residenza di cui ai paragrafi 2 e 4 e/o
dall'area assegnata di cui al paragrafo 1. Le decisioni sono adottate caso per caso, in
modo obiettivo ed imparziale e sono motivate qualora siano negative. Il richiedente
asilo non necessita di permesso per presentarsi dinanzi alle autorità e ai giudici se è ne-
cessaria la sua comparizione.
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6. Gli Stati membri fanno obbligo ai richiedenti asilo di comunicare il loro indirizzo
alle autorità competenti e di notificare loro con la massima tempestività qualsiasi sua
successiva modificazione.

Articolo 8
Nucleo familiare

Quando provvedono ad alloggiare il richiedente asilo, gli Stati membri adottano mi-
sure idonee a mantenere nella misura del possibile l'unità del nucleo familiare presente
nel loro territorio. Tali misure sono applicate con il consenso del richiedente asilo.

Articolo 9
Esami medici

Gli Stati membri possono disporre che i richiedenti siano sottoposti ad esame medico
per ragioni di sanità pubblica.

Articolo 10
Scolarizzazione e istruzione dei minori

1. Gli Stati membri consentono ai figli minori di richiedenti asilo e ai richiedenti
asilo minori di accedere al sistema educativo a condizioni simili a quelle dei cittadini
dello Stato membro ospitante, finché non sia concretamente eseguito un provvedi-
mento di espulsione nei confronti loro o dei loro genitori. Tale istruzione può essere
impartita nei centri di accoglienza. Gli Stati membri interessati possono stabilire che
tale accesso sia limitato al sistema educativo pubblico. Sono considerati minori le
persone di età inferiore alla maggiore età fissata nello Stato membro in cui la domanda
d'asilo è stata presentata o viene esaminata. Gli Stati membri non revocano la possi-
bilità di accedere all'istruzione secondaria per il solo fatto che il minore abbia rag-
giunto la maggiore età.

2. L'accesso al sistema educativo non è differito di oltre tre mesi dalla data di pre-
sentazione della domanda di asilo da parte del minore o dei suoi genitori. Questo pe-
riodo può essere esteso a un anno quando è impartita un'istruzione specifica per
facilitare l'accesso al sistema educativo.

3. Qualora l'accesso al sistema educativo previsto al paragrafo 1 non sia possibile a
causa della situazione specifica del minore, lo Stato membro può offrire altre modalità
d'insegnamento.

Articoli 11
Lavoro

1. Gli Stati membri stabiliscono un periodo a decorrere dalla data di presentazione
della domanda di asilo in cui i richiedenti asilo non hanno accesso al mercato del la-
voro.

2. Se entro un anno dalla presentazione della domanda di asilo non è stata presa una
decisione in primo grado e il ritardo non può essere attribuito al richiedente asilo, gli
Stati membri decidono a quali condizioni è concesso al richiedente asilo l'accesso al
mercato del lavoro.

3. L'accesso al mercato del lavoro non è revocato durante i procedimenti di ricorso,
quando un ricorso presentato avverso una decisione negativa adottata in esito ad un pro-
cedimento ordinario abbia effetto sospensivo, fino al momento della notifica della de-
cisione negativa sul ricorso.
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4. Per ragioni legate alle politiche del mercato del lavoro, gli Stati membri pos-
sono dare la priorità ai cittadini dell'UE e ai cittadini degli Stati parti dell'accordo
sullo spazio economico europeo, nonché ai cittadini di paesi terzi in soggiorno re-
golare.

Articolo 12
Formazione professionale

Gli Stati membri possono autorizzare l'accesso dei richiedenti asilo alla formazione
professionale indipendentemente dal fatto che abbiano accesso al mercato del lavoro.
L'accesso alla formazione professionale collegata a un contratto di lavoro è subordinato
alla possibilità, per il richiedente asilo, di accedere al mercato del lavoro conforme-
mente all'articolo 11.

Articolo 13
Disposizioni generali relative alle condizioni materiali di accoglienza 

e all'assistenza sanitaria

1. Gli Stati membri provvedono a che i richiedenti asilo abbiano accesso alle condi-
zioni materiali d'accoglienza nel momento in cui presentano la domanda di asilo.

2. Gli Stati membri adottano disposizioni relative alle condizioni materiali di acco-
glienza che garantiscano una qualità di vita adeguata per la salute ed il sostentamento
dei richiedenti asilo. Gli Stati membri provvedono a che la qualità di vita sia adeguata
alla specifica situazione delle persone portatrici di particolari esigenze, ai sensi del-
l'articolo 17, nonché alla situazione delle persone che si trovano in stato di tratteni-
mento.

3. Gli Stati membri possono subordinare la concessione di tutte le condizioni mate-
riali d'accoglienza e dell'assistenza sanitaria, o di parte delle stesse, alla condizione
che i richiedenti asilo non dispongano di mezzi sufficienti a garantire loro una qualità
della vita adeguata per la loro salute, nonché ad assicurare il loro sostentamento.

4. Gli Stati membri possono obbligare i richiedenti asilo a sostenere o a contribuire
a sostenere i costi delle condizioni materiali di accoglienza e dell'assistenza sanitaria
previsti nella presente direttiva, ai sensi del paragrafo 3, qualora i richiedenti asilo di-
spongano di sufficienti risorse, ad esempio qualora siano stati occupati per un ragio-
nevole lasso di tempo. Qualora emerga che un richiedente asilo disponeva di mezzi
sufficienti ad assicurarsi le condizioni materiali di accoglienza e l'assistenza sanitaria
all'epoca in cui tali esigenze essenziali sono state soddisfatte, gli Stati membri possono
chiedere al richiedente asilo un rimborso.

5. Le condizioni materiali di accoglienza possono essere fornite in natura o in forma
di sussidi economici o buoni o mediante una combinazione di queste misure. Qualora
gli Stati membri forniscano le condizioni materiali di accoglienza in forma di sussidi
economici o buoni, l'ammontare dei medesimi è fissato in conformità dei principi sta-
biliti nel presente articolo. 

Articolo 14
Modalità relative alle condizioni materiali di accoglienza

1. Nel caso in cui l'alloggio è fornito in natura, esso dovrebbe essere concesso in
una delle seguenti forme oppure mediante una combinazione delle stesse:

a) in locali utilizzati per alloggiare i richiedenti asilo durante l'esame della domanda
d'asilo presentata alla frontiera;
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b) in centri di accoglienza che garantiscano una qualità di vita adeguata;
c) in case private, appartamenti, alberghi o altre strutture atte a garantire un alloggio

per i richiedenti.
2. Gli Stati membri provvedono affinché ai richiedenti asilo alloggiati ai sensi del pa-

ragrafo 1, lettere a), b) e c), sia garantito quanto segue:
a) la tutela della vita familiare;
b) la possibilità di comunicare con i parenti, i consulenti giuridici nonché i rappre-

sentanti dell'Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR) e delle
organizzazioni non governative (ONG) riconosciute dagli Stati membri. 

Gli Stati membri prestano particolare attenzione alla prevenzione della violenza al-
l'interno dei locali e dei centri di accoglienza di cui al paragrafo 1, lettere a) e b).

3. Gli Stati membri provvedono, se del caso, affinché i figli minori dei richiedenti
asilo e i richiedenti asilo minori siano alloggiati assieme ai loro genitori o ai familiari
adulti che ne abbiano la responsabilità per legge o in base agli usi.

4. Gli Stati membri provvedono a che i trasferimenti di richiedenti asilo da una struttura
alloggiativa ad un'altra avvengano soltanto se necessari. Gli Stati membri dispongono che
i richiedenti asilo possano informare i loro consulenti giuridici del trasferimento e del loro
nuovo indirizzo.

5. Le persone che lavorano nei centri di accoglienza ricevono una formazione
adeguata e sono soggette all'obbligo di riservatezza, quale previsto dal diritto nazio-
nale, in ordine alle informazioni di cui vengano a conoscenza nel corso della loro
attività.

6. Gli Stati membri possono coinvolgere i richiedenti asilo nella gestione delle risorse
materiali e degli aspetti non materiali della vita nei centri attraverso comitati o consigli
consultivi rappresentativi delle persone residenti.

7. Ai consulenti giuridici o ai consiglieri dei richiedenti asilo nonché ai rappresentanti
dell'Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati o delle organizzazioni non
governative da esso delegate e riconosciute dallo Stato membro interessato, è consen-
tito l'accesso ai centri di accoglienza e alle altre strutture alloggiative, al fine di assistere
tali richiedenti. Possono essere previste limitazioni dell'accesso soltanto per la sicurezza
dei centri e delle strutture e dei richiedenti asilo.

8. Gli Stati membri possono stabilire in via eccezionale modalità relative alle con-
dizioni materiali di accoglienza diverse da quelle previste nel presente articolo, per un
periodo ragione-vole e di durata più breve possibile, qualora:

— sia richiesta una prima valutazione delle esigenze specifiche del richiedente
asilo,

— le condizioni materiali di accoglienza di cui al presente articolo non siano dispo-
nibili in una determinata area geografica,

— le capacità di alloggio normalmente disponibili siano temporaneamente esaurite,
— il richiedente asilo sia in stato di trattenimento o confinato in posti di frontiera.
Siffatte diverse condizioni soddisfano comunque le esigenze essenziali.

Articolo 15
Assistenza sanitaria

1. Gli Stati membri provvedono affinché i richiedenti asilo ricevano la necessaria
assistenza sanitaria che comprende quanto meno le prestazioni di pronto soccorso e il
trattamento essenziale delle malattie.

2. Gli Stati membri forniscono la necessaria assistenza medica, o di altro tipo, ai ri-
chiedenti asilo che presentino esigenze particolari.
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Capo III
Riduzione o revoca delle condizioni di accoglienza

Articolo 16
Riduzione o revoca delle condizioni di accoglienza

1. Gli Stati membri possono ridurre o revocare le condizioni di accoglienza nei se-
guenti casi:

a) qualora il richiedente asilo 
— lasci il luogo di residenza determinato dall'autorità
competente senza informare tali autorità, oppure, ove richiesto, senza permesso, o
— contravvenga all'obbligo di presentarsi alle autorità o alla richiesta di fornire in-

formazioni o di comparire per un colloquio personale concernente la procedura d'asilo
durante un periodo di tempo ragionevole stabilito dal diritto nazionale, o,
— abbia già presentato una domanda nel medesimo Stato membro.
Se il richiedente asilo viene rintracciato o si presenta volontariamente all'autorità

competente, viene presa una decisione debitamente motivata, basata sulle ragioni della
scomparsa, nel ripristino delle concessione di tutte le condizioni di accoglienza o di una
parte di esse;

b) qualora il richiedente asilo abbia occultato risorse finanziarie, beneficiando in tal
modo indebitamente delle condizioni materiali di accoglienza.

Qualora emerga che un richiedente asilo disponeva di mezzi sufficienti ad assicurarsi
le condizioni materiali di accoglienza e l'assistenza sanitaria all'epoca in cui tali esi-
genze essenziali sono state soddisfatte, gli Stati membri possono chiedere al richiedente
asilo un rimborso.

2. Uno Stato membro può rifiutare condizioni di accoglienza qualora un richiedente
asilo non abbia dimostrato di aver presentato la sua domanda non appena ciò fosse ra-
gionevolmente fattibile dopo il suo arrivo in tale Stato membro.

3. Gli Stati membri possono prevedere sanzioni applicabili alle gravi violazioni delle
regole dei centri di accoglienza nonché ai comportamenti gravemente violenti.

4. Le decisioni di ridurre, revocare, o rifiutare le condizioni di accoglienza o le san-
zioni di cui ai paragrafi 1, 2 e 3 sono adottate in modo individuale, obiettivo ed impar-
ziale e sono motivate. Le decisioni sono basate sulla particolare situazione della
persona interessata, specialmente per quanto concerne le persone contemplate all'arti-
colo 17, tenendo conto del principio di proporzionalità. Gli Stati membri assicurano in
qualsiasi circostanza l'accesso al pronto soccorso.

5. Gli Stati membri provvedono a che le condizioni materiali di accoglienza non
siano revocate o ridotte prima che sia presa una decisione negativa.

Capo IV
Disposizioni a favore di persone portatrici di esigenze particolari

Articolo 17
Principio generale

1. Nelle misure nazionali di attuazione delle disposizioni del capo II, relative alle
condizioni materiali di accoglienza e all'assistenza sanitaria, gli Stati membri tengono
conto della specifica situazione di persone vulnerabili, quali i minori, i minori non ac-
compagnati, i disabili, gli anziani, le donne in stato di gravidanza, i genitori singoli
con figli minori, le persone che hanno subito torture, stupri o altre forme gravi di vio-
lenza psicologica, fisica o sessuale.
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2. Il paragrafo 1 si applica soltanto alle persone riconosciute portatrici di particolari
esigenze in base ad una verifica individuale della loro situazione.

Articolo 18
Minori

1. Il prevalente interesse del minore costituisce un criterio fondamentale nell'attuazione,
da parte degli Stati membri, delle disposizioni della presente direttiva concernenti i minori.

2.  Gli Stati membri garantiscono l'accesso ai servizi di riabilitazione per i minori che
abbiano subito qualsiasi forma di abuso, negligenza, sfruttamento, tortura, trattamento
crudele, disumano o degradante o che abbiano sofferto gli effetti di un conflitto armato
e assicurano che siano predisposte, ove necessario, appropriate misure di assistenza
psichica e una consulenza qualificata.

Articolo 19
Minori non accompagnati

1. Gli Stati membri adottano quanto prima misure atte ad assicurare la necessaria
rappresentanza dei minori non accompagnati da parte di un tutore legale oppure, ove
necessario, la rappresentanza da parte di un organismo incaricato della cura e del be-
nessere dei minori, oppure qualsiasi altra forma adeguata di rappresentanza. Le autorità
competenti effettuano periodiche verifiche.

2. I minori non accompagnati che presentano domanda di asilo, dal momento in cui
entrano nel territorio dello Stato membro ospite in cui la domanda d'asilo è stata pre-
sentata o viene esaminata sino al momento in cui ne debbono uscire, sono alloggiati:

a) presso familiari adulti;
b) presso una famiglia affidataria;
c) in centri di accoglienza che dispongano di specifiche strutture per i minori;
d) in altri alloggi idonei per i minori.
Gli Stati membri possono alloggiare i minori non accompagnati che abbiano com-

piuto i 16 anni in centri di accoglienza per adulti richiedenti asilo.
Per quanto possibile i fratelli sono alloggiati insieme, tenendo conto del prevalente

interesse del minore in questione e, in particolare, della sua età e del grado di maturità.
I cambi di residenza di minori non accompagnati sono limitati al minimo.

3. Gli Stati membri, a tutela del prevalente interesse del minore non accompagnato,
si adoperano per rintracciare quanto prima i suoi familiari. Nei casi in cui sussistano
rischi per la vita o l'integrità del minore o dei suoi parenti stretti, in particolare se questi
sono rimasti nel paese di origine, la raccolta, il trattamento e la diffusione delle infor-
mazioni relative a queste persone sono effettuate in via confidenziale, in modo da non
mettere in pericolo la loro sicurezza.

4. Le persone che si occupano di minori non accompagnati hanno ricevuto o ricevono
una specifica formazione in merito alle particolari esigenze degli stessi e sono soggette,
conformemente a quanto stabilito dal diritto nazionale, all'obbligo di riservatezza re-
lativamente alle informazioni di cui dovessero venire a conoscenza durante l'attività da
loro svolta.

Articolo 20
Vittime di tortura e di violenza

Gli Stati membri provvedono affinché, se necessario, le persone che hanno subito tor-
ture, stupri o altri gravi atti di violenza ricevano il necessario trattamento per i danni
provocati dagli atti sopra menzionati.
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Capo V
Mezzi di ricorso

Articolo 21
Mezzi di ricorso

1. Gli Stati membri garantiscono che le decisioni negative relative alla concessione
di benefici ai sensi della presente direttiva o le decisioni adottate a norma dell'articolo
7 che riguardano individualmente i richiedenti asilo possano essere impugnate secondo
le modalità stabilite dal diritto nazionale. Almeno in ultimo grado è garantita la possi-
bilità di ricorso o revisione dinanzi a un organo giudiziario.

2. Le modalità di accesso all'assistenza legale in siffatti casi sono stabilite dal diritto
nazionale.

Capo VI
Azioni volte a migliorare l'efficienza del sistema di accoglienza

Articolo 22
Cooperazione

Gli Stati membri comunicano periodicamente alla Commissione i dati, suddivisi per
età e sesso, relativi al numero di persone alle quali si applicano le condizioni di acco-
glienza e forniscono informazioni complete su tipo, denominazione e forma dei docu-
menti di cui all'articolo 6.

Articolo 23
Sistema di orientamento, sorveglianza e controllo

Gli Stati membri, nel debito rispetto della loro struttura costituzionale, assicurano
adeguate misure di orientamento, sorveglianza e controllo del livello qualitativo delle
condizioni di accoglienza.

Articolo 24
Personale e risorse

1. Gli Stati membri adottano le misure adeguate per garantire che le autorità competenti
e le organizzazioni che danno attuazione alla presente direttiva abbiano ricevuto la ne-
cessaria formazione di base riguardo alle esigenze dei richiedenti asilo di entrambi i sessi.

2. Gli Stati membri stanziano le risorse necessarie per l'applicazione delle disposi-
zioni nazionali adottate in attuazione della presente direttiva.

Capo VII
Disposizioni Finali

Articolo 25
Relazioni

Entro il 6 agosto 2006 la Commissione presenta al Parlamento europeo e al Consiglio
una relazione sull'applicazione della presente direttiva, proponendo all'occorrenza le
necessarie modifiche.

Gli Stati membri trasmettono alla Commissione tutte le informazioni utili ai fini
della relazione, ivi compresi i dati statistici di cui all'articolo 22 entro il 6 febbraio
2006.
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Successivamente a tale relazione, la Commissione riferisce al Parlamento europeo
e al Consiglio almeno ogni cinque anni sull'applicazione della presente direttiva.

Articolo 26
Recepimento

1. Gli Stati membri adottano le disposizioni legislative, regolamentari ed amministra-
tive necessarie per conformarsi alla presente direttiva entro il 6 febbraio 2005. Essi ne
informano immediatamente la Commissione. Quando gli Stati membri adottano tali
disposizioni, queste contengono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate
di un siffatto riferimento all'atto della pubblicazione ufficiale. Gli Stati membri deter-
minano le modalità di tali riferimenti.

2. Gli Stati membri trasmettono alla Commissione il testo delle disposizioni nazionali
che essi adottano nel settore contemplato dalle presente direttiva.

Articolo 27
Entrata in vigore

La presente direttiva entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta uf-
ficiale dell'Unione europea.

Articolo 28
Destinatari

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva in conformità del trattato
che istituisce la Comunità europea.

Fatto a Bruxelles, addì 27 gennaio 2003.

Per il Consiglio
Il Presidente

G. Papandreou 
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(1) GU C 126 E del 28.5.2002, pag. 393.
(2) Parere espresso il 5 dicembre 2002 (non ancora pubblicato nella Gazzetta ufficiale).
(3) GU C 221 del 17.9.2002, pag. 80.
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DIRETTIVA 2004/81/CE 
del Consiglio del 29 aprile 2004 

Riguardante il titolo di soggiorno da rilasciare ai cittadini 
di paesi terzi vittime della tratta di esseri umani o coinvolti 
in un’azione di favoreggiamento dell’immigrazione illegale 

che cooperino con le autorità competenti

Il Consiglio dell’Unione Europea,
visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l’articolo 63, primo

comma, punto 3,
vista la proposta della Commissione(1),
visto il parere del Parlamento europeo(2),
visto il parere del Comitato economico e sociale europeo(3),
previa consultazione del Comitato delle regioni,
considerando quanto segue:

(1) Elaborare una politica comune dell’immigrazione, comprendente la definizione
delle condizioni d’ingresso e di soggiorno degli stranieri e misure di lotta contro l’im-
migrazione clandestina, è un elemento costitutivo dell’obiettivo dell’Unione europea
di attuare uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia.

(2) Nella riunione straordinaria di Tampere del 15 e 16 ottobre 1999, il Consiglio eu-
ropeo ha espresso la propria determinazione a combattere alla radice l’immigrazione
illegale, in particolare contrastando coloro che si dedicano alla tratta di esseri umani e
allo sfruttamento economico dei migranti, ed ha raccomandato agli Stati membri d’in-
centrare i loro sforzi sull’individuazione e lo smantellamento delle reti criminali, prov-
vedendo al tempo stesso a garantire i diritti delle vittime.

(3) A riprova del carattere sempre più preoccupante di questo fenomeno a livello in-
ternazionale, l’Assemblea generale delle Nazioni Unite ha adottato una Convenzione
contro la criminalità organizzata transnazionale, corredata da un protocollo per preve-
nire, reprimere e punire la tratta di persone, in particolare di donne e bambini, e da un
protocollo per controllare il traffico di migranti via terra, via mare e via aria. La Co-
munità ed i quindici Stati membri li hanno firmati nel dicembre 2000.

(4) L’attuazione della presente direttiva non incide sulla protezione prevista per i ri-
fugiati, per i beneficiari di una protezione sussidiaria e per chi chiede protezione inter-
nazionale a norma del diritto internazionale riguardante i rifugiati, né sugli altri
strumenti relativi ai diritti umani.

(5) La presente direttiva non incide su altre disposizioni relative alla protezione delle
vittime, dei testimoni o di persone particolarmente vulnerabili, né lede le prerogative
degli Stati membri in materia di concessione del diritto di soggiorno per motivi uma-
nitari o di altro tipo.

(6) La presente direttiva rispetta i diritti fondamentali e si attiene ai principi ricono-
sciuti dalla Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea.
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(7) Gli Stati membri dovrebbero applicare la presente direttiva senza discriminazioni
fondate su sesso, razza, colore della pelle, origine etnica o sociale, caratteristiche ge-
netiche, lingua, religione o credenze, opinioni politiche od ogni altra opinione, appar-
tenenza ad una minoranza nazionale, condizioni economiche, nascita, disabilità, età
od orientamento sessuale.

(8) Si dovrebbe ricordare che, a livello europeo, al fine di intensificare la prevenzione
e la lotta contro tali reati sono state adottate la direttiva 2002/90/CE del Consiglio, del
28 novembre 2002, volta a definire il favoreggiamento dell’ingresso, del transito e del
soggiorno illegali(4) e la decisione quadro 2002/629/GAI del Consiglio, del 19 luglio
2002, sulla lotta alla tratta degli esseri umani(5).

(9) La presente direttiva prevede un titolo di soggiorno destinato alle vittime della
tratta di esseri umani o, qualora uno Stato membro decida di ampliare il campo di ap-
plicazione della presente direttiva, ai cittadini di paesi terzi che sono stati coinvolti in
un’azione di favoreggiamento dell’immigrazione illegale per i quali il titolo di sog-
giorno abbia carattere d’incitamento sufficiente perché essi cooperino con le autorità
competenti, pur subordinandolo a determinate condizioni, per evitare gli abusi.

(10) A tale scopo, è necessario stabilire i criteri per il rilascio del titolo di soggiorno,
le condizioni di soggiorno e i motivi di non rinnovo o di ritiro. Ai sensi della presente
direttiva il diritto al soggiorno è subordinato al rispetto di determinate condizioni e ha
carattere provvisorio.

(11) È necessario informare i cittadini in questione di paesi terzi, che è possibile ottenere
tale titolo di soggiorno e che essi dispongono di un periodo di riflessione. Tale periodo do-
vrebbe metterli in grado di decidere con cognizione di causa se vogliano o no cooperare
con le autorità di polizia e con le autorità inquirenti e giudiziarie - tenendo conto dei rischi
che corrono - cosicché la loro cooperazione sia libera e, quindi, più efficace.

(12) In considerazione della loro vulnerabilità, ai cittadini in questione di paesi terzi
dovrebbe essere concessa l’assistenza prevista dalla presente direttiva. Tale assistenza
dovrebbe consentire loro di ristabilirsi e di sottrarsi all’influenza degli autori dei reati.
Le cure mediche da prestare al cittadino di un paese terzo contemplato dalla presente
direttiva comprendono anche, se del caso, un’assistenza psicoterapeutica.

(13) Le autorità competenti devono prendere una decisione sul rilascio del titolo di
soggiorno valido almeno sei mesi o sul suo rinnovo. Esse dovrebbero valutare se le per-
tinenti condizioni sono state soddisfatte.

(14) La presente direttiva dovrebbe applicarsi senza pregiudizio delle attività svolte
dalle autorità competenti in tutte le fasi delle pertinenti procedure nazionali, e in par-
ticolare allorché indagano sui reati in questione.

(15) Gli Stati membri dovrebbero valutare la possibilità di autorizzare il soggiorno
per altri motivi, in funzione delle rispettive legislazioni nazionali, ai cittadini di paesi
terzi che possono rientrare nel campo di applicazione della presente direttiva ma che
non sono, o non sono più in possesso dei requisiti in essa stabiliti, ai loro familiari o
alle persone trattate come familiari.
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(16) Per consentire ai cittadini in questione di paesi terzi di rendersi indipendenti e di
non ricadere nella rete criminale, i beneficiari del titolo di soggiorno dovrebbero essere
autorizzati, alle condizioni stabilite dalla presente direttiva, ad avere accesso al mercato
del lavoro, alla formazione professionale e all’istruzione. Nell’autorizzare l’accesso dei
beneficiari del titolo di soggiorno alla formazione professionale e all’istruzione, gli Stati
membri dovrebbero prendere in considerazione la durata probabile del soggiorno.

(17) La partecipazione dei cittadini di paesi terzi interessati a programmi e regimi già
esistenti o da prevedere dovrebbe contribuire alla ripresa di una vita sociale normale.

(18) Se i cittadini dei paesi terzi interessati presentano domanda per ottenere un titolo
di soggiorno di un’altra categoria, gli Stati membri dovrebbero prendere una decisione
in base al diritto ordinario riguardante gli stranieri. Nell’esaminare la suddetta do-
manda, gli Stati membri dovrebbero tener conto del fatto che i cittadini in questione
di paesi terzi hanno ottenuto il titolo di soggiorno a norma della presente direttiva.

(19) Gli Stati membri dovrebbero fornire alla Commissione, per quanto riguarda
l’applicazione della presente direttiva, le informazioni che ha individuato nell’ambito
delle attività svolte con riferimento alla raccolta e al trattamento di dati statistici ri-
guardanti materie che rientrano nel settore della giustizia e degli affari interni.

(20) Poiché lo scopo di istituire un titolo di soggiorno per i cittadini in questione di
paesi terzi che cooperino alla lotta contro la tratta di esseri umani, non può essere rea-
lizzato in misura sufficiente dagli Stati membri e può, dunque, essere realizzato meglio
a livello comunitario, la Comunità può intervenire, in base al principio di sussidiarietà
sancito dall’articolo 5 del trattato. La presente direttiva si limita a quanto necessario
per conseguire tali scopi in ottemperanza al principio di proporzionalità enunciato nello
stesso articolo.

(21) A norma degli articoli 1 e 2 del protocollo sulla posizione del Regno Unito e del-
l’Irlanda allegato al trattato sull’Unione europea e al trattato che istituisce la Comunità
europea e fatto salvo l’articolo 4 del suddetto protocollo, il Regno Unito e l‘Irlanda non
partecipano all’adozione della presente direttiva e di conseguenza non sono vincolati
da essa, né sono soggetti alla sua applicazione.

(22) A norma degli articoli 1 e 2 del protocollo sulla posizione della Danimarca al-
legato al trattato sull’Unione europea e al trattato che istituisce la Comunità europea,
la Danimarca non partecipa all’adozione della presente direttiva e di conseguenza non
è vincolata da essa, né è soggetta alla sua applicazione,

Ha adottato la presente Direttiva:

Capo I
Disposizioni Generali

Articolo 1
Oggetto

Oggetto della presente direttiva è definire le condizioni per rilasciare titoli di sog-
giorno di limitata durata, collegata alla lunghezza delle relative procedure nazionali,
ai cittadini di paesi terzi, i quali cooperino alla lotta contro la tratta di esseri umani o
contro il favoreggiamento dell’immigrazione illegale.
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Articolo 2
Definizioni

Ai sensi della presente direttiva:
a) per «cittadino di paese terzo» s’intende ogni persona non avente la cittadinanza

dell’Unione ai sensi dell’articolo 17, paragrafo 1, del trattato;
b) «favoreggiamento dell’immigrazione illegale» abbraccia casi quali quelli di cui

agli articoli 1 e 2 della direttiva 2002/90/CE del Consiglio;
c) «tratta di esseri umani» abbraccia casi quali quelli di cui agli articoli 1, 2 e 3 della

decisione quadro 2002/629/GAI;
d) per «misura di esecuzione di una decisione di allontanamento» s’intende ogni

provvedimento adottato da uno Stato membro per attuare la decisione presa dalle au-
torità competenti nella quale è ordinato l’allontanamento di un cittadino di paese terzo;

e) per «titolo di soggiorno» s’intende ogni autorizzazione rilasciata da uno Stato
membro, che consente al cittadino di un paese terzo, che soddisfi le condizioni fissate
dalla presente direttiva, di risiedere legalmente sul suo territorio;

f) per «minori non accompagnati» s’intendono i cittadini di paesi terzi di età inferiore
ai diciotto anni, che entrano nel territorio degli Stati membri senza essere accompagnati
da una persona adulta responsabile per essi in base alla legge o agli usi, finché una tale
persona non ne assuma effettivamente la custodia, ovvero i minori che sono lasciati
senza accompagnamento una volta entrati nel territorio dello Stato membro.

Articolo 3
Campo di applicazione

1. Gli Stati membri applicano la presente direttiva ai cittadini di paesi terzi che sono
o sono stati vittime di reati collegati alla tratta degli esseri umani, anche se sono entrati
illegalmente nel territorio degli Stati membri.

2. Gli Stati membri possono applicare la presente direttiva ai cittadini di paesi terzi
che sono stati coinvolti in un’azione di favoreggiamento dell’immigrazione illegale.

3. La presente direttiva si applica ai cittadini in questione di paesi terzi che hanno rag-
giunto la maggiore età fissata nell’ordinamento giuridico dello Stato membro interes-
sato.

Gli Stati membri possono in via di deroga decidere di applicare la presente direttiva
ai minorenni in base alle condizioni definite nel rispettivo ordinamento giuridico.

Articolo 4
Disposizioni più favorevoli

La presente direttiva non preclude agli Stati membri la facoltà di adottare o mante-
nere disposizioni più favorevoli per le persone cui si applica la presente direttiva.

Capo II
Procedura di rilascio del titolo di soggiorno

Articolo 5
Informazione del cittadino di un paese terzo interessato

Quando le autorità competenti degli Stati membri ritengono che un cittadino di un
paese terzo possa rientrare nel campo di applicazione della presente direttiva, esse in-
formano questa persona delle possibilità offerte a norma della presente direttiva.
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Gli Stati membri hanno la facoltà di decidere che tale informazione possa anche es-
sere fornita da un’organizzazione non governativa o da un’associazione specificamente
designata dallo Stato membro interessato.

Articolo 6
Periodo di riflessione

1. Gli Stati membri garantiscono che al cittadino di un paese terzo sia concesso un
periodo di riflessione per consentirgli di riprendersi e sottrarsi all’influenza degli autori
dei reati, affinché possa decidere consapevolmente se voglia cooperare con le autorità
competenti.
La durata e la decorrenza del periodo di cui al comma precedente vengono stabilite
conformemente alla legislazione nazionale.

2. Durante il periodo di riflessione, e nell’attesa della decisione delle autorità com-
petenti è accordato al cittadino di un paese terzo l’accesso al trattamento previsto al-
l’articolo 7 e non può essere eseguita nessuna misura di allontanamento decisa a suo
riguardo.

3. Il periodo di riflessione non conferisce un diritto di soggiorno in base alla presente
direttiva.

4. Lo Stato membro interessato può porre fine in qualsiasi momento al periodo di ri-
flessione se le autorità competenti hanno accertato che l’interessato ha attivamente,
volontariamente e di propria iniziativa ristabilito un legame con gli autori dei reati di
cui all’articolo 2, lettere b) e c), oppure per motivi attinenti alla pubblica sicurezza e
alla salvaguardia della sicurezza nazionale.

Articolo 7
Trattamento concesso prima del rilascio del titolo di soggiorno

1. Gli Stati membri assicurano che al cittadino in questione, di un paese terzo, privo
delle risorse sufficienti siano garantiti un livello di vita in grado di permettergli la sus-
sistenza e l’accesso a cure mediche urgenti. Gli Stati membri tengono conto delle esi-
genze particolari delle persone più vulnerabili, compresa, se del caso e se prevista dalla
legislazione nazionale, un’assistenza psicologica.

2. Gli Stati membri, nell’applicare la presente direttiva, tengono nel debito conto le
esigenze di sicurezza e di protezione del cittadino di un paese terzo interessato, con-
formemente alla legislazione nazionale.

3. Gli Stati membri assicurano, se del caso, un’assistenza linguistica al cittadino in
questione, di un paese terzo.

4. Gli Stati membri possono fornire al cittadino in questione, di un paese terzo, un’as-
sistenza legale gratuita se previsto e alle condizioni stabilite dall’ordinamento giuridico
nazionale.

Articolo 8
Rilascio e rinnovo del titolo di soggiorno

1. Una volta trascorso il periodo di riflessione, o ancora prima se le autorità compe-
tenti ritengono che il cittadino in questione, di un paese terzo, abbia già soddisfatto i
criteri fissati alla lettera b), gli Stati membri valutano:

a) l’opportunità presentata dalla proroga del suo soggiorno sul territorio nazionale ai
fini delle indagini o del procedimento giudiziario; e

b) l’esistenza di una chiara volontà di cooperazione manifestata dall’interessato; e
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c) la rottura di ogni legame con i presunti autori dei fatti che potrebbero configurarsi
come uno dei reati menzionati all’articolo 2, lettere b) e c).

2. Ai fini del rilascio del titolo di soggiorno e fatti salvi i motivi attinenti alla pubblica
sicurezza e alla salvaguardia della sicurezza nazionale, si richiede l’adempimento delle
condizioni enumerate al paragrafo 1.

3. Fatte salve le disposizioni relative al ritiro di cui all’articolo 14, il titolo di sog-
giorno è valido almeno sei mesi. Esso viene rinnovato se continuano ad essere soddi-
sfatte le condizioni di cui al paragrafo 2 del presente articolo.

Capo III
Trattamento dei beneficiari del titolo di soggiorno

Articolo 9
Trattamento concesso dopo il rilascio del titolo di soggiorno

1. Gli Stati membri assicurano che al beneficiario del titolo di soggiorno che non di-
sponga di risorse sufficienti sia perlomeno concesso lo stesso trattamento previsto al-
l’articolo 7.

2. Gli Stati membri forniscono le necessarie cure mediche o altra assistenza al citta-
dino in questione di un paese terzo che non disponga di risorse sufficienti e con parti-
colari esigenze, come le donne incinte, i disabili, le vittime di violenza sessuale o di
altre forme di violenza e, nell’ipotesi che essi si avvalgano della facoltà conferita dal-
l’articolo 3, paragrafo 3, i minorenni.

Articolo 10
Minorenni

Quando gli Stati membri si avvalgono della facoltà conferita dall’articolo 3, para-
grafo 3, si applicano le seguenti disposizioni:

a) nell’applicare la presente direttiva, gli Stati membri prendono in debita conside-
razione l’interesse superiore del minorenne. Essi provvedono ad adeguare il procedi-
mento in considerazione dell’età e del grado di maturità del minorenne. In particolare,
gli Stati membri possono prolungare la durata del periodo di riflessione, se ritengono
che tale misura sia nell’interesse del minorenne;

b) gli Stati membri accordano al minorenne l’accesso al sistema scolastico alle me-
desime condizioni dei propri cittadini. Gli Stati membri possono stabilire che tale ac-
cesso sia limitato al sistema scolastico pubblico;

c) se il cittadino di un paese terzo è un minorenne non accompagnato, gli Stati mem-
bri adottano le misure necessarie per stabilirne l’identità e la nazionalità e accertare che
effettivamente non sia accompagnato. Essi fanno tutto il possibile per rintracciarne al
più presto la famiglia e adottano con la massima sollecitudine le misure necessarie per
assicurarne la rappresentanza legale, se necessario anche nell’ambito del procedimento
penale, in base al loro ordinamento giuridico.

Articolo 11
Lavoro, formazione professionale e istruzione

1. Gli Stati membri definiscono le norme secondo le quali il beneficiario del titolo
di soggiorno è autorizzato ad avere accesso al mercato del lavoro, alla formazione pro-
fessionale e all’istruzione.
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Tale accesso è limitato alla durata del titolo di soggiorno.
2. Le condizioni e le procedure di autorizzazione all’accesso al mercato del lavoro,

alla formazione professionale e all’istruzione sono determinate, conformemente alla le-
gislazione nazionale, dalle autorità competenti.

Articolo 12
Programmi o regimi per i cittadini di paesi terzi interessati

1. Ai cittadini in questione di paesi terzi è concesso l’accesso a programmi o regimi
esistenti, previsti dagli Stati membri o da organizzazioni o associazioni non governa-
tive che hanno accordi specifici con gli Stati membri, aventi come prospettiva la ri-
presa di una vita sociale normale, compresi, eventualmente, corsi intesi a migliorare
la loro capacità professionale, oppure la preparazione al ritorno assistito nel paese di
origine.

Gli Stati membri possono prevedere programmi specifici per i cittadini in questione
di paesi terzi.

2. Se uno Stato membro decide di istituire e attuare i programmi o i regimi di cui al
paragrafo 1, può vincolare il rilascio o il rinnovo del titolo di soggiorno alla parteci-
pazione a tali programmi o regimi.

Capo IV
Non rinnovo e ritiro

Articolo 13
Non rinnovo

1. Il titolo di soggiorno rilasciato a norma della presente direttiva non è rinnovato
se non risultano più soddisfatte le condizioni di cui all’articolo 8, paragrafo 2, o se
una decisione adottata dalle autorità competenti ha posto fine al relativo procedi-
mento.

2. Allo scadere del titolo di soggiorno rilasciato a norma della presente direttiva, si
applica il diritto ordinario riguardante gli stranieri.

Articolo 14
Ritiro

Il titolo di soggiorno è soggetto a ritiro in qualsiasi momento se non sono più sod-
disfatte le condizioni del rilascio. In particolare, il titolo di soggiorno può essere ritirato
nei seguenti casi:

a) se il beneficiario ha ristabilito attivamente, volontariamente e di propria iniziativa,
un legame con i presunti autori dei fatti configurati come reati; oppure

b) se l’autorità competente ritiene la cooperazione della vittima fraudolenta o la sua
denuncia fraudolenta o infondata; oppure

c) per motivi attinenti alla pubblica sicurezza e alla salvaguardia della sicurezza na-
zionale; oppure

d) se la vittima cessa di cooperare; oppure
e) se le autorità competenti decidono di archiviare il caso.
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Capo V
Disposizioni finali

Articolo 15
Clausola di salvaguardia

La presente direttiva si applica senza pregiudizio delle disposizioni nazionali relative
alla protezione delle vittime e dei testimoni.

Articolo 16
Relazione

1. Entro il 6 agosto 2008 la Commissione presenta al Parlamento europeo e al Con-
siglio una relazione sull’applicazione della presente direttiva negli Stati membri e pro-
pone, eventualmente, le necessarie modifiche. Gli Stati membri trasmettono alla
Commissione ogni opportuna informazione per la stesura di tale relazione.

2. Dopo la presentazione della relazione di cui al paragrafo 1, la Commissione pre-
senta al Parlamento europeo e al Consiglio, almeno ogni tre anni, una relazione sull’ap-
plicazione della presente direttiva negli Stati membri.

Articolo 17
Recepimento

Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari e am-
ministrative necessarie per conformarsi alla presente direttiva anteriormente al 6
agosto 2006 . Essi ne informano im mediata mente la Commissione.

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni queste contengono un riferimento
alla presente direttiva o sono corredate di un siffatto riferimento all’atto della pubbli-
cazione ufficiale. Le modalità di tale riferimento sono decise dagli Stati membri.

Articolo 18
Entrata in vigore

La presente direttiva entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta uf-
ficiale dell’Unione europea.

Articolo 19
Destinatari

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva conformemente al trattato
che istituisce la Comunità europea.

Fatto a Lussemburgo, addì 29 aprile 2004 .

Per il Consiglio 
Il presidente 

M. Mc Dowell
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DIRETTIVA 2004/83/CE 
del Consiglio del 29 Aprile 2004

Recante norme minime sull’attribuzione, a cittadini di paesi terzi 
o apolidi, della qualifica di rifugiato o di persona altrimenti bisognosa 

di protezione internazionale, nonché norme minime sul contenuto 
della protezione riconosciuta

Il Consiglio dell’Unione Europea,
visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l’articolo 63, primo

comma, punto 1), lettera c), punto 2), lettera a) e punto 3), lettera a),
vista la proposta della Commissione(1),
visto il parere del Parlamento europeo europeo(2),
visto il parere del Comitato economico e sociale europeo(3),
visto il parere del Comitato delle regioni(4),
considerando quanto segue:

(1) Una politica comune nel settore dell’asilo, che preveda un regime europeo co-
mune in materia di asilo, costituisce uno degli elementi fondamentali dell’obiettivo
dell’Unione europea relativo all’istituzione progressiva di uno spazio di libertà, sicu-
rezza e giustizia aperto a quanti, spinti dalle circostanze, cercano legittimamente pro-
tezione nella Comunità.

(2) Il Consiglio europeo, nella riunione straordinaria di Tampere del 15 e 16 otto-
bre 1999 , ha convenuto di lavorare all’istituzione di un regime europeo comune in
materia di asilo basato sull’applicazione, in ogni sua componente, della convenzione
di Ginevra relativa allo status dei rifugiati del 28 luglio 1951 ( «convenzione di Gine-
vra» ), integrata dal protocollo di New York del 31 gennaio 1967 ( «protocollo» ), e di
garantire in tal modo che nessuno sia nuovamente esposto alla persecuzione, in ottem-
peranza al principio di non «nonrefoulement» (divieto di rimpatrio a rischio di perse-
cuzione).

(3) La convenzione di Ginevra ed il relativo protocollo costituiscono la pietra ango-
lare della disciplina giuridica internazionale relativa alla protezione dei rifugiati.

(4) Le conclusioni di Tampere stabiliscono che il regime europeo comune in materia
di asilo dovrebbe prevedere, a breve termine, il ravvicinamento delle norme relative al
riconoscimento e al contenuto dello status di rifugiato.

(5) Le conclusioni del Consiglio europeo di Tampere precisano che lo status di rifu-
giato deve essere completato da misure relative a forme sussidiarie di protezione che
offrano uno status appropriato a chiunque abbia bisogno di protezione internazionale.

(6) Lo scopo principale della presente direttiva è quello, da una parte, di assicurare
che gli Stati membri applichino criteri comuni per identificare le persone che hanno ef-
fettivamente bisogno di protezione internazionale e, dall’altra, di assicurare che un li-
vello minimo di prestazioni sia disponibile per tali persone in tutti gli Stati membri.

(7) Il ravvicinamento delle norme relative al riconoscimento e agli elementi essen-
ziali dello status di rifugiato e dello status di protezione sussidiaria dovrebbe contri-
buire a limitare i movimenti secondari dei richiedenti asilo tra gli Stati membri, nei casi
in cui tali movimenti siano dovuti esclusivamente alla diversità delle normative.

(8) Discende dalla natura stessa delle norme minime che gli Stati membri dovrebbero
avere facoltà di stabilire o mantenere in vigore disposizioni più favorevoli per i cittadini
di paesi terzi o per gli apolidi che chiedono ad uno Stato membro protezione interna-
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zionale, qualora tale richiesta sia intesa come basata sul fatto che la persona interessata
è o un rifugiato ai sensi dell’articolo 1A della convenzione di Ginevra o una persona
altrimenti bisognosa di protezione internazionale.

(9) La presente direttiva non si applica ai cittadini di paesi terzi o agli apolidi cui è
concesso di rimanere nel territorio di uno Stato membro non perché bisognosi di pro-
tezione internazionale, ma per motivi caritatevoli o umanitari riconosciuti su base di
discrezionale.

(10) La presente direttiva rispetta i diritti fondamentali e osserva i principi ricono-
sciuti segnatamente nella Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea. Essa mira
in particolare ad assicurare il pieno rispetto della dignità umana, il diritto di asilo dei
richiedenti asilo e dei familiari al loro seguito.

(11) Per quanto riguarda il trattamento delle persone che rientrano nel campo di ap-
plicazione della presente direttiva, gli Stati membri sono vincolati dagli obblighi pre-
visti dagli strumenti di diritto internazionale di cui sono parti e che vietano le
discriminazioni.

(12) Nell’applicare la presente direttiva gli Stati membri dovrebbero attribuire fon-
damentale importanza all’ «interesse superiore del minore.» 

(13) La direttiva si applica nel rispetto del protocollo sull’asilo dei cittadini degli
Stati membri dell’Unione europea, allegato al trattato che istituisce la Comunità euro-
pea.

(14) Il riconoscimento dello status di rifugiato è un atto declaratorio.
(15) Delle consultazioni con l’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati

possono offrire preziose indicazioni agli Stati membri all’atto di decidere se ricono-
scere lo status di rifugiato ai sensi dell’articolo 1 della convenzione di Ginevra.

(16) Dovrebbero essere stabilite norme minime per la definizione ed il contenuto
dello status di rifugiato, al fine di orientare le competenti autorità nazionali degli Stati
membri nell’applicazione della convenzione di Ginevra.

(17) È necessario introdurre dei criteri comuni per l’attribuzione ai richiedenti asilo,
della qualifica di rifugiati ai sensi dell’articolo 1 della convenzione di Ginevra.

(18) In particolare, è necessario introdurre definizioni comuni per: bisogno di pro-
tezione internazionale sorto fuori dal paese d’origine (sur place); fonti del danno e
della protezione; protezione interna; persecuzione ivi compresi i motivi di persecu-
zione.

(19) La protezione può essere offerta non soltanto dallo Stato ma anche dai partiti o
organizzazioni, comprese le organizzazioni internazionali, che soddisfano le condizioni
di cui alla presente direttiva che controllano una regione o una zona più estesa all’in-
terno del territorio dello Stato.

(20) Nel valutare le domande di protezione internazionale presentate da minori, è ne-
cessario che gli Stati membri considerino con attenzione le forme di persecuzione ri-
guardanti specificamente i minori.

(21) È altresì importante introdurre una definizione comune del motivo di persecu-
zione costituito dall’ «appartenenza ad un determinato gruppo sociale.» 

(22) Gli atti contrari ai fini e ai principi delle Nazioni unite sono enunciati nel pre-
ambolo e agli articoli 1 e 2 della carta delle Nazioni unite e si rispecchiano, tra l’altro,
nelle risoluzioni delle Nazioni unite relative alle misure di lotta al terrorismo, nelle
quali è dichiarato che «atti, metodi e pratiche di terrorismo sono contrari ai fini e ai
principi delle Nazioni unite» e che «chiunque inciti, pianifichi, finanzi deliberatamente
atti di terrorismo compie attività contrarie ai fini e ai principi delle Nazioni unite.» 
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(23) In linea con il riferimento di cui all’articolo 14, «status» può includere anche lo
status di rifugiato.

(24) Inoltre occorre stabilire le norme minime per la definizione e gli elementi es-
senziali della protezione sussidiaria. La protezione sussidiaria dovrebbe avere carattere
complementare e supplementare rispetto alla protezione dei rifugiati sancito dalla con-
venzione di Ginevra.

(25) È necessario introdurre i criteri per l’attribuzione, alle persone richiedenti pro-
tezione internazionale, della qualifica di beneficiari della protezione sussidiaria. Tali
criteri dovrebbero essere elaborati sulla base degli obblighi internazionali derivanti da
atti internazionali in materia di diritti dell’uomo e sulla base della prassi seguita negli
Stati membri.

(26) I rischi a cui è esposta in generale la popolazione o una parte della popolazione
di un paese di norma non costituiscono di per sé una minaccia individuale da definirsi
come danno grave.

(27) I familiari, semplicemente per la loro relazione con il rifugiato, sono di norma
esposti ad atti di persecuzione al punto che questo aspetto potrebbe costituire la base
per beneficiare dello status di rifugiato.

(28) Nella nozione di sicurezza nazionale e di ordine pubblico rientrano pure i casi
in cui un cittadino di un paese terzo faccia parte di un’organizzazione che sostiene
il terrorismo internazionale o sostenga una siffatta organizzazione.

(29) Mentre i benefici offerti ai familiari dei beneficiari della protezione sussidiaria
non devono essere necessariamente gli stessi previsti per il beneficiario di tale status,
essi devono essere equi rispetto a quelli offerti ai beneficiari della protezione sussidia-
ria.

(30) Entro i limiti derivanti dagli obblighi internazionali, gli Stati membri possono
stabilire che la concessione di prestazioni in materia di accesso all’occupazione, assi-
stenza sociale, assistenza sanitaria e accesso agli strumenti d’integrazione sia subordi-
nata al rilascio di un permesso di soggiorno.

(31) La presente direttiva non si applica alle agevolazioni finanziarie accordate dagli
Stati membri per promuovere l’istruzione e la formazione.

(32) Si dovrebbe tener conto delle difficoltà pratiche incontrate dai beneficiari dello
status di rifugiato o della protezione sussidiaria per quanto riguarda l’autentificazione
dei loro diplomi, certificati o altri titoli stranieri.

(33) Per scongiurare soprattutto il disagio sociale, è opportuno offrire ai beneficiari
dello status di rifugiato o di protezione sussidiaria, senza discriminazioni nel quadro
dei servizi sociali, assistenza sociale e mezzi di sostentamento adeguati.

(34) Con riferimento all’assistenza sociale ed assistenza sanitaria le modalità e i det-
tagli concernenti l’attribuzione delle prestazioni essenziali dovrebbero essere determi-
nate secondo la legislazione nazionale. La possibilità di limitare le prestazioni per i
beneficiari della protezione sussidiaria a quelle essenziali deve intendersi nel senso
che queste ultime comprendono almeno un sostegno di reddito minimo, l’assistenza in
caso di malattia, di gravidanza e l’assistenza parentale, nella misura in cui le medesime
prestazioni siano offerte ai cittadini dello Stato membro in questione conformemente
alla legislazione nazionale.

(35) Occorre assicurare l’accesso all’assistenza sanitaria, per quanto riguarda la salute
sia fisica che mentale, ai beneficiari dello status di rifugiato o di protezione sussidiaria.

(36) L’attuazione della presente direttiva dovrebbe formare oggetto di valutazioni
periodiche, tenendo conto in particolare dell’evolversi degli obblighi internazionali
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degli Stati membri in materia di «non refoulement» , dell’evoluzione dei mercati del
lavoro negli Stati membri e dell’elaborazione di principi fondamentali comuni in ma-
teria d’integrazione.

(37) Poiché gli scopi della direttiva proposta ossia l’elaborazione di norme minime
per la concessione della protezione internazionale a cittadini di paesi terzi e ad apolidi
da parte degli Stati membri ed il contenuto della protezione concessa non possono es-
sere realizzati in misura sufficiente dagli Stati membri e possono dunque, a causa delle
dimensioni e degli effetti della presente direttiva, essere realizzati meglio a livello co-
munitario, la Comunità può intervenire in base al principio di sussidiarietà sancito
dall’articolo 5 del trattato. La presente direttiva si limita a quanto è necessario per con-
seguire tali scopi in ottemperanza al principio di proporzionalità enunciato nello stesso
articolo.

(38) A norma dell’articolo 3 del protocollo sulla posizione del Regno Unito e dell’Ir-
landa allegato al trattato sull’Unione europea e al trattato che istituisce la Comunità eu-
ropea, il Regno Unito ha notificato, con lettera del 28 gennaio 2002 , la propria volontà
di partecipare all’adozione ed applicazione della presente direttiva.

(39) In applicazione dell’articolo 3 del protocollo sulla posizione del Regno Unito
e dell’Irlanda allegato al trattato sull’Unione europea e al trattato che istituisce la Co-
munità europea, l’Irlanda ha notificato con lettera del 13 febbraio 2002 la propria vo-
lontà di partecipare all’adozione ed applicazione della presente direttiva.

(40) La Danimarca, a norma degli articoli 1 e 2 del protocollo sulla posizione della
Danimarca allegato al trattato sull’Unione europea e al trattato che istituisce la Comu-
nità europea, non partecipa all’adozione della presente direttiva e di conseguenza non
è vincolata da essa, né è soggetta alla sua applicazione,

ha adottato la presente direttiva:

Capo I
Disposizioni generali

Articolo 1
Oggetto e campo d’applicazione

La presente direttiva stabilisce norme minime sull’attribuzione, a cittadini di paesi terzi
o apolidi, della qualifica di rifugiato o di persona altrimenti bisognosa di protezione in-
ternazionale, nonché norme minime sul contenuto della protezione riconosciuta.

Articolo 2
Definizioni

Ai fini della presente direttiva, si intende per:
a) «protezione internazionale» : lo status di rifugiato e di protezione sussidiaria quale

definito alle lettere d) e f);
b) «convenzione di Ginevra» : la convenzione relativa allo status dei rifugiati, firmata

a Ginevra il 28 luglio 1951 , come modificata dal protocollo di New York del 31 gen-
naio 1967 ;

c) «rifugiato» : cittadino di un paese terzo il quale, per il timore fondato di essere per-
seguitato per motivi di razza, religione, nazionalità, opinione politica o appartenenza
ad un determinato gruppo sociale, si trova fuori dal paese di cui ha la cittadinanza e non
può o, a causa di tale timore, non vuole avvalersi della protezione di detto paese, oppure
apolide che si trova fuori dal paese nel quale aveva precedentemente la dimora abituale
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per le stesse ragioni succitate e non può o, a causa di siffatto timore, non vuole farvi
ritorno, e al quale non si applica l’articolo 12;

d) «status di rifugiato» : il riconoscimento, da parte di uno Stato membro, di un cit-
tadino di un paese terzo o di un apolide quale rifugiato;

e) «persona ammissibile alla protezione sussidiaria» : cittadino di un paese terzo o
apolide che non possiede i requisiti per essere riconosciuto come rifugiato ma nei cui
confronti sussistono fondati motivi di ritenere che, se ritornasse nel paese di origine,
o, nel caso di un apolide, se ritornasse nel paese nel quale aveva precedentemente la
dimora abituale, correrebbe un rischio effettivo di subire un grave danno come definito
all’articolo 15, e al quale non si applica l’articolo 17, paragrafi 1 e 2, e il quale non può
o, a causa di tale rischio, non vuole avvalersi della protezione di detto paese;

f) «status di protezione sussidiaria» : il riconoscimento, da parte di uno Stato mem-
bro, di un cittadino di un paese terzo o di un apolide quale persona ammissibile alla pro-
tezione sussidiaria;

g) «domanda di protezione internazionale» : una richiesta di protezione rivolta ad uno
Stato membro da parte di un cittadino di un paese terzo o di un apolide di cui si può
ritenere che intende ottenere lo status di rifugiato o lo status di protezione sussidiaria
e che non sollecita esplicitamente un diverso tipo di protezione, non contemplato nel
campo d’applicazione della presente direttiva, che possa essere richiesto con domanda
separata;

h) «familiari» : i seguenti soggetti appartenenti al nucleo familiare, già costituito nel
paese di origine, del beneficiario dello status di rifugiato o dello status di protezione
sussidiaria che si trovano nel medesimo Stato membro in connessione alla domanda di
protezione internazionale:

il coniuge del beneficiario dello status di rifugiato o dello status di protezione sus-
sidiaria, o il suo partner non sposato, avente con questi una relazione stabile, se la le-
gislazione o la prassi dello Stato membro interessato equipara le coppie non sposate a
quelle sposate nel quadro della legge sugli stranieri,

i figli minori della coppia di cui al primo trattino o del beneficiario dello status di ri-
fugiato o dello status di protezione sussidiaria, a condizione che siano non sposati ed
a suo carico, indipendentemente dal fatto che siano legittimi, naturali o adottivi secondo
le definizioni del diritto nazionale;

i) «minore non accompagnato» : il cittadino di un paese terzo o l’apolide d’età infe-
riore ai diciotto anni che giunga nel territorio dello Stato membro senza essere accom-
pagnato da un adulto che ne sia responsabile in base alla legge o agli usi, fino a quando
non sia effettivamente affidato ad un tale adulto; il termine include i minori che ven-
gono abbandonati dopo essere entrati nel territorio degli Stati membri;

j) «permesso di soggiorno» : qualsiasi titolo o autorizzazione rilasciati dalle autorità
di uno Stato membro nella forma prevista dalla legislazione nazionale, che permetta ad
un cittadino di un paese terzo o ad un apolide di soggiornare nel territorio dello Stato
membro stesso;

k) «paese di origine» : il paese o i paesi di cui il richiedente è cittadino o, per un
apolide, in cui aveva precedentemente la dimora abituale.

Articolo 3
Disposizioni più favorevoli

Gli Stati membri hanno facoltà di introdurre o mantenere in vigore disposizioni più
favorevoli in ordine alla determinazione dei soggetti che possono essere considerati ri-
fugiati o persone ammissibili alla protezione sussidiaria nonché in ordine alla defini-
zione degli elementi sostanziali della protezione internazionale, purché siano
compatibili con le disposizioni della presente direttiva.
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Capo II
Valutazione delle domande di protezione internazionale

Articolo 4
Esame dei fatti e delle circostanze

1. Gli Stati membri possono ritenere che il richiedente sia tenuto a produrre quanto
prima tutti gli elementi necessari a motivare la domanda di protezione internazionale.
Lo Stato membro è tenuto, in cooperazione con il richiedente, a esaminare tutti gli ele-
menti significativi della domanda.

2. Gli elementi di cui al paragrafo 1 sono le dichiarazioni del richiedente e tutta la
documentazione in possesso del richiedente in merito alla sua età, estrazione, anche,
ove occorra, dei congiunti, identità, cittadinanza/e, paese/i e luogo/luoghi in cui ha
soggiornato in precedenza, domande d’asilo pregresse, itinerari di viaggio, documenti
di identità e di viaggio nonché i motivi della sua domanda di protezione internazionale.

3. L’esame della domanda di protezione internazionale deve essere effettuato su base
individuale e prevede la valutazione:

a) di tutti i fatti pertinenti che riguardano il paese d’origine al momento dell’adozione
della decisione in merito alla domanda, comprese le disposizioni legislative e regola-
mentari del paese d’origine e relative modalità di applicazione;

b) della dichiarazione e della documentazione pertinenti presentate dal richiedente che
deve anche render noto se ha già subito o rischia di subire persecuzioni o danni gravi;

c) della situazione individuale e delle circostanze personali del richiedente, in parti-
colare l’estrazione, il sesso e l’età, al fine di valutare se, in base alle circostanze per-
sonali del richiedente, gli atti a cui è stato o potrebbe essere esposto si configurino
come persecuzione o danno grave;

d) dell’eventualità che le attività svolte dal richiedente dopo aver lasciato il paese
d’origine abbiano mirato esclusivamente o principalmente a creare le condizioni ne-
cessarie alla presentazione di una domanda di protezione internazionale, al fine di sta-
bilire se dette attività espongano il richiedente a persecuzione o a danno grave in caso
di rientro nel paese;

e) dell’eventualità che ci si possa ragionevolmente attendere dal richiedente un ri-
corso alla protezione di un altro paese di cui potrebbe dichiararsi cittadino.

4. Il fatto che un richiedente abbia già subito persecuzioni o danni gravi o minacce
dirette di siffatte persecuzioni o danni costituisce un serio indizio della fondatezza del
timore del richiedente di subire persecuzioni o del rischio effettivo di subire danni
gravi, a meno che vi siano buoni motivi per ritenere che tali persecuzioni o danni gravi
non si ripeteranno.

5. Quando gli Stati membri applicano il principio in base al quale il richiedente è tenuto
a motivare la sua domanda di protezione internazionale e qualora taluni aspetti delle di-
chiarazioni del richiedente non siano suffragati da prove documentali o di altro tipo, la
loro conferma non è comunque necessaria se sono soddisfatte le seguenti condizioni:

a) il richiedente ha compiuto sinceri sforzi per circostanziare la domanda;
b) tutti gli elementi pertinenti in suo possesso sono stati prodotti ed è stata fornita una

spiegazione soddisfacente dell’eventuale mancanza di altri elementi significativi;
c) le dichiarazioni del richiedente sono ritenute coerenti e plausibili e non sono in

contraddizione con le informazioni generali e specifiche pertinenti al suo caso di cui
si dispone;

d) il richiedente ha presentato la domanda di protezione internazionale il prima pos-
sibile, a meno che egli non dimostri di aver avuto buoni motivi per ritardarla; e

e) è accertato che il richiedente è in generale attendibile.
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Articolo 5
Bisogno di protezione internazionale sorto fuori dal paese d’origine («sur place»)

1. Il timore fondato di essere perseguitato o il rischio effettivo di subire un danno
grave può essere basato su avvenimenti verificatisi dopo la partenza del richiedente dal
suo paese di origine.

2. Il timore fondato di essere perseguitato o il rischio effettivo rischio di subire un
danno grave può essere basato su attività svolte dal richiedente dopo la sua partenza
dal paese d’origine, in particolare quando sia accertato che le attività addotte costitui-
scono l’espressione e la continuazione di convinzioni od orientamenti già manifestati
nel paese d’origine.

3. Fatta salva la convenzione di Ginevra, gli Stati membri possono stabilire di non
riconoscere di norma lo status di rifugiato a un richiedente che abbia introdotto una do-
manda successiva se il rischio di persecuzioni è basato su circostanze determinate dal
richiedente stesso dopo la partenza dal paese di origine.

Articolo 6
Responsabili della persecuzione o del danno grave

I responsabili della persecuzione o del danno grave possono essere:
a) lo Stato;
b) i partiti o le organizzazioni che controllano lo Stato o una parte consistente del

suo territorio;
c) soggetti non statuali, se può essere dimostrato che i responsabili di cui alle lettere

a) e b), comprese le organizzazioni internazionali, non possono o non vogliono fornire
protezione contro persecuzioni o danni gravi come definito all’articolo 7.

Articolo 7
Soggetti che offrono protezione

1. La protezione può essere offerta:
a) dallo Stato; oppure
b) dai partiti o organizzazioni, comprese le organizzazioni internazionali, che con-

trollano lo Stato o una parte consistente del suo territorio.
2. La protezione è in generale fornita se i soggetti di cui al paragrafo 1 adottano ade-

guate misure per impedire che possano essere inflitti atti persecutori o danni gravi, av-
valendosi tra l’altro di un sistema giuridico effettivo che permetta di individuare, di
perseguire penalmente e di punire gli atti che costituiscono persecuzione o danno grave
e se il richiedente ha accesso a tale protezione.

3. Per stabilire se un’organizzazione internazionale controlla uno Stato o una parte
consistente del suo territorio e se fornisce protezione come enunciato al paragrafo 2,
gli Stati membri tengono conto degli eventuali orientamenti impartiti nei pertinenti
atti del Consiglio.

Articolo 8
Protezione all’interno del paese d’origine

1. Nell’ambito dell’esame della domanda di protezione internazionale, gli Stati mem-
bri possono stabilire che il richiedente non necessita di protezione internazionale se in
una parte del territorio del paese d’origine egli non abbia fondati motivi di temere di
essere perseguitato o non corra rischi effettivi di subire danni gravi e se è ragionevole
attendere dal richiedente che si stabilisca in quella parte del paese.
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2. Nel valutare se una parte del territorio del paese d’origine è conforme al para-
grafo 1, gli Stati membri tengono conto delle condizioni generali vigenti in tale parte
del paese nonché delle circostanze personali del richiedente all’epoca della decisione
sulla domanda.

3. Il paragrafo 1 si può applicare nonostante ostacoli tecnici al ritorno al paese d’ori-
gine.

Capo III
Requisiti per essere considerato rifugiato

Articolo 9
Atti di persecuzione

1. Gli atti di persecuzione ai sensi dell’articolo 1A della convenzione di Ginevra de-
vono:

a) essere sufficientemente gravi, per loro natura o frequenza, da rappresentare una
violazione grave dei diritti umani fondamentali, in particolare dei diritti per cui qual-
siasi deroga è esclusa a norma dell’articolo 15, paragrafo 2, della convenzione europea
di salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali; oppure

b) costituire la somma di diverse misure, tra cui violazioni dei diritti umani, il cui im-
patto sia sufficientemente grave da esercitare sulla persona un effetto analogo a quello
di cui alla lettera a).

2. Gli atti di persecuzione che rientrano nella definizione di cui al paragrafo 1 pos-
sono, tra l’altro, assumere la forma di:

a) atti di violenza fisica o psichica, compresa la violenza sessuale;
b) provvedimenti legislativi, amministrativi, di polizia e/o giudiziari, discriminatori

per loro stessa natura o attuati in modo discriminatorio;
c) azioni giudiziarie o sanzioni penali sproporzionate o discriminatorie;
d) rifiuto di accesso ai mezzi di ricorso giuridici e conseguente sanzione sproporzio-

nata o discriminatoria;
e) azioni giudiziarie o sanzioni penali in conseguenza al rifiuto di prestare servizio

militare in un conflitto, quando questo comporterebbe la commissione di crimini, reati
o atti che rientrano nelle clausole di esclusione di cui all’articolo 12, paragrafo 2;

f) atti specificamente diretti contro un sesso o contro l’infanzia.
3. In conformità dell’articolo 2, lettera c), i motivi di cui all’articolo 10 devono essere

collegati agli atti di persecuzione quali definiti al paragrafo 1.

Articolo 10
Motivi di persecuzione

1. Nel valutare i motivi di persecuzione, gli Stati membri tengono conto dei seguenti
elementi:

a) il termine «razza» si riferisce, in particolare, a considerazioni inerenti al colore
della pelle, alla discendenza o all’appartenenza ad un determinato gruppo etnico;

b) il termine «religione» include, in particolare, le convinzioni teiste, non teiste e
ateiste, la partecipazione a, o l’astensione da, riti di culto celebrati in privato o in pub-
blico, sia singolarmente sia in comunità, altri atti religiosi o professioni di fede, nonché
le forme di comportamento personale o sociale fondate su un credo religioso o da esso
prescritte;

c) il termine «nazionalità» non si riferisce esclusivamente alla cittadinanza, o all’as-
senza di cittadinanza, ma designa, in particolare, l’appartenenza ad un gruppo caratte-
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rizzato da un’identità culturale, etnica o linguistica, comuni origini geografiche o po-
litiche o la sua affinità con la popolazione di un altro Stato;

d) si considera che un gruppo costituisce un particolare gruppo sociale in particolare
quando:

i membri di tale gruppo condividono una caratteristica innata o una storia comune
che non può essere mutata oppure condividono una caratteristica o una fede che è così
fondamentale per l’identità o la coscienza che una persona non dovrebbe essere co-
stretta a rinunciarvi, e

tale gruppo possiede un’identità distinta nel paese di cui trattasi, perché vi è percepito
come diverso dalla società circostante.

In funzione delle circostanze nel paese d’origine, un particolare gruppo sociale può
includere un gruppo fondato sulla caratteristica comune dell’orientamento sessuale.
L’interpretazione dell’espressione «orientamento sessuale» non può includere atti clas-
sificati come penali dal diritto interno degli Stati membri; possono valere considera-
zioni di genere, sebbene non costituiscano di per sé stesse una presunzione di
applicabilità del presente articolo;

e) il termine «opinione politica» si riferisce, in particolare, alla professione di un’opi-
nione, un pensiero o una convinzione su una questione inerente ai potenziali persecutori
di cui all’articolo 6 e alle loro politiche o metodi, indipendentemente dal fatto che il
richiedente abbia tradotto tale opinione, pensiero o convinzione in atti concreti.

2. Nell’esaminare se un richiedente abbia un timore fondato di essere perseguitato è
irrilevante che il richiedente possegga effettivamente le caratteristiche razziali, reli-
giose, nazionali, sociali o politiche che provocano gli atti di persecuzione, purché una
siffatta caratteristica gli venga attribuita dall’autore delle persecuzioni.

Articolo 11
Cessazione

1. Un cittadino di un paese terzo o un apolide cessa di essere un rifugiato qualora:
a) si sia volontariamente avvalso di nuovo della protezione del paese di cui ha la cit-

tadinanza; o
b) avendo perso la cittadinanza, l’abbia volontariamente riacquistata; o
c) abbia acquistato una nuova cittadinanza e goda della protezione del paese di cui

ha acquistato la cittadinanza; o
d) si sia volontariamente ristabilito nel paese che ha lasciato o in cui non ha fatto ri-

torno per timore di essere perseguitato; o
e) non possa più rinunciare alla protezione del paese di cui ha la cittadinanza, perché

sono venute meno le circostanze che hanno determinato il riconoscimento dello status
di rifugiato;

f) se trattasi di un apolide, sia in grado di tornare nel paese nel quale aveva la dimora
abituale, perché sono venute meno le circostanze che hanno determinato il riconosci-
mento dello status di rifugiato.

2. Ai fini dell’applicazione delle lettere e) e f) del paragrafo 1, gli Stati membri esa-
minano se il cambiamento delle circostanze ha un significato e una natura non tempo-
ranea tali da eliminare il fondato timore di persecuzioni.

Articolo 12
Esclusione

1. Un cittadino di un paese terzo o un apolide è escluso dallo status di rifugiato se:
a) rientra nel campo d’applicazione dell’articolo 1D della convenzione di Ginevra,

relativo alla protezione o assistenza di un organo o di un’agenzia delle Nazioni unite
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diversi dall’Alto Commissario delle Nazioni unite per i rifugiati. Quando siffatta pro-
tezione o assistenza cessi per qualsiasi motivo, senza che la posizione di tali persone
sia stata definitivamente stabilita in conformità delle pertinenti risoluzioni adottate
dall’assemblea generale delle Nazioni unite, queste persone sono ipso facto ammesse
ai benefici della presente direttiva;

b) le autorità competenti del paese nel quale ha stabilito la sua residenza gli ricono-
scono i diritti e gli obblighi connessi al possesso della cittadinanza del paese stesso o
diritti e obblighi equivalenti.

2. Un cittadino di un paese terzo o un apolide è escluso dallo status di rifugiato ove
sussistano fondati motivi per ritenere:

a) che abbia commesso un crimine contro la pace, un crimine di guerra o un crimine
contro l’umanità quali definiti dagli strumenti internazionali relativi a tali crimini;

b) che abbia commesso al di fuori del paese di accoglienza un reato grave di diritto
comune prima di essere ammesso come rifugiato, ossia prima del momento in cui gli
è rilasciato un permesso di soggiorno basato sul riconoscimento dello status di rifu-
giato, abbia commesso atti particolarmente crudeli, anche se perpetrati con un dichia-
rato obiettivo politico, che possono essere classificati quali reati gravi di diritto
comune;

c) che si sia reso colpevole di atti contrari alle finalità e ai principi delle Nazioni
unite quali stabiliti nel preambolo e negli articoli 1 e 2 della carta delle Nazioni unite.

3. Il paragrafo 2 si applica alle persone che istigano o altrimenti concorrono alla
commissione dei crimini, reati o atti in esso menzionati.

Capo IV
Status di rifugiato

Articolo 13
Riconoscimento dello status di rifugiato

Gli Stati membri riconoscono lo status di rifugiato al cittadino di un paese terzo o
all’apolide ammissibile quale rifugiato in conformità dei capi II e III.

Articolo 14
Revoca, cessazione o rifiuto del rinnovo dello status

1. Per quanto riguarda le domande di protezione internazionale presentate successi-
vamente all’entrata in vigore della presente direttiva gli Stati membri revocano, cessano
o rifiutano di rinnovare lo status di rifugiato riconosciuto a un cittadino di un
paese terzo o a un apolide da un organismo statale, amministrativo, giudiziario o quasi
giudiziario se questi ha cessato di essere un rifugiato ai sensi dell’articolo 11.

2. Fatto salvo l’obbligo del rifugiato, ai sensi dell’articolo 4, paragrafo 1, di rivelare
tutti i fatti pertinenti e di produrre tutta la pertinente documentazione in suo possesso,
lo Stato membro che ha riconosciuto lo status di rifugiato dimostra su base individuale
che l’interessato ha cessato di essere o non è mai stato un rifugiato ai sensi del para-
grafo 1 del presente articolo.

3. Gli Stati membri revocano, cessano o rifiutano di rinnovare lo status di rifugiato
di un cittadino di un paese terzo o di un apolide qualora, successivamente al ricono-
scimento dello status di rifugiato, lo Stato membro interessato abbia stabilito che:

a) la persona in questione avrebbe dovuto essere esclusa o è esclusa dallo status di
rifugiato ai sensi dell’articolo 12;
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b) il fatto di aver presentato i fatti in modo erroneo o di averli omessi, compreso il
ricorso a documenti falsi, ha costituito un fattore determinante per l’ottenimento dello
status di rifugiato.

4. Gli Stati membri hanno la facoltà di revocare, di cessare o di rifiutare di rinnovare
lo status riconosciuto a un rifugiato da un organismo statale, amministrativo, giudizia-
rio o quasi giudiziario quando:

a) vi sono fondati motivi per ritenere che la persona in questione costituisce un pe-
ricolo per la sicurezza dello Stato membro in cui si trova;

b) la persona in questione, essendo stata condannata con sentenza passata in giudi-
cato per un reato di particolare gravità, costituisce un pericolo per la comunità di tale
Stato membro.

5. Nelle situazioni previste al paragrafo 4, gli Stati membri possono decidere di non
riconoscere lo status ad un rifugiato quando la decisione non è ancora stata presa.

6. Le persone cui si applicano i paragrafi 4 o 5 godono dei diritti analoghi conferiti
dagli articoli 3, 4, 16, 22, 31 e 32 e 33 della convenzione di Ginevra, o di diritti ana-
loghi, purché siano presenti nello Stato membro.

Capo V
Requisiti per poter beneficiare della protezione sussidiaria

Articolo 15
Danno grave

Sono considerati danni gravi:
a) la condanna a morte o all’esecuzione; o
b) la tortura o altra forma di pena o trattamento inumano o degradante ai danni del

richiedente nel suo paese di origine; o
c) la minaccia grave e individuale alla vita o alla persona di un civile derivante dalla

violenza indiscriminata in situazioni di conflitto armato interno o internazionale.

Articolo 16
Cessazione

1. Un cittadino di un paese terzo o un apolide cessa di essere ammissibile a benefi-
ciare della protezione sussidiaria quando le circostanze che hanno indotto alla conces-
sione dello status di protezione sussidiaria sono venute meno o mutate in una misura
tale che la protezione non è più necessaria.

2. Nell’applicare il paragrafo 1 gli Stati membri considerano se le mutate circostanze
siano di natura così significativa e non temporanea che la persona ammissibile a be-
neficiare della protezione sussidiaria non sia più esposta a un rischio effettivo di danno
grave.

Articolo 17
Esclusione

1. Un cittadino di un paese terzo o un apolide è escluso dalla qualifica di persona am-
missibile a beneficiare della protezione sussidiaria ove sussistano fondati motivi per ri-
tenere:

a) che egli abbia commesso un crimine contro la pace, un crimine di guerra o un cri-
mine contro l’umanità quali definiti dagli strumenti internazionali relativi a tali cri-
mini;

b) che abbia commesso un reato grave;
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c) che si sia reso colpevole di atti contrari alle finalità e ai principi delle Nazioni
unite quali stabiliti nel preambolo e negli articoli 1 e 2 della carta delle Nazioni unite;

d) che rappresenti un pericolo per la comunità o la sicurezza dello Stato in cui si
trova.

2. Il paragrafo 1 si applica alle persone che istigano o altrimenti concorrono alla
commissione dei crimini, reati o atti in esso menzionati.

3. Gli Stati membri possono escludere un cittadino di un paese terzo o un apolide
dalla qualifica di persona ammissibile a beneficiare della protezione sussidiaria se que-
sti, prima di essere ammesso nello Stato membro, ha commesso uno o più reati non
contemplati al paragrafo 1, che sarebbero punibili con la reclusione se fossero stati
perpetrati nello Stato membro interessato e se ha lasciato il paese d’origine soltanto al
fine di evitare le sanzioni risultanti da tali reati.

Capo VI
Status di protezione sussidiaria

Articolo 18
Riconoscimento dello status di protezione sussidiaria

Gli Stati membri riconoscono lo status di protezione sussidiaria a un cittadino di un
paese terzo o a un apolide ammissibile a beneficiare della protezione sussidiaria in
conformità dei capi II e V.

Articolo 19
Revoca, cessazione o rifiuto del rinnovo dello status di protezione sussidiaria

1. Per quanto riguarda le domande di protezione internazionale presentate successi-
vamente all’entrata in vigore della presente direttiva gli Stati membri revocano, cessano
o rifiutano di rinnovare lo status di protezione sussidiaria riconosciuta a un cittadino
di un paese terzo o a un apolide da un organismo statale, amministrativo, giudiziario
o quasi giudiziario se questi ha cessato di essere una persona ammissibile alla prote-
zione sussidiaria in conformità dell’articolo 16.

2. Gli Stati membri hanno la facoltà di revocare, di cessare o di rifiutare di rinnovare
lo status di protezione sussidiaria riconosciuto a un cittadino di un paese terzo o a un
apolide da un organismo statale, amministrativo, giudiziario o quasi giudiziario se que-
sti, dopo aver ottenuto lo status di protezione sussidiaria, avrebbe dovuto essere escluso
dall’ammissibilità a tale status in conformità dell’articolo 17, paragrafo 3.

3. Gli Stati membri revocano, cessano o rifiutano di rinnovare lo status di protezione
sussidiaria di un cittadino di un paese terzo o di un apolide se:

a) questi, successivamente al riconoscimento dello status di protezione sussidiaria,
avrebbe dovuto essere escluso o è escluso dalla qualifica di persona ammissibile a be-
neficiare della protezione sussidiaria ai sensi dell’articolo 17, paragrafi 1 e 2;

b) il fatto di aver presentato i fatti in modo erroneo o di averli omessi, compreso il
ricorso a documenti falsi, ha costituito un fattore determinante per l’ottenimento dello
status di protezione sussidiaria.

4. Fatto salvo l’obbligo del cittadino di un paese terzo o dell’apolide, ai sensi dell’ar-
ticolo 4, paragrafo 1, di rivelare tutti i fatti pertinenti e di produrre tutta la pertinente
documentazione in suo possesso, lo Stato membro che ha riconosciuto lo status di pro-
tezione sussidiaria dimostra su base individuale che l’interessato ha cessato di essere
o non è ammissibile a beneficiare della protezione sussidiaria ai sensi dei paragrafi
da 1 a 3 del presente articolo.
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Capo VII
Contenuto della protezione internazionale

Articolo 20
Disposizioni generali

1. Le disposizioni del presente capo non pregiudicano i diritti sanciti dalla conven-
zione di Ginevra.

2. Le disposizioni del presente capo si applicano sia ai rifugiati sia alle persone am-
missibili a beneficiare della protezione sussidiaria, ove non diversamente indicato.

3. Nell’attuare il presente capo, gli Stati membri tengono conto della specifica situa-
zione di persone vulnerabili, quali i minori, i minori non accompagnati, i disabili, gli
anziani, le donne in stato di gravidanza, i genitori singoli con figli minori, le persone
che hanno subito torture, stupri o altre forme gravi di violenza psicologia, fisica o ses-
suale.

4. Il paragrafo 3 si applica soltanto alle persone per cui si riscontrano esigenze par-
ticolari mediante la valutazione della loro situazione individuale.

5. Il prevalente interesse del minore è la principale considerazione degli Stati membri
quando attuano le disposizioni del presente capo che coinvolgono i minori.

6. Entro i limiti stabiliti dalla convenzione di Ginevra, gli Stati membri hanno la fa-
coltà di ridurre i benefici del presente capo, riconosciuti a un rifugiato, il cui status di
rifugiato sia stato ottenuto per attività svolte al fine esclusivo o principale di creare le
condizioni necessarie al riconoscimento di tale status.

7. Entro i limiti derivanti dagli obblighi internazionali degli Stati membri, gli Stati
membri hanno la facoltà di ridurre i benefici del presente capo, riconosciuti ad una
persona ammissibile a beneficiare della protezione sussidiaria, il cui status di prote-
zione sussidiaria sia stato ottenuto per attività svolte al fine esclusivo o principale di
creare le condizioni necessarie al riconoscimento come persona ammissibile alla pro-
tezione sussidiaria.

Articolo 21
Protezione dal respingimento

1. Gli Stati membri rispettano il principio di «non refoulement» in conformità dei
propri obblighi internazionali.

2. Qualora non sia vietato dagli obblighi internazionali previsti dal paragrafo 1, gli
Stati membri possono respingere un rifugiato, formalmente riconosciuto o meno,
quando:

a) vi siano ragionevoli motivi per considerare che detta persona rappresenti un pe-
ricolo per la sicurezza dello Stato membro nel quale si trova; o

b) che, essendo stata condannata con sentenza passata in giudicato per un reato di
particolare gravità, detta persona costituisca un pericolo per la comunità di tale Stato
membro.

3. Gli Stati membri hanno la facoltà di revocare, di cessare o di rifiutare il rinnovo
o il rilascio di un permesso di soggiorno di un (o a un) rifugiato al quale si applichi il
paragrafo 2.

Articolo 22
Informazioni

Quanto prima possibile dopo aver riconosciuto loro lo status, gli Stati membri for-
niscono alle persone che considerano bisognose di protezione internazionale, in una lin-
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gua che queste siano in grado di comprendere, l’accesso a informazioni sui diritti e gli
obblighi previsti dallo status di protezione loro applicabile.

Articolo 23
Mantenimento dell’unità del nucleo familiare

1. Gli Stati membri provvedono a che possa essere preservata l’unità del nucleo fa-
miliare.

2. Gli Stati membri provvedono a che i familiari del beneficiario dello status di ri-
fugiato o della protezione sussidiaria, che individualmente non hanno diritto a tale sta-
tus o protezione, siano ammessi ai benefici di cui agli articoli da 24 a 34, in conformità
delle procedure nazionali e nella misura in cui ciò sia compatibile con lo status giuri-
dico personale del familiare.

Gli Stati membri possono definire le condizioni applicabili ai benefici relativi ai fa-
miliari dei beneficiari della protezione sussidiaria.

In tali casi gli Stati membri assicurano che i benefici offerti garantiscano un adeguato
tenore di vita.

3. I paragrafi 1 e 2 non si applicano quando il familiare è o sarebbe escluso dallo sta-
tus di rifugiato o dalla protezione sussidiaria in base ai capi III e V.

4. Nonostante i paragrafi 1 e 2, gli Stati membri possono rifiutare, ridurre o revocare
i benefici ivi menzionati, per motivi di sicurezza nazionale o di ordine pubblico.

5. Gli Stati membri possono decidere che il presente articolo si applica anche agli
altri congiunti che vivevano nel nucleo familiare al momento della partenza dal paese
d’origine e che in quel momento erano completamente o principalmente a carico del
beneficiario dello status di rifugiato o della protezione sussidiaria.

Articolo 24
Permesso di soggiorno

1. Gli Stati membri rilasciano ai beneficiari dello status di rifugiato, il più presto
possibile dopo aver riconosciuto loro lo status, un permesso di soggiorno valido per un
periodo di almeno tre anni rinnovabile, purché non vi ostino imperiosi motivi di sicu-
rezza nazionale o di ordine pubblico e fatto salvo l’articolo 21, paragrafo 3.

Fatto salvo l’articolo 23, paragrafo 1, il permesso di soggiorno da rilasciare ai fami-
liari dei beneficiari dello status di rifugiato può essere valido per un periodo inferiore
a tre anni e rinnovabile.

2. Gli Stati membri rilasciano ai beneficiari della protezione sussidiaria, il più presto
possibile dopo aver riconosciuto loro lo status, un permesso di soggiorno valido per un
periodo non inferiore ad un anno rinnovabile, purché non vi ostino imperiosi motivi di
sicurezza nazionale o di ordine pubblico.

Articolo 25
Documenti di viaggio

1. Gli Stati membri rilasciano ai beneficiari dello status di rifugiato documenti di
viaggio nella forma prevista dall’allegato della convenzione di Ginevra, allo scopo di
permettere loro di viaggiare al di fuori del loro territorio, purché non vi ostino imperiosi
motivi di sicurezza nazionale o di ordine pubblico.

2. Gli Stati membri rilasciano ai beneficiari della protezione sussidiaria che si trovino
nell’impossibilità di ottenere un passaporto nazionale, documenti che consentono loro
di viaggiare, almeno quando sussistano gravi ragioni umanitarie che rendano necessaria
la loro presenza in un altro Stato, purché non vi ostino imperiosi motivi di sicurezza
nazionale o di ordine pubblico.
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Articolo 26
Accesso all’occupazione

1. Gli Stati membri autorizzano i beneficiari dello status di rifugiato ad esercitare
un’attività dipendente o autonoma nel rispetto della normativa generalmente applica-
bile alle professioni e agli impieghi nella pubblica amministrazione, non appena sia
stato loro riconosciuto lo status di rifugiato.

2. Gli Stati membri provvedono a che siano offerte ai beneficiari dello status di ri-
fugiato opportunità di formazione occupazionale per adulti, formazione professionale
e tirocinio sul luogo di lavoro secondo modalità equivalenti a quelle previste per i loro
cittadini.

3. Gli Stati membri autorizzano i beneficiari dello status di protezione sussidiaria ad
esercitare un’attività dipendente o autonoma nel rispetto della normativa generalmente
applicabile alle professioni e agli impieghi nella pubblica amministrazione, non appena
sia stato loro riconosciuto lo status di protezione sussidiaria. Può essere tenuta in con-
siderazione la situazione esistente sul mercato del lavoro degli Stati membri, eventual-
mente anche per stabilire un ordine di precedenza per l’accesso all’occupazione per un
periodo di tempo limitato da determinare conformemente alla normativa nazionale. Gli
Stati membri provvedono a che i beneficiari dello status di protezione sussidiaria ac-
cedano al posto per il quale hanno ricevuto un’offerta, in conformità delle norme na-
zionali in materia di ordine di precedenza sul mercato del lavoro.

4. Gli Stati membri provvedono a che ai beneficiari dello status di protezione sussi-
diaria siano offerte opportunità di formazione occupazionale per adulti, formazione
professionale e tirocinio sul luogo di lavoro secondo modalità che saranno decise dagli
Stati membri stessi.

5. Si applica la normativa vigente negli Stati membri in materia di retribuzione, di
accesso ai regimi di sicurezza sociale connessa all’attività di lavoro dipendente o au-
tonomo, nonché di ogni altra condizione di lavoro.

Articolo 27
Accesso all’istruzione

1. Gli Stati membri offrono il pieno accesso al sistema scolastico, secondo le stesse
modalità previste per i loro cittadini, a tutti i minori beneficiari dello status di rifugiato
o della protezione sussidiaria.

2. Gli Stati membri consentono agli adulti beneficiari dello status di rifugiato o della
protezione sussidiaria di accedere al sistema di istruzione generale e di aggiornamento
e perfezionamento professionale secondo le stessa modalità previste per i cittadini di
paesi terzi in soggiorno regolare.

3. Gli Stati membri garantiscono la parità di trattamento tra i beneficiari dello status
di rifugiato o della protezione sussidiaria ed i loro cittadini nel quadro delle vigenti
procedure di riconoscimento di diplomi, certificati ed altri titoli stranieri.

Articolo 28
Assistenza sociale

1. Gli Stati membri provvedono affinché i beneficiari dello status di rifugiato o di
protezione sussidiaria ricevano, nello Stato membro che ha concesso tali status, ade-
guata assistenza sociale, alla stregua dei cittadini Stato membro in questione.

2. In via d’eccezione alla regola generale di cui al paragrafo 1, gli Stati membri pos-
sono limitare l’assistenza sociale per i beneficiari della protezione sussidiaria alle pre-
stazioni essenziali, che in tal caso sono offerte allo stesso livello e alle stesse condizioni
di ammissibilità previste per i cittadini dello Stato membro in questione.
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Articolo 29
Assistenza sanitaria

1. Gli Stati membri provvedono a che i beneficiari dello status di rifugiato o di pro-
tezione sussidiaria abbiano accesso all’assistenza sanitaria secondo le stesse modalità
previste per i cittadini dello Stato membro che ha riconosciuto loro tali status.

2. In via d’eccezione alla regola generale di cui al paragrafo 1, gli Stati membri pos-
sono limitare l’assistenza sanitaria per i beneficiari della protezione sussidiaria alle
prestazioni essenziali, che in tal caso sono offerte allo stesso livello e alle stesse con-
dizioni di ammissibilità previste per i cittadini dello Stato membro in questione.

3. Gli Stati membri forniscono adeguata assistenza sanitaria, secondo le stesse mo-
dalità previste per i cittadini dello Stato membro che ha concesso tali status, ai bene-
ficiari dello status di rifugiato o di protezione sussidiaria che presentano particolari
esigenze, quali le donne in stato di gravidanza, i disabili, le vittime di torture, stupri o
altre gravi forme di violenza psicologica, fisica o sessuale, o i minori che abbiano su-
bito qualsiasi forma di abuso, negligenza, sfruttamento, tortura, trattamento crudele, di-
sumano o degradante o che abbiano sofferto gli effetti di un conflitto armato.

Articolo 30
Minori non accompagnati

1. Gli Stati membri adottano quanto prima dopo la concessione dello status di rifu-
giato o di protezione sussidiaria, misure atte ad assicurare la necessaria rappresentanza
dei minori non accompagnati, da parte di un tutore legale oppure, ove necessario, la
rappresentanza da parte di un organismo incaricato della cura e del benessere dei mi-
nori, oppure qualsiasi altra forma adeguata di rappresentanza, inclusa quella basata
sulla legislazione o su un provvedimento giudiziario.

2. Nel dare attuazione alla presente direttiva, gli Stati membri provvedono affinché
le esigenze del minore siano debitamente soddisfatte dal tutore o rappresentante desi-
gnato. Le autorità competenti procedono a valutazioni periodiche.

3. Gli Stati membri provvedono affinché i minori non accompagnati siano alloggiati:
a) presso familiari adulti; o
b) presso una famiglia affidataria; o
c) in centri specializzati nell’ospitare i minori; o
d) secondo altre modalità che offrano un alloggio idoneo per i minori.
In questo contento si tiene conto del parere del minore conformemente all’età e al

grado di maturità dello stesso
4. Per quanto possibile i fratelli sono alloggiati insieme, tenendo conto del prevalente

interesse del minore in questione e, in particolare, della sua età e del grado di maturità.
I cambi di residenza di minori non accompagnati sono limitati al minimo.

5. Gli Stati membri, a tutela del prevalente interesse del minore non accompagnato,
si adoperano per rintracciare quanto prima i suoi familiari. Nei casi in cui sussistano
rischi per la vita o l’integrità del minore o dei suoi parenti stretti, in particolare se questi
sono rimasti nel paese di origine, la raccolta, il trattamento e la diffusione delle infor-
mazioni relative a queste persone sono effettuate in via confidenziale.

6. Le persone che si occupano di minori non accompagnati devono aver ricevuto o
ricevono una specifica formazione in merito alle particolari esigenze degli stessi.

Articolo 31
Accesso all’alloggio

Gli Stati membri provvedono a che i beneficiari dello status di rifugiato o della
protezione sussidiaria abbiano accesso ad un alloggio secondo modalità equivalenti
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a quelle previste per altri cittadini di paesi terzi in soggiorno regolare nei loro ter-
ritori.

Articolo 32
Libera circolazione nel territorio dello Stato membro

Gli Stati membri concedono ai beneficiari dello status di rifugiato o della protezione
sussidiaria la libertà di circolazione all’interno del territorio nazionale, secondo le
stesse modalità e restrizioni previste per altri cittadini di paesi terzi in soggiorno rego-
lare nei loro territori.

Articolo 33
Accesso agli strumenti di integrazione

1. Al fine di facilitare l’integrazione dei rifugiati nella società, gli Stati membri sta-
biliscono i programmi d’integrazione che considerano adeguati o creano i presupposti
che garantiscono l’accesso a tali programmi.

2. Laddove lo ritengano opportuno, gli Stati membri consentono ai beneficiari dello
status di protezione sussidiaria di accedere ai programmi d’integrazione.

Articolo 34
Rimpatrio

Gli Stati membri possono fornire assistenza ai beneficiari dello status di rifugiato o
di protezione sussidiaria che desiderano rimpatriare.

Capo VIII
Cooperazione amministrativa

Articolo 35
Cooperazione

Ciascuno Stato membro designa un punto nazionale di contatto, trasmettendone l’in-
dirizzo alla Commissione che a sua volta lo comunica a tutti gli altri Stati membri.

Gli Stati membri, in collegamento con la Commissione, adottano ogni misura idonea ad
instaurare una cooperazione diretta e lo scambio di informazioni tra le autorità competenti.

Articolo 36
Personale

Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché tutte le autorità competenti
e le altre organizzazioni che danno attuazione alla presente direttiva abbiano ricevuto
la necessaria formazione di base e siano soggette, conformemente a quanto stabilito dal
diritto nazionale, all’obbligo di riservatezza relativamente alle informazioni di cui do-
vessero venire a conoscenza durante l’attività da loro svolta.

Capo IX
Disposizioni finali

Articolo 37
Relazioni

1. Entro il 10 aprile 2008 , la Commissione presenta al Parlamento europeo e al Con-
siglio una relazione sull’applicazione della presente direttiva negli Stati membri, pro-
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ponendo all’occorrenza le necessarie modifiche. Dette proposte di modifica riguardano
in via prioritaria agli articoli 15, 26 e 33. Gli Stati membri trasmettono alla Commis-
sione ogni informazione utile ai fini di tale relazione entro il 10 ottobre 2007 .

2. Successivamente, la Commissione riferisce al Parlamento europeo e al Consiglio
almeno ogni cinque anni sull’applicazione della presente direttiva.

Articolo 38
Recepimento

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari ed
amministrative necessarie per conformarsi alla presente direttiva entro il 10 ottobre
2006 . Essi ne informano immediatamente la Commissione.

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono un riferimento
alla presente direttiva o sono corredate di un siffatto riferimento all’atto della pubbli-
cazione ufficiale. Gli Stati membri determinano le modalità di tali riferimenti.

2. Gli Stati membri trasmettono alla Commissione il testo delle disposizioni nazionali
di legge che adottano nel settore trattato dalla presente direttiva.

Articolo 39
Entrata in vigore

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblica-
zione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea .

Articolo 40
Destinatari

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva conformemente al trattato
che istituisce la Comunità europea.

Fatto a Lussemburgo, addì 29 aprile 2004 .

Per il Consiglio 
Il presidente 

M. Mc Dowell 
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DIRETTIVA 2005/85/CE 
del Consiglio del 1° dicembre 2005 

Recante norme minime per le procedure applicate negli Stati membri 
ai fini del riconoscimento e della revoca dello status di rifugiato 

Il Consiglio Dell’unione Europea,
visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l’articolo 63, primo

comma, punto 1, lettera d),
vista la proposta della Commissione (1),
visto il parere del Parlamento europeo (2),
visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (3), 
considerando quanto segue:
(1) Una politica comune nel settore dell’asilo, che preveda un regime europeo co-

mune in materia di asilo, costituisce uno degli elementi fondamentali dell’obiettivo
dell’Unione europea relativo all’istituzione progressiva di uno spazio di libertà, sicu-
rezza e giustizia aperto a quanti, spinti dalle circostanze, cercano legittimamente pro-
tezione nella Comunità.

(2) Il Consiglio europeo, nella riunione straordinaria di Tampere del 15 e 16 ottobre
1999, ha convenuto di lavorare all’istituzione di un regime europeo comune in materia
di asilo basato sull’applicazione, in ogni sua componente, della convenzione di Ginevra
relativa allo status dei rifugiati del 28 luglio 1951, modificata dal protocollo di New
York del 31 gennaio 1967 (di seguito «convenzione di Ginevra»), affermando in questo
modo il principio di «non refoulement» (non respingimento) e garantendo che nessuno
sia nuovamente esposto alla persecuzione.

(3) Le conclusioni di Tampere prevedono che il regime europeo comune in materia
di asilo debba stabilire, a breve termine, norme comuni per procedure di asilo eque
ed efficaci negli Stati membri e che, nel lungo periodo, le norme comunitarie deb-
bano indirizzarsi verso una procedura comune in materia di asilo nella Comunità eu-
ropea.

(4) Le norme minime di cui alla presente direttiva sulle procedure applicabili negli
Stati membri per il riconoscimento o la revoca dello status di rifugiato costituiscono
pertanto un primo passo in materia di procedure di asilo.

(5) Obiettivo principale della presente direttiva è stabilire un quadro minimo nella
Comunità sulle procedure per il riconoscimento e la revoca dello status di rifugiato.

(6) Il ravvicinamento delle norme sulle procedure per il riconoscimento e la revoca
dello status di rifugiato dovrebbe contribuire a limitare i movimenti secondari dei ri-
chiedenti asilo tra gli Stati membri, nei casi in cui tali movimenti siano dovuti alla di-
versità delle normative.

(7) Discende dalla natura stessa delle norme minime che gli Stati membri dovrebbero
avere facoltà di stabilire o mantenere in vigore disposizioni più favorevoli per i cittadini
di paesi terzi o per gli apolidi che chiedono ad uno Stato membro protezione interna-
zionale, qualora tale richiesta sia intesa come basata sul fatto che la persona interessata
è un rifugiato a norma dell’articolo 1A della convenzione di Ginevra.
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(8) La presente direttiva rispetta i diritti fondamentali e osserva i principi riconosciuti
in particolare nella Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea.

(9) Per quanto riguarda il trattamento delle persone che rientrano nell’ambito di ap-
plicazione della presente direttiva, gli Stati membri sono vincolati dagli obblighi pre-
visti dagli strumenti di diritto internazionale di cui sono parti e che vietano le
discriminazioni.

(10) È indispensabile che le decisioni in merito a tutte le domande di asilo siano
adottate sulla base dei fatti e, in primo grado, da autorità il cui organico dispone di co-
noscenze adeguate o riceve la formazione necessaria in materia di asilo e di diritto dei
rifugiati.

(11)  È nell’interesse, sia degli Stati membri sia dei richiedenti asilo, decidere quanto
prima possibile in merito alle domande di asilo. L’organizzazione dell’esame delle do-
mande di asilo dovrebbe essere lasciata alla discrezione degli Stati membri, di modo
che possano scegliere, in base alle esigenze nazionali, di esaminare in via prioritaria
talune domande, o accelerarne l’esame, conformemente alle norme stabilite nella pre-
sente direttiva. 

(12) La nozione di ordine pubblico può contemplare una condanna per aver com-
messo un reato grave.

(13) Ai fini di una corretta individuazione delle persone bisognose di protezione in
quanto rifugiati a norma dell’articolo 1 della convenzione di Ginevra, è opportuno che,
fatte salve talune eccezioni, ciascun richiedente abbia un accesso effettivo alle proce-
dure, l’opportunità di cooperare e comunicare correttamente con le autorità competenti
per presentare gli elementi rilevanti della sua situazione nonché disponga di sufficienti
garanzie procedurali per far valere i propri diritti in ciascuna fase della procedura. Inol-
tre, è opportuno che la procedura di esame di una domanda di asilo contempli di norma
per il richiedente asilo almeno il diritto di rimanere in attesa della decisione dell’auto-
rità accertante, la possibilità di ricorrere a un interprete per esporre la propria situazione
nei colloqui con le autorità, la possibilità di comunicare con un rappresentante dell’Alto
Commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati (di seguito «UNHCR») o con altre
organizzazioni che operino per conto dell’UNHCR, il diritto a un’appropriata notifica
della decisione, corredata di una motivazione in fatto e in diritto, la possibilità di con-
sultare un avvocato o altro consulente legale e il diritto di essere informato circa la sua
posizione giuridica nei momenti decisivi del procedimento, in una lingua che è ragio-
nevole supporre possa capire.

(14) È inoltre opportuno prevedere specifiche garanzie procedurali per i minori non
accompagnati, in considerazione della loro vulnerabilità. L’interesse superiore del mi-
nore dovrebbe pertanto costituire un criterio fondamentale per gli Stati membri.

(15)  Qualora il richiedente reiteri la domanda senza addurre prove o argomenti
nuovi, sarebbe sproporzionato imporre agli Stati membri l’obbligo di esperire una
nuova procedura di esame completa. In tali casi gli Stati membri dovrebbero poter sce-
gliere tra diverse procedure con deroghe alle garanzie di cui beneficia di norma il ri-
chiedente. 

(16)  Molte domande di asilo sono presentate alla frontiera o nelle zone di transito
dello Stato membro prima che sia presa una decisione sull’ammissione del richiedente.
Gli Stati membri dovrebbero essere in grado di mantenere le procedure vigenti ade-
guate alla situazione particolare di detti richiedenti alla frontiera. Si dovrebbero stabi-
lire norme comuni sulle eventuali deroghe fatte in tali condizioni alle garanzie di cui
beneficiano di norma i richiedenti. Le procedure di frontiera dovrebbero applicarsi
principalmente ai richiedenti che non soddisfano le condizioni per l’ingresso nel ter-
ritorio degli Stati membri.
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(17) Criterio fondamentale per stabilire la fondatezza della domanda di asilo è la si-
curezza del richiedente nel paese di origine. Se un paese terzo può essere considerato
paese di origine sicuro, gli Stati membri dovrebbero poterlo designare paese sicuro e
presumerne la sicurezza per uno specifico richiedente, a meno che quest’ultimo non ad-
duca controindicazioni fondate.

(18)  Visto il grado di armonizzazione raggiunto in relazione all’attribuzione della
qualifica di rifugiato ai cittadini di paesi terzi e agli apolidi, si dovrebbero definire cri-
teri comuni per la designazione dei paesi terzi quali paesi di origine sicuri.

(19)  Se il Consiglio ha accertato che uno specifico paese di origine soddisfa i sud-
detti criteri e, pertanto, lo ha inserito nell’elenco comune minimo di paesi di origine si-
curi da adottare a norma della presente direttiva, gli Stati membri dovrebbero essere
tenuti ad esaminare le domande dei cittadini di detto paese o degli apolidi già residenti
abitualmente in detto paese, in base alla presunzione confutabile della sicurezza dello
stesso. Alla luce dell’importanza politica della designazione dei paesi di origine sicuri,
soprattutto in vista delle implicazioni di una valutazione della situazione dei diritti
dell’uomo di un paese di origine e delle relative implicazioni per le politiche del-
l’Unione europea nel settore delle relazioni esterne, il Consiglio dovrebbe prendere le
decisioni relative alla fissazione o alla modifica dell’elenco previa consultazione del
Parlamento europeo.

(20)  La Bulgaria e la Romania, grazie al loro status di paesi candidati all’adesione
all’Unione europea e ai progressi compiuti in vista dell’adesione, dovrebbero essere
considerati paesi di origine sicuri a norma della presente direttiva fino alla data di ade-
sione all’Unione europea.

(21)  La designazione di un paese terzo quale paese di origine sicuro ai fini della
presente direttiva non può stabilire una garanzia assoluta di sicurezza per i cittadini di
tale paese. Per la sua stessa natura, la valutazione alla base della designazione può
tener conto soltanto della situazione civile, giuridica e politica generale in tale paese e
se in tale paese i responsabili di persecuzioni, torture o altre forme di punizione o trat-
tamento disumano o degradante siano effettivamente soggetti a sanzioni se riconosciuti
colpevoli. Per questo motivo è importante che, quando un richiedente dimostra che vi
sono fondati motivi per non ritenere sicuro tale paese per la sua situazione particolare,
la designazione del paese come sicuro non può più applicarsi al suo caso.

(22)  Gli Stati membri dovrebbero esaminare tutte le domande nel merito, valutare
cioè se al richiedente di cui trattasi è attribuibile la qualifica di rifugiato a norma della
direttiva 2004/83/CE del Consiglio, del 29 aprile 2004, recante norme minime sull’at-
tribuzione, a cittadini di paesi terzi o apolidi, della qualifica di rifugiato o di persona
altrimenti bisognosa di protezione internazionale, nonché norme minime sul contenuto
dello status di protezione (4), salvo se altrimenti previsto dalla presente direttiva, in par-
ticolare se si può ragionevolmente presumere che un altro paese proceda all’esame o
fornisca sufficiente protezione. In particolare, gli Stati membri non dovrebbero essere
tenuti a valutare il merito della domanda di asilo se il paese di primo asilo ha concesso
al richiedente lo status di rifugiato o ha altrimenti concesso sufficiente protezione e il
richiedente sarà riammesso in detto paese.

(23)  Gli Stati membri non dovrebbero neppure essere tenuti a valutare il merito
della domanda di asilo, se si può ragionevolmente prevedere che il richiedente, per un
legame con un paese terzo definito nel diritto nazionale, chieda protezione in detto
paese terzo. Gli Stati membri dovrebbero procedere in tal modo solo nel caso in cui il
richiedente in questione possa essere sicuro nel paese terzo interessato. Per evitare mo-
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vimenti secondari di richiedenti, si dovrebbero definire principi comuni per la presa in
considerazione o la designazione, da parte degli Stati membri, di paesi terzi quali paesi
sicuri.

(24)  Inoltre, per determinati paesi terzi europei che rispettano norme particolarmente
elevate in materia di diritti dell’uomo e di protezione dei rifugiati, agli Stati membri
dovrebbe essere consentito di non procedere all’esame o all’esame completo delle do-
mande di asilo dei richiedenti che entrano nel loro territorio in provenienza da detti
paesi terzi europei. Viste le potenziali conseguenze derivanti per il richiedente da un
esame limitato od omesso, l’applicazione del concetto di paese terzo sicuro dovrebbe
essere limitata ai casi di paesi terzi di cui il Consiglio abbia accertato che rispettano le
norme elevate di sicurezza stabilite nella presente direttiva. Al riguardo il Consiglio do-
vrebbe deliberare previa consultazione del Parlamento europeo.

(25)  Discende dalla natura delle norme comuni relative ad entrambi i concetti di
paese terzo sicuro definiti nella presente direttiva che l’effetto pratico di tali concetti
dipende dal fatto che il paese terzo in questione conceda al richiedente interessato l’in-
gresso nel suo territorio.

(26)  Riguardo alla revoca dello status di rifugiato, gli Stati membri dovrebbero prov-
vedere affinché i beneficiari di tale status siano debitamente informati dell’eventuale
riesame del loro status ed abbiano la possibilità di esporre la loro opinione prima che
le autorità possano prendere una decisione motivata di revoca del loro status. A dette

garanzie si può tuttavia derogare quando i motivi della cessazione dello status di ri-
fugiato non sono connessi ad un mutamento delle condizioni su cui si fondava il rico-
noscimento.

(27) È un principio fondamentale del diritto comunitario che le decisioni relative a
una domanda di asilo e alla revoca dello status di rifugiato siano soggette ad un rimedio
effettivo dinanzi a un giudice a norma dell’articolo 234 del trattato. L’effettività del ri-
medio, anche per quanto concerne l’esame degli elementi pertinenti, dipende dal si-
stema amministrativo e giudiziario di ciascuno Stato membro considerato nel suo
complesso. 

(28) A norma dell’articolo 64 del trattato, la presente direttiva non osta all’esercizio
delle responsabilità incombenti agli Stati membri per il mantenimento dell’ordine pub-
blico e la salvaguardia della sicurezza interna.

(29) La presente direttiva non contempla le procedure disciplinate dal regolamento
(CE) n. 343/2003 del Consiglio, del 18 febbraio 2003, che stabilisce i criteri e i mec-
canismi di determinazione dello Stato membro competente per l’esame di una domanda
d’asilo presentata in uno degli Stati membri da un cittadino di un paese terzo (5).

(30) È opportuno che l’attuazione della presente direttiva formi oggetto di valutazioni
periodiche con scadenza non superiore a due anni.

(31) Poiché l’obiettivo della presente direttiva, vale a dire l’elaborazione di norme
minime per le procedure applicate negli Stati membri ai fini del riconoscimento e della
revoca dello status di rifugiato, non può essere realizzato in misura sufficiente dagli
Stati membri e può dunque, a causa delle dimensioni e degli effetti dell’azione propo-
sta, essere realizzato meglio a livello comunitario, la Comunità può intervenire in base
al principio di sussidiarietà sancito dall’articolo 5 del trattato. La presente direttiva si
limita a quanto è necessario per conseguire tale obiettivo in ottemperanza al principio
di proporzionalità enunciato nello stesso articolo.

(32) A norma dell’articolo 3 del protocollo sulla posizione del Regno Unito e dell’Ir-
landa allegato al trattato sull’Unione europea e al trattato che istituisce la Comunità eu-
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ropea, il Regno Unito ha notificato, con lettera del 24 gennaio 2001, la propria volontà
di partecipare all’adozione e all’applicazione della presente direttiva.

(33) In applicazione dell’articolo 3 del protocollo sulla posizione del Regno Unito
e dell’Irlanda allegato al trattato sull’Unione europea e al trattato che istituisce la Co-
munità europea, l’Irlanda ha notificato, con lettera del 14 febbraio 2001, la propria vo-
lontà di partecipare all’adozione e all’applicazione della presente direttiva.

(34) La Danimarca, a norma degli articoli 1 e 2 del protocollo sulla posizione della
Danimarca allegato al trattato sull’Unione europea e al trattato che istituisce la Comu-
nità europea, non partecipa all’adozione della presente direttiva e di conseguenza non
è vincolata da essa, né è soggetta alla sua applicazione,

ha adottato la presente direttiva:

Capo I
Disposizioni generali

Articolo 1
Obiettivo

Obiettivo della presente direttiva è stabilire norme minime per le procedure applicate
negli Stati membri ai fini del riconoscimento e della revoca dello status di rifugiato.

Articolo 2
Definizioni

Ai fini della presente direttiva, si intende per:
a) «convenzione di Ginevra»: la convenzione del 28 luglio 1951relativa allo status

dei rifugiati, modificata dal protocollo di New York del 31 gennaio 1967;
b) «domanda» o «domanda di asilo»: la domanda presentata da un cittadino di un

paese terzo o da un apolide che si può equiparare a una domanda di protezione inter-
nazionale ad uno Stato membro a norma della convenzione di Ginevra. Tutte le do-
mande di protezione internazionale sono considerate domande di asilo, salvo che la
persona interessata richieda esplicitamente un altro tipo di protezione, che possa essere
richiesta con domanda separata;

c) «richiedente» o «richiedente asilo»: qualsiasi cittadino di un paese terzo o apolide
che abbia presentato una domanda di asilo sulla quale non sia stata ancora presa una
decisione definitiva;

d) «decisione definitiva»: una decisione che stabilisce se a un cittadino di un paese
terzo o a un apolide è concesso lo status di rifugiato a norma della direttiva 2004/83/CE
e che non è più impugnabile nell’ambito del capo V della presente direttiva, indipen-
dentemente dal fatto che il mezzo di impugnazione produca l’effetto di autorizzare i
richiedenti a rimanere negli Stati membri interessati in attesa del relativo esito, fatto
salvo l’allegato III della presente direttiva;

e) «autorità accertante»: qualsiasi organo quasi giurisdizionale o amministrativo di
uno Stato membro che sia competente ad esaminare le domande di asilo e a prendere
una decisione di primo grado al riguardo, fatto salvo l’allegato I;

f) «rifugiato»: qualsiasi cittadino di un paese terzo o apolide rispondente ai criteri sta-
biliti dall’articolo 1 della convenzione di Ginevra, quali specificati nella direttiva
2004/83/CE; 

g) «status di rifugiato»: il riconoscimento di un cittadino di un paese terzo o di un
apolide quale rifugiato da parte di uno Stato membro;
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h) «minore non accompagnato»: una persona d’età inferiore ai diciotto anni che arrivi
nel territorio degli Stati membri senza essere accompagnata da un adulto che ne sia re-
sponsabile per la legge o in base agli usi, fino a quando non sia effettivamente affidata
a tale adulto, compreso il minore che venga abbandonato dopo essere entrato nel ter-
ritorio degli Stati membri;

i) «rappresentante»: la persona che agisca per conto di un’organizzazione che rap-
presenta il minore non accompagnato in qualità di tutore, la persona che agisca per
conto di un’organizzazione nazionale responsabile dell’assistenza ai minori e del loro
benessere, o qualunque altro idoneo rappresentante, nominato nell’interesse superiore
del minore;

j) «revoca dello status di rifugiato»: la decisione di un’autorità competente di revo-
care, far cessare o rifiutare di rinnovare lo status di rifugiato a una determinata persona,
a norma della direttiva 2004/83/CE;

k) «rimanere nello Stato membro»: il fatto di rimanere nel territorio, compreso alla
frontiera o in zone di transito, dello Stato membro in cui la domanda di asilo è stata pre-
sentata o è oggetto d’esame.

Articolo 3
Ambito d’applicazione

1. La presente direttiva si applica a tutte le domande di asilo presentate nel territorio,
compreso alla frontiera o nelle zone di transito degli Stati membri, nonché alla revoca
dello status di rifugiato.

2. La presente direttiva non si applica in caso di domande di asilo diplomatico o ter-
ritoriale presentate presso le rappresentanze degli Stati membri.

3. Qualora gli Stati membri utilizzino o avviino un procedimento in cui le domande
di asilo sono esaminate sia quali domande a norma della convenzione di Ginevra sia
quali domande concernenti altri tipi di protezione internazionale a seconda delle cir-
costanze definite dall’articolo 15 della direttiva 2004/83/CE, essi applicano la presente
direttiva nel corso dell’intero procedimento.

4. Gli Stati membri possono inoltre decidere di applicare la presente direttiva nei
procedimenti di esame di domande intese ad ottenere qualsiasi forma di protezione in-
ternazionale.

Articolo 4
Autorità responsabili

1. Per tutti i procedimenti gli Stati membri designano un’autorità che sarà competente
per l’esame adeguato delle domande a norma della presente direttiva, in particolare
dell’articolo 8, paragrafo 2, e dell’articolo 9. A norma dell’articolo 4, paragrafo 4, del
regolamento (CE) n. 343/2003, le domande di asilo presentate in uno Stato membro alle
autorità di un altro Stato membro che vi svolgono controlli sull’immigrazione sono
trattate dallo Stato membro nel cui territorio è presentata la domanda.

2.  Tuttavia, gli Stati membri possono prevedere che sia competente un’altra autorità
al fine di:

a) trattare i casi in cui si prevede il trasferimento del richiedente in un altro Stato ai
sensi della normativa che stabilisce criteri e meccanismi di determinazione dello Stato
competente per l’esame di una domanda d’asilo, fino a che non avvenga il trasferi-
mento o lo Stato richiesto abbia rifiutato di prendere a carico il richiedente o di ripren-
derlo;
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b) decidere in merito alla domanda alla luce delle disposizioni nazionali in materia
di sicurezza, purché sia consultata l’autorità accertante prima di decidere se al richie-
dente sia attribuibile la qualifica di rifugiato a norma della direttiva 2004/83/CE;

c) svolgere un esame preliminare a norma dell’articolo 32, purché detta autorità
abbia accesso al fascicolo del richiedente asilo relativo alla domanda precedente;

d) trattare i casi nell’ambito della procedura di cui all’articolo 35, paragrafo 1;
e) rifiutare il permesso di ingresso nell’ambito della procedura di cui all’articolo 35,

paragrafi da 2 a 5, secondo le condizioni di cui a detti paragrafi e come da essi stabi-
lito;

f) stabilire che un richiedente asilo sta tentando di entrare o è entrato nello Stato
membro da un paese terzo sicuro a norma dell’articolo 36, secondo le condizioni di cui
a detto articolo e come da esso stabilito.

3.  Ove siano designate autorità a norma del paragrafo 2, gli Stati membri provvedono
affinché il relativo personale disponga delle conoscenze adeguate o riceva la formazione
necessaria per ottemperare agli obblighi che ad esso incombono nell’applicazione della
presente direttiva.

Articolo 5
Disposizioni più favorevoli

Gli Stati membri possono introdurre o mantenere in vigore criteri più favorevoli in
ordine alle procedure di riconoscimento e revoca dello status di rifugiato, purché tali
criteri siano compatibili con la presente direttiva.

Capo II
Principi fondamentali e garanzie

Articolo 6
Accesso alla procedura

1. Gli Stati membri possono esigere che le domande di asilo siano introdotte perso-
nalmente dal richiedente e/o in un luogo designato.

2.  Gli Stati membri provvedono affinché ciascun adulto con capacità giuridica abbia
il diritto di presentare una domanda di asilo per proprio conto.

3.  Gli Stati membri possono prevedere che una domanda possa essere presentata da
un richiedente a nome delle persone a suo carico. In tali casi gli Stati membri provve-
dono affinché gli adulti a carico acconsentano a che la domanda sia presentata per
conto loro, in caso contrario essi hanno l’opportunità di presentare la domanda per
proprio conto. È richiesto il consenso all’atto della presentazione della domanda o, al
più tardi, all’atto del colloquio personale con l’adulto a carico.

4.  Gli Stati membri possono determinare nella legislazione nazionale:
a) i casi in cui il minore può presentare per proprio conto una domanda;
b) i casi in cui la domanda di un minore non accompagnato deve essere introdotta

da un rappresentante a norma dell’articolo 17, paragrafo 1, lettera a);
c) i casi in cui si ritiene che la presentazione di una domanda d’asilo costituisca

anche la presentazione di una domanda d’asilo per eventuali minori celibi o nubili.
5. Gli Stati membri provvedono affinché le autorità cui potrebbe rivolgersi chi in-

tende presentare domanda d’asilo siano in grado di fornire indicazioni sulle modalità
e sulle sedi per la presentazione della domanda e/o per chiedere che le autorità in que-
stione trasmettano la domanda all’autorità competente.
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(1) Cfr. decisione quadro 2002/584/GAI del Consiglio, del 13 giugno 2002, relativa al mandato d’arresto
europeo e alle procedure di consegna tra Stati membri (GU L 190 del 18.7.2002, pag. 1).
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Articolo 7
Diritto di rimanere nello Stato membro durante l’esame della domanda

1. I richiedenti sono autorizzati a rimanere nello Stato membro, ai fini esclusivi della
procedura, fintantoché l’autorità accertante non abbia preso una decisione secondo le
procedure di primo grado di cui al capo III. Il diritto a rimanere non dà diritto a un
titolo di soggiorno.

2.  Gli Stati membri possono derogare a questa disposizione solo se, a norma degli
articoli 32 e 34, non sarà dato seguito a una domanda reiterata o se essi intendono con-
segnare o estradare, ove opportuno, una persona in altro Stato membro in virtù degli
obblighi previsti da un mandato di arresto europeo(1) o altro, o in un paese terzo, o
presso una corte o un tribunale penale internazionale.

Articolo 8
Criteri applicabili all’esame delle domande

1.  Fatto salvo l’articolo 23, paragrafo 4, lettera i), gli Stati membri provvedono af-
finché le domande d’asilo non siano respinte né escluse dall’esame per il semplice
fatto di non essere state presentate tempestivamente.

2.  Gli Stati membri provvedono affinché le decisioni dell’autorità accertante relative
alle domande di asilo siano adottate previo congruo esame. A tal fine gli Stati membri
dispongono:

a) che le domande siano esaminate e le decisioni prese in modo individuale, obiettivo
ed imparziale;

b) che pervengano da varie fonti informazioni precise e aggiornate, quali l’Alto Com-
missariato delle Nazioni Unite per i rifugiati (UNHCR), circa la situazione generale esi-
stente nel paese di origine dei richiedenti asilo e, ove occorra, nei paesi in cui questi
hanno transitato e che tali informazioni siano messe a disposizione del personale in-
caricato di esaminare le domande e decidere in merito;

c) che il personale incaricato di esaminare le domande e decidere in merito abbia
una conoscenza dei criteri applicabili in materia di asilo e di diritto dei rifugiati.

3.  Le autorità di cui al capo V, per il tramite dell’autorità accertante o del richiedente
o in altro modo, hanno accesso alle informazioni generali di cui al paragrafo 2, lettera
b), necessarie per l’adempimento delle loro funzioni.

4.  Gli Stati membri possono prevedere norme relative alla traduzione dei documenti
pertinenti ai fini dell’esame delle domande.

Articolo 9
Criteri applicabili alle decisioni dell’autorità accertante

1.  Gli Stati membri provvedono affinché le decisioni sulle domande di asilo siano
comunicate per iscritto.

2.  Gli Stati membri dispongono inoltre che la decisione con cui viene respinta una
domanda sia corredata di motivazioni de jure e de facto e che il richiedente sia infor-
mato per iscritto dei mezzi per impugnare tale decisione negativa. Gli Stati membri non
sono tenuti a motivare il rifiuto di riconoscere lo status di rifugiato in una decisione con
la quale al richiedente è riconosciuto uno status che offre gli stessi diritti e gli stessi
vantaggi che il diritto nazionale e quello comunitario riconoscono allo status di rifu-
giato a norma della direttiva 2004/83/CE. In tali casi gli Stati membri provvedono af-
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finché le motivazioni del rifiuto di riconoscere lo status di rifugiato siano esposte nel
fascicolo del richiedente e il richiedente abbia accesso, su richiesta, al suo fascicolo.

Inoltre, nel comunicare al richiedente una decisione negativa, gli Stati membri non
sono tenuti a informarlo per iscritto dei mezzi per impugnare una decisione, qualora
ne sia stata data comunicazione in precedenza per iscritto o per via elettronica, secondo
i mezzi cui abbia accesso.

3.  Ai fini dell’articolo 6, paragrafo 3, e ogniqualvolta la domanda sia fondata sui me-
desimi motivi, gli Stati membri possono adottare un’unica decisione che contempli
tutte le persone a carico.

Articolo 10
Garanzie per i richiedenti asilo

1.  In relazione alle procedure di cui al capo III, gli Stati membri provvedono affinché
tutti i richiedenti asilo godano delle seguenti garanzie:

a) il richiedente asilo è informato, in una lingua che è ragionevole supporre possa ca-
pire, della procedura da seguire e dei suoi diritti e obblighi durante il procedimento,
nonché delle eventuali conseguenze di un mancato adempimento degli obblighi e della
mancata cooperazione con le autorità. È informato in merito ai tempi e ai mezzi a sua
disposizione per adempiere all’obbligo di addurre gli elementi di cui all’articolo 4 della
direttiva 2004/83/CE. Tali informazioni sono fornite in tempo utile affinché il richie-
dente asilo possa far valere i diritti sanciti dalla presente direttiva e conformarsi agli
obblighi descritti nell’articolo 11;

b) il richiedente asilo riceve, laddove necessario, l’assistenza di un interprete per
spiegare la propria situazione nei colloqui con le autorità competenti. Gli Stati membri
reputano necessario fornire tale assistenza almeno quando l’autorità accertante convoca
il richiedente a un colloquio personale di cui agli articoli 12 e 13 e una comunicazione
adeguata risulta impossibile in sua mancanza. In questo e negli altri casi in cui le au-
torità competenti convocano il richiedente asilo, tale assistenza è retribuita con fondi
pubblici;

c) non è negata al richiedente asilo la possibilità di comunicare con l’UNHCR o con
altre organizzazioni che operino per conto dell’UNHCR nel territorio dello Stato mem-
bro conformemente a un accordo con detto Stato membro;

d) la decisione dell’autorità accertante relativa alla domanda di asilo è comunicata
al richiedente asilo con anticipo ragionevole. Se il richiedente è legalmente rappresen-
tato da un avvocato o altro consulente legale, gli Stati membri possono scegliere di
comunicare la decisione al suo avvocato o consulente anziché al richiedente asilo;

e) il richiedente asilo è informato dell’esito della decisione dell’autorità accertante
in una lingua che è ragionevole supporre possa capire, quando non è assistito o rappre-
sentato da un avvocato o altro consulente legale e quando non è disponibile il gratuito
patrocinio. Il richiedente è contestualmente informato dei mezzi per impugnare una
decisione negativa a norma dell’articolo 9, paragrafo 2.

2.  In relazione alle procedure di cui al capo V, gli Stati membri provvedono affinché
tutti i richiedenti asilo godano di garanzie equivalenti a quelle di cui al paragrafo 1, let-
tere b), c) e d), del presente articolo.

Articolo 11
Obblighi dei richiedenti asilo

1. Gli Stati membri possono imporre ai richiedenti asilo l’obbligo di cooperare con
le autorità competenti nella misura in cui detto obbligo sia necessario ai fini del trat-
tamento della domanda.
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2. In particolare, gli Stati membri possono prevedere che:  
a) i richiedenti asilo abbiano l’obbligo di riferire alle autorità competenti o di com-

parire personalmente dinanzi alle stesse, sia senza indugio sia in una data specifica;
b) i richiedenti asilo debbano consegnare i documenti in loro possesso pertinenti ai

fini dell’esame della domanda, quali i passaporti;
c) i richiedenti asilo siano tenuti a informare le autorità competenti del loro luogo di

residenza o domicilio del momento e di qualsiasi cambiamento dello stesso, non appena
possibile. Gli Stati membri possono prevedere che il richiedente sia tenuto ad accettare
eventuali comunicazioni presso il luogo di residenza o domicilio più recente dallo
stesso appositamente indicato;

d) le autorità competenti possano perquisire il richiedente e i suoi effetti personali;
e) le autorità competenti possano fotografare il richiedente; e
f) le autorità competenti possano registrare le dichiarazioni orali del richiedente, pur-

ché questi ne sia stato preventivamente informato.

Articolo 12
Colloquio personale

1.  Prima che l’autorità accertante decida, è data facoltà al richiedente asilo di soste-
nere un colloquio personale sulla sua domanda di asilo con una persona competente,
a norma della legislazione nazionale, a svolgere tale colloquio. Gli Stati membri pos-
sono inoltre accordare la facoltà di sostenere un colloquio personale a ciascuno degli
adulti a carico di cui all’articolo 6, paragrafo 3. Gli Stati membri possono stabilire nel
diritto interno i casi in cui a un minore è data facoltà di sostenere un colloquio perso-
nale. 

2.  Il colloquio personale può essere omesso se:
a) l’autorità accertante è in grado di prendere una decisione positiva basandosi sulle

prove acquisite; oppure
b) l’autorità competente ha già avuto un incontro con il richiedente, al fine di assi-

sterlo nella compilazione della domanda e nella trasmissione delle informazioni es-
senziali attinenti alla stessa, ai termini dell’articolo 4, paragrafo 2, della direttiva
2004/83/CE; oppure

c) l’autorità accertante, in base a un esame completo delle informazioni fornite dal
richiedente, reputa la domanda infondata nei casi in cui si applicano le circostanze di
cui all’articolo 23, paragrafo 4, lettere a), c), g), h) e j). 

3.  Si può parimenti soprassedere al colloquio personale quando non è ragionevol-
mente fattibile, in particolare quando l’autorità competente reputa che il richiedente
asilo sia incapace o non sia in grado di sostenere un colloquio personale a causa di cir-
costanze persistenti che sfuggono al suo controllo. In caso di dubbio, gli Stati membri
possono esigere il certificato di un medico o di uno psicologo. Quando lo Stato membro
non prevede la possibilità per il richiedente di un colloquio personale a norma del pre-
sente paragrafo oppure, ove applicabile, per la persona a carico, devono essere compiuti
ragionevoli sforzi al fine di consentire al richiedente o alla persona a carico di produrre
ulteriori informazioni.

4.  La mancanza di un colloquio personale a norma del presente articolo non osta a
che l’autorità accertante prenda una decisione sulla domanda di asilo. 

5. La mancanza di un colloquio personale a norma del paragrafo 2, lettere b) e c), e
del paragrafo 3, non incide negativamente sulla decisione dell’autorità accertante.

6. A prescindere dall’articolo 20, paragrafo 1, gli Stati membri, all’atto di decidere
riguardo a una domanda di asilo, possono tener conto del fatto che il richiedente non
si sia presentato al colloquio personale, a meno che non avesse validi motivi per farlo.
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Articolo 13
Criteri applicabili al colloquio personale

1.  Il colloquio personale si svolge, di norma, senza la presenza dei familiari, a meno
che l’autorità accertante non ritenga che un esame adeguato deve comportare la pre-
senza di altri familiari.

2.  Il colloquio personale si svolge in condizioni atte ad assicurare la riservatezza ade-
guata.

3.  Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché il colloquio personale si
svolga in condizioni che consentano al richiedente di esporre in modo esauriente i mo-
tivi della sua domanda. A tal fine gli Stati membri:

a) provvedono affinché la persona incaricata di condurre il colloquio abbia la com-
petenza sufficiente per tener conto del contesto personale o generale in cui nasce la do-
manda, compresa l’origine culturale o la vulnerabilità del richiedente, per quanto ciò
sia possibile; e

b) selezionano un interprete idoneo a garantire una comunicazione appropriata fra il
richiedente e la persona incaricata di condurre il colloquio. Il colloquio non deve svol-
gersi necessariamente nella lingua prescelta dal richiedente asilo, se esiste un’altra lin-
gua che è ragionevole supporre possa capire e nella quale è in grado di comunicare.

4. Gli Stati membri possono prevedere norme relative alla presenza di terzi durante
un colloquio personale.

5. Il presente articolo si applica anche all’incontro previsto all’articolo 12, paragrafo
2, lettera b).

Articolo 14
Valore giuridico del verbale del colloquio personale ai fini della procedura

1. Gli Stati membri dispongono che sia redatto il verbale di ogni singolo colloquio
personale, in cui figurino almeno le informazioni più importanti in merito alla do-
manda, presentata dal richiedente, a norma dell’articolo 4, paragrafo 2, della direttiva
2004/83/CE.

2.  Gli Stati membri provvedono affinché i richiedenti abbiano accesso tempestivo al
verbale del colloquio personale. Se l’accesso è autorizzato solo dopo la decisione dell’au-
torità accertante, gli Stati membri provvedono affinché l’accesso sia possibile non appena
necessario per consentire la preparazione e la presentazione del ricorso in tempo utile.

3. Gli Stati membri possono chiedere che il richiedente approvi il contenuto del ver-
bale del colloquio personale. Se un richiedente asilo rifiuta di approvare il contenuto
del verbale, le motivazioni di tale rifiuto sono registrate nel fascicolo del richiedente.
Il rifiuto da parte del richiedente di approvare il contenuto del verbale non osta a che
l’autorità accertante prenda una decisione sulla sua domanda di asilo.

4. Il presente articolo si applica anche all’incontro di cui all’articolo 12, paragrafo
2, lettera b). 

Articolo 15
Diritto all’assistenza e alla rappresentanza legali

1. Gli Stati membri accordano ai richiedenti asilo la possibilità di consultare, a loro
spese, in maniera effettiva un avvocato o altro consulente legale, autorizzato o ricono-
sciuto a norma della legislazione nazionale, sugli aspetti relativi alla domanda di asilo.

2. Nell’eventualità di una decisione negativa dell’autorità accertante, gli Stati membri
dispongono che, su richiesta, siano concesse assistenza e/o rappresentanza legali gra-
tuite nel rispetto delle disposizioni del paragrafo 3.
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3. Gli Stati membri possono prevedere nella legislazione nazionale di accordare as-
sistenza e/o rappresentanza legali gratuite:

a) soltanto nei procedimenti dinanzi a un giudice a norma del capo V e non per i ri-
corsi o riesami ulteriori previsti dalla legislazione nazionale, compreso il riesame della
causa in seguito ad un ricorso o riesame ulteriori; e/o

b) soltanto a chi non disponga delle risorse necessarie; e/o
c) soltanto rispetto agli avvocati o altri consulenti legali che sono specificamente de-

signati dalla legislazione nazionale ad assistere e/o rappresentare i richiedenti asilo; e/o
d) soltanto se il ricorso o il riesame hanno buone probabilità di successo. 
Gli Stati membri provvedono affinché l’assistenza e la rappresentanza legali di cui

alla lettera d) non siano oggetto di restrizioni arbitrarie.
4. Le norme a disciplina delle modalità di presentazione e di trattamento di richieste

di assistenza e/o rappresentanze legali possono essere previste dagli Stati membri.
5. Gli Stati membri possono altresì:
a) imporre limiti monetari e/o temporali alla prestazione di assistenza e/o rappresen-

tanza legali gratuite, purché essi non costituiscano restrizioni arbitrarie all’accesso al-
l’assistenza e/o rappresentanza legali;

b) prevedere, per quanto riguarda gli onorari e le altre spese, che il trattamento con-
cesso ai richiedenti non sia più favorevole di quello di norma concesso ai propri citta-
dini per questioni che rientrano nell’assistenza legale.

6. Gli Stati membri possono esigere un rimborso integrale o parziale delle spese so-
stenute, allorché vi sia stato un considerevole miglioramento delle condizioni finanzia-
rie del richiedente o se la decisione di accordare tali prestazioni è stata presa in base a
informazioni false fornite dal richiedente.

Articolo 16
Ambito di applicazione dell’assistenza e della rappresentanza legali

1. Gli Stati membri provvedono affinché l’avvocato o altro consulente legale auto-
rizzato o riconosciuto a norma della legislazione nazionale e che assiste o rappresenta
un richiedente asilo a norma della legislazione nazionale, abbia accesso alle informa-
zioni contenute nella pratica del richiedente che potrebbero costituire oggetto di esame
da parte delle autorità di cui al capo V, nella misura in cui le informazioni sono perti-
nenti per la valutazione della domanda. Gli Stati membri possono derogare a tale di-
sposizione, qualora la divulgazione di informazioni o fonti comprometta la sicurezza
nazionale, la sicurezza delle organizzazioni o delle persone che forniscono dette infor-
mazioni o la sicurezza delle persone cui le informazioni si riferiscono o qualora gli in-
teressi investigativi relativi all’esame delle domande di asilo da parte delle autorità
competenti degli Stati membri o le relazioni internazionali degli Stati membri siano
compromesse. In questi casi l’accesso alle informazioni o alle fonti in questione è
aperto alle autorità di cui al capo V, salvo che tale accesso sia vietato in casi riguardanti
la sicurezza nazionale.

2. Gli Stati membri provvedono affinché l’avvocato o altro consulente legale che
assiste o rappresenta un richiedente asilo possa accedere alle aree chiuse, quali le strut-
ture di permanenza temporanea e le zone di transito, per consultare quel richiedente.
Gli Stati membri possono limitare le visite ai richiedenti nelle aree chiuse soltanto nei
casi in cui questa limitazione è, a norma della legislazione nazionale, oggettivamente
necessaria, ai fini della sicurezza, dell’ordine pubblico o della gestione amministrativa
dell’area o per garantire un esame efficace della domanda, purché l’accesso da parte
dell’avvocato o altro consulente legale non risulti in tal modo seriamente limitato o non
sia reso impossibile.
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3. Gli Stati membri possono adottare norme che dispongano la presenza di un avvo-
cato o altro consulente legale a tutti i colloqui previsti nel procedimento, fatto salvo il
presente articolo o l’articolo 17, paragrafo 1, lettera b).

4. Gli Stati membri possono disporre che il richiedente sia autorizzato a portare con
sé al colloquio personale un avvocato o altro consulente legale autorizzato o ricono-
sciuto ai sensi della legislazione nazionale.

Gli Stati membri possono richiedere la presenza del richiedente al colloquio perso-
nale, anche se questi è rappresentato a norma della legislazione nazionale da un avvo-
cato o altro consulente legale, e possono chiedere al richiedente di rispondere
personalmente alle domande poste. L’assenza di un avvocato o altro consulente legale
non osta a che l’autorità competente svolga il colloquio personale con il richiedente.

Articolo 17
Garanzie per i minori non accompagnati

1. In relazione a tutte le procedure previste dalla presente direttiva e fatti salvi gli ar-
ticoli 12 e 14, gli Stati membri:

a) non appena possibile adottano misure atte a garantire che un rappresentante rap-
presenti e/o assista il minore non accompagnato in relazione all’esame della domanda
di asilo. Questo rappresentante può anche essere il rappresentante a cui si fa riferimento
nell’articolo 19 della direttiva 2003/9/CE, del 27 gennaio 2003, recante norme minime
relative all’accoglienza dei richiedenti asilo negli Stati membri (1);

b) provvedono affinché al rappresentante sia data la possibilità di informare il minore
non accompagnato sul significato e le eventuali conseguenze del colloquio personale
e, laddove opportuno, di informarlo su come prepararsi ad esso. Gli Stati membri per-
mettono al rappresentante di partecipare al colloquio, porre domande o formulare os-
servazioni, nel quadro stabilito dalla persona che conduce il colloquio. Gli Stati membri
possono richiedere la presenza del minore non accompagnato al colloquio personale,
anche se è presente il rappresentante.

2. Gli Stati membri possono astenersi dal nominare un rappresentante, se il minore
non accompagnato: 

a) raggiungerà presumibilmente la maggiore età prima che sia presa una decisione
in primo grado; o

b) può disporre gratuitamente di un avvocato o altro consulente legale autorizzato,
a norma della legislazione nazionale, a svolgere i compiti di cui sopra assegnati al rap-
presentante; ovvero

c) è, o è stato, sposato.
3. Gli Stati membri, in conformità delle disposizioni legislative e regolamentari in

vigore il 1° dicembre 2005, possono altresì astenersi dal nominare un rappresentante,
se il minore non accompagnato ha 16 anni o più, a meno che questi non sia in grado
di occuparsi della sua domanda senza un rappresentante.

4. Gli Stati membri provvedono affinché: 
a) qualora il minore non accompagnato sia convocato a un colloquio personale sulla

sua domanda di asilo a norma degli articoli 12, 13 e 14, tale colloquio sia condotto da
una persona con la competenza necessaria a trattare i particolari bisogni dei minori;

b) la decisione sulla domanda di asilo di un minore non accompagnato, presa dall’au-
torità accertante, sia preparata da un funzionario con la competenza necessaria a trattare
i particolari bisogni dei minori.
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5. Gli Stati membri possono effettuare visite mediche per accertare l’età del minore
non accompagnato nel quadro dell’esame di una domanda di asilo. Se vengono effet-
tuate visite mediche gli Stati membri provvedono affinché:

a) il minore non accompagnato sia informato, prima dell’esame della domanda di
asilo e in una lingua che è ragionevole supporre possa capire, della possibilità che la
loro età possa essere determinata attraverso una visita medica. Le informazioni com-
prendono il tipo di visita previsto e le possibili conseguenze dei risultati della visita me-
dica ai fini dell’esame della domanda d’asilo, così come le conseguenze cui va incontro
il minore non accompagnato che si rifiuti di sottoporsi a visita medica;

b) i minori non accompagnati e/o i loro rappresentanti acconsentano allo svolgimento
di una visita atta ad accertare l’età dei minori interessati; e

c) la decisione di respingere la domanda di asilo di un minore non accompagnato che
ha rifiutato di sottoporsi alla visita medica non sia motivata unicamente da tale rifiuto.

Il fatto che un minore non accompagnato abbia rifiutato di sottoporsi alla visita me-
dica non osta a che l’autorità accertante prenda una decisione sulla domanda di asilo.

6. L’interesse superiore del minore costituisce un criterio fondamentale nell’attua-
zione, da parte degli Stati membri, del presente articolo.

Articolo 18
Arresto

1. Gli Stati membri non trattengono in arresto una persona per il solo motivo che si
tratta di un richiedente asilo.

2. Qualora un richiedente asilo sia trattenuto in arresto, gli Stati membri provvedono
affinché sia possibile un rapido sindacato giurisdizionale.

Articolo 19
Procedura in caso di ritiro della domanda

1. Nella misura in cui gli Stati membri prevedano la possibilità di un ritiro esplicito
della domanda in virtù della legislazione nazionale, ove il richiedente asilo ritiri espli-
citamente la domanda, gli Stati membri provvedono affinché l’autorità accertante
prenda la decisione di sospendere l’esame ovvero di respingere la domanda.

2. Gli Stati membri possono altresì stabilire che l’autorità accertante può decidere di
sospendere l’esame senza prendere una decisione. In questo caso, gli Stati membri di-
spongono che l’autorità accertante inserisca una nota nella pratica del richiedente asilo.

Articolo 20
Procedura in caso di ritiro implicito della domanda o di rinuncia ad essa

1. Qualora vi siano ragionevoli motivi per ritenere che il richiedente asilo abbia im-
plicitamente ritirato la domanda o rinunciato ad essa, gli Stati membri provvedono af-
finché l’autorità accertante prenda la decisione di sospendere l’esame ovvero
respingere la domanda in base al fatto che il richiedente non ha accertato il suo diritto
allo status di rifugiato a norma della direttiva 2004/83/CE. Gli Stati membri possono
presumere che il richiedente asilo abbia implicitamente ritirato la domanda o rinunciato
ad essa, in particolare quando è accertato che:

a) il richiedente non ha risposto alla richiesta di fornire informazioni essenziali per
la sua domanda a norma dell’articolo 4 della direttiva 2004/83/CE né è comparso al
colloquio personale di cui agli articoli 12, 13 e 14, a meno che dimostri, entro un ra-
gionevole periodo di tempo, di non aver potuto per cause di forza maggiore;

b) è fuggito o si è allontanato senza autorizzazione dal luogo in cui viveva o era trat-
tenuto, senza contattare l’autorità competente in tempi ragionevoli oppure, trascorso
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un termine ragionevole, non ha ottemperato al dovere di presentarsi o ad altri obblighi
di comunicazione. Per l’attuazione delle presenti disposizioni gli Stati membri possono
fissare termini od orientamenti.

2. Gli Stati membri provvedono affinché il richiedente che si ripresenta all’autorità
competente dopo che è stata presa la decisione di sospendere l’esame di cui al paragrafo
1 del presente articolo, abbia il diritto di chiedere la riapertura del suo caso, a meno che
la domanda non sia esaminata a norma degli articoli 32 e 34. Gli Stati membri possono
prevedere un termine dopo il quale un caso non può più essere riaperto. Gli Stati mem-
bri garantiscono che quella persona non sia allontanata in violazione del principio di
«non refoulement». Gli Stati membri possono autorizzare l’autorità accertante a ri-
prendere l’esame della domanda dal momento in cui è stato sospeso.

Articolo 21
Ruolo dell’UNHCR

1. Gli Stati membri consentono che l’UNHCR:
a) abbia accesso ai richiedenti asilo, compresi quelli trattenuti e quelli che si trovano

in zone di transito aeroportuale o portuale;
b) abbia accesso, previo consenso del richiedente asilo, alle informazioni sulle sin-

gole domande di asilo, sullo svolgimento della procedura e sulle decisioni prese;
c) nell’esercizio della funzione di controllo conferitagli a norma dell’articolo 35

della convenzione di Ginevra, presenti pareri a qualsiasi autorità competente e in qual-
siasi fase della procedura sulle singole domande di asilo.

2. Il paragrafo 1 si applica anche ad altre organizzazioni che operino per conto del-
l’UNHCR nel territorio dello Stato membro interessato, conformemente ad un accordo
con lo Stato membro stesso.

Articolo 22
Raccolta di informazioni su singoli casi

Per l’esame di singoli casi, gli Stati membri:
a) non rivelano direttamente ai presunti responsabili della persecuzione ai danni del

richiedente asilo le informazioni relative alle singole domande di asilo o il fatto che sia
stata presentata una domanda;

b) non ottengono informazioni dai presunti responsabili della persecuzione secondo
modalità che potrebbero rivelare direttamente a tali responsabili che il richiedente ha
presentato una domanda e che potrebbero nuocere all’incolumità fisica del richiedente
e delle persone a suo carico o alla libertà e alla sicurezza dei familiari che ancora ri-
siedono nel paese d’origine.

Capo III
Procedure di primo grado 

Sezione I

Articolo 23
Procedure di esame

1. Gli Stati membri esaminano le domande di asilo con procedura di esame confor-
memente ai principi fondamentali e alle garanzie di cui al capo II.

2. Gli Stati membri provvedono affinché siffatta procedura sia espletata quanto prima
possibile, fatto salvo un esame adeguato e completo. Gli Stati membri provvedono af-
finché, nell’impossibilità di prendere una decisione entro sei mesi, il richiedente asilo
interessato:
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a) sia informato del ritardo; oppure
b) sia informato, su sua richiesta, del termine entro cui è prevista la decisione in me-

rito alla sua domanda. Tali informazioni non comportano per lo Stato membro alcun
obbligo, nei confronti del richiedente in questione, di prendere una decisione entro il
suddetto termine.

3. Gli Stati membri possono esaminare in via prioritaria o accelerare l’esame con-
formemente ai principi fondamentali e alle garanzie di cui al capo II, anche qualora la
domanda sia verosimilmente fondata o il richiedente abbia particolari bisogni.

4. Gli Stati membri possono altresì prevedere che una procedura d’esame sia valutata
in via prioritaria o accelerata conformemente ai principi fondamentali e alle garanzie
di cui al capo II, se:

a) il richiedente ha sollevato soltanto questioni che non hanno alcuna pertinenza o
hanno pertinenza minima per esaminare se attribuirgli la qualifica di rifugiato a norma
della direttiva 2004/83/CE; oppure

b) il richiedente chiaramente non può essere considerato rifugiato o non è a lui attri-
buibile la qualifica di rifugiato in uno Stato membro a norma della direttiva
2004/83/CE; o

c) la domanda di asilo è giudicata infondata: 
i) poiché il richiedente proviene da un paese di origine sicuro a norma degli articoli
29, 30 e 31; o 
ii) poiché il paese che non è uno Stato membro è considerato paese terzo sicuro per
il richiedente, fatto salvo l’articolo 28, paragrafo 1; o
d) il richiedente ha indotto in errore le autorità presentando informazioni o documenti

falsi od omettendo informazioni pertinenti o documenti relativi alla sua identità e/o
alla sua cittadinanza che avrebbero potuto influenzare la decisione negativamente; o

e) il richiedente ha presentato un’altra domanda di asilo contenente dati personali di-
versi; o

f) il richiedente non ha fornito le informazioni necessarie per accertare, con ragio-
nevole certezza, la sua identità o cittadinanza oppure è probabile che, in mala fede,
abbia distrutto o comunque fatto sparire un documento d’identità o di viaggio che
avrebbe permesso di accertarne l’identità o la cittadinanza; o

g) il richiedente ha rilasciato dichiarazioni incoerenti, contraddittorie, improbabili o
insufficienti, che rendono chiaramente non convincente la sua asserzione di essere
stato oggetto di persecuzione di cui alla direttiva 2004/83/CE; o

h) il richiedente ha reiterato la domanda di asilo senza addurre nuovi elementi per-
tinenti in merito alle sue condizioni personali o alla situazione nel suo paese d’origine;
o

i) il richiedente, senza un valido motivo e pur avendo avuto la possibilità di presen-
tare la domanda in precedenza, ha omesso di farlo; o

j) il richiedente presenta la domanda al solo scopo di ritardare o impedire l’esecuzione
di una decisione anteriore o imminente che ne comporterebbe l’allontanamento; o

k) il richiedente, senza un valido motivo, non ha adempiuto agli obblighi di cui al-
l’articolo 4, paragrafi 1 e 2, della direttiva 2004/83/CE o all’articolo 11, paragrafo 2,
lettere a) e b), e all’articolo 20, paragrafo 1, della presente direttiva; o

l) il richiedente è entrato illegalmente nel territorio dello Stato membro o vi ha pro-
lungato illegalmente il soggiorno e, senza un valido motivo, non si è presentato alle au-
torità e/o non ha presentato la domanda di asilo quanto prima possibile rispetto alle
circostanze del suo ingresso; o

m) il richiedente costituisce un pericolo per la sicurezza nazionale o l’ordine pubblico
dello Stato membro o il richiedente è stato espulso con efficacia esecutiva per gravi mo-
tivi di sicurezza e di ordine pubblico a norma della legislazione nazionale; o
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n) il richiedente rifiuta di adempiere all’obbligo del rilievo dattiloscopico a norma
della pertinente normativa comunitaria e/o nazionale; o

o) la domanda è stata presentata da un minore non coniugato cui si applica l’articolo
6, paragrafo 4, lettera c), dopo che una decisione abbia respinto la domanda dei genitori
o del genitore responsabili del minore e non siano stati addotti nuovi elementi pertinenti
rispetto alle particolari circostanze del minore o alla situazione nel suo paese d’origine.

Articolo 24
Procedure specifiche

1. Gli Stati membri possono inoltre prevedere le seguenti procedure specifiche che
derogano ai principi fondamentali e alle garanzie di cui al capo II:

a) un esame preliminare per il trattamento dei casi considerati nell’ambito della se-
zione IV;

b) procedure per il trattamento dei casi considerati nell’ambito della sezione V.
2. Gli Stati membri possono inoltre prevedere una deroga per quanto riguarda la se-

zione VI.

Sezione II

Articolo 25
Domande irricevibili

1. Oltre ai casi in cui una domanda non è esaminata a norma del regolamento (CE)
n. 343/2003, gli Stati membri non sono tenuti ad esaminare se al richiedente sia attri-
buibile la qualifica di rifugiato a norma della direttiva 2004/83/CE, qualora la domanda
di asilo sia giudicata irricevibile a norma del presente articolo.

2. Gli Stati membri possono giudicare una domanda di asilo irricevibile a norma del
presente articolo se:

a) un altro Stato membro ha concesso lo status di rifugiato;
b) un paese che non è uno Stato membro è considerato paese di primo asilo del ri-

chiedente a norma dell’articolo 26;
c) un paese che non è uno Stato membro è considerato paese terzo sicuro per il ri-

chiedente a norma dell’articolo 27;
d) il richiedente è autorizzato a rimanere nello Stato membro interessato per un altro

motivo ed in conseguenza di ciò gli è stato concesso uno status equivalente ai diritti e
ai benefici dello status di rifugiato a norma della direttiva 2004/83/CE;

e) il richiedente è autorizzato a rimanere nel territorio dello Stato membro interessato
per altri motivi che lo proteggono dal «refoulement» in attesa dell’esito di una proce-
dura relativa alla determinazione del suo status a norma della lettera d);

f) il richiedente ha presentato una domanda identica dopo che sia stata presa una de-
cisione definitiva;

g) una persona a carico del richiedente presenta una domanda, dopo aver acconsen-
tito, a norma dell’articolo 6, paragrafo 3, a che il suo caso faccia parte di una domanda
presentata a suo nome e non vi siano elementi relativi alla situazione della persona a
carico che giustifichino una domanda separata.

Articolo 26
Concetto di paese di primo asilo

Un paese può essere considerato paese di primo asilo di un particolare richiedente,
qualora:

a) quest’ultimo sia stato riconosciuto in detto paese quale rifugiato e possa ancora av-
valersi di tale protezione, ovvero
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b) goda altrimenti di protezione sufficiente in detto paese, tra cui il fatto di benefi-
ciare del principio di «non refoulement», purché sia riammesso nel paese stesso. 

Nell’applicare il concetto di paese di primo asilo alle circostanze particolari di un ri-
chiedente asilo gli Stati membri possono tener conto dell’articolo 27, paragrafo 1.

Articolo 27
Concetto di paese terzo sicuro

1. Gli Stati membri possono applicare il concetto di paese terzo sicuro solo se le au-
torità competenti hanno accertato che una persona richiedente asilo nel paese terzo in
questione riceverà un trattamento conforme ai seguenti criteri:

a) non sussistono minacce alla sua vita ed alla sua libertà per ragioni di razza, reli-
gione, nazionalità, opinioni politiche o appartenenza a un determinato gruppo sociale;

b) è rispettato il principio di «non refoulement» conformemente alla convenzione di
Ginevra;

c) è osservato il divieto di allontanamento in violazione del diritto a non subire torture
né trattamenti crudeli, disumani o degradanti, sancito dal diritto internazionale;

d) esiste la possibilità di chiedere lo status di rifugiato e, per chi è riconosciuto come
rifugiato, ottenere protezione in conformità della convenzione di Ginevra.

2. L’applicazione del concetto di paese terzo sicuro è subordinata alle norme stabilite
dalla legislazione nazionale, comprese:

a) norme che richiedono un legame tra la persona richiedente asilo e il paese terzo in
questione, secondo le quali sarebbe ragionevole per detta persona recarsi in tale paese;

b) norme sul metodo mediante il quale le autorità competenti accertano che il con-
cetto di paese terzo sicuro può essere applicato a un determinato paese o a un determi-
nato richiedente. Tale metodo comprende l’esame caso per caso della sicurezza del
paese per un determinato richiedente e/o la designazione nazionale dei paesi che pos-
sono essere considerati generalmente sicuri;

c) norme conformi al diritto internazionale per accertare con un esame individuale
se il paese terzo interessato sia sicuro per un determinato richiedente, norme che con-
sentano almeno al richiedente di impugnare l’applicazione del concetto di paese terzo
sicuro a motivo del fatto che egli vi sarebbe soggetto a tortura o ad altra forma di pena
o trattamento crudele, disumano o degradante.

3. Quando applicano una decisione basata esclusivamente sul presente articolo gli
Stati membri:

a) ne informano il richiedente; e
b) gli forniscono un documento con il quale informano le autorità del paese terzo,

nella lingua di quest’ultimo, che la domanda non è stata esaminata nel merito.
4. Se il paese terzo non concede al richiedente asilo l’ingresso nel suo territorio, gli

Stati membri assicurano il ricorso a una procedura in conformità dei principi e delle ga-
ranzie fondamentali descritte al capo II.

5. Gli Stati membri comunicano periodicamente alla Commissione a quali paesi è ap-
plicato il concetto in questione a norma del presente articolo.

Sezione III

Articolo 28
Domande infondate

1. Fatti salvi gli articoli 19 e 20, gli Stati membri possono ritenere infondata una do-
manda di asilo solo se l’autorità accertante ha stabilito che al richiedente non è attri-
buibile la qualifica di rifugiato a norma della direttiva 2004/83/CE.
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2. Nei casi di cui all’articolo 23, paragrafo 4, lettera b), e nei casi di domande di
asilo infondate cui si applichi una qualsiasi delle circostanze elencate nell’articolo 23,
paragrafo 4, lettere a) e da c) a o), gli Stati membri possono altresì ritenere una do-
manda manifestamente infondata, se così definita dalla legislazione nazionale.

Articolo 29
Elenco comune minimo di paesi terzi considerati paesi di origine sicuri

1. Il Consiglio, deliberando a maggioranza qualificata su proposta della Commis-
sione e previa consultazione del Parlamento europeo, adotta un elenco comune minimo
dei paesi terzi considerati dagli Stati membri paesi d’origine sicuri a norma dell’alle-
gato II.

2. Il Consiglio può modificare, deliberando a maggioranza qualificata su proposta
della Commissione e previa consultazione del Parlamento europeo, l’elenco comune
minimo aggiungendo o depennando paesi terzi a norma dell’allegato II. La Commis-
sione esamina le richieste fatte dal Consiglio o dagli Stati membri di presentare una
proposta di modifica dell’elenco comune minimo.

3. Nell’elaborare la proposta, a norma dei paragrafi 1 o 2, la Commissione utilizza
le informazioni fornite dagli Stati membri, le proprie informazioni e, se necessario,
quelle fornite dall’UNHCR, dal Consiglio d’Europa e da altre organizzazioni interna-
zionali competenti.

4. Quando il Consiglio chiede alla Commissione di presentare una proposta intesa a
depennare un paese terzo dall’elenco comune minimo, è sospeso l’obbligo degli Stati
membri a norma dell’articolo 31, paragrafo 2, nei confronti del paese terzo a decorrere
dal giorno successivo alla decisione con cui il Consiglio chiede tale presentazione.

5. Quando uno Stato membro chiede alla Commissione di presentare al Consiglio
una proposta intesa a depennare un paese terzo dall’elenco comune minimo, lo Stato
membro notifica al Consiglio per iscritto la richiesta rivolta alla Commissione. L’ob-
bligo dello Stato membro a norma dell’articolo 31, paragrafo 2, è sospeso nei confronti
del paese terzo a decorrere dal giorno successivo alla notifica al Consiglio.

6. Il Parlamento europeo è informato delle sospensioni a norma dei paragrafi 4 e 5.
7. Le sospensioni a norma dei paragrafi 4 e 5 cessano dopo tre mesi, a meno che la

Commissione non proponga, prima dello scadere di detto termine, di depennare il paese
terzo dall’elenco comune minimo. Le sospensioni cessano comunque se il Consiglio
respinge la proposta della Commissione di depennare il paese terzo dall’elenco.

8. Su richiesta del Consiglio, la Commissione riferisce al Parlamento europeo e al
Consiglio se la situazione di un paese incluso nell’elenco comune minimo è ancora
conforme all’allegato II. Nel presentare la relazione la Commissione può formulare le
raccomandazioni o le proposte che ritiene adeguate. 

Articolo 30
Designazione nazionale dei paesi terzi quali paesi di origine sicuri

1. Fatto salvo l’articolo 29, gli Stati membri possono mantenere in vigore o introdurre
una normativa che consenta, a norma dell’allegato II, di designare a livello nazionale
paesi terzi diversi da quelli che figurano nell’elenco comune minimo quali paesi di
origine sicuri ai fini dell’esame delle domande di asilo. È anche possibile designare
come sicura una parte di un paese, purché siano soddisfatte le condizioni di cui all’al-
legato II relativamente a tale parte.

2. In deroga al paragrafo 1, gli Stati membri possono mantenere la normativa in vi-
gore al 1° dicembre 2005 che consente di designare a livello nazionale paesi terzi di-
versi da quelli figuranti nell’elenco comune minimo quali paesi di origine sicuri ai fini
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dell’esame delle domande di asilo, se hanno accertato che le persone nei paesi terzi in
questione non sono in genere sottoposte a:

a) persecuzione quale definita nell’articolo 9 della direttiva 2004/83/CE; o 
b) tortura o altra forma di pena o trattamento disumano odegradante.
3. Gli Stati membri possono altresì mantenere la normativa in vigore al 1° dicembre

2005, che consente di designare a livello nazionale una parte di un paese sicura o di de-
signare un paese o parte di esso sicuri per un gruppo determinato di persone in detto
paese, se sono soddisfatte le condizioni di cui al paragrafo 2 relativamente a detta parte
o a detto gruppo.

4. Nel valutare se un paese è un paese di origine sicuro a norma dei paragrafi 2 e 3,
gli Stati membri considerano lo status giuridico, l’applicazione della legge e la situa-
zione politica generale del paese terzo in questione.

5. La valutazione volta ad accertare che un paese è un paese di origine sicuro a norma
del presente articolo si basa su una serie di fonti di informazioni, comprese in partico-
lare le informazioni fornite da altri Stati membri, dall’UNHCR, dal Consiglio d’Europa
e da altre organizzazioni internazionali competenti.

6. Gli Stati membri notificano alla Commissione i paesi designati quali paesi di ori-
gine sicuri a norma del presente articolo. 

Articolo 31
Concetto di paese di origine sicuro

1. Un paese terzo designato paese di origine sicuro a norma dell’articolo 29 o del-
l’articolo 30, previo esame individuale della domanda, può essere considerato paese di
origine sicuro per un determinato richiedente asilo solo se:

a) questi ha la cittadinanza di quel paese; ovvero 
b) è un apolide che in precedenza soggiornava abitualmente in quel paese; e non ha

invocato gravi motivi per ritenere che quel paese non sia un paese di origine sicuro
nelle circostanze specifiche in cui si trova il richiedente stesso e per quanto riguarda
la sua qualifica di rifugiato a norma della direttiva 2004/83/CE.

2. A norma del paragrafo 1 gli Stati membri considerano infondata la domanda di
asilo, se il paese terzo è designato sicuro a norma dell’articolo 29.

3. Gli Stati membri stabiliscono nella legislazione nazionale ulteriori norme e mo-
dalità inerenti all’applicazione del concetto di paese di origine sicuro.

Sezione IV

Articolo 32
Domande reiterate

1. Se una persona che ha chiesto asilo in uno Stato membro rilascia ulteriori dichia-
razioni o reitera la domanda nello stesso Stato membro, questi può esaminare le ulte-
riori dichiarazioni o gli elementi della domanda reiterata nell’ambito dell’esame della
precedente domanda o dell’esame della decisione in fase di revisione o di ricorso, nella
misura in cui le autorità competenti possano tenere conto e prendere in considerazione
tutti gli elementi che sono alla base delle ulteriori dichiarazioni o della domanda rei-
terata in tale ambito.

2. Inoltre, gli Stati membri possono applicare una procedura specifica di cui al pa-
ragrafo 3, qualora il richiedente reiteri la domanda di asilo:

a) dopo il ritiro della sua precedente domanda o la rinuncia alla stessa a norma degli
articoli 19 o 20;
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b) dopo che sia stata presa una decisione sulla domanda precedente. Gli Stati membri
possono inoltre decidere di applicare questa procedura solo dopo che sia stata presa una
decisione definitiva.

3. Una domanda di asilo reiterata è anzitutto sottoposta a esame preliminare per ac-
certare se, dopo il ritiro della domanda precedente o dopo che sia stata presa la deci-
sione di cui al paragrafo 2, lettera b), del presente articolo, su quella domanda, siano
emersi o siano stati addotti dal richiedente elementi o risultanze nuovi rilevanti per
l’esame dell’eventuale qualifica di rifugiato a norma della direttiva 2004/83/CE.

4. Se, in seguito all’esame preliminare di cui al paragrafo 3 del presente articolo,
emergono o sono addotti dal richiedente elementi o risultanze nuovi che aumentino in
modo significativo la probabilità che al richiedente possa essere attribuita la qualifica
di rifugiato a norma della direttiva 2004/83/CE, la domanda viene sottoposta a ulteriore
esame a norma del capo II.

5. Gli Stati membri, in conformità della legislazione nazionale, possono procedere
ad un ulteriore esame di una domanda reiterata, se vi sono altre ragioni che rendono
necessario avviare nuovamente un procedimento.

6. Gli Stati membri possono decidere di procedere ad un ulteriore esame della do-
manda solo se il richiedente, senza alcuna colpa, non è riuscito a far valere, nel proce-
dimento precedente, la situazione esposta nei paragrafi 3, 4 e 5 del presente articolo,
in particolare esercitando il suo diritto a un rimedio effettivo a norma dell’articolo 39.

7. La procedura di cui al presente articolo può essere applicata anche nel caso di una
persona a carico che presenti una domanda dopo aver acconsentito, a norma dell’arti-
colo 6, paragrafo 3, a che il suo caso faccia parte di una domanda presentata a nome
suo. In tal caso l’esame preliminare di cui al paragrafo 3 del presente articolo consiste
nell’esaminare se i fatti connessi alla situazione della persona a carico giustifichino
una domanda separata.

Articolo 33
Mancata presentazione

Gli Stati membri possono mantenere in vigore o adottare la procedura di cui all’ar-
ticolo 32 nel caso di una domanda di asilo presentata in una data successiva da un ri-
chiedente che, intenzionalmente o per negligenza grave, non si rechi in un centro di
accoglienza o non si presenti dinanzi alle autorità competenti ad una data stabilita.

Articolo 34
Norme procedurali

1. Gli Stati membri provvedono affinché i richiedenti asilo la cui domanda è oggetto
di un esame preliminare a norma dell’articolo 32 godano delle garanzie di cui all’arti-
colo 10, paragrafo 1.

2. Gli Stati membri possono stabilire nella legislazione nazionale norme che disci-
plinino l’esame preliminare di cui all’articolo 32. Queste disposizioni possono in par-
ticolare:

a) obbligare il richiedente a indicare i fatti e a produrre le prove che giustificano una
nuova procedura;

b) obbligare il richiedente a presentare le nuove informazioni entro un determinato
termine dopo che è venuto in possesso di tale informazione;

c) fare in modo che l’esame preliminare si basi unicamente su osservazioni scritte e
non comporti alcun colloquio personale.

Queste disposizioni non rendono impossibile l’accesso del richiedente asilo a una
nuova procedura, né impediscono di fatto o limitano seriamente tale accesso.
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3. Gli Stati membri provvedono affinché:
a) il richiedente sia opportunamente informato dell’esito dell’esame preliminare e,

ove sia deciso di non esaminare ulteriormente la domanda, dei motivi di tale decisione
e delle possibilità di presentare ricorso o chiedere il riesame della decisione;

b) se ricorre una delle situazioni di cui all’articolo 32, paragrafo 2, l’autorità accertante
procede quanto prima a un ulteriore esame della domanda reiterata, a norma del capo II.

Sezione V

Articolo 35
Procedure di frontiera

1. Gli Stati membri possono prevedere procedure, conformemente ai principi fonda-
mentali e alle garanzie di cui al capo II, per decidere alla frontiera o nelle zone di tran-
sito dello Stato membro in merito alle domande di asilo ivi presentate.

2. Tuttavia, ove non esistano le procedure di cui al paragrafo 1, gli Stati membri pos-
sono mantenere in vigore, fatte salve le disposizioni del presente articolo e conforme-
mente alle leggi o ai regolamenti vigenti il 1° dicembre 2005, procedure che derogano
ai principi fondamentali e alle garanzie di cui al capo II per decidere, alla frontiera o
nelle zone di transito, in merito all’ammissione nel loro territorio di richiedenti asilo
che arrivano e ivi presentano domanda di asilo.

3. Le procedure di cui al paragrafo 2 assicurano in particolare che le persone in que-
stione:

a) siano autorizzate a rimanere alla frontiera o nelle zone di transito dello Stato mem-
bro, fatto salvo l’articolo 7;

b) siano immediatamente informate dei loro diritti ed obblighi, a norma dell’articolo
10, paragrafo 1, lettera a);

c) abbiano accesso, se necessario, ai servizi di un interprete, a norma dell’articolo 10,
paragrafo 1, lettera b);

d) abbiano un colloquio prima che l’autorità competente prenda una decisione nel-
l’ambito di siffatte procedure, in relazione alla loro domanda d’asilo con persone che
abbiano un’adeguata conoscenza delle norme applicabili in materia di asilo e di diritto
dei rifugiati, a norma degli articoli 12, 13 e 14;

e) possano consultare un avvocato o consulente legale, autorizzato o riconosciuto a
norma della legislazione nazionale, a norma dell’articolo 15, paragrafo 1;

f) in caso di minori non accompagnati, dispongano di un rappresentante nominato a
norma dell’articolo 17, paragrafo 1, salvo nel caso in cui si applichi l’articolo 17, pa-
ragrafo 2 o 3;

Inoltre, nel caso in cui l’ingresso sia rifiutato da un’autorità competente, quest’ultima
specifica i motivi de jure e de facto che fanno ritenere infondata o inammissibile la do-
manda di asilo.

4. Gli Stati membri provvedono affinché la decisione nell’ambito delle procedure di
cui al paragrafo 2 sia presa entro un termine ragionevole. Se la decisione non è stata
presa entro un termine di quattro settimane, il richiedente asilo è ammesso nel territorio
dello Stato membro, affinché la sua domanda di asilo sia esaminata conformemente alle
altre disposizioni della presente direttiva.

5. Nel caso in cui particolari tipi di arrivo, o arrivi in cui è coinvolto un gran numero
di cittadini di paesi terzi o di apolidi che presentano domande di asilo alla frontiera o
in una zona di transito, rendano all’atto pratico impossibile applicare ivi le disposizioni
di cui al paragrafo 1 o la procedura specifica di cui ai paragrafi 2 e 3, dette procedure
si possono applicare anche nei luoghi e per il periodo in cui i cittadini di paesi terzi o

Normativa comunitaria - Direttive  

240 Direttiva 2005/85/CE

LIBRO OIM 7b:Layout 1  12-05-2008  18:31  Pagina 240



gli apolidi in questione sono normalmente accolti nelle immediate vicinanze della fron-
tiera o della zona di transito.

Sezione VI

Articolo 36
Concetto di paesi terzi europei sicuri

1. Gli Stati membri possono prevedere che l’esame della domanda di asilo e della si-
curezza del richiedente stesso relativamente alle sue condizioni specifiche, secondo
quanto prescritto al capo II, non abbia luogo o non sia condotto esaurientemente nei
casi in cui un’autorità competente abbia stabilito, in base agli elementi disponibili, che
il richiedente asilo sta cercando di entrare o è entrato illegalmente nel suo territorio da
un paese terzo sicuro a norma del paragrafo 2.

2. Un paese terzo può essere considerato paese terzo sicuro ai fini del paragrafo 1, se:
a) ha ratificato e osserva la convenzione di Ginevra senza limitazioni geografiche;
b) dispone di una procedura di asilo prescritta per legge;
c) ha ratificato la Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e

delle libertà fondamentali e ne rispetta le disposizioni, comprese le norme riguardanti
i rimedi effettivi; e

d) è stato designato tale dal Consiglio a norma del paragrafo 3. 3.
Il Consiglio, deliberando a maggioranza qualificata su proposta della Commissione

e previa consultazione del Parlamento europeo, adotta o modifica un elenco comune
di paesi terzi considerati paesi terzi sicuri ai fini del paragrafo 1.

4. Gli Stati membri interessati stabiliscono nel diritto interno le modalità di applica-
zione delle disposizioni del paragrafo 1 e le conseguenze di decisioni adottate a norma
delle disposizioni stesse, in conformità del principio di «non refoulement» a norma
della convenzione di Ginevra, prevedendo altresì le eccezioni all’applicazione del pre-
sente articolo per motivi umanitari o politici o di diritto internazionale.

5. Quando applicano una decisione basata esclusivamente sul presente articolo gli
Stati membri interessati:

a) ne informano il richiedente; e
b) gli forniscono un documento con il quale informano le autorità del paese terzo,

nella lingua di quest’ultimo, che la domanda non è stata esaminata nel merito.
6. Se il paese terzo non riammette il richiedente asilo, gli Stati membri assicurano il

ricorso a una procedura in conformità dei principi e delle garanzie fondamentali de-
scritte al capo II.

7. Gli Stati membri che hanno designato paesi terzi sicuri in conformità della legi-
slazione nazionale vigente il 1° dicembre 2005 e sulla base dei criteri di cui al paragrafo
2, lettere a), b) e c), possono applicare il paragrafo 1 ai suddetti paesi terzi fintantoché
il Consiglio avrà adottato l’elenco comune a norma del paragrafo 3.

Capo IV
Procedure di revoca dello status di rifugiato

Articolo 37
Revoca dello status di rifugiato

Gli Stati membri provvedono affinché un esame per la revoca dello status di rifugiato
di una data persona possa cominciare quando emergano elementi o risultanze nuovi dai
quali risulti che vi sono motivi per riesaminare lo status di rifugiato di quella persona.
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Articolo 38
Norme procedurali

1. Gli Stati membri provvedono affinché, se l’autorità competente prende in consi-
derazione di revocare lo status di rifugiato di un cittadino di un paese terzo o di un
apolide a norma dell’articolo 14 della direttiva 2004/83/CE, l’interessato goda delle se-
guenti garanzie:

a) sia informato per iscritto che l’autorità competente procede al riesame del suo di-
ritto all’attribuzione dello status di rifugiato e dei motivi del riesame; e

b) gli sia data la possibilità di esporre in un colloquio personale a norma dell’articolo
10, paragrafo 1, lettera b), e degli articoli 12, 13 e 14, o in una dichiarazione scritta, i
motivi per cui il suo status di rifugiato non dovrebbe essere revocato.

Inoltre, gli Stati membri provvedono affinché nell’ambito di tale procedura:
c) l’autorità competente sia in grado di ottenere informazioni esatte ed aggiornate da

varie fonti, come, se del caso, dall’UNHCR, circa la situazione generale esistente nei
paesi di origine degli interessati; e

d) se su ogni singolo caso sono raccolte informazioni ai fini del riesame dello status
di rifugiato, esse non siano ottenute dai responsabili della persecuzione secondo mo-
dalità che potrebbero rivelare direttamente a tali responsabili che l’interessato è un ri-
fugiato il cui status è oggetto di riesame e che potrebbero nuocere all’incolumità fisica
dell’interessato e delle persone a suo carico o alla libertà e alla sicurezza dei familiari
rimasti nel paese di origine.

2. Gli Stati membri provvedono affinché la decisione dell’autorità competente di re-
vocare lo status di rifugiato sia comunicata per iscritto. La decisione specifica i motivi
de jure e de facto e le informazioni sulle modalità per l’impugnazione della decisione
sono comunicate per iscritto.

3. Non appena l’autorità competente ha preso la decisione di revocare lo status di ri-
fugiato, sono applicabili anche l’articolo 15, paragrafo 2, l’articolo 16, paragrafo 1, e
l’articolo 21.

4. In deroga ai paragrafi 1, 2 e 3 del presente articolo, gli Stati membri possono de-
cidere che lo status di rifugiato decada per legge in caso di cessazione a norma dell’ar-
ticolo 11, paragrafo 1, lettere da a) a d), della direttiva 2004/83/CE o se il rifugiato ha
rinunciato espressamente ad essere riconosciuto come rifugiato.

Capo V
Procedure di impugnazione

Articolo 39
Diritto a un mezzo di impugnazione efficace

1. Gli Stati membri dispongono che il richiedente asilo abbia diritto a un mezzo di
impugnazione efficace dinanzi a un giudice avverso i seguenti casi:

a) la decisione sulla sua domanda di asilo, compresa la decisione: 
i) di considerare la domanda irricevibile a norma dell’articolo 25, paragrafo 2; 
ii) presa alla frontiera o nelle zone di transito di uno Stato membro a norma dell’ar-
ticolo 35, paragrafo 1; 
iii) di non procedere a un esame a norma dell’articolo 36; 
b) il rifiuto di riaprire l’esame di una domanda, sospeso a norma degli articoli 19 e 20;
c) una decisione di non esaminare ulteriormente la domanda reiterata a norma degli

articoli 32 e 34;
d) una decisione di rifiutare l’ingresso nell’ambito delle procedure di cui all’articolo

35, paragrafo 2; 
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e) una decisione di revoca dello status di rifugiato a normadell’articolo 38.
2. Gli Stati membri prevedono i termini e le altre norme necessarie per l’esercizio,

da parte del richiedente, del diritto ad un mezzo di impugnazione efficace di cui al pa-
ragrafo 1.

3. Gli Stati membri prevedono, se del caso, norme conformi ai loro obblighi inter-
nazionali intese:

a) a determinare se il rimedio di cui al paragrafo 1 produce l’effetto di consentire ai
richiedenti di rimanere nello Stato membro interessato in attesa del relativo esito;

b) a prevedere la possibilità di un mezzo di impugnazione giurisdizionale o di misure
cautelari, qualora il mezzo di impugnazione di cui al paragrafo 1 non produca l’effetto
di consentire ai richiedenti di rimanere nello Stato membro interessato in attesa del re-
lativo esito. Gli Stati membri possono anche prevedere un mezzo di impugnazione
d’ufficio; e

c) a stabilire i motivi per impugnare una decisione a norma dell’articolo 25, paragrafo
2, lettera c), conformemente al metodo applicato a norma dell’articolo 27, paragrafo
2, lettere b) e c).

4. Gli Stati membri possono stabilire i termini entro i quali il giudice di cui al para-
grafo 1 esamina la decisione dell’autorità accertante.

5. Qualora ad un richiedente sia stato riconosciuto uno status che offre gli stessi
diritti e vantaggi secondo il diritto nazionale e comunitario dello status di rifugiato
a norma della direttiva 2004/83/CE, si può considerare che il richiedente disponga
di un mezzo di impugnazione efficace, se un giudice decide che il mezzo di impu-
gnazione di cui al paragrafo 1 è inammissibile o ha poche possibilità di successo a
motivo di un insufficiente interesse del richiedente alla continuazione del procedi-
mento.

6. Gli Stati membri possono altresì stabilire nella legislazione nazionale le condizioni
che devono sussistere affinché si possa presumere che il richiedente abbia implicita-
mente ritirato o rinunciato al mezzo di impugnazione di cui al paragrafo 1, nonché le
norme procedurali applicabili.

Capo VI
Disposizioni generali e finali

Articolo 40
Impugnazione da parte delle autorità pubbliche

La presente direttiva non pregiudica per le autorità pubbliche la possibilità di impu-
gnare le decisioni amministrative e/o giudiziarie conformemente a quanto previsto
dalla legislazione nazionale.

Articolo 41
Riservatezza

Gli Stati membri garantiscono che le autorità che danno attuazione alla presente di-
rettiva siano vincolate dal principio diriservatezza, quale definito nel proprio diritto
interno, relativamente a tutte le informazioni ottenute nel corso del loro lavoro.

Articolo 42
Relazioni

Entro il 1° dicembre 2009, la Commissione presenta al Parlamento europeo e al Con-
siglio una relazione sull’applicazione della presente direttiva negli Stati membri, pro-
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ponendo all’occorrenza le necessarie modifiche. Gli Stati membri trasmettono alla
Commissione ogni informazione utile ai fini della relazione.

Dopo la prima relazione la Commissione riferisce al Parlamento europeo e al Con-
siglio sull’applicazione della presente direttiva negli Stati membri almeno ogni due
anni.

Articolo 43
Recepimento

Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari e am-
ministrative necessarie per conformarsi alla presente direttiva entro il 1°dicembre 2007.
Per quanto concerne l’articolo 15, gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni
legislative, regolamentari e amministrative necessarie per conformarsi alla presente
direttiva entro il 1°dicembre 2008. Essi ne informano immediatamente la Commis-
sione.

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono un riferimento
alla presente direttiva o sono corredate di un siffatto riferimento all’atto della pubbli-
cazione ufficiale. Le modalità di tale riferimento sono decise dagli Stati membri. Gli
Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle disposizioni di diritto interno
che essi adottano nel settore disciplinato dalla presente direttiva.

Articolo 44
Transizione

Gli Stati membri applicano le disposizioni legislative, regolamentari ed amministra-
tive di cui all’articolo 43 alle domande di asilo presentate dopo il 1° dicembre 2007 ed
alle procedure di revoca dello status di rifugiato avviate dopo il 1° dicembre 2007.

Articolo 45
Entrata in vigore

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblica-
zione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea.

Articolo 46
Destinatari

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva, conformemente al trattato
che istituisce la Comunità europea.

Fatto a Bruxelles, addì 1° dicembre 2005.

Per il Consiglio
Il presidente

Ashton of Upholland
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ALLEGATO I
Definizione di «autorità accertante»

Nell’attuare le disposizioni della presente direttiva e nella misura in cui continuano
ad applicarsi le disposizioni dell’articolo 17, paragrafo 1, della legge sui rifugiati del
1996 (e relative modifiche), l’Irlanda può considerare quanto segue:

— per «autorità accertante» di cui all’articolo 2, lettera e), della presente direttiva
s’intende l’Office of the Refugee Applications Commissioner, per quanto attiene al-
l’esame volto a determinare se a un richiedente debba essere o meno attribuita la qua-
lifica di rifugiato, e 

— le «decisioni di primo grado» di cui all’articolo 2, lettera e), della presente diret-
tiva comprendono le raccomandazioni del Refugee Applications Commissioner in me-
rito all’opportunità o meno di attribuire a un richiedente la qualifica di rifugiato.

L’Irlanda notificherà alla Commissione le eventuali modifiche delle disposizioni
dell’articolo 17, paragrafo 1, della legge sui rifugiati del 1996 (e relative modifiche).

ALLEGATO II
Designazione dei paesi di origine sicuri ai fini degli articoli 29 e 30, paragrafo 1

Un paese è considerato paese di origine sicuro se, sulla base dello status giuridico,
dell’applicazione della legge all’interno di un sistema democratico e della situazione
politica generale, si può dimostrare che non ci sono generalmente e costantemente per-
secuzioni quali definite nell’articolo 9 della direttiva 2004/83/CE, né tortura o altre
forme di pena o trattamento disumano o degradante, né pericolo a causa di violenza in-
discriminata in situazioni di conflitto armato interno o internazionale.

Per effettuare tale valutazione si tiene conto, tra l’altro, della misura in cui viene of-
ferta protezione contro le persecuzioni ed i maltrattamenti mediante:

a) le pertinenti disposizioni legislative e regolamentari del paese ed il modo in cui
sono applicate;

b) il rispetto dei diritti e delle libertà stabiliti nella Convenzione europea per la sal-
vaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali e/o nel Patto internazionale
relativo ai diritti civili e politici e/o nella Convenzione contro la tortura, in particolare
i diritti ai quali non si può derogare a norma dell’articolo 15, paragrafo 2, di detta Con-
venzione europea;

c) il rispetto del principio di «non refoulement» conformemente alla convenzione di
Ginevra;

d) un sistema di rimedi efficaci contro le violazioni di tali diritti e libertà.

ALLEGATO III
Definizione di «richiedente» o «richiedente asilo»

Nell’applicare le disposizioni della presente direttiva e nella misura in cui continuano
ad applicarsi le disposizioni della «Ley 30/1992 de Régimen jurídico de las Admini-
straciones Públicas y del Procedimiento Administrativo Común» del 26 novembre
1992 e della «Ley 29/1998 reguladora de la Jurisdicción Contencioso-Administrativa»
del 13 luglio 1998, la Spagna può considerare che, ai fini del capo V, la definizione di
«richiedente» o «richiedente asilo» di cui all’articolo 2, lettera c), della presente diret-
tiva comprende il «recurrente» secondo quanto stabilito nelle leggi suindicate.

Un «recurrente» gode delle stesse garanzie di un «richiedente» o «richiedente asilo»
fissate nella direttiva ai fini dell’esercizio del diritto a un mezzo di impugnazione ef-
ficace secondo quanto prescritto al capo V. La Spagna notificherà alla Commissione
le eventuali modifiche alle leggi suindicate.
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DECISIONE 2007/675/CE
della Commissione del 17 ottobre 2007 

che istituisce il gruppo di esperti sulla tratta degli esseri umani 

La Commissione delle Comunità Europee, 
visto il trattato che istituisce la Comunità europea,
considerando quanto segue:
(1) Nell’intento di promuovere la lotta contro il traffico di esseri umani a livello eu-

ropeo e in linea con la dichiarazione di Bruxelles (1) del 2002 in cui si ribadisce la ne-
cessità che la Commissione istituisca un gruppo di esperti sulla tratta degli esseri
umani, con decisione 2003/209/CE della Commissione è stato istituito un gruppo con-
sultivo denominato «gruppo di esperti sulla tratta degli esseri umani»(2).

(2) Il mandato del gruppo di esperti sulla tratta degli esseri umani è apportare un so-
stanziale contributo allo sviluppo della prevenzione e della repressione del traffico di
esseri umani, consentire alla Commissione di raccogliere opinioni sulle sue iniziative
afferenti alla tratta degli esseri umani e presentare una relazione fondandosi sulle rac-
comandazioni contenute nella dichiarazione di Bruxelles. Il gruppo di esperti ha pre-
sentato la relazione nel dicembre 2004, insieme con una serie di raccomandazioni
dirette a lanciare nuove proposte concrete a livello europeo.

(3) La comunicazione della Commissione del 18 ottobre 2005 «Lotta contro la
tratta degli esseri umani — un approccio integrato e proposte per un piano
d’azione»(3) è ampiamente ispirata alla relazione e alle raccomandazioni del gruppo
di esperti. Il 1° dicembre 2005 il Consiglio ha adottato il piano UE sulle migliori
pratiche, le norme e le procedure per contrastare e prevenire la tratta di esseri
umani(4), che a sua volta integra alcuni dei suggerimenti espressi nella comunicazione
della Commissione.

(4) È opportuno che il gruppo di esperti sulla tratta degli esseri umani prosegua le
proprie attività, visto l’ottimo lavoro svolto dal 2003, che ha consentito alla Commis-
sione di sviluppare le sue strategie in tale ambito, e la crescente importanza assunta da
questo settore politico a livello globale. È necessario emanare una nuova decisione
che tenga conto di un’Unione europea allargata ed estendere l’ambito di attività del
gruppo di esperti in modo che possa avvalersi di maggiori competenze e affrontare un
fenomeno così mutevole come il traffico di esseri umani.

(5) È opportuno che il gruppo di esperti continui a consigliare la Commissione af-
finché tenga conto degli sviluppi attuali, a livello europeo, nazionale e internazionale.
In particolare, è auspicabile che la coadiuvi nell’attuazione e nello sviluppo delle azioni
previste dal piano UE sulle migliori pratiche, le norme e le procedure per contrastare
e prevenire la tratta di esseri umani del dicembre 2005, prestando un’attenzione spe-
ciale allo sfruttamento della manodopera.

(6) Il gruppo di esperti dovrebbe comporsi di 21 membri che rappresentino equa-
mente organismi pubblici degli Stati membri dell’UE e organizzazioni senza scopo
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(1) La dichiarazione di Bruxelles è stata adottata in occasione della Conferenza europea sulla prevenzione
e sulla repressione della tratta degli esseri umani — Una sfida mondiale per il XXI secolo, tenutasi dal 18 al
20 settembre 2002 (GU C 137 del 12.6.2003, pag. 1). 

(2) GU L 79 del 26.3.2003, pag. 25. 
(3) COM(2005) 514 def.
(4) GU C 311 del 9.12.2005, pag. 1.
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di lucro dell’Unione europea, e di Europol. È opportuno che possano diventare mem-
bri anche esperti del mondo accademico e consulenti specializzati del settore non
profit.

(7) Il gruppo di esperti dovrebbe poter istituire sottogruppi che ne facilitino e acce-
lerino il lavoro esaminando aspetti specifici. È opportuno che sia il gruppo di esperti
nel suo insieme ad approvare il mandato dei sottogruppi, che dovrà essere chiaramente
definito.

(8) Occorre stabilire delle regole sulla divulgazione d’informazioni da parte dei
membri del gruppo di esperti, nel rispetto delle disposizioni della Commissione in ma-
teria di sicurezza di cui all’allegato della decisione 2001/844/CE, CECA, Euratom
della Commissione(5).

(9) I dati personali dei membri del gruppo devono essere trattati in conformità del
regolamento (CE) n. 45/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 dicembre
2000, concernente la tutela delle persone fisiche in relazione al trattamento dei dati
personali da parte delle istituzioni e degli organismi comunitari, nonché la libera cir-
colazione di tali dati(6).

(10) Il mandato dei membri dovrebbe essere triennale e rinnovabile.
(11) La decisione 2003/209/CE deve essere abrogata,

decide:
Articolo 1

Gruppo di esperti sulla tratta degli esseri umani

È istituito un «gruppo di esperti sulla tratta degli esseri umani», di seguito «il
gruppo».

Articolo 2
Consultazione

1. La Commissione può consultare il gruppo su qualunque aspetto attinente alla tratta
degli esseri umani.

2. Il gruppo svolge i seguenti compiti:
a) avvia una cooperazione fra gli Stati membri, le altre parti enunciate all’articolo 3,

paragrafo 2, lettera b), e la Commissione sulle diverse questioni connesse alla tratta
degli esseri umani;

b) coadiuva la Commissione formulando pareri sulla tratta degli esseri umani e as-
sicurando un approccio coerente;

c) aiuta la Commissione a valutare l’andamento delle politiche nel campo della tratta
degli esseri umani a livello nazionale, europeo e internazionale;

d) assiste la Commissione nell’individuare e definire eventuali provvedimenti e
azioni pertinenti a livello europeo e nazionale fra le varie politiche antitratta;

e) il gruppo di esperti, su richiesta della Commissione o di propria iniziativa, for-
mula pareri o presenta relazioni alla Commissione tenendo debito conto, a livello
dell’UE, dell’attuazione e dello sviluppo delle azioni previste dal piano UE sulle mi-
gliori pratiche, le norme e le procedure per contrastare e prevenire la tratta di esseri
umani e le forme connesse di sfruttamento. Terrà altresì conto della specificità di ge-
nere.
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(5) GU L 317 del 3.12.2001, pag. 1. Decisione modificata da ultimo dalla decisione 2006/548/CE, Eura-
tom (GU L 215 del 5.8.2006, pag. 38). 

(6) GU L 8 del 12.1.2001, pag. 1.
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3. Il presidente del gruppo può indicare alla Commissione che è opportuno consultare
il gruppo su una questione specifica.

Articolo 3
Composizione — Nomina

1. Il gruppo consta di 21 membri. L’invito a candidarsi a membro del gruppo sarà
pubblicato nella Gazzetta ufficiale e nel sito web pubblico della direzione generale
della Giustizia, della libertà e della sicurezza.

2. I membri del gruppo sono specialisti con competenza ed esperienza nel campo
della lotta contro la tratta degli esseri umani, specie nella sua dimensione di sfrutta-
mento della manodopera, e provengono: a) dalle amministrazioni degli Stati membri
(massimo 11 membri);

b) dalle organizzazioni intergovernative, internazionali e non governative attive a
livello europeo con comprovata esperienza e competenza nel campo della tratta degli
esseri umani (massimo 5 membri);

c) dalle parti sociali e associazioni di datori di lavoro attive a livello europeo (mas-
simo 4 membri);

d) da Europol (1 membro);
e) possono diventare membri anche persone con esperienza di attività di ricerca ac-

cademica per conto di università o istituti pubblici o privati negli Stati membri del-
l’Unione europea.

3. I membri di cui al paragrafo 2, lettera a), sono designati e nominati dalla Commis-
sione su proposta degli Stati membri. I membri di cui al paragrafo 2, lettere b), c) ed
e), sono nominati dalla Commissione fra coloro che hanno risposto all’invito a candi-
darsi. Il membro di cui al paragrafo 2, lettera d), è nominato da Europol.

4. I candidati ritenuti idonei in base all’invito a candidarsi, ma non nominati, sono
iscritti, con il loro consenso, in un elenco di riserva cui la Commissione potrà attingere,
se necessario, per la sostituzione dei membri.

5. I membri del gruppo restano in carica fino a sostituzione o al termine del mandato.
6. I membri che non sono più in grado di contribuire efficacemente ai lavori del

gruppo, che si dimettono o non soddisfano più le condizioni di cui al paragrafo 3 del
presente articolo o all’articolo 287 del trattato possono essere sostituiti per il resto del
mandato.

7. I membri nominati a titolo personale sottoscrivono ogni anno un impegno ad agire
nell’interesse pubblico e una dichiarazione attestante l’assenza o l’esistenza di interessi
che ne potrebbero compromettere l’indipendenza.

8. I nomi dei membri nominati a titolo personale sono pubblicati sul sito Internet della
DG Giustizia, libertà e sicurezza e nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea, serie C.

9. Detti nominativi sono raccolti, trattati e pubblicati in conformità del regolamento
(CE) n. 45/2001.

Articolo 4
Funzionamento

1. Il gruppo elegge tra i suoi membri, a maggioranza semplice, un presidente e due
vicepresidenti.

2. D’accordo con la Commissione, il gruppo può istituire al suo interno sottogruppi
che esaminino questioni specifiche nell’ambito di un mandato definito dal gruppo me-
desimo. I sottogruppi constano al massimo di nove membri e si sciolgono una volta
espletato il mandato.
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3. Le informazioni ottenute partecipando ai lavori del gruppo o di un sottogruppo non
sono divulgate se la Commissione ritiene che attengano a questioni riservate.

4. Il gruppo e i sottogruppi si riuniscono, di norma, nei locali della Commissione
secondo le procedure e il calendario da questa stabiliti. La Commissione assume i com-
piti di segreteria delle riunioni del gruppo e dei sottogruppi. A tali riunioni possono par-
tecipare rappresentanti dei servizi interessati della Commissione.

5. Il gruppo adotta il proprio regolamento interno sul modello di regolamento interno
adottato dalla Commissione.

6. La Commissione può pubblicare, nella lingua originale, le sintesi, le conclusioni
o conclusioni parziali e i documenti di lavoro del gruppo.

Articolo 5
Esperti supplementari

1. La Commissione può invitare esperti o osservatori esterni, con competenze spe-
cifiche relative a un argomento all’ordine del giorno, a partecipare ai lavori del gruppo.

2. La Commissione può invitare rappresentanti ufficiali degli Stati membri, dei paesi
candidati o di paesi terzi o anche di organizzazioni internazionali, intergovernative e
non governative a partecipare alle riunioni del gruppo.

Articolo 6
Spese di riunione

1. La Commissione rimborsa le spese di viaggio ed eventualmente di soggiorno so-
stenute da membri ed esperti per le attività del gruppo, secondo le proprie norme sul
rimborso spese degli esperti esterni.

2. I membri, gli esperti e gli osservatori non ricevono com- pensi per i servizi resi.
3. Le spese di riunione sono rimborsate entro i limiti del bilancio annuale assegnato

al gruppo dai competenti servizi della Commissione.

Articolo 7
Abrogazione

La decisione 2003/209/CE è abrogata.

Articolo 8
Applicabilità

La presente decisione si applica per tre anni.

Fatto a Bruxelles, il 17 ottobre 2007.

Per la Commissione
Franco Frattini
Vicepresidente

252

Normativa comunitaria - Decisioni  

Decisione 2007/675/CE

LIBRO OIM 7b:Layout 1  12-05-2008  18:31  Pagina 252



NORMATIVA

NORMATIVA 
INTERNA

LIBRO OIM 7b:Layout 1  12-05-2008  18:31  Pagina 253



GUIDA ALLA LETTURA

La materia del riconoscimento dello status di rifugiato (Convenzione di Ginevra del
28 luglio 1951, ratificata con legge 24 luglio 1954 n. 722) è stata regolamentata nel
diritto interno dal decreto legge 30 dicembre 1989, convertito con modificazioni nella
legge 28 febbraio 1990, n. 39.

Per l’importanza che rivestono all’interno della materia del riconoscimento dello
status di rifugiato sono da sottolineare gli artt. 31 e 32 della legge 2002 n. 189; tale
normativa nel suo impianto ha modificato il decreto legge 30 dicembre 1989 n. 416,
convertito con legge 28 febbraio 1990 n. 39, introducendo, tra l’altro le modalità di
procedura semplificata per la richiesta di riconoscimento dello status di rifugiato e
l’istituzione delle commissioni territoriali (art. 32-1 quater).

Nello sguardo d’insieme che viene offerto al lettore, rilevante è il D.P.R. 303/2004,
ovvero il regolamento relativo alle procedure per il riconoscimento dello status di ri-
fugiato, al cui interno gli articoli definiscono l’istituzione dei sette centri di identifi-
cazione (si veda art. 5), il loro funzionamento (art.8), le modalità di permanenza nel
centro, la convocazione innanzi la commissione territoriale, l’audizione, la decisione,
il riesame del richiedente asilo.

Da sottolineare per l’importanza pratica che riveste in tema di accoglienza è il de-
creto legislativo 30 maggio 2005 n.140, in attuazione della direttiva 2003/9/CE che
stabilisce norme minime relative all’accoglienza dei richiedenti asilo negli Stati Mem-
bri.

Strumenti utili all’interno di questo piccolo excursus sono:
il decreto legislativo 19 novembre 2007 n.251 in attuazione della direttiva

2004/83/CE recante le norme minime sull’attribuzione a cittadini di Paesi terzi o apo-
lidi della qualifica di rifugiato o di persona altrimenti bisognosa di protezione inter-
nazionale, nonché le norme minime sul contenuto della protezione riconosciuta;

la direttiva 2005/85/CE recante le norme minime per le procedure applicate negli
stati membri ai fini del riconoscimento dello status di rifugiato, in corso di recepimento
nel nostro Paese, la cui bozza di decreto di attuazione è comunque contenuta nella
presente raccolta.
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L. 28 FEBBRAIO 1990, N. 39 
«Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 
30 dicembre 1989, n. 416, recante norme urgenti in materia 

di asilo politico, di ingresso e soggiorno dei cittadini extracomunitari 
e di regolarizzazione dei cittadini extracomunitari ed apolidi 

già presenti nel territorio dello Stato. Disposizioni in materia di asilo» 
Testo aggiornato con le modifiche introdotte dall’art. 32 della legge n. 189/2002

Articolo 1 

1. Il decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, recante norme urgenti in materia di
asilo politico, di ingresso e soggiorno dei cittadini extracomunitari e di regolarizzazione
dei cittadini extracomunitari ed apolidi già presenti nel territorio dello Stato, è con-
vertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge. 

Allegato 

D.L. 30 DICEMBRE 1989, N. 416. 
«Norme urgenti in materia di asilo politico, di ingresso e soggiorno 

dei cittadini extracomunitari e di regolarizzazione dei cittadini extracomunitari
ed apolidi già presenti nel territorio dello Stato» 

Il Presidente della Repubblica 
Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione; 
Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di adottare immediate disposizioni in

materia di asilo politico e di ingresso e soggiorno dei cittadini extracomunitari, nonché
di regolarizzare tali cittadini e gli apolidi già presenti nel territorio dello Stato; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 22 dicem-
bre 1989; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Vice Presidente del
Consiglio dei Ministri, di concerto con i Ministri dell’interno, di grazia e giustizia, del
bilancio e della programmazione economica, del lavoro e della previdenza sociale,
dell‘industria, del commercio e dell’artigianato, per la funzione pubblica e per gli affari
sociali; 

1. 
Rifugiati. 

1. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto cessano nell’ordinamento in-
terno gli effetti della dichiarazione di limitazione geografica e delle riserve di cui agli
articoli 17 e 18 della convenzione di Ginevra del 28 luglio 1951, ratificata con legge
24 luglio 1954, n. 722, poste dall’Italia all’atto della sottoscrizione della convenzione
stessa. Il Governo provvede agli adempimenti necessari per il formale ritiro di tale li-
mitazione e di tali riserve. 

2. Al fine di garantire l’efficace attuazione della norma di cui al comma 1, il Governo
provvede ai sensi dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, a riordinare, entro
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, gli organi e le pro-
cedure per l’esame delle richieste di riconoscimento dello status di rifugiato, nel ri-
spetto di quanto disposto dal comma 1. 
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3. Agli stranieri extraeuropei «sotto mandato» dell’Alto Commissariato delle Nazioni
Unite per i rifugiati (ACNUR) alla data del 31 dicembre 1989 è riconosciuto, su do-
manda da presentare, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di
conversione del presente decreto, al Ministro dell’interno, lo status di rifugiato. Tale
riconoscimento non comporta l’erogazione dell’assistenza. 

4. Non è consentito l’ingresso nel territorio dello Stato dello straniero che intende
chiedere il riconoscimento dello status di rifugiato quando, da riscontri obiettivi da
parte della polizia di frontiera, risulti che il richiedente: 

a) sia stato già riconosciuto rifugiato in altro Stato. In ogni caso non è consentito il
respingimento verso uno degli Stati di cui all’articolo 7, comma 10; 

b) provenga da uno Stato, diverso da quello di appartenenza, che abbia aderito alla
convenzione di Ginevra, nel quale abbia trascorso un periodo di soggiorno, non con-
siderandosi tale il tempo necessario per il transito del relativo territorio sino alla fron-
tiera italiana. In ogni caso non è consentito il respingimento verso uno degli Stati di cui
all’articolo 7, comma 10; 

c) si trovi nelle condizioni previste dall’articolo 1, paragrafo F, della convenzione di
Ginevra; 

d) sia stato condannato in Italia per uno dei delitti previsti dall’articolo 380, commi
1 e 2, del codice di procedura penale o risulti pericoloso per la sicurezza dello Stato,
ovvero risulti appartenere ad associazioni di tipo mafioso o dedite al traffico degli stu-
pefacenti o ad organizzazioni terroristiche. 

5. Salvo quanto previsto dal comma 3, lo straniero che intende entrare nel territorio
dello Stato per essere riconosciuto rifugiato deve rivolgere istanza motivata e, in quanto
possibile, documentata all’ufficio di polizia di frontiera. Qualora si tratti di minori non
accompagnati, viene data comunicazione della domanda al tribunale dei minori com-
petente per territorio ai fini della adozione dei provvedimenti di competenza. Qualora
non ricorrano le ipotesi di cui al comma 4, lo straniero elegge domicilio nel territorio
dello Stato. Il questore territorialmente competente, quando non ricorrano le ipotesi
previste negli articoli 1-bis e 1-ter, rilascia, su richiesta, un permesso di soggiorno tem-
poraneo valido fino alla definizione della procedura di riconoscimento. 

6. Avverso la decisione di respingimento presa in base ai commi 4 e 5 è ammesso ri-
corso giurisdizionale. 

7. Comma abrogato dall’art. 32, comma 1, L. 30 luglio 2002, n. 189. Vedi, anche,
l’art. 34, comma 3, della citata legge n. 189 del 2002.. 

8. Con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro del tesoro, da
emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione
del presente decreto, sono stabilite la misura e le modalità di erogazione del contributo
di cui al comma 7. 

9. All’onere derivante dall’attuazione dei commi 2 e 7 valutato rispettivamente in lire
3.000 milioni ed in lire 67.500 milioni in ragione di anno per ciascuno degli anni 1990,
1991 e 1992, si provvede, quanto a lire 20.000 milioni, a carico dello stanziamento
iscritto al capitolo 4239 dello stato di previsione del Ministero dell’interno per l’anno
1990 e corrispondenti capitoli per gli anni successivi e, quanto a lire 50.500 milioni,
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio trien-
nale 1990-1992, al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per
il 1990, all’uopo parzialmente utilizzando l’accantonamento «Interventi in favore dei
lavoratori immigrati». All’eventuale maggiore onere si provvede sulla base di una
nuova specifica autorizzazione legislativa. 

10. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti
variazioni di bilancio. 
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11. I richiedenti asilo che hanno fatto ricorso alle disposizioni previste per la sana-
toria dei lavoratori immigrati non perdono il diritto al riconoscimento dello status di
rifugiato. Nei loro confronti non si fa luogo a interventi di prima assistenza. 

1-bis. 
Casi di trattenimento. 

1. Il richiedente asilo non può essere trattenuto al solo fine di esaminare la domanda
di asilo presentata. Esso può, tuttavia, essere trattenuto per il tempo strettamente ne-
cessario alla definizione delle autorizzazioni alla permanenza nel territorio dello Stato
in base alle disposizioni del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina
dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo
25 luglio 1998, n. 286, nei seguenti casi: 

a) per verificare o determinare la sua nazionalità o identità, qualora egli non sia in
possesso dei documenti di viaggio o d’identità, oppure abbia, al suo arrivo nello Stato,
presentato documenti risultati falsi; 

b) per verificare gli elementi su cui si basa la domanda di asilo, qualora tali elementi
non siano immediatamente disponibili; 

c) in dipendenza del procedimento concernente il riconoscimento del diritto ad essere
ammesso nel territorio dello Stato. 

2. Il trattenimento deve sempre essere disposto nei seguenti casi: 
a) a seguito della presentazione di una domanda di asilo presentata dallo straniero fer-

mato per avere eluso o tentato di eludere il controllo di frontiera o subito dopo, o, co-
munque, in condizioni di soggiorno irregolare; 

b) a seguito della presentazione di una domanda di asilo da parte di uno straniero già
destinatario di un provvedimento di espulsione o respingimento. 

3. Il trattenimento previsto nei casi di cui al comma 1, lettere a), b) e c), e nei casi di
cui al comma 2, lettera a), è attuato nei centri di identificazione secondo le norme di
apposito regolamento. Il medesimo regolamento determina il numero, le caratteristiche
e le modalità di gestione di tali strutture e tiene conto degli atti adottati dall’Alto Com-
missariato delle Nazioni Unite per i rifugiati (ACNUR), dal Consiglio d’Europa e
dall’Unione europea. Nei centri di identificazione sarà comunque consentito l’accesso
ai rappresentanti dell’ACNUR. L’accesso sarà altresì consentito agli avvocati e agli
organismi ed enti di tutela dei rifugiati con esperienza consolidata nel settore, autoriz-
zati dal Ministero dell’interno. 

4. Per il trattenimento di cui al comma 2, lettera b), si osservano le norme di cui al-
l’articolo 14 del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. Nei cen-
tri di permanenza temporanea e assistenza di cui al medesimo articolo 14 sarà
comunque consentito l’accesso ai rappresentanti dell’ACNUR. L’accesso sarà altresì
consentito agli avvocati e agli organismi ed enti di tutela dei rifugiati con esperienza
consolidata nel settore, autorizzati dal Ministero dell’interno. 

5. Allo scadere del periodo previsto per la procedura semplificata di cui all’articolo
1-ter, e qualora la stessa non si sia ancora conclusa, allo straniero è concesso un per-
messo di soggiorno temporaneo fino al termine della procedura stessa. 

1-ter.
Procedura semplificata. 

1. Nei casi di cui alle lettere a) e b) del comma 2 dell’articolo 1-bis è istituita la pro-
cedura semplificata per la definizione della istanza di riconoscimento dello status di ri-
fugiato secondo le modalità di cui ai commi da 2 a 6. 
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2. Appena ricevuta la richiesta di riconoscimento dello status di rifugiato di cui al-
l’articolo 1-bis, comma 2, lettera a), il questore competente per il luogo in cui la richie-
sta è stata presentata dispone il trattenimento dello straniero interessato in uno dei
centri di identificazione di cui all’articolo 1-bis, comma 3. Entro due giorni dal rice-
vimento dell’istanza, il questore provvede alla trasmissione della documentazione ne-
cessaria alla commissione territoriale per il riconoscimento dello status di rifugiato
che, entro quindici giorni dalla data di ricezione della documentazione, provvede al-
l’audizione. La decisione è adottata entro i successivi tre giorni. 

3. Appena ricevuta la richiesta di riconoscimento dello status di rifugiato di cui al-
l’articolo 1-bis, comma 2, lettera b), il questore competente per il luogo in cui la richie-
sta è stata presentata dispone il trattenimento dello straniero interessato in uno dei
centri di permanenza temporanea di cui all’articolo 14 del testo unico di cui al decreto
legislativo 25 luglio 1998, n. 286; ove già sia in corso il trattenimento, il questore
chiede al tribunale in composizione monocratica la proroga del periodo di trattenimento
per ulteriori trenta giorni per consentire l’espletamento della procedura di cui al pre-
sente articolo. Entro due giorni dal ricevimento dell’istanza, il questore provvede alla
trasmissione della documentazione necessaria alla commissione territoriale per il rico-
noscimento dello status di rifugiato che, entro quindici giorni dalla data di ricezione
della documentazione, provvede all’audizione. La decisione è adottata entro i succes-
sivi tre giorni. 

4. L’allontanamento non autorizzato dai centri di cui all’articolo 1-bis, comma 3,
equivale a rinuncia alla domanda. 

5. Lo Stato italiano è competente all’esame delle domande di riconoscimento dello
status di rifugiato di cui al presente articolo, ove i tempi non lo consentano, ai sensi
della Convenzione di Dublino ratificata ai sensi della legge 23 dicembre 1992, n. 523. 

6. La commissione territoriale, integrata da un componente della Commissione na-
zionale per il diritto di asilo, procede, entro dieci giorni, al riesame delle decisioni su
richiesta adeguatamente motivata dello straniero di cui è disposto il trattenimento in
uno dei centri di identificazione di cui all’articolo 1-bis, comma 3. La richiesta va pre-
sentata alla commissione territoriale entro cinque giorni dalla comunicazione della de-
cisione. L’eventuale ricorso avverso la decisione della commissione territoriale è
presentato al tribunale in composizione monocratica territorialmente competente entro
quindici giorni, anche dall’estero tramite le rappresentanze diplomatiche. Il ricorso
non sospende il provvedimento di allontanamento dal territorio nazionale; il richiedente
asilo può tuttavia chiedere al prefetto competente di essere autorizzato a rimanere sul
territorio nazionale fino all’esito del ricorso. La decisione di rigetto del ricorso è im-
mediatamente esecutiva. 

1-quater. 
Commissioni territoriali. 

1. Presso le prefetture-uffici territoriali del Governo indicati con il regolamento di cui
all’articolo 1bis, comma 3, sono istituite le commissioni territoriali per il riconosci-
mento dello status di rifugiato. 
Le predette commissioni, nominate con decreto del Ministro dell’interno, sono presie-
dute da un funzionario della carriera prefettizia e composte da un funzionario della
Polizia di Stato, da un rappresentante dell’ente territoriale designato dalla Conferenza
Stato-città ed autonomie locali e da un rappresentante dell’ACNUR. Per ciascun com-
ponente deve essere previsto un componente supplente. Tali commissioni possono es-
sere integrate, su richiesta del Presidente della Commissione centrale per il
riconoscimento dello status di rifugiato prevista dall’articolo 2 del regolamento di cui
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al decreto del Presidente della Repubblica 15 maggio 1990, n. 136, da un funzionario
del Ministero degli affari esteri con la qualifica di componente a tutti gli effetti, ogni
volta che sia necessario, in relazione a particolari afflussi di richiedenti asilo, in ordine
alle domande dei quali occorra disporre di particolari elementi di valutazione in merito
alla situazione dei Paesi di provenienza di competenza del Ministero degli affari esteri.
In caso di parità, prevale il voto del Presidente. Ove necessario, in relazione a partico-
lari afflussi di richiedenti asilo, le commissioni possono essere composte da personale
posto in posizione di distacco o di collocamento a riposo. La partecipazione del per-
sonale di cui al precedente periodo ai lavori delle commissioni non comporta la cor-
responsione di compensi o di indennità di qualunque natura. 

2. Entro due giorni dal ricevimento dell’istanza, il questore provvede alla trasmis-
sione della documentazione necessaria alla commissione territoriale per il riconosci-
mento dello status di rifugiato che entro trenta giorni provvede all’audizione. La
decisione è adottata entro i successivi tre giorni. 

3. Durante lo svolgimento dell’audizione, ove necessario, le commissioni territoriali
si avvalgono di interpreti. Del colloquio con il richiedente viene redatto verbale. Le de-
cisioni sono adottate con atto scritto e motivato. Le stesse verranno comunicate al ri-
chiedente, unitamente all’informazione sulle modalità di impugnazione, nelle forme
previste dall’articolo 2, comma 6, del testo unico delle disposizioni concernenti la di-
sciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto
legislativo 25 luglio 1998, n. 286. 

4. Nell’esaminare la domanda di asilo le commissioni territoriali valutano per i prov-
vedimenti di cui all’articolo 5, comma 6, del citato testo unico di cui al decreto legi-
slativo n. 286 del 1998, le conseguenze di un rimpatrio alla luce degli obblighi derivanti
dalle convenzioni internazionali di cui l’Italia è firmataria e, in particolare, dell’articolo
3 della Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà
fondamentali, ratificata ai sensi della legge 4 agosto 1955, n. 848. 

5. Avverso le decisioni delle commissioni territoriali è ammesso ricorso al tribunale
ordinario territorialmente competente che decide ai sensi dell’articolo 1-ter, comma 6. 

1-quinquies. 
Commissione nazionale per il diritto di asilo. 

1. La Commissione centrale per il riconoscimento dello status di rifugiato prevista
dall’articolo 2 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 15 mag-
gio 1990, n. 136, è trasformata in Commissione nazionale per il diritto di asilo, di seguito
denominata «Commissione nazionale», nominata con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, su proposta congiunta dei Ministri dell’interno e degli affari esteri.
La Commissione è presieduta da un prefetto ed è composta da un dirigente in servizio
presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, da un funzionario della carriera diplo-
matica, da un funzionario della carriera prefettizia in servizio presso il Dipartimento
per le libertà civili e l’immigrazione e da un dirigente del Dipartimento della pubblica
sicurezza. Alle riunioni partecipa un rappresentante del delegato in Italia dell’ACNUR.
Ciascuna amministrazione designa, altresì, un supplente. La Commissione nazionale,
ove necessario, può essere articolata in sezioni di analoga composizione. 

2. La Commissione nazionale ha compiti di indirizzo e coordinamento delle commis-
sioni territoriali, di formazione e aggiornamento dei componenti delle medesime com-
missioni, di raccolta di dati statistici oltre che poteri decisionali in tema di revoche e
cessazione degli status concessi. 

3. Con il regolamento di cui all’articolo 1-bis, comma 3, sono stabilite le modalità
di funzionamento della Commissione nazionale e di quelle territoriali.
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1-sexies. 
Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati. 

1. Gli enti locali che prestano servizi finalizzati all’accoglienza dei richiedenti asilo
e alla tutela dei rifugiati e degli stranieri destinatari di altre forme di protezione uma-
nitaria possono accogliere nell’àmbito dei servizi medesimi il richiedente asilo privo
di mezzi di sussistenza nel caso in cui non ricorrano le ipotesi previste dagli articoli 1-
bis e 1-ter. 

2. Il Ministro dell’interno, con proprio decreto, sentita la Conferenza unificata di cui
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, provvede annualmente, e
nei limiti delle risorse del Fondo di cui all’articolo 1-septies, al sostegno finanziario dei
servizi di accoglienza di cui al comma 1, in misura non superiore all’80 per cento del
costo complessivo di ogni singola iniziativa territoriale. 

3. In fase di prima attuazione, il decreto di cui al comma 2: 
a) stabilisce le linee guida e il formulario per la presentazione delle domande di con-

tributo, i criteri per la verifica della corretta gestione dello stesso e le modalità per la
sua eventuale revoca; 

b) assicura, nei limiti delle risorse finanziarie del Fondo di cui all’articolo 1-septies,
la continuità degli interventi e dei servizi già in atto, come previsti dal Fondo europeo
per i rifugiati; 

c) determina, nei limiti delle risorse finanziarie del Fondo di cui all’articolo 1-septies,
le modalità e la misura dell’erogazione di un contributo economico di prima assistenza
in favore del richiedente asilo che non rientra nei casi previsti dagli articoli 1-bis e 1-
ter e che non è accolto nell’àmbito dei servizi di accoglienza di cui al comma 1. 

4. Al fine di razionalizzare e ottimizzare il sistema di protezione del richiedente asilo,
del rifugiato e dello straniero con permesso umanitario di cui all’articolo 18 del testo
unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla con-
dizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e di facilitare
il coordinamento, a livello nazionale, dei servizi di accoglienza territoriali, il Ministero
dell’interno attiva, sentiti l’Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI) e l’AC-
NUR, un servizio centrale di informazione, promozione, consulenza, monitoraggio e
supporto tecnico agli enti locali che prestano i servizi di accoglienza di cui al comma
1. Il servizio centrale è affidato, con apposita convenzione, all’ANCI. 

5. Il servizio centrale di cui al comma 4 provvede a: 
a) monitorare la presenza sul territorio dei richiedenti asilo, dei rifugiati e degli stra-

nieri con permesso umanitario; 
b) creare una banca dati degli interventi realizzati a livello locale in favore dei richie-

denti asilo e dei rifugiati; 
c) favorire la diffusione delle informazioni sugli interventi; d) fornire assistenza tec-

nica agli enti locali, anche nella predisposizione dei servizi di cui al comma 1; 
e) promuovere e attuare, d’intesa con il Ministero degli affari esteri, programmi di

rimpatrio attraverso l’Organizzazione internazionale per le migrazioni o altri organismi,
nazionali o internazionali, a carattere umanitario. 

6. Le spese di funzionamento e di gestione del servizio centrale sono finanziate nei
limiti delle risorse del Fondo di cui all’articolo 1-septies. 

1-septies. 
Fondo nazionale per le politiche e i servizi dell’asilo. 

1. Ai fini del finanziamento delle attività e degli interventi di cui all’articolo 1-sexies,
presso il Ministero dell’interno, è istituito il Fondo nazionale per le politiche e i servizi
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dell’asilo, la cui dotazione è costituita da: 
a) le risorse iscritte nell’unità previsionale di base 4.1.2.5 «Immigrati, profughi e ri-

fugiati»  capitolo 2359 - dello stato di previsione del Ministero dell’interno per l’anno
2002, già destinate agli interventi di cui all’articolo 1-sexies e corrispondenti a 5,16 mi-
lioni di euro; 

b) le assegnazioni annuali del Fondo europeo per i rifugiati, ivi comprese quelle già
attribuite all’Italia per gli anni 2000, 2001 e 2002 ed in via di accreditamento al Fondo
di rotazione del Ministero dell’economia e delle finanze; 

c) i contributi e le donazioni eventualmente disposti da privati, enti o organizzazioni,
anche internazionali, e da altri organismi dell’Unione europea. 

2. Le somme di cui al comma 1, lettere b) e c), sono versate all’entrata del bilancio
dello Stato per essere riassegnate al Fondo di cui al medesimo comma 1. 

3. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri de-
creti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

L’art. 46, L. 6 marzo 1998, n. 40, ha abrogato gli articoli 2 e seguenti del presente
decreto. L’abrogazione è stata confermata dall’art. 47, D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286. 
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(1) Per quanto non espressamente previsto nel presente regolamento si osservano, in quanto applicabili,
le disposizioni vigenti in materia di rifugiati e di ingresso e soggiorno degli stranieri nel territorio nazionale.
(1) A decorrere dalla data di nomina del primo governo costituito a seguito delle prime elezioni politiche
successive all’entrata in vigore del d.lg. 30 luglio 1999, n. 300, le prefetture sono trasformate in uffici terri-
toriali del governo; il prefetto preposto a tale ufficio nel capoluogo della regione assume anche le funzioni
di commissario del governo (art. 11, d.lg. 300/1999, cit.). 

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
15 maggio 1990 n. 136 (G.U. n. 132 dell’8 giugno 1990) 

Regolamento per l’attuazione dell’art. 1, comma 2, del decreto-legge 
30 dicembre 1989, n. 416, conv., con modificazioni, dalla legge 

28 febbraio 1990, n. 39, in materia di riconoscimento dello status di rifugiato(1). 

Preambolo
(Omissis) 

Articolo 1 

1. Ai fini della procedura di cui al presente regolamento, l’ufficio di polizia di fron-
tiera, ricevuta l’istanza volta al riconoscimento dello status di rifugiato ai sensi dell’art.
1, comma 5, del decreto-legge 30 dicembre 1989, n 416, convertito, con modificazioni,
dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, qualora non ricorra alcuna delle cause ostative di
cui al comma 4 dello stesso art. 1, invita il richiedente ad eleggere domicilio ed a recarsi
presso la questura competente per territorio e trasmette alla stessa l’istanza ricevuta. In
caso di indigenti si provvede con foglio di viaggio. 

2. La questura raccoglie i dati sull’identità del richiedente la qualifica di rifugiato
e i documenti prodotti o comunque acquisiti anche d’ufficio, redige un verbale delle
dichiarazioni dell’interessato e, sempre che non risultino i motivi ostativi di cui al-
l’art. 1, comma 4, del decreto-legge sopra richiamato, invia entro sette giorni tutta
la documentazione istruttoria alla commissione di cui all’art. 2, rilasciando al richie-
dente un permesso di soggiorno temporaneo valido sino alla definizione della pro-
cedura. 

Articolo 2 

1. La Commissione centrale per il riconoscimento dello status di rifugiato è nominata
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta congiunta dei Mini-
stri dell’interno e degli affari esteri. Essa è presieduta da un prefetto ed è composta da
un funzionario dirigente in servizio presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, da
un funzionario del Ministero degli affari esteri con qualifica non inferiore a consigliere
di legazione, da due funzionari del Ministero dell’interno, di cui uno appartenente al
Dipartimento della pubblica sicurezza ed uno alla Direzione generale dei servizi civili,
con qualifica non inferiore a primo dirigente o equiparata. Alle riunioni della Com-
missione partecipa, con funzioni consultive, un rappresentante del Delegato in Italia
dell’Alto Commissario delle Nazioni Unite per i rifugiati. 

2. Con i criteri di cui al comma 1 il Presidente del Consiglio dei Ministri può costituire
più sezioni anche per aree geografiche di provenienza dei richiedenti il riconoscimento. 
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3. Nell’ipotesi in cui siano state costituite più sezioni, è istituito altresì un consiglio
di presidenza composto dai presidenti delle singole sezioni e presieduto dal presidente
della prima sezione. 

4. Il consiglio di presidenza fissa le direttive e i criteri di massima per le attività delle
sezioni 

5. Ciascuna amministrazione interessata designa un supplente per ogni componente
spettantele nella Commissione e nelle sezioni. 

Articolo 3 

1. Il richiedente lo status di rifugiato, ove lo richieda, deve essere sentito personal-
mente da parte della Commissione. Il richiedente ha diritto ad esprimersi nella propria
lingua e. ove questa non sia conosciuta da almeno un membro della Commissione, ha
diritto ad esprimersi in lingua francese o inglese o spagnola. Se non conosce le predette
lingue e, comunque, quando occorra la Commissione nomina un Interprete. 

2. La Commissione può altresì, ove lo ritenga opportuno, disporre d’ufficio l’audi-
zione del richiedente con le garanzie di cui al comma 1. 

3. La Commissione si pronunzia nei quindici giorni dal ricevimento della domanda.
La decisione motivata è notificata per iscritto all’interessato. 

Articolo 4 

1. Allo straniero cui sia stato riconosciuto lo status di rifugiato la Commissione ri-
lascia apposito certificato. 

2. Il questore rilascia allo straniero in possesso di detto certificato un permesso di
soggiorno nel territorio nazionale. 

Articolo 5 

1. Il richiedente al quale non sia riconosciuto dalla Commissione centrale di cui al-
l’art. 2 lo status di rifugiato deve lasciare il territorio dello Stato, nel rispetto dei limiti
di cui all’art. 7, comma 6, del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con
modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, salvo che venga ad esso concesso
un permesso di soggiorno ad altro titolo. 

Articolo 6 

1. Le attività relative al riconoscimento dello status di rifugiato esercitate dalla Com-
missione paritetica di eleggibilità, di cui al decreto interministeriale 12 gennaio 1989,
sono prorogate sino all’entrata in funzione della Commissione di cui all’art. 2. 
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TESTO UNICO DELLE DISPOSIZIONI CONCERNENTI 
LA DISCIPLINA DELL’IMMIGRAZIONE E NORME 

SULLA CONDIZIONE DELLO STRANIERO
(Gazzetta Ufficiale 18 agosto 1998, n. 191, Supplemento Ordinario)

Testo coordinato ed aggiornato con le modifiche introdotte dal D.lgs. n. 380/1998, dal
D.lgs. n. 113/1999, dal D.L. 4 aprile 2002, n. 51, dalla Legge n. 189/2002, dalla Legge
n. 289/2002, dal D.lgs. n. 87/2003, dal D.L. n. 241/2004, dal D.L. n. 144/2005, dal
D.lgs. 8 gennaio 2007, n. 3 e dal D.lgs. 8 gennaio 2007, n. 5.

Titolo I
Principi generali

(Artt. 1-3) 

Titolo II
Disposizioni sull’ingresso, il soggiorno e l’allontanamento 

dal territorio dello Stato
(Artt. 4-20) 

Titolo III
Disciplina del lavoro

(Artt. 21-27) 

Titolo IV
Diritto all’unità familiare e tutela dei minori

(Artt. 28-33) 

Titolo V
Disposizioni in materia sanitaria, nonché di istruzione, alloggio, 

partecipazione alla vita pubblica e integrazione sociale
(Artt. 34-46) 

Titolo VI
Norme finali
(Artt. 47-49)

DECRETO LEGISLATIVO 25 LUGLIO 1998, N. 286 
Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e

norme sulla condizione dello straniero 

Il Presidente della Repubblica 
Visto l’articolo 87 della Costituzione; 
Visto l’articolo 47, comma 1, della legge 6 marzo 1998, n. 40, recante delega al Go-

verno per l’emanazione di un decreto legislativo contenente il testo unico delle di-
sposizioni concernenti gli stranieri, nel quale devono essere riunite e coordinate tra
loro e con le norme della citata legge 6 marzo 1998, n. 40, con le modifiche a tal fine
necessarie, le disposizioni vigenti in materia di stranieri contenute nel testo unico
delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n.
773, non compatibili con le disposizioni della predetta legge n. 40 del 1998, le di-
sposizioni della legge 30 dicembre 1986, n. 943, e quelle dell’articolo 3, comma 13,
della legge 8 agosto 1995, n. 335, compatibili con le disposizioni della medesima
legge n. 40; 
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Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400; 
Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione

del 9 giugno 1998; 
Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla sezione consultiva per gli atti

normativi nell’adunanza del 15 giugno 1998; 
Acquisito il parere delle competenti commissioni del Senato della Repubblica e della

Camera dei deputati; 
Viste le deliberazioni del Consiglio dei Ministri, adottate nelle riunioni del 22 luglio

1998 e del 24 luglio 1998; 
Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, del Ministro per la solida-

rietà sociale, del Ministro degli affari esteri, del Ministro dell’interno, di concerto con
il Ministro di grazia e giustizia, con il Ministro del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica, con il Ministro della sanità, con il Ministro della pubblica
istruzione e dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica, con il Ministro del
lavoro e della previdenza sociale e con il Ministro per la funzione pubblica e gli affari
regionali; 

Emana il seguente decreto: 

Titolo I
Princìpi generali

Articolo 1 
Àmbito di applicazione. 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 1) 

1. Il presente testo unico, in attuazione dell’articolo 10, secondo comma, della Costi-
tuzione, si applica, salvo che sia diversamente disposto, ai cittadini di Stati non appar-
tenenti all’Unione europea e agli apolidi, di seguito indicati come stranieri. 

2. Il presente testo unico non si applica ai cittadini degli Stati membri dell’Unione eu-
ropea, se non in quanto si tratti di norme più favorevoli, e salvo il disposto dell’articolo
45 della legge 6 marzo 1998, n. 40. 

3. Quando altre disposizioni di legge fanno riferimento a istituti concernenti persone
di cittadinanza diversa da quella italiana ovvero ad apolidi, il riferimento deve inten-
dersi agli istituti previsti dal presente testo unico. Sono fatte salve le disposizioni in-
terne, comunitarie e internazionali più favorevoli comunque vigenti nel territorio dello
Stato. 

4. Nelle materie di competenza legislativa delle regioni, le disposizioni del presente
testo unico costituiscono princìpi fondamentali ai sensi dell’articolo 117 della Costi-
tuzione. Per le materie di competenza delle regioni a statuto speciale e delle province
autonome, esse hanno il valore di norme fondamentali di riforma economico-sociale
della Repubblica. 

5. Le disposizioni del presente testo unico non si applicano qualora sia diversamente
previsto dalle norme vigenti per lo stato di guerra. 

6. Il regolamento di attuazione del presente testo unico, di seguito denominato rego-
lamento di attuazione, è emanato ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge 23
agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, entro cen-
tottanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge 6 marzo 1998, n. 40 . 

7. Prima dell’emanazione, lo schema di regolamento di cui al comma 6 è trasmesso
al Parlamento per l’acquisizione del parere delle Commissioni competenti per materia,
che si esprimono entro trenta giorni. Decorso tale termine, il regolamento è emanato
anche in mancanza del parere. 
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Articolo 2 
Diritti e doveri dello straniero. 

(legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 2; legge 30 dicembre 1986, n. 943, art. 1) 

1. Allo straniero comunque presente alla frontiera o nel territorio dello Stato sono ri-
conosciuti i diritti fondamentali della persona umana previsti dalle norme di diritto in-
terno, dalle convenzioni internazionali in vigore e dai princìpi di diritto internazionale
generalmente riconosciuti. 

2. Lo straniero regolarmente soggiornante nel territorio dello Stato gode dei diritti in
materia civile attribuiti al cittadino italiano, salvo che le convenzioni internazionali in
vigore per l’Italia e il presente testo unico dispongano diversamente. Nei casi in cui il
presente testo unico o le convenzioni internazionali prevedano la condizione di reci-
procità, essa è accertata secondo i criteri e le modalità previste dal regolamento di at-
tuazione. 

3. La Repubblica italiana, in attuazione della convenzione dell’OIL n. 143 del 24 giu-
gno 1975, ratificata con legge 10 aprile 1981, n. 158, garantisce a tutti i lavoratori stra-
nieri regolarmente soggiornanti nel suo territorio e alle loro famiglie parità di
trattamento e piena uguaglianza di diritti rispetto ai lavoratori italiani. 

4. Lo straniero regolarmente soggiornante partecipa alla vita pubblica locale. 
5. Allo straniero è riconosciuta parità di trattamento con il cittadino relativamente

alla tutela giurisdizionale dei diritti e degli interessi legittimi, nei rapporti con la pub-
blica amministrazione e nell’accesso ai pubblici servizi, nei limiti e nei modi previsti
dalla legge. 

6. Ai fini della comunicazione allo straniero dei provvedimenti concernenti l’ingresso,
il soggiorno e l’espulsione, gli atti sono tradotti, anche sinteticamente, in una lingua
comprensibile al destinatario, ovvero, quando ciò non sia possibile, nelle lingue fran-
cese, inglese o spagnola, con preferenza per quella indicata dall’interessato. 

7. La protezione diplomatica si esercita nei limiti e nelle forme previsti dalle norme
di diritto internazionale. Salvo che vi ostino motivate e gravi ragioni attinenti alla am-
ministrazione della giustizia e alla tutela dell’ordine pubblico e della sicurezza nazio-
nale, ogni straniero presente in Italia ha diritto di prendere contatto con le autorità del
Paese di cui è cittadino e di essere in ciò agevolato da ogni pubblico ufficiale interessato
al procedimento. L’autorità giudiziaria, l’autorità di pubblica sicurezza e ogni altro
pubblico ufficiale hanno l’obbligo di informare, nei modi e nei termini previsti dal re-
golamento di attuazione, la rappresentanza diplomatica o consolare più vicina del Paese
a cui appartiene lo straniero in ogni caso in cui esse abbiano proceduto ad adottare nei
confronti di costui provvedimenti in materia di libertà personale, di allontanamento
dal territorio dello Stato, di tutela dei minori, di status personale ovvero in caso di de-
cesso dello straniero o di ricovero ospedaliero urgente e hanno altresì l’obbligo di far
pervenire a tale rappresentanza documenti e oggetti appartenenti allo straniero che non
debbano essere trattenuti per motivi previsti dalla legge. Non si fa luogo alla predetta
informazione quando si tratta di stranieri che abbiano presentato una domanda di asilo,
di stranieri ai quali sia stato riconosciuto lo status di rifugiato, ovvero di stranieri nei
cui confronti sono state adottate misure di protezione temporanea per motivi umanitari. 

8. Gli accordi internazionali stipulati per le finalità di cui all’articolo 11, comma 4,
possono stabilire situazioni giuridiche più favorevoli per i cittadini degli Stati interes-
sati a speciali programmi di cooperazione per prevenire o limitare le immigrazioni
clandestine. 

9. Lo straniero presente nel territorio italiano è comunque tenuto all’osservanza degli
obblighi previsti dalla normativa vigente. 
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Articolo 2-bis(1) 

Comitato per il coordinamento e il monitoraggio. 

1. È istituito il Comitato per il coordinamento e il monitoraggio delle disposizioni del
presente testo unico, di seguito denominato «Comitato». 

2. Il Comitato è presieduto dal Presidente o dal Vice Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri o da un Ministro delegato dal Presidente del Consiglio dei Ministri, ed è compo-
sto dai Ministri interessati ai temi trattati in ciascuna riunione in numero non inferiore
a quattro e da un presidente di regione o di provincia autonoma designato dalla Con-
ferenza dei presidenti delle regioni e delle province autonome. 

3. Per l’istruttoria delle questioni di competenza del Comitato, è istituito un gruppo
tecnico di lavoro presso il Ministero dell’interno, composto dai rappresentanti dei Di-
partimenti per gli affari regionali, per le pari opportunità, per il coordinamento delle
politiche comunitarie, per l’innovazione e le tecnologie, e dei Ministeri degli affari
esteri, dell’interno, della giustizia, delle attività produttive, dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, del lavoro e delle politiche sociali, della difesa, dell’economia
e delle finanze, della salute, delle politiche agricole e forestali, per i beni e le attività
culturali, delle comunicazioni, oltre che da un rappresentante del Ministro per gli ita-
liani nel mondo e da tre esperti designati dalla Conferenza unificata di cui all’articolo
8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Alle riunioni, in relazione alle materie
oggetto di esame, possono essere invitati anche rappresentanti di ogni altra pubblica
amministrazione interessata all’attuazione delle disposizioni del presente testo unico,
nonché degli enti e delle associazioni nazionali e delle organizzazioni dei lavoratori e
dei datori di lavoro di cui all’articolo 3, comma 1. 

4. Con regolamento, da emanare ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge 23
agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, su proposta del Presidente del Con-
siglio dei Ministri, di concerto con il Ministro degli affari esteri, con il Ministro del-
l’interno e con il Ministro per le politiche comunitarie, sono definite le modalità di
coordinamento delle attività del gruppo tecnico con le strutture della Presidenza del
Consiglio dei Ministri. 

Articolo 3 
Politiche migratorie. 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 3) 

1. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, sentiti i Ministri interessati, il Consiglio
nazionale dell’economia e del lavoro, la Conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, la Conferenza Stato-
città e autonomie locali, gli enti e le associazioni nazionali maggiormente attivi nell’as-
sistenza e nell’integrazione degli immigrati e le organizzazioni dei lavoratori e dei
datori di lavoro maggiormente rappresentative sul piano nazionale, predispone ogni
tre anni salva la necessità di un termine più breve il documento programmatico relativo
alla politica dell’immigrazione e degli stranieri nel territorio dello Stato, che è appro-
vato dal Governo e trasmesso al Parlamento. Le competenti Commissioni parlamentari
esprimono il loro parere entro trenta giorni dal ricevimento del documento program-
matico. Il documento programmatico è emanato, tenendo conto dei pareri ricevuti, con
decreto del Presidente della Repubblica ed è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana. Il Ministro dell’Interno presenta annualmente al Parlamento una
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relazione sui risultati raggiunti attraverso i provvedimenti attuativi del documento pro-
grammatico. (1) 

2. Il documento programmatico indica le azioni e gli interventi che lo Stato italiano,
anche in cooperazione con gli Stati membri dell’Unione europea, con le organizzazioni
internazionali, con le istituzioni comunitarie e con organizzazioni non governative, si
propone di svolgere in materia di immigrazione, anche mediante la conclusione di ac-
cordi con i Paesi di origine. Esso indica altresì le misure di carattere economico e so-
ciale nei confronti degli stranieri soggiornanti nel territorio dello Stato, nelle materie
che non debbono essere disciplinate con legge. 

3. Il documento individua inoltre i criteri generali per la definizione dei flussi di in-
gresso nel territorio dello Stato, delinea gli interventi pubblici volti a favorire le rela-
zioni familiari, l’inserimento sociale e l’integrazione culturale degli stranieri residenti
in Italia, nel rispetto delle diversità e delle identità culturali delle persone, purché non
confliggenti con l’ordinamento giuridico, e prevede ogni possibile strumento per un po-
sitivo reinserimento nei Paesi di origine. 

4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, sentiti il Comitato di cui al-
l’articolo 2-bis, comma 2, la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto le-
gislativo 28 agosto 1997, n. 281, e le competenti Commissioni parlamentari, sono
annualmente definite, entro il termine del 30 novembre dell’anno precedente a quello
di riferimento del decreto, sulla base dei criteri generali individuati nel documento pro-
grammatico, le quote massime di stranieri da ammettere nel territorio dello Stato per
lavoro subordinato, anche per esigenze di carattere stagionale, e per lavoro autonomo,
tenuto conto dei ricongiungimenti familiari e delle misure di protezione temporanea
eventualmente disposte ai sensi dell’articolo 20. Qualora se ne ravvisi l’opportunità,
ulteriori decreti possono essere emanati durante l’anno. I visti di ingresso ed i permessi
di soggiorno per lavoro subordinato, anche per esigenze di carattere stagionale, e per
lavoro autonomo, sono rilasciati entro il limite delle quote predette. In caso di mancata
pubblicazione del decreto di programmazione annuale, il Presidente del Consiglio dei
Ministri può provvedere in via transitoria, con proprio decreto, nel limite delle quote
stabilite per l’anno precedente.(2)

5. Nell’ambito delle rispettive attribuzioni e dotazioni di bilancio, le regioni, le pro-
vince, i comuni e gli altri enti locali adottano i provvedimenti concorrenti al persegui-
mento dell’obbiettivo di rimuovere gli ostacoli che di fatto impediscono il pieno
riconoscimento dei diritti e degli interessi riconosciuti agli stranieri nel territorio dello
Stato, con particolare riguardo a quelle inerenti all’alloggio, alla lingua, all’integrazione
sociale, nel rispetto dei diritti fondamentali della persona umana. 

6. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare di concerto con
il Ministro dell’interno, si provvede all’istituzione di Consigli territoriali per l’immi-
grazione, in cui siano rappresentati le competenti am ministrazioni locali dello Stato,
la Regione, gli enti locali, gli enti e le associazioni localmente attivi nel soccorso e
nell’assistenza agli immigrati, le organizzazioni dei lavoratori e dei datori di lavoro, con
compiti di analisi delle esigenze e di promozione degli interventi da attuare a livello
locale. 

6-bis. Fermi restando i trattamenti dei dati previsti per il perseguimento delle proprie
finalità istituzionali, il Ministero dell’interno espleta, nell’ambito del Sistema statistico
nazionale e senza oneri aggiuntivi a carico del bilancio dello Stato, le attività di raccolta

Testo unico sull’immigrazione

LIBRO OIM 7b:Layout 1  12-05-2008  18:31  Pagina 268



269

Normativa interna - Normativa

di dati a fini statistici sul fenomeno dell’immigrazione extracomunitaria per tutte le
pubbliche amministrazioni interessate alle politiche migratorie.(3)

7. Nella prima applicazione delle disposizioni del presente articolo, il documento
programmatico di cui al comma 1 è predisposto entro novanta giorni dalla data di en-
trata in vigore della legge 6 marzo 1998, n. 40. Lo stesso documento indica la data
entro cui sono adottati i decreti di cui al comma 4. 

8. Lo schema del documento programmatico di cui al comma 7 è trasmesso al Par-
lamento per l’acquisizione del parere delle Commissioni competenti per materia che
si esprimono entro trenta giorni. Decorso tale termine, il decreto è emanato anche in
mancanza del parere. 

Titolo II
Disposizioni sull’ingresso, il soggiorno e l’allontanamento 

dal territorio dello Stato

Capo I
Disposizioni sull’ingresso e il soggiorno

Articolo 4 
Ingresso nel territorio dello Stato. 
(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 4) 

1. L’ingresso nel territorio dello Stato è consentito allo straniero in possesso di pas-
saporto valido o documento equipollente e del visto d’ingresso, salvi i casi di esen-
zione, e può avvenire, salvi i casi di esenzione, e può avvenire, salvi i casi di forza
maggiore, soltanto attraverso i valichi di frontiera appositamente istituiti. 

2. Il visto di ingresso è rilasciato dalle rappresentanze diplomatiche o consolari ita-
liane nello Stato di origine o di stabile residenza dello straniero. Per soggiorni non su-
periori a tre mesi sono equiparati ai visti rilasciati dalle rappresentanze diplomatiche
e consolari italiane quelli emessi, sulla base di specifici accordi, dalle autorità diplo-
matiche o consolari di altri Stati. Contestualmente al rilascio del visto di ingresso l’au-
torità diplomatica o consolare italiana consegna allo straniero una comunicazione
scritta in lingua a lui comprensibile o, in mancanza, in inglese, francese, spagnolo o
arabo, che illustri i diritti e i doveri dello straniero relativi all’ingresso ed al soggiorno
in Italia. Qualora non sussistano i requisiti previsti dalla normativa in vigore per pro-
cedere al rilascio del visto, l’autorità diplomatica o consolare comunica il diniego allo
straniero in lingua a lui comprensibile, o, in mancanza, in inglese, francese, spagnolo
o arabo. In deroga a quanto stabilito dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive mo-
dificazioni, per motivi di sicurezza o di ordine pubblico il diniego non deve essere mo-
tivato, salvo quando riguarda le domande di visto presentate ai sensi degli articoli 22,
24, 26, 27, 28, 29, 36 e 39. La presentazione di documentazione falsa o contraffatta o
di false attestazioni a sostegno della domanda di visto comporta automaticamente, oltre
alle relative responsabilità penali, l’inammissibilità della domanda. Per lo straniero in
possesso di permesso di soggiorno è sufficiente, ai fini del reingresso nel territorio
dello Stato, una preventiva comunicazione all’autorità di frontiera.(1*) 

3. Ferme restando le disposizioni di cui all’articolo 3, comma 4, l’Italia, in armonia
con gli obblighi assunti con l’adesione a specifici accordi internazionali, consentirà

(3) Comma inserito dal D.lgs. 13 aprile 1999, n. 113.
(1*) Comma così sostituito dalla Legge 30 luglio 2002, n. 189.
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l’ingresso nel proprio territorio allo straniero che dimostri di essere in possesso di ido-
nea documentazione atta a confermare lo scopo e le condizioni del soggiorno, nonché
la disponibilità di mezzi di sussistenza sufficienti per la durata del soggiorno e, fatta
eccezione per i permessi di soggiorno per motivi di lavoro, anche per il ritorno nel
Paese di provenienza. I mezzi di sussistenza sono definiti con apposita direttiva ema-
nata dal Ministro dell’interno, sulla base dei criteri indicati nel documento di program-
mazione di cui all’articolo 3, comma 1. Non è ammesso in Italia lo straniero che non
soddisfi tali requisiti o che sia considerato una minaccia per l’ordine pubblico o la si-
curezza dello Stato o di uno dei Paesi con i quali l’Italia abbia sottoscritto accordi per
la soppressone dei controlli alle frontiere interne e la libera circolazione delle persone
o che risulti condannato, anche a seguito di applicazione della pena su richiesta ai sensi
dell’articolo 444 del codice di procedura penale, per reati previsti dall’articolo 380,
commi 1 e 2, del codice di procedura penale ovvero per reati inerenti gli stupefacenti,
la libertà sessuale, il favoreggiamento dell’immigrazione clandestina verso l’Italia e
dell’emigrazione clandestina dall’Italia verso altri Stati o per reati diretti al recluta-
mento di persone da destinare alla prostituzione o allo sfruttamento della prostituzione
o di minori da impiegare in attività illecite.(2) Lo straniero per il quale è richiesto il ri-
congiungimento familiare, ai sensi dell’articolo 29, non è ammesso in Italia quando
rappresenti una minaccia concreta e attuale per l’ordine pubblico o la sicurezza dello
Stato o di uno dei Paesi con i quali l‘Italia abbia sottoscritto accordi per la soppressione
dei controlli alle frontiere interne e la libera circolazione delle persone.(3)

4. L’ingresso in Italia può essere consentito con visti per soggiorni di breve durata,
validi fino a 90 giorni e per soggiorni di lunga durata che comportano per il titolare la
concessione di un permesso di soggiorno in Italia con motivazione identica a quella
menzionata nel visto. Per soggiorni inferiori a tre mesi, saranno considerati validi anche
i motivi esplicitamente indicati in visti rilasciati da autorità diplomatiche o consolari
di altri Stati in base a specifici accordi internazionali sottoscritti e ratificati dall’Italia
ovvero a norme comunitarie. 

5. Il Ministero degli affari esteri adotta, dandone tempestiva comunicazione alle
competenti Commissioni parlamentari, ogni opportuno provvedimento di revisione o
modifica dell’elenco dei Paesi i cui cittadini siano soggetti ad obbligo di visto, anche
in attuazione di obblighi derivanti da accordi internazionali in vigore. 

6. Non possono fare ingresso nel territorio dello Stato e sono respinti dalla frontiera
gli stranieri espulsi, salvo che abbiano ottenuto la speciale autorizzazione o che sia
trascorso il periodo di divieto di ingresso, gli stranieri che debbono essere espulsi e
quelli segnalati, anche in base ad accordi o convenzioni internazionali in vigore in Ita-
lia, ai fini del respingimento o della non ammissione per gravi motivi di ordine pub-
blico, di sicurezza nazionale e di tutela delle relazioni internazionali. 

7. L’ingresso è comunque subordinato al rispetto degli adempimenti e delle formalità
prescritti con il regolamento di attuazione. 

Articolo 5(1*)

Permesso di soggiorno. 
(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 5)

1. Possono soggiornare nel territorio dello Stato gli stranieri entrati regolarmente ai
sensi dell’articolo 4, che siano muniti di carta di soggiorno o di permesso di soggiorno
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rilasciati, e in corso di validità, a norma del presente testo unico o che siano in possesso
di permesso di soggiorno o titolo equipollente rilasciato dalla competente autorità di
uno Stato appartenente all’Unione europea, nei limiti ed alle condizioni previsti da
specifici accordi. 

2. Il permesso di soggiorno deve essere richiesto, secondo le modalità previste nel
regolamento di attuazione, al questore della provincia in cui lo straniero si trova entro
otto giorni lavorativi dal suo ingresso nel territorio dello Stato ed è rilasciato per le at-
tività previste dal visto d’ingresso o dalle disposizioni vigenti. Il regolamento di attua-
zione può provvedere speciali modalità di rilascio relativamente ai soggiorni brevi per
motivi di turismo, di giustizia, di attesa di emigrazione in altro Stato e per l’esercizio
delle funzioni di ministro di culto nonché ai soggiorni in case di cura, ospedali, istituti
civili e religiosi e altre convivenze. 

2-bis. Lo straniero che richiede il permesso di soggiorno è sottoposto a rilievi foto-
dattiloscopici. 

3. La durata del permesso di soggiorno non rilasciato per motivi di lavoro è quella pre-
vista dal visto d’ingresso, nei limiti stabiliti dal presente testo unico o in attuazione degli
accordi e delle convenzioni internazionali in vigore. La durata non può comunque essere: 

a) superiore a tre mesi, per visite, affari e turismo; 
[b) superiore a sei mesi, per lavoro stagionale, o nove mesi, per lavoro stagionale

nei settori che richiedono tale estensione;]
c) superiore ad un anno, in relazione alla frequenza di un corso per studio o per for-

mazione debitamente certificata; il permesso è tuttavia rinnovabile annualmente nel
caso di corsi pluriennali; 

[d) superiore a due anni, per lavoro autonomo, per lavoro subordinato a tempo in-
determinato e per ricongiungimenti familiari;]

e) superiore alle necessità specificatamente documentate, negli altri casi consentiti
dal presente testo unico o dal regolamento di attuazione. 

3-bis. Il permesso di soggiorno per motivi di lavoro è rilasciato a seguito della stipula
del contratto di soggiorno per lavoro di cui all’articolo 5-bis. La durata del relativo
permesso di soggiorno per lavoro è quella prevista dal contratto di soggiorno e comun-
que non può superare: 

a) in relazione ad uno o più contratti di lavoro stagionale, la durata complessiva di
nove mesi; 

b) in relazione ad un contratto di lavoro subordinato a tempo determinato, la durata
di un anno; 

c) in relazione ad un contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato, la durata
di due anni. 

3-ter. Allo straniero che dimostri di essere venuto in Italia almeno due anni di seguito
per prestare lavoro stagionale può essere rilasciato, qualora si tratti di impieghi ripeti-
tivi, un permesso pluriennale, a tale titolo, fino a tre annualità, per la durata temporale
annuale di cui ha usufruito nell’ultimo dei due anni precedenti con un solo provvedi-
mento. Il relativo visto di ingresso è rilasciato ogni anno. Il permesso è revocato im-
mediatamente nel caso in cui lo straniero violi le disposizioni del presente testo unico. 

3-quater. Possono inoltre soggiornare nel territorio dello Stato gli stranieri muniti di
permesso di soggiorno per lavoro autonomo rilasciato sulla base della certificazione
della competente rappresentanza diplomatica o consolare italiana della sussistenza dei
requisiti previsti dall’articolo 26 del presente testo unico. Il permesso di soggiorno non
può avere validità superiore ad un periodo di due anni. 

3-quinquies. La rappresentanza diplomatica o consolare italiana che rilascia il visto
di ingresso per motivi di lavoro, ai sensi dei commi 2 e 3 dell’articolo 4, ovvero il visto
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di ingresso per lavoro autonomo, ai sensi del comma 5 dell’articolo 26, ne dà comu-
nicazione anche in via telematica al Ministero dell’interno e all’INPS nonché all’INAIL
per l’inserimento nell’archivio previsto dal comma 9 dell’articolo 22 entro trenta giorni
dal ricevimento della documentazione. Uguale comunicazione è data al Ministero del-
l’interno per i visti di ingresso per ricongiungimento familiare di cui all’articolo 29
entro trenta giorni dal ricevimento della documentazione. 

3-sexies. Nei casi di ricongiungimento familiare, ai sensi dell’articolo 29, la durata
del permesso di soggiorno non può essere superiore a due anni. 

4. Il rinnovo del permesso di soggiorno è richiesto dallo straniero al questore della pro-
vincia in cui dimora, almeno novanta giorni prima della scadenza nei casi di cui al comma
3-bis, lettera c), sessanta giorni prima nei casi di cui alla lettera b) del medesimo comma
3-bis, e trenta giorni nei restanti casi, ed è sottoposto alla verifica delle condizioni previste
per il rilascio e delle diverse condizioni previste dal presente testo unico. Fatti salvi i
diversi termini previsti dal presente testo unico e dal regolamento di attuazione, il permesso
di soggiorno è rinnovato per una durata non superiore a quella stabilita con rilascio iniziale. 

4-bis. Lo straniero che richiede il rinnovo del permesso di soggiorno è sottoposto a
rilievi fotodattiloscopici. 

5. Il permesso di soggiorno o il suo rinnovo sono rifiutati e, se il permesso di soggiorno
è stato rilasciato, esso è revocato, quando mancano o vengono a mancare i requisiti ri-
chiesti per l’ingresso e il soggiorno nel territorio dello Stato, fatto salvo quanto previsto
dall’articolo 22, comma 9, e sempre che non siano sopraggiunti nuovi elementi che ne
consentano il rilascio e che non si tratti di irregolarità amministrative sanabili. Nell’adot-
tare il provvedimento di rifiuto del rilascio, di revoca o di diniego di rinnovo del permesso
di soggiorno dello straniero che ha esercitato il diritto al ricongiungimento familiare ov-
vero del familiare ricongiunto, ai sensi dell’articolo 29, si tiene anche conto della natura
e della effettivita’ dei vincoli familiari dell’interessato e dell’esistenza di legami familiari
e sociali con il suo Paese d’origine, nonchè, per lo straniero gia’ presente sul territorio na-
zionale, anche della durata del suo soggiorno nel medesimo territorio nazionale.(2)

5-bis. Nel valutare la pericolosita’ dello straniero per l’ordine pubblico e la sicurezza
dello Stato o di uno dei Paesi con i quali l’Italia abbia sottoscritto accordi per la sop-
pressione dei controlli alle frontiere interne e la libera circolazione delle persone ai
fini dell’adozione del provvedimento di revoca o di diniego di rinnovo del permesso
di soggiorno per motivi familiari, si tiene conto anche di eventuali condanne per i reati
previsti dall’articolo 407, comma 2, lettera a), del codice di procedura penale, ovvero
per i reati di cui all’articolo 12, commi 1 e 3.(3)

6. Il rifiuto o la revoca del permesso di soggiorno possono essere altresì adottati sulla
base di convenzioni o accordi internazionali, resi esecutivi in Italia, quando lo straniero
non soddisfi le condizioni di soggiorno applicabili in uno degli Stati contraenti, salvo
che ricorrano seri motivi, in particolare di carattere umanitario o risultanti da obblighi
costituzionali o internazionali dello Stato italiano. 

7. Gli stranieri muniti del permesso di soggiorno o titolo equipollente rilasciato dal-
l’autorità di uno Stato appartenente all’Unione europea, valido per il soggiorno in Italia
sono tenuti a dichiarare la loro presenza al questore con le modalità e nei termini di cui
al comma 2. Agli stessi è rilasciata idonea ricevuta della dichiarazione di soggiorno.
Ai contravventori si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma
da lire 200 mila a lire 600 mila. Qualora la dichiarazione non venga resa entro 60 giorni
dall’ingresso nel territorio dello Stato può essere disposta l’espulsione amministrativa. 
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8. Il permesso di soggiorno e la carta di soggiorno di cui all’articolo 9 sono rilasciati
mediante utilizzo di mezzi a tecnologia avanzata con caratteristiche anticontraffazione
conformi ai modelli da approvare con decreto del Ministro dell’interno, di concerto
con il Ministro per l’innovazione e le tecnologie, in attuazione del regolamento (CE)
n. 1030/2002 del Consiglio, del 13 giugno 2002, riguardante l’adozione di un modello
uniforme per i permessi di soggiorno rilasciati a cittadini di Paesi terzi. Il permesso di
soggiorno e la carta di soggiorno rilasciati in conformità ai predetti modelli recano
inoltre i dati personali previsti, per la carta di identità e gli altri documenti elettronici,
dall’articolo 36 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia
di documentazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28
dicembre 2000, n. 445.(4)

8-bis. Chiunque contraffà o altera un visto di ingresso o reingresso, un permesso di
soggiorno, un contratto di soggiorno o una carta di soggiorno, ovvero contraffà o altera
documenti al fine di determinare il rilascio di un visto di ingresso o di reingresso, di
un permesso di soggiorno, di un contratto di soggiorno o di una carta di soggiorno, è
punito con la reclusione da uno a sei anni. Se la falsità concerne un atto o parte di un
atto che faccia fede fino a querela di falso la reclusione è da tre a dieci anni. La pena
è aumentata se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale. 

9. Il permesso di soggiorno è rilasciato, rinnovato o convertito entro venti giorni
dalla data in cui è stata presentata la domanda, se sussistono i requisiti e le condizioni
previsti dal presente testo unico e dal regolamento di attuazione per il permesso di sog-
giorno richiesto ovvero, in mancanza di questo, per altro tipo di permesso da rilasciare
in applicazione del presente testo unico. 

Articolo 5-bis (1) 

Contratto di soggiorno per lavoro subordinato. 

1. Il contratto di soggiorno per lavoro subordinato stipulato fra un datore di lavoro
italiano o straniero regolarmente soggiornante in Italia e un prestatore di lavoro, citta-
dino di uno Stato non appartenente all’Unione europea o apolide, contiene: 

a) la garanzia da parte del datore di lavoro della disponibilità di un alloggio per il la-
voratore che rientri nei parametri minimi previsti dalla legge per gli alloggi di edilizia
residenziale pubblica; 

b) l’impegno al pagamento da parte del datore di lavoro delle spese di viaggio per il
rientro del lavoratore nel Paese di provenienza. 

2. Non costituisce titolo valido per il rilascio del permesso di soggiorno il contratto
che non contenga le dichiarazioni di cui alle lettere a) e b) del comma 1. 

3. Il contratto di soggiorno per lavoro è sottoscritto in base a quanto previsto dall’ar-
ticolo 22 presso lo sportello unico per l’immigrazione della provincia nella quale ri-
siede o ha sede legale il datore di lavoro o dove avrà luogo la prestazione lavorativa
secondo le modalità previste nel regolamento di attuazione. 

Articolo 6 
Facoltà ed obblighi inerenti al soggiorno. 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 6; R.D. 18 giugno 1931, n. 773, 
artt. 144, comma 2, e 148) 

1. Il permesso di soggiorno rilasciato per motivi di lavoro subordinato, lavoro auto-
nomo e familiari per essere utilizzato anche per le altre attività consentite. Quello ri-

(4) Comma così modificato dal D.L. 27 luglio 2005, n. 144.
(1) Articolo inserito dalla Legge 30 luglio 2002, n. 189.
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lasciato per motivi di studio e formazione può essere convertito, comunque prima della
sua scadenza, e previa stipula del contratto di soggiorno per lavoro ovvero previo ri-
lascio della certificazione attestante la sussistenza dei requisiti previsti dall’articolo
26, in permesso di soggiorno per motivi di lavoro nell’ambito delle quote stabilite a
norma dell’articolo 3, comma 4, secondo le modalità previste dal regolamento di at-
tuazione.(1)

2. Fatta eccezione per i provvedimenti riguardanti attività sportive e ricreative a carat-
tere temporaneo e per quelli inerenti agli atti di stato civile o all’accesso a pubblici servizi,
i documenti inerenti al soggiorno di cui all’articolo 5, comma 8, devono essere esibiti agli
uffici della pubblica amministrazione ai fini del rilascio di licenze, autorizzazioni, iscri-
zioni ed altri provvedimenti di interesse dello straniero comunque denominati. 

3. Lo straniero che, a richiesta degli ufficiali e agenti di pubblica sicurezza, non esi-
bisce, senza giustificato motivo, il passaporto o altro documento di identificazione,
ovvero il permesso o la carta di soggiorno è punito con l’arresto fino a sei mesi e l’am-
menda fino a lire ottocentomila. 

4. Qualora vi sia motivo di dubitare della identità personale dello straniero, questi è
sottoposto a rilievi fotodattiloscopici e segnaletici.(1)

5. Per le verifiche previste dal presente testo unico o dal regolamento di attuazione,
l’autorità di pubblica sicurezza, quando vi siano fondate ragioni, richiede agli stranieri
informazioni e atti comprovanti la disponibilità di un reddito, da lavoro o da altra fonte
legittima, sufficiente al sostentamento proprio e dei familiari conviventi nel territorio
dello Stato. 

6. Salvo quanto è stabilito nelle leggi militari, il Prefetto può vietare agli stranieri il
soggiorno in comuni o in località che comunque interessano la difesa militare dello
Stato. Tale divieto è comunicato agli stranieri per mezzo della autorità locale di pub-
blica sicurezza o col mezzo di pubblici avvisi. Gli stranieri, che trasgrediscono al di-
vieto, possono essere allontanati per mezzo della forza pubblica. 

7. Le iscrizioni e variazioni anagrafiche dello straniero regolarmente soggiornante
sono effettuate alle medesime condizioni dei cittadini italiani con le modalità previste
dal regolamento di attuazione. In ogni caso la dimora dello straniero si considera abi-
tualmente anche in caso di documentata ospitalità da più di tre mesi presso un centro
di accoglienza. Dell’avvenuta iscrizione o variazione l’ufficio dà comunicazione alla
questura territorialmente competente. 

8. Fuori dei casi di cui al comma 7, gli stranieri che soggiornano nel territorio dello
Stato devono comunicare al questore competente per territorio, entro i quindici giorni
successivi, le eventuali variazioni del proprio domicilio abituale. 

9. Il documento di identificazione per stranieri è rilasciato su modello conforme al
tipo approvato con decreto del Ministro dell’interno. Esso non è valido per l’espatrio,
salvo che sia diversamente disposto dalle convenzioni o dagli accordi internazionali. 

10. Contro i provvedimenti di cui all’articolo 5 e al presente articolo è ammesso ri-
corso al tribunale amministrativo regionale competente. 

Articolo 7 
Obblighi dell’ospitante e del datore di lavoro. 

(R.D. 18 giugno 1931, n. 773, art. 147) 

1. Chiunque, a qualsiasi titolo, dà alloggio ovvero ospita uno straniero o apolide,
anche se parente o affine, o lo assume per qualsiasi causa alle proprie dipendenze
ovvero cede allo stesso la proprietà o il godimento di beni immobili, rustici o urbani,
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posti nel territorio dello Stato, è tenuto a darne comunicazione scritta, entro quarantotto
ore, all’autorità locale di pubblica si curezza. 

2. La comunicazione comprende, oltre alle generalità del denunciante, quelle dello
straniero o apolide, gli estremi del passaporto o del documento di identificazione che
lo riguardano, l’esatta ubicazione dell’immobile ceduto o in cui la persona è alloggiata,
ospita o presta servizio ed il titolo per il quale la comunicazione è dovuta. 

2-bis. Le violazioni delle disposizioni di cui al presente articolo sono soggette alla
sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 160 a 1.100 euro.(1)

Articolo 8 
Disposizioni particolari. 

(R.D. 18 giugno 1931, n. 773, art. 149) 

1. Le disposizioni del presente capo non si applicano ai componenti del sacro colle-
gio e del corpo diplomatico e consolare. 

Articolo 9(1*)

Permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo 

1. Lo straniero in possesso, da almeno cinque anni, di un permesso di soggiorno in
corso di validita’, che dimostra la disponibilita’ di un reddito non inferiore all’importo
annuo dell’assegno sociale e, nel caso di richiesta relativa ai familiari, di un reddito suf-
ficiente secondo i parametri indicati nell’articolo 29, comma 3, lettera b) e di un allog-
gio idoneo che rientri nei parametri minimi previsti dalla legge regionale per gli alloggi
di edilizia residenziale pubblica ovvero che sia fornito dei requisiti di idoneita’ igienico-
sanitaria accertati dall’Azienda unita’ sanitaria locale competente per territorio, puo’
chiedere al questore il rilascio del permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo
periodo, per sè e per i familiari di cui all’articolo 29, comma 1.

2. Il permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo è a tempo indeter-
minato ed è rilasciato entro novanta giorni dalla richiesta.

3. La disposizione di cui al comma 1 non si applica agli stranieri che:
a) soggiornano per motivi di studio o formazione professionale;
b) soggiornano a titolo di protezione temporanea o per motivi umanitari ovvero

hanno chiesto il permesso di soggiorno a tale titolo e sono in attesa di una decisione
su tale richiesta;

c) soggiornano per asilo ovvero hanno chiesto il riconoscimento dello status di rifu-
giato e sono ancora in attesa di una decisione definitiva circa tale richiesta;

d) sono titolari di un permesso di soggiorno di breve durata previsto dal presente
testo unico e dal regolamento di attuazione;

e) godono di uno status giuridico previsto dalla convenzione di Vienna del 1961 sulle
relazioni diplomatiche, dalla convenzione di Vienna del 1963 sulle relazioni consolari,
dalla convenzione del 1969 sulle missioni speciali o dalla convenzione di Vienna del
1975 sulla rappresentanza degli Stati nelle loro relazioni con organizzazioni interna-
zionali di carattere universale.

4. Il permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo non puo’ essere rila-
sciato agli stranieri pericolosi per l’ordine pubblico o la sicurezza dello Stato. Nel valutare
la pericolosita’ si tiene conto anche dell’appartenenza dello straniero ad una delle categorie
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indicate nell’articolo 1 della legge 27 dicembre 1956, n. 1423, come sostituito dall’articolo
2 della legge 3 agosto 1988, n. 327, o nell’articolo 1 della legge 31 maggio 1965, n. 575,
come sostituito dall’articolo 13 della legge 13 settembre 1982, n. 646, ovvero di eventuali
condanne anche non definitive, per i reati previsti dall’articolo 380 del codice di procedura
penale, nonchè, limitatamente ai delitti non colposi, dall’articolo 381 del medesimo codice.
Ai fini dell’adozione di un provvedimento di diniego di rilascio del permesso di soggiorno
di cui al presente comma il questore tiene conto altresì della durata del soggiorno nel ter-
ritorio nazionale e dell’inserimento sociale, familiare e lavorativo dello straniero.

5. Ai fini del calcolo del periodo di cui al comma 1, non si computano i periodi di
soggiorno per i motivi indicati nelle lettere d) ed e) del comma 3.

6. Le assenze dello straniero dal territorio nazionale non interrompono la durata del
periodo di cui al comma 1 e sono incluse nel computo del medesimo periodo quando
sono inferiori a sei mesi consecutivi e non superano complessivamente dieci mesi nel
quinquennio, salvo che detta interruzione sia dipesa dalla necessita’ di adempiere agli
obblighi militari, da gravi e documentati motivi di salute ovvero da altri gravi e com-
provati motivi.

7. Il permesso di soggiorno di cui al comma 1 è revocato:
a) se è stato acquisito fraudolentemente;
b) in caso di espulsione, di cui al comma 9;
c) quando mancano o vengano a mancare le condizioni per il rilascio, di cui al

comma 4;
d) in caso di assenza dal territorio dell’Unione per un periodo di dodici mesi conse-

cutivi;
e) in caso di conferimento di permesso di soggiorno di lungo periodo da parte di

altro Stato membro dell’Unione europea, previa comunicazione da parte di quest’ul-
timo, e comunque in caso di assenza dal territorio dello Stato per un periodo superiore
a sei anni.

8. Lo straniero al quale è stato revocato il permesso di soggiorno ai sensi delle lettere
d) ed e) del comma 7, puo’ riacquistarlo, con le stesse modalità di cui al presente arti-
colo. In tal caso, il periodo di cui al comma 1, è ridotto a tre anni.

9. Allo straniero, cui sia stato revocato il permesso di soggiorno CE per soggiornanti
di lungo periodo e nei cui confronti non debba essere disposta l’espulsione è rilasciato
un permesso di soggiorno per altro tipo in applicazione del presente testo unico.

10. Nei confronti del titolare del permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo
periodo, l’espulsione puo’ essere disposta:

a) per gravi motivi di ordine pubblico o sicurezza dello Stato;
b) nei casi di cui all’articolo 3, comma 1, del decreto-legge 27 luglio 2005, n. 144,

convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 155;
c) quando lo straniero appartiene ad una delle categorie indicate all’articolo 1 della

legge 27 dicembre 1956, n. 1423, ovvero all’articolo 1 della legge 31 maggio 1965, n.
575, sempre che sia stata applicata, anche in via cautelare, una delle misure di cui al-
l’articolo 14 della legge 19 marzo 1990, n. 55.

11. Ai fini dell’adozione del provvedimento di espulsione di cui al comma 10, si
tiene conto anche dell’eta’ dell’interessato, della durata del soggiorno sul territorio na-
zionale, delle conseguenze dell’espulsione per l’interessato e i suoi familiari, dell‘esi-
stenza di legami familiari e sociali nel territorio nazionale e dell’assenza di tali vincoli
con il Paese di origine.

12. Oltre a quanto previsto per lo straniero regolarmente soggiornante nel territorio dello
Stato, il titolare del permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo puo’:

a) fare ingresso nel territorio nazionale in esenzione di visto e circolare liberamente
sul territorio nazionale salvo quanto previsto dall’articolo 6, comma 6;
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b) svolgere nel territorio dello Stato ogni attivita’ lavorativa subordinata o autonoma
salvo quelle che la legge espressamente riserva al cittadino o vieta allo straniero. Per
lo svolgimento di attivita’ di lavoro subordinato non è richiesta la stipula del contratto
di soggiorno di cui all’articolo 5-bis;

c) usufruire delle prestazioni di assistenza sociale, di previdenza sociale, di quelle re-
lative ad erogazioni in materia sanitaria, scolastica e sociale, di quelle relative all’accesso
a beni e servizi a disposizione del pubblico, compreso l’accesso alla procedura per l’ot-
tenimento di alloggi di edilizia residenziale pubblica, salvo che sia diversamente disposto
e sempre che sia dimostrata l’effettiva residenza dello straniero sul territorio nazionale;

d) partecipare alla vita pubblica locale, con le forme e nei limiti previsti dalla vigente
normativa.

13. È autorizzata la riammissione sul territorio nazionale dello straniero espulso da
altro Stato membro dell’Unione europea titolare del permesso di soggiorno CE per
soggiornanti di lungo periodo di cui al comma 1 che non costituisce un pericolo per
l’ordine pubblico e la sicurezza dello Stato.

Articolo 9-bis(1)

Stranieri in possesso di un permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo
periodo rilasciato da altro Stato membro

1. Lo straniero, titolare di un permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo pe-
riodo rilasciato da altro Stato membro dell’Unione europea e in corso di validita’, puo’
chiedere di soggiornare sul territorio nazionale per un periodo superiore a tre mesi, al
fine di:

a) esercitare un’attivita’ economica in qualita’ di lavoratore subordinato o autonomo,
ai sensi degli articoli 5, comma 3-bis, 22 e 26. Le certificazioni di cui all’articolo 26
sono rilasciate dallo Sportello unico per l’immigrazione;

b) frequentare corsi di studio o di formazione professionale, ai sensi della vigente
normativa;

c) soggiornare per altro scopo lecito previa dimostrazione di essere in possesso di
mezzi di sussistenza non occasionali, di importo superiore al doppio dell’importo mi-
nimo previsto dalla legge per l’esenzione dalla partecipazione alla spesa sanitaria e di
una assicurazione sanitaria per il periodo del soggiorno.

2. Allo straniero di cui al comma 1 è rilasciato un permesso di soggiorno secondo le
modalita’ previste dal presente testo unico e dal regolamento di attuazione.

3. Ai familiari dello straniero titolare del permesso di soggiorno CE per soggiornanti
di lungo periodo e in possesso di un valido titolo di soggiorno rilasciato dallo Stato
membro di provenienza, è rilasciato un permesso di soggiorno per motivi di famiglia,
ai sensi dell’articolo 30, commi 2, 3 e 6, previa dimostrazione di aver risieduto in qua-
lita’ di familiari del soggiornante di lungo periodo nel medesimo Stato membro e di es-
sere in possesso dei requisiti di cui all’articolo 29, comma 3.

4. Per soggiorni inferiori a tre mesi, allo straniero di cui ai commi 1 e 3 si applica l’ar-
ticolo 5, comma 7, con esclusione del quarto periodo.

5. Agli stranieri di cui ai commi 1 e 3 è consentito l’ingresso nel territorio nazionale
in esenzione di visto e si prescinde dal requisito dell’effettiva residenza all’estero per
la procedura di rilascio del nulla osta di cui all’articolo 22.

6. Il permesso di soggiorno di cui ai commi 2 e 3 è rifiutato e, se rilasciato, è revocato,
agli stranieri pericolosi per l’ordine pubblico o la sicurezza dello Stato. Nel valutare la
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pericolosita’ si tiene conto anche dell’appartenenza dello straniero ad una delle categorie
indicate nell’articolo 1 della legge 27 dicembre 1956, n. 1423, come sostituito dall’ar-
ticolo 2 della legge 3 agosto 1988, n. 327, o nell’articolo 1 della legge 31 maggio 1965,
n. 575, come sostituito dall’articolo 13 della legge 13 settembre 1982, n. 646, ovvero
di eventuali condanne, anche non definitive, per i reati previsti dall’articolo 380 del co-
dice di procedura penale, nonchè, limitatamente ai delitti non colposi, dall’articolo 381
del medesimo codice. Nell’adottare il provvedimento si tiene conto dell’eta’ dell’inte-
ressato, della durata del soggiorno sul territorio nazionale, delle conseguenze dell’espul-
sione per l’interessato e i suoi familiari, dell’esistenza di legami familiari e sociali nel
territorio nazionale e dell’assenza di tali vincoli con il Paese di origine.

7. Nei confronti degli stranieri di cui al comma 6 è adottato il provvedimento di
espulsione ai sensi dell’articolo 13, comma 2, lettera b), e l’allontanamento è effettuato
verso lo Stato membro dell’Unione europea che ha rilasciato il permesso di soggiorno.
Nel caso sussistano i presupposti per l’adozione del provvedimento di espulsione ai
sensi dell’articolo 13, comma 1, e dell’articolo 3, comma 1, del decreto-legge 27 luglio
2005, n. 144, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 155, l’espul-
sione è adottata sentito lo Stato membro che ha rilasciato il permesso di soggiorno e
l’allontanamento è effettuato fuori dal territorio dell’Unione europea.

8. Allo straniero di cui ai commi 1 e 3, in possesso dei requisiti di cui all’articolo 9,
è rilasciato, entro novanta giorni dalla richiesta, un permesso di soggiorno CE per sog-
giornanti di lungo periodo. Dell’avvenuto rilascio è informato lo Stato membro che ha
rilasciato il precedente permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo periodo.

Capo II
Controllo delle frontiere, respingimento ed espulsione

Articolo 10 
Respingimento. 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 8) 

1. La polizia di frontiera respinge gli stranieri che si presentano ai valichi di frontiera
senza avere i requisiti richiesti dal presente testo unico per l’ingresso nel territorio
dello Stato. 

2. Il respingimento con accompagnamento alla frontiera è altresì disposto dal que-
store nei confronti degli stranieri: 

a) che entrando nel territorio dello Stato sottraendoli ai controlli di frontiera, sono fer-
mati all’ingresso o subito dopo; 

b) che, nelle circostanze di cui al comma 1, sono stati temporaneamente ammessi nel
territorio per necessità di pubblico soccorso. 

3. Il vettore che ha condotto alla frontiera uno straniero privo dei documenti di cui
all’articolo 4, o che deve essere comunque respinto a norma del presente articolo, è te-
nuto a prenderlo immediatamente a carico ed a ricondurlo nello Stato di provenienza,
o in quello che ha rilasciato il documento di viaggio eventualmente in possesso dello
straniero. Tale disposizione si applica anche quando l’ingresso è negato allo straniero
in transito, qualora il vettore che avrebbe dovuto trasportarlo nel Paese di destinazione
rifiuti di imbarcarlo o le autorità dello Stato di destinazione gli abbiano negato l’in-
gresso o lo abbiano rinviato nello Stato.(1)
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(1) Articolo così modificato dal D.lgs. 19 ottobre 1998, n. 380, dalla Legge 30 luglio 2002, n. 189 e dal
D.L 14 settembre 2004, n. 241.

4. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 e quelle dell’articolo 4, commi 3 e 6, non si
applicano nei casi previsti dalle disposizioni vigenti che disciplinano l’asilo politico,
il riconoscimento dello status di rifugiato ovvero l’adozione di misure di protezione
temporanea per motivi umanitari. 

5. Per lo straniero respinto è prevista l’assistenza necessaria presso i valichi di frontiera. 
6. I respingimenti di cui al presente articolo sono registrati dall’autorità di pubblica

sicurezza. 
Articolo 11 (1)

Potenziamento e coordinamento dei controlli di frontiera. 
(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 9) 

1. Il Ministro dell’interno e il Ministro degli affari esteri adottano il piano generale
degli interventi per il potenziamento ed il perfezionamento, anche attraverso l’automa-
zione delle procedure, delle misure di controllo di rispettiva competenza, nell’ambito
delle compatibilità con i sistemi informativi di livello extranazionale previsti dagli ac-
cordi o convenzioni internazionali in vigore e delle disposizioni vigenti in materia di
protezione dei dati personali. 

1-bis. Il Ministro dell’interno, sentito, ove necessario, il Comitato nazionale per l’or-
dine e la sicurezza pubblica, emana le misure necessarie per il coordinamento unificato
dei controlli sulla frontiera marittima e terrestre italiana. Il Ministro dell’interno pro-
muove altresì apposite misure di coordinamento tra le autorità italiane competenti in
materia di controlli sull’immigrazione e le autorità europee competenti in materia di
controlli sull’immigrazione ai sensi dell’Accordo di Schengen, ratificato ai sensi della
legge 30 settembre 1993, n. 388. 

2. Delle parti di piano che riguardano sistemi informativi automatizzati e dei relativi
contratti è data comunicazione all’Autorità per l’informatica nella pubblica ammini-
strazione. 

3. Nell’àmbito e in attuazione delle direttive adottate dal Ministro dell’interno, i pre-
fetti delle province di confine terrestre ed i prefetti dei capoluoghi delle regioni inte-
ressate alla frontiera marittima promuovono le misure occorrenti per il coordinamento
dei controlli di frontiera e della vigilanza marittima e terrestre, d’intesa con i prefetti
delle altre province interessate, sentiti i questori e i dirigenti delle zone di polizia di
frontiera, nonché le autorità marittime e militari ed i responsabili degli organi di polizia,
di livello non inferiore a quello provinciale, eventualmente interessati, e sovrinten-
dendo all’attuazione delle direttive emanate in materia. 

4. Il Ministero degli affari esteri e il Ministero dell’interno promuovono le iniziative oc-
correnti, d’intesa con i Paesi interessati, al fine di accelerare l’espletamento degli accer-
tamenti ed il rilascio dei documenti eventualmente necessari per migliorare l’efficacia
dei provvedimenti previsti dal presente testo unico, e per la reciproca collaborazione a fini
di contrasto dell’immigrazione clandestina. A tale scopo, le intese di collaborazione pos-
sono prevedere la cessione a titolo gratuito alle autorità dei Paesi interessati di beni mobili
ed apparecchiature specificamente individuate, nei limiti delle compatibilità funzionali e
finanziarie definite dal Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro del tesoro, del
bilancio e della programmazione economica e, se si tratta di beni, apparecchiature o ser-
vizi accessori forniti da altre amministrazioni, con il Ministro competente. 

5. Per le finalità di cui al comma 4, il Ministro dell’interno predispone uno o più pro-
grammi pluriennali di interventi straordinari per l’acquisizione degli impianti e mezzi
tecnici e logistici necessari, per acquistare o ripristinare i beni mobili e le apparecchia-
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(1) Articolo così modificato dal D.lgs. 13 aprile 1999, n. 113, dal D.L. 4 aprile 2002, n. 51, dalla Legge
30 luglio 2002, n. 189 e dal D.L. 14 settembre 2004, n. 241.

ture in sostituzione di quelli ceduti ai Paesi interessati, ovvero per fornire l’assistenza e
altri servizi accessori. Se si tratta di beni, apparecchiature o servizi forniti da altre am-
ministrazioni, i programmi sono adottati di concerto con il Ministro competente. 

5-bis. Il Ministero dell’interno, nell’ambito degli interventi di sostegno alle politiche
preventive di contrasto all’immigrazione clandestina dei Paesi di accertata provenienza,
contribuisce, per gli anni 2004 e 2005, alla realizzazione, nel territorio dei Paesi inte-
ressati, di strutture, utili ai fini del contrasto di flussi irregolari di popolazione migra-
toria verso il territorio italiano. 

6. Presso i valichi di frontiera sono previsti servizi di accoglienza al fine di fornire
informazioni e assistenza agli stranieri che intendano presentare domanda di asilo o fare
ingresso in Italia per un soggiorno di durata superiore a tre mesi. Tali servizi sono
messi a disposizione, ove possibile, all’interno della zona di transito. 

Articolo 12 (1) 

Disposizioni contro le immigrazioni clandestine. 
(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 10) 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque in violazione delle dispo-
sizioni del presente testo unico compie atti diretti a procurare l’ingresso nel territorio
dello Stato di uno straniero ovvero atti diretti a procurare l’ingresso illegale in altro
Stato del quale la persona non è cittadina o non ha titolo di residenza permanente, è pu-
nito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa fino a 15.000 euro per ogni
persona. 

2. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 54 del codice penale, non costitui-
scono reato le attività di soccorso e assistenza umanitaria prestate in Italia nei confronti
degli stranieri in condizioni di bisogno comunque presenti nel territorio dello Stato. 

3. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, al fine di trarre profitto
anche indiretto, compie atti diretti a procurare l’ingresso di taluno nel territorio dello
Stato in violazione delle disposizioni del presente testo unico, ovvero a procurare l’in-
gresso illegale in altro Stato del quale la persona non è cittadina o non ha titolo di re-
sidenza permanente, è punito con la reclusione da quattro a quindici anni e con la multa
di 15.000 euro per ogni persona. [La stessa pena si applica quando il fatto è commesso
da tre o più persone in concorso tra loro o utilizzando servizi internazionali di
trasporto ovvero documenti contraffatti o alterati o comunque illegalmente ottenuti.]

3-bis. Le pene di cui ai commi 1 e 3 sono aumentate se: 
a) il fatto riguarda l’ingresso o la permanenza illegale nel territorio dello Stato di

cinque o più persone; 
b) per procurare l’ingresso o la permanenza illegale la persona è stata esposta a pe-

ricolo per la sua vita o la sua incolumità; 
c) per procurare l’ingresso o la permanenza illegale la persona è stata sottoposta a

trattamento inumano o degradante. 
c-bis) il fatto è commesso da tre o piu’ persone in concorso tra loro o utilizzando

servizi internazionali di trasporto ovvero documenti contraffatti o alterati o comunque
illegalmente ottenuti. 

3-ter. Se i fatti di cui al comma 3 sono compiuti al fine di reclutare persone da de-
stinare alla prostituzione o comunque allo sfruttamento sessuale ovvero riguardano
l’ingresso di minori da impiegare in attività illecite al fine di favorirne lo sfruttamento,
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la pena detentiva è aumentata da un terzo alla meta’ e si applica la multa di 25.000
euro per ogni persona. 

3-quater. Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114 del
codice penale, concorrenti con le aggravanti di cui ai commi 3-bis e 3-ter, non possono
essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni di pena si ope-
rano sulla quantità di pena risultante dall’aumento conseguente alle predette aggravanti. 

3-quinquies. Per i delitti previsti dai commi precedenti le pene sono diminuite fino
alla metà nei confronti dell’imputato che si adopera per evitare che l’attività delittuosa
sia portata a conseguenze ulteriori, aiutando concretamente l’autorità di polizia o l’au-
torità giudiziaria nella raccolta di elementi di prova decisivi per la ricostruzione dei
fatti, per l’individuazione o la cattura di uno o più autori di reati e per la sottrazione di
risorse rilevanti alla consumazione dei delitti. 

3-sexies. All’articolo 4-bis, comma 1, terzo periodo, della legge 26 luglio 1975, n.
354, e successive modificazioni, dopo le parole: «609-octies del codice penale» sono
inserite le seguenti: «nonché dall’articolo 12, commi 3, 3-bis e 3-ter, del testo unico di
cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286». 

3-septies. In relazione ai procedimenti per i delitti previsti dal comma 3, si applicano
le disposizioni dell’articolo 10 della legge 11 agosto 2003, n. 228, e successive modi-
ficazioni. L’esecuzione delle operazioni è disposta d’intesa con la Direzione centrale
dell’immigrazione e della polizia delle frontiere. 

4. Nei casi previsti dai commi 1 e 3 è obbligatorio l’arresto in flagranza ed è disposta
la confisca del mezzo di trasporto utilizzato per i medesimi reati, anche nel caso di ap-
plicazione della pena su richiesta delle parti. Nei medesimi casi si procede comunque
con giudizio direttissimo, salvo che siano necessarie speciali indagini. 

5. Fuori dei casi previsti dai commi precedenti, e salvo che il fatto non costituisca
più grave reato, chiunque, al fine di trarre un ingiusto profitto dalla condizione di ille-
galità dello straniero o nell’ambito delle attività punite a norma del presente articolo,
favorisce la permanenza di questi nel territorio dello Stato in violazione delle norme
del presente testo unico, è punito con la reclusione fino a quattro anni e con la multa
fino a lire trenta milioni. 

6. Il vettore aereo, marittimo o terrestre, è tenuto ad accertarsi che lo straniero tra-
sportato sia in possesso dei documenti richiesti per l’ingresso nel territorio dello Stato,
nonché a riferire all’organo di polizia di frontiera dell’eventuale presenza a bordo dei
rispettivi mezzi di trasporto di stranieri in posizione irregolare. In caso di inosservanza
anche di un solo degli obblighi di cui al presente comma, si applica la sanzione ammi-
nistrativa del pagamento di una somma da euro 3.500 a euro 5.500 per ciascuno degli
stranieri trasportati. Nei casi più gravi è disposta la sospensione da uno a dodici mesi,
ovvero la revoca della licenza, autorizzazione o concessione rilasciata dall’autorità
amministrativa italiana inerenti all’attività professionale svolta e al mezzo di trasporto
utilizzato. Si osservano le disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689. 

7. Nel corso di operazioni di polizia finalizzate al contrasto delle immigrazioni clan-
destine, disposte nell’ambito delle direttive di cui all’articolo 11, comma 3, gli ufficiali
e agenti di pubblica sicurezza operanti nelle province di confine e nelle acque territo-
riali possono procedere al controllo e alle ispezioni dei mezzi di trasporto e delle cose
trasportate, ancorché soggetti a speciale regime doganale, quando, anche in relazione
a specifiche circostanze di luogo e di tempo, sussistono fondati motivi che possano
essere utilizzati per uno dei reati previsti dal presente articolo. Dell’esito dei controlli
e delle ispezioni è redatto processo verbale in appositi moduli, che è trasmesso entro
quarantotto ore al procuratore della Repubblica il quale, se ne ricorrono i presupposti,
lo convalida nelle successive quarantotto ore. Nelle medesime circostanze gli ufficiali
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di polizia giudiziaria possono altresì procedere a perquisizioni, con l’osservanza delle
disposizioni di cui all’articolo 352, commi 3 e 4 del codice di procedura penale. 

8. I beni sequestrati nel corso di operazioni di polizia finalizzate alla prevenzione e
repressione dei reati previsti dal presente articolo, sono affidati dall’autorità giudiziaria
procedente in custodia giudiziale, salvo che vi ostino esigenze processuali, agli organi
di polizia che ne facciano richiesta per l’impiego in attività di polizia ovvero ad altri
organi dello Stato o ad altri enti pubblici per finalità di giustizia, di protezione civile
o di tutela ambientale. I mezzi di trasporto non possono essere in alcun caso alienati.
Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni dell’articolo 100, commi 2 e 3, del
testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope,
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309. 

8-bis. Nel caso che non siano state presentate istanze di affidamento per mezzi di tra-
sporto sequestrati, si applicano le disposizioni dell’articolo 301-bis, comma 3, del testo
unico delle disposizioni legislative in materia doganale, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, e successive modificazioni. 

8-ter. La distruzione può essere direttamente disposta dal Presidente del Consiglio
dei Ministri o dalla autorità da lui delegata, previo nullaosta dell’autorità giudiziaria
procedente. 

8-quater. Con il provvedimento che dispone la distruzione ai sensi del comma 8-ter
sono altresì fissate le modalità di esecuzione. 

8-quinquies. I beni acquisiti dallo Stato a seguito di provvedimento definitivo di con-
fisca sono, a richiesta, assegnati all’amministrazione o trasferiti all’ente che ne abbiano
avuto l’uso ai sensi del comma 8 ovvero sono alienati o distrutti. I mezzi di trasporto non
assegnati, o trasferiti per le finalità di cui al comma 8, sono comunque distrutti. Si os-
servano, in quanto applicabili, le disposizioni vigenti in materia di gestione e destina-
zione dei beni confiscati. Ai fini della determinazione dell’eventuale indennità, si applica
il comma 5 dell’articolo 301-bis del citato testo unico di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, e successive modificazioni. 

9. Le somme di denaro confiscate a seguito di condanna per uno dei reati previsti dal
presente articolo, nonché le somme di denaro ricavate dalla vendita, ove disposta, dei
beni confiscati, sono destinate al potenziamento delle attività di prevenzione e repres-
sione dei medesimi reati, anche a livello internazionale mediante interventi finalizzati
alla collaborazione e alla assistenza tecnico-operativa con le forze di polizia dei Paesi
interessati. A tal fine, le somme affluiscono ad apposito capitolo dell’entrata del bilan-
cio dello Stato per essere assegnate, sulla base di specifiche richieste, ai pertinenti ca-
pitoli dello stato di previsione del Ministero dell’interno, rubrica «Sicurezza pubblica». 

9-bis. La nave italiana in servizio di polizia, che incontri nel mare territoriale o nella
zona contigua, una nave, di cui si ha fondato motivo di ritenere che sia adibita o coin-
volta nel trasporto illecito di migranti, può fermarla, sottoporla ad ispezione e, se ven-
gono rinvenuti elementi che confermino il coinvolgimento della nave in un traffico di
migranti, sequestrarla conducendo la stessa in un porto dello Stato. 

9-ter. Le navi della Marina militare, ferme restando le competenze istituzionali in ma-
teria di difesa nazionale, possono essere utilizzate per concorrere alle attività di cui al
comma 9-bis. 

9-quater. I poteri di cui al comma 9-bis possono essere esercitati al di fuori delle
acque territoriali, oltre che da parte delle navi della Marina militare, anche da parte
delle navi in servizio di polizia, nei limiti consentiti dalla legge, dal diritto internazio-
nale o da accordi bilaterali o multilaterali, se la nave batte la bandiera nazionale o
anche quella di altro Stato, ovvero si tratti di una nave senza bandiera o con bandiera
di convenienza. 
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9-quinquies. Le modalità di intervento delle navi della Marina militare nonché quelle
di raccordo con le attività svolte dalle altre unità navali in servizio di polizia sono de-
finite con decreto interministeriale dei Ministri dell’interno, della difesa, dell’economia
e delle finanze e delle infrastrutture e dei trasporti. 

9-sexies. Le disposizioni di cui ai commi 9-bis e 9-quater si applicano, in quanto
compatibili, anche per i controlli concernenti il traffico aereo. 

Articolo 13 (1)

Espulsione amministrativa. 
(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 11) 

1. Per motivi di ordine pubblico o di sicurezza dello Stato, il Ministro dell’interno
può disporre l’espulsione dello straniero anche non residente nel territorio dello Stato,
dandone preventiva notizia al Presidente del Consiglio dei Ministri e al Ministro degli
affari esteri. 

2. L’espulsione è disposta dal prefetto quando lo straniero: 
a) è entrato nel territorio dello Stato sottraendosi ai controlli di frontiera e non è stato

respinto ai sensi dell’articolo 10; 
b) si è trattenuto nel territorio dello Stato senza aver chiesto il permesso di soggiorno

nel termine prescritto, salvo che il ritardo sia dipeso da forza maggiore, ovvero quando
il permesso di soggiorno è stato revocato o annullato, ovvero è scaduto da più di ses-
santa giorni e non è stato chiesto il rinnovo; 

c) appartiene a taluna delle categorie indicate nell’articolo 1 della legge 27 dicembre
1956, n. 1423, come sostituto dall’articolo 2 della legge 3 agosto 1988, n. 327, o nel-
l’articolo 1 della legge 31 maggio 1965, n. 575, come sostituito dall’articolo 13 della
legge 13 settembre 1982, n. 646. 

2-bis. Nell’adottare il provvedimento di espulsione ai sensi del comma 2, lettere a)
e b), nei confronti dello straniero che ha esercitato il diritto al ricongiungimento fami-
liare ovvero del familiare ricongiunto, ai sensi dell’articolo 29, si tiene anche conto
della natura e della effettivita’ dei vincoli familiari dell’interessato, della durata del
suo soggiorno nel territorio nazionale nonchè dell’esistenza di legami familiari, cultu-
rali o sociali con il suo Paese d’origine.(2)

3. L’espulsione è disposta in ogni caso con decreto motivato immediatamente ese-
cutivo, anche se sottoposto a gravame o impugnativa da parte dell’interessato. Quando
lo straniero è sottoposto a procedimento penale e non si trova in stato di custodia cau-
telare in carcere, il questore, prima di eseguire l’espulsione, richiede il nulla osta al-
l’autorità giudiziaria, che può negarlo solo in presenza di inderogabili esigenze
processuali valutate in relazione all’accertamento della responsabilità di eventuali con-
correnti nel reato o imputati in procedimenti per reati connessi, e all’interesse della
persona offesa. In tal caso l’esecuzione del provvedimento è sospesa fino a quando
l’autorità giudiziaria comunica la cessazione delle esigenze processuali. Il questore, ot-
tenuto il nulla osta, provvede all’espulsione con le modalità di cui al comma 4. Il nulla
osta si intende concesso qualora l’autorità giudiziaria non provveda entro quindici
giorni dalla data di ricevimento della richiesta. In attesa della decisione sulla richiesta
di nulla osta, il questore può adottare la misura del trattenimento presso un centro di
permanenza temporanea, ai sensi dell’articolo 14. 
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3-bis. Nel caso di arresto in flagranza o di fermo, il giudice rilascia il nulla osta al-
l’atto della convalida, salvo che applichi la misura della custodia cautelare in carcere
ai sensi dell’articolo 391, comma 5, del codice di procedura penale, o che ricorra una
delle ragioni per le quali il nulla osta può essere negato ai sensi del comma 3. 

3-ter. Le disposizioni di cui al comma 3 si applicano anche allo straniero sottoposto
a procedimento penale, dopo che sia stata revocata o dichiarata estinta per qualsiasi ra-
gione la misura della custodia cautelare in carcere applicata nei suoi confronti. Il giu-
dice, con lo stesso provvedimento con il quale revoca o dichiara l’estinzione della
misura, decide sul rilascio del nulla osta all’esecuzione dell’espulsione. Il provvedi-
mento è immediatamente comunicato al questore. 

3-quater. Nei casi previsti dai commi 3, 3-bis e 3-ter, il giudice, acquisita la prova
dell’avvenuta espulsione, se non è ancora stato emesso il provvedimento che dispone
il giudizio, pronuncia sentenza di non luogo a procedere. È sempre disposta la confisca
delle cose indicate nel secondo comma dell’articolo 240 del codice penale. Si applicano
le disposizioni di cui ai commi 13, 13-bis, 13-ter e 14. 

3-quinquies. Se lo straniero espulso rientra illegalmente nel territorio dello Stato
prima del termine previsto dal comma 14 ovvero, se di durata superiore, prima del ter-
mine di prescrizione del reato più grave per il quale si era proceduto nei suoi confronti,
si applica l’articolo 345 del codice di procedura penale. Se lo straniero era stato scar-
cerato per decorrenza dei termini di durata massima della custodia cautelare, quest’ul-
tima è ripristinata a norma dell’articolo 307 del codice di procedura penale. 

[3-sexies. Il nulla osta all’espulsione non può essere concesso qualora si proceda per
uno o più delitti previsti dall’articolo 407, comma 2, lettera a), del codice di procedura
penale, nonché dall’articolo 12 del presente testo unico.]

4. L’espulsione è sempre eseguita dal questore con accompagnamento alla frontiera
a mezzo della forza pubblica ad eccezione dei casi di cui al comma 5. 

5. Nei confronti dello straniero che si è trattenuto nel territorio dello Stato quando il
permesso di soggiorno è scaduto di validità da più di sessanta giorni e non ne è stato
chiesto il rinnovo, l’espulsione contiene l’intimazione a lasciare il territorio dello Stato
entro il termine di quindici giorni. Il questore dispone l’accompagnamento immediato
alla frontiera dello straniero, qualora il prefetto rilevi il concreto pericolo che quest’ul-
timo si sottragga all’esecuzione del provvedimento. 

5-bis. Nei casi previsti ai commi 4 e 5 il questore comunica immediatamente e, co-
munque, entro quarantotto ore dalla sua adozione, al giudice di pace territorialmente
competente il provvedimento con il quale è disposto l’accompagnamento alla fron-
tiera. L’esecuzione del provvedimento del questore di allontanamento dal territorio na-
zionale è sospesa fino alla decisione sulla convalida. L’udienza per la convalida si
svolge in camera di consiglio con la partecipazione necessaria di un difensore tempe-
stivamente avvertito. L’interessato è anch’esso tempestivamente informato e condotto
nel luogo in cui il giudice tiene l’udienza. Si applicano le disposizioni di cui al sesto
e al settimo periodo del comma 8, in quanto compatibili. Il giudice provvede alla con-
valida, con decreto motivato, entro le quarantotto ore successive, verificata l’osser-
vanza dei termini, la sussistenza dei requisiti previsti dal presente articolo e sentito
l’interessato, se comparso. In attesa della definizione del procedimento di convalida,
lo straniero espulso è trattenuto in uno dei centri di permanenza temporanea ed assi-
stenza, di cui all’articolo 14, salvo che il procedimento possa essere definito nel luogo
in cui è stato adottato il provvedimento di allontanamento anche prima del trasferi-
mento in uno dei centri disponibili. Quando la convalida è concessa, il provvedimento
di accompagnamento alla frontiera diventa esecutivo. Se la convalida non è concessa
ovvero non è osservato il termine per la decisione, il provvedimento del questore
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perde ogni effetto. Avverso il decreto di convalida è proponibile ricorso per cassa-
zione. Il relativo ricorso non sospende l’esecuzione dell’allontanamento dal territorio
nazionale. Il termine di quarantotto ore entro il quale il giudice di pace deve provve-
dere alla convalida decorre dal momento della comunicazione del provvedimento alla
cancelleria. 

5-ter. Al fine di assicurare la tempestività del procedimento di convalida dei prov-
vedimenti di cui ai commi 4 e 5, ed all’articolo 14, comma 1, le questure forniscono
al giudice di pace, nei limiti delle risorse disponibili, il supporto occorrente e la dispo-
nibilità di un locale idoneo. 

[6. Negli altri casi, l’espulsione contiene l’intimazione a lasciare il territorio
dello Stato entro il termine di quindici giorni, e ad osservare le prescrizioni per il
viaggio e per la presentazione dell’ufficio di polizia di frontiera. Quando l’espul-
sione è disposta ai sensi del comma 2, lettera b), il questore può adottare la misura
di cui all’articolo 14, comma 1, qualora il prefetto rilevi, tenuto conto di circostanze
obiettive riguardanti l’inserimento sociale, familiare e lavorativo dello straniero,
il concreto pericolo che quest’ultimo si sottragga all’esecuzione del provvedi-
mento.]

7. Il decreto di espulsione e il provvedimento di cui al comma 1 dell’articolo 14,
nonché ogni altro atto concernente l’ingresso, il soggiorno e l’espulsione, sono comu-
nicati all’interessato unitamente all’indicazione delle modalità di impugnazione e ad
una traduzione in una lingua da lui conosciuta, ovvero, ove non sia possibile, in lingua
francese, inglese o spagnola. 

8. Avverso il decreto di espulsione può essere presentato unicamente il ricorso al
giudice di pace del luogo in cui ha sede l’autorità che ha disposto l’espulsione. Il ter-
mine è di sessanta giorni dalla data del provvedimento di espulsione. Il giudice di pace
accoglie o rigetta il ricorso, decidendo con unico provvedimento adottato, in ogni caso,
entro venti giorni dalla data di deposito del ricorso. Il ricorso di cui al presente comma
può essere sottoscritto anche personalmente, ed è presentato anche per il tramite della
rappresentanza diplomatica o consolare italiana nel Paese di destinazione. La sotto-
scrizione del ricorso, da parte della persona interessata, è autenticata dai funzionari
delle rappresentanze diplomatiche o consolari che provvedono a certificarne l’auten-
ticità e ne curano l’inoltro all’autorità giudiziaria. Lo straniero è ammesso all’assistenza
legale da parte di un patrocinatore legale di fiducia munito di procura speciale rilasciata
avanti all’autorità consolare. Lo straniero è altresì ammesso al gratuito patrocinio a
spese dello Stato, e, qualora sia sprovvisto di un difensore, è assistito da un difensore
designato dal giudice nell’àmbito dei soggetti iscritti nella tabella di cui all’articolo
29 delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura pe-
nale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, nonché, ove necessario, da un
interprete. 

[9. Il ricorso, a cui deve essere allegato il provvedimento impugnato, è presentato
al pretore del luogo in cui ha sede l’autorità che ha disposto l’espulsione. Nei casi di
espulsione con accompagnamento immediato, sempreché sia disposta la misura di
cui al comma l dell’articolo 14, provvede il pretore competente per la convalida di
tale misura. Il pretore accoglie o rigetta il ricorso decidendo con unico provvedimento
adottato, in ogni caso, entro dieci giorni dalla data di deposito del ricorso, sentito
l’interessato, nei modi di cui agli articoli 737 e seguenti del codice di procedura
civile.]

[10. Il ricorso di cui ai commi 8, 9 e 11 può essere sottoscritto anche personalmente.
Nel caso di espulsione con accompagnamento immediato, il ricorso può essere presen-
tato anche per il tramite della rappresentanza diplomatica o consolare italiana nello
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(3) Periodo inserito dal D.lgs. 8 gennaio 2007, n. 5.
(4) La Corte costituzionale con sentenza 28 dicembre 2005, n. 466 ha dichiarato l’illegittimità del secondo

periodo del presente periodo nella formulazione risultante dalle modifiche introdotte dall’articolo 12 della
Legge 30 luglio 2002, n. 189.

(1) Articolo inserito dal D.lgs. 13 aprile 1999, n. 113.
(2) Comma così modificato dal D.L 14 settembre 2004, n. 241.

Stato di destinazione, entro trenta giorni dalla comunicazione del provvedimento; in
tali casi, il ricorso può essere sottoscritto anche personalmente dalla parte alla pre-
senza dei funzionari delle rappresentanze diplomatiche o consolari, che provvedono
a certificarne l’autenticità e ne curano l’inoltro all’autorità giudiziaria. Lo straniero,
qualora sia sprovvisto di un difensore, è assistito da un difensore designato dal giudice
nell’ambito dei soggetti iscritti nella tabella di cui all’articolo 29 delle norme di at-
tuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale approvate con
decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, e successive modificazioni, nonché, ove nec-
essario, da un interprete.]

11. Contro il decreto di espulsione emanato ai sensi del comma 1 è ammesso ricorso
al tribunale amministrativo regionale del Lazio, sede di Roma. 

12. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 19, lo straniero espulso è rinviato allo
Stato di appartenenza, ovvero, quando ciò non sia possibile, allo Stato di provenienza. 

13. Lo straniero espulso non può rientrare nel territorio dello Stato senza una speciale
autorizzazione del Ministro dell’interno. In caso di trasgressione lo straniero è punito
con l’arresto da sei mesi ad un anno ed è nuovamente espulso con accompagnamento im-
mediato alla frontiera. La disposizione di cui al primo periodo del presente comma non
si applica nei confronti dello straniero gia’ espulso ai sensi dell’articolo 13, comma 2, let-
tere a) e b), per il quale è stato autorizzato il ricongiungimento, ai sensi dell’articolo 29.(3)

13-bis. Nel caso di espulsione disposta dal giudice, il trasgressore del divieto di rein-
gresso è punito con la reclusione da uno a quattro anni. Allo straniero che, gia’ denun-
ciato per il reato di cui al comma 13 ed espulso, abbia fatto reingresso sul territorio
nazionale si applica la pena della reclusione da uno a cinque anni.(4)

13-ter. Per i reati previsti dai commi 13 e 13-bis è obbligatorio l’arresto dell’autore
del fatto anche fuori dei casi di flagranza e si procede con rito direttissimo. 

14. Salvo che sia diversamente disposto, il divieto di cui al comma 13 opera per un
periodo di dieci anni. Nel decreto di espulsione può essere previsto un termine più
breve, in ogni caso non inferiore a cinque anni, tenuto conto della complessiva condotta
tenuta dall’interessato nel periodo di permanenza in Italia. 

15. Le disposizioni di cui al comma 5 non si applicano allo straniero che dimostri
sulla base di elementi obiettivi di essere giunto nel territorio dello Stato prima della data
di entrata in vigore della legge 6 marzo 1998, n. 40. In tal caso, il questore può adottare
la misura di cui all’articolo 14, comma 1. 

16. L’onere derivante dal comma 10 del presente articolo è valutato in lire 4 miliardi
per l’anno 1997 e in lire 8 miliardi annui a decorrere dall’anno 1998. 

Articolo 13-bis (1)

Partecipazione dell’amministrazione nei procedimenti in camera di consiglio. 

1. Se il ricorso di cui all’articolo 13 è tempestivamente proposto, il giudice di pace
fissa l’udienza in camera di consiglio con decreto, steso in calce al ricorso. Il ricorso
presentato fuori dei termini è inammissibile. Il ricorso con in calce il provvedimento
del giudice è notificato, a cura della cancelleria, all’autorità che ha emesso il provve-
dimento. (2)
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2. L’autorità che ha emesso il decreto di espulsione può stare in giudizio personal-
mente o avvalersi di funzionari appositamente delegati. La stessa facoltà può essere
esercitata nel procedimento di cui all’articolo 14, comma 4. 

3. Gli atti del procedimento e la decisione sono esenti da ogni tassa e imposta. 
4. La decisione non è reclamabile, ma è impugnabile per Cassazione. 

Articolo 14 
Esecuzione dell’espulsione. 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 12) 

1. Quando non è possibile eseguire con immediatezza l’espulsione mediante accom-
pagnamento alla frontiera ovvero il respingimento, perché occorre procedere al soc-
corso dello straniero, accertamenti supplementari in ordine alla sua identità o
nazionalità, ovvero all’acquisizione di documenti per il viaggio, ovvero per l’indispo-
nibilità di vettore o altro mezzo di trasporto idoneo, il questore dispone che lo straniero
sia trattenuto per il tempo strettamente necessario presso il centro di permanenza tem-
poranea e assistenza più vicino, tra quelli individuati o costituiti con decreto del Mi-
nistro dell’interno, di concerto con i Ministri per la solidarietà sociale e del tesoro, del
bilancio e della programmazione economica. 

2. Lo straniero è trattenuto nel centro con modalità tali da assicurare la necessaria as-
sistenza ed il pieno rispetto della sua dignità. Oltre a quanto previsto dall’articolo 2,
comma 6, è assicurata in ogni caso la libertà di corrispondenza anche telefonica con
l’esterno. 

3. Il questore del luogo in cui si trova il centro trasmette copia degli atti al giudice
di pace territorialmente competente, per la convalida, senza ritardo e comunque entro
le quarantotto ore dall’adozione del provvedimento.(1)

4. L’udienza per la convalida si svolge in camera di consiglio con la partecipazione
necessaria di un difensore tempestivamente avvertito. L’interessato è anch’esso tem-
pestivamente informato e condotto nel luogo in cui il giudice tiene l’udienza. Si appli-
cano in quanto compatibili le disposizioni di cui al sesto e al settimo periodo del comma
8 dell’articolo 13. Il giudice provvede alla convalida, con decreto motivato, entro le
quarantotto ore successive, verificata l’osservanza dei termini, la sussistenza dei requi-
siti previsti dall’articolo 13 e dal presente articolo, escluso il requisito della vicinanza
del centro permanenza temporanea ed assistenza di cui al comma 1, e sentito l’interes-
sato, se comparso. Il provvedimento cessa di avere ogni effetto qualora non sia osser-
vato il termine per la decisione. La convalida può essere disposta anche in occasione
della convalida del decreto di accompagnamento alla frontiera, nonché in sede di esame
del ricorso avverso il provvedimento di espulsione.(2)

5. La convalida comporta la permanenza nel centro per un periodo di complessivi
trenta giorni. Qualora l’accertamento dell’identità e della nazionalità, ovvero l’acqui-
sizione di documenti per il viaggio presenti gravi difficoltà, il giudice, su richiesta del
questore, può prorogare il termine di ulteriori trenta giorni. Anche prima di tale termine,
il questore esegue l’espulsione o il respingimento, dandone comunicazione senza ri-
tardo al giudice.(2)

5-bis. Quando non sia stato possibile trattenere lo straniero presso un centro di per-
manenza temporanea, ovvero siano trascorsi i termini di permanenza senza aver ese-
guito l’espulsione o il respingimento, il questore ordina allo straniero di lasciare il
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(3) Comma inserito dalla Legge 30 luglio 2002, n. 189.
(4) Comma così sostituito dalla Legge 30 luglio 2002, n. 189 e poi modificato dal D.L 14 settembre.
(1) Articolo così modificato dalla Legge 30 luglio 2002, n. 189. 

territorio dello Stato entro il termine di cinque giorni. L’ordine è dato con provvedi-
mento scritto, recante l’indicazione delle conseguenze penali della sua trasgressione.(3)

5-ter. Lo straniero che senza giustificato motivo si trattiene nel territorio dello Stato
in violazione dell’ordine impartito dal questore ai sensi del comma 5-bis, è punito con
la reclusione da uno a quattro anni se l’espulsione è stata disposta per ingresso illegale
sul territorio nazionale ai sensi dell’articolo 13, comma 2, lettere a) e c), ovvero per non
aver richiesto il permesso di soggiorno nel termine prescritto in assenza di cause di
forza maggiore, ovvero per essere stato il permesso revocato o annullato. Si applica la
pena dell’arresto da sei mesi ad un anno se l’espulsione è stata disposta perché il per-
messo di soggiorno è scaduto da più di sessanta giorni e non ne è stato richiesto il rin-
novo. In ogni caso si procede all’adozione di un nuovo provvedimento di espulsione
con accompagnamento alla frontiera a mezzo della forza pubblica.(4)

5-quater. Lo straniero già espulso ai sensi del comma 5-ter, primo periodo, che viene
trovato, in violazione delle norme del presente testo unico, nel territorio dello Stato è pu-
nito con la reclusione da uno a cinque anni. Se l’ipotesi riguarda lo straniero espulso ai
sensi del comma 5-ter, secondo periodo, la pena è la reclusione da uno a quattro anni.(4)

5-quinquies. Per i reati previsti ai commi 5-ter e 5-quater si procede con rito diret-
tissimo. Al fine di assicurare l’esecuzione dell’espulsione, il questore dispone i prov-
vedimenti di cui al comma 1. Per i reati previsti dai commi 5-ter, primo periodo, e
5-quater è obbligatorio l’arresto dell’autore del fatto. (4)

6. Contro i decreti di convalida e di proroga di cui al comma 5 è proponibile ricorso
per cassazione. Il relativo ricorso non sospende l’esecuzione della misura. 

7. Il questore, avvalendosi della forza pubblica, adotta efficaci misure di vigilanza
affinché lo straniero non si allontani indebitamente dal centro e provvede a ripristinare
senza ritardo la misura nel caso questa venga violata. 

8. Ai fini dell’accompagnamento anche collettivo alla frontiera, possono essere sti-
pulate convenzioni con soggetti che esercitano trasporti di linea o con organismi anche
internazionali che svolgono attività di assistenza per stranieri. 

9. Oltre a quanto previsto dal regolamento di attuazione e dalle norme in materia di
giurisdizione, il Ministro dell’interno adotta i provvedimenti occorrenti per l’esecu-
zione di quanto disposto dal presente articolo, anche mediante convenzioni con altre
amministrazioni dello Stato, con gli enti locali, con i proprietari o concessionari di
aree, strutture e altre installazioni nonché per la fornitura di beni e servizi. Eventuali
deroghe alle disposizioni vigenti in materia finanziaria e di contabilità sono adottate di
concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica.
Il Ministro dell’interno promuove inoltre le intese occorrenti per gli interventi di com-
petenza di altri Ministri. 

Articolo 15 (1)

Espulsione a titolo di misura di sicurezza e disposizioni 
per l’esecuzione dell’espulsione. 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 13) 

1. Fuori dei casi previsti dal codice penale, il giudice può ordinare l’espulsione dello
straniero che sia condannato per taluno dei delitti previsti dagli articoli 380 e 381 del
codice di procedura penale, sempre che risulti socialmente pericoloso. 
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1-bis. Della emissione del provvedimento di custodia cautelare o della definitiva
sentenza di condanna ad una pena detentiva nei confronti di uno straniero proveniente
da Paesi extracomunitari viene data tempestiva comunicazione al questore ed alla com-
petente autorità consolare al fine di avviare la procedura di identificazione dello stra-
niero e consentire, in presenza dei requisiti di legge, l’esecuzione della espulsione
subito dopo la cessazione del periodo di custodia cautelare o di detenzione. 

Articolo 16 (1)

Espulsione a titolo di sanzione sostitutiva o alternativa alla detenzione. 
(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 14) 

1. Il giudice, nel pronunciare sentenza di condanna per un reato non colposo o nel-
l’applicare la pena su richiesta ai sensi dell’articolo 444 del codice di procedura penale
nei confronti dello straniero che si trovi in taluna delle situazioni indicate nell‘articolo
13, comma 2, quando ritiene di dovere irrogare la pena detentiva entro il limite di due
anni e non ricorrono le condizioni per ordinare la sospensione condizionale della pena
ai sensi dell’articolo 163 del codice penale né le cause ostative indicate nell’articolo
14, comma 1, del presente testo unico, può sostituire la medesima pena con la misura
dell’espulsione per un periodo non inferiore a cinque anni. 

2. L’espulsione di cui al comma 1 è eseguita dal questore anche se la sentenza non
è irrevocabile, secondo le modalità di cui all’articolo 13, comma 4. 

3. L’espulsione di cui al comma 1 non può essere disposta nei casi in cui la condanna
riguardi uno o più delitti previsti dall’articolo 407, comma 2, lettera a), del codice di
procedura penale, ovvero i delitti previsti dal presente testo unico, puniti con pena edit-
tale superiore nel massimo a due anni. 

4. Se lo straniero espulso a norma del comma 1 rientra illegalmente nel territorio
dello Stato prima del termine previsto dall’articolo 13, comma 14, la sanzione sostitu-
tiva è revocata dal giudice competente. 

5. Nei confronti dello straniero, identificato, detenuto, che si trova in taluna delle si-
tuazioni indicate nell’articolo 13, comma 2, che deve scontare una pena detentiva,
anche residua, non superiore a due anni, è disposta l’espulsione. Essa non può essere
disposta nei casi in cui la condanna riguarda uno o più delitti previsti dall’articolo 407,
comma 2, lettera a), del codice di procedura penale, ovvero i delitti previsti dal presente
testo unico. 

6. Competente a disporre l’espulsione di cui al comma 5 è il magistrato di sorveglianza,
che decide con decreto motivato, senza formalità, acquisite le informazioni degli organi
di polizia sull’identità e sulla nazionalità dello straniero. Il decreto di espulsione è comu-
nicato allo straniero che, entro il termine di dieci giorni, può proporre opposizione dinanzi
al tribunale di sorveglianza. Il tribunale decide nel termine di venti giorni. 

7. L’esecuzione del decreto di espulsione di cui al comma 6 è sospesa fino alla de-
correnza dei termini di impugnazione o della decisione del tribunale di sorveglianza e,
comunque, lo stato di detenzione permane fino a quando non siano stati acquisiti i ne-
cessari documenti di viaggio. L’espulsione è eseguita dal questore competente per il
luogo di detenzione dello straniero con la modalità dell’accompagnamento alla fron-
tiera a mezzo della forza pubblica. 

8. La pena è estinta alla scadenza del termine di dieci anni dall’esecuzione dell’espul-
sione di cui al comma 5, sempre che lo straniero non sia rientrato illegittimamente nel
territorio dello Stato. In tale caso, lo stato di detenzione è ripristinato e riprende l’ese-
cuzione della pena. 
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9. L’espulsione a titolo di sanzione sostitutiva o alternativa alla detenzione non si ap-
plica ai casi di cui all’articolo 19. 

Articolo 17 
Diritto di difesa. 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 15) 

1. Lo straniero parte offesa ovvero sottoposto a procedimento penale è autorizzato
a rientrare in Italia per il tempo strettamente necessario per l’esercizio del diritto di di-
fesa, al solo fine di partecipare al giudizio o al compimento di atti per i quali è neces-
saria la sua presenza. L’autorizzazione è rilasciata dal questore anche per il tramite di
una rappresentanza diplomatica o consolare su documentata richiesta della parte offesa
o dell’imputato o del difensore. 

Capo III
Disposizioni di carattere umanitario

Articolo 18 
Soggiorno per motivi di protezione sociale. 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 16) 

1. Quando, nel corso di operazioni di polizia, di indagini o di un procedimento per ta-
luno dei delitti di cui all’articolo 3 della legge 20 febbraio 1958, n. 75, o di quelli previsti
dall’articolo 380 del codice di procedura penale, ovvero nel corso di interventi assisten-
ziali dei servizi sociali degli enti locali, siano accertate situazioni di violenza o di grave
sfruttamento nei confronti di uno straniero, ed emergano concreti pericoli per la sua in-
columità, per effetto dei tentativi di sottrarsi ai condizionamenti di un’associazione dedita
ad uno dei predetti delitti o delle dichiarazioni rese nel corso delle indagini preliminari
o del giudizio, il questore, anche su proposta del Procuratore della Repubblica, o con il
parere favorevole della stessa autorità, rilascia uno speciale permesso di soggiorno per
consentire allo straniero di sottrarsi alla violenza ed ai condizionamenti dell’organizza-
zione criminale e di partecipare ad un programma di assistenza ed integrazione sociale. 

2. Con la proposta o il parere di cui al comma 1, sono comunicati al questore gli ele-
menti da cui risulti la sussistenza delle condizioni ivi indicate, con particolare riferimento
alla gravità ed attualità del pericolo ed alla rilevanza del contributo offerto dallo straniero
per l’efficace contrasto dell’organizzazione criminale ovvero per la individuazione o cat-
tura dei responsabili dei delitti indicati nello stesso comma. Le modalità di partecipazione
al programma di assistenza ed integrazione sociale sono comunicate al Sindaco. 

3. Con il regolamento di attuazione sono stabilite le disposizioni occorrenti per l’af-
fidamento della realizzazione del programma a soggetti diversi da quelli istituzional-
mente preposti ai servizi sociali dell’ente locale, e per l’espletamento dei relativi
controlli. Con lo stesso regolamento sono individuati i requisiti idonei a garantire la
competenza e la capacità di favorire l’assistenza e l’integrazione sociale, nonché la di-
sponibilità di adeguate strutture organizzative dei soggetti predetti. 

4. Il permesso di soggiorno rilasciato a norma del presente articolo ha la durata di sei
mesi e può essere rinnovato per un anno, o per il maggior periodo occorrente per motivi
di giustizia. Esso è revocato in caso di interruzione del programma o di condotta in-
compatibile con le finalità dello stesso, segnalate dal procuratore della Repubblica o,
per quanto di competenza, dal servizio sociale dell’ente locale, o comunque accertate
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dal questore, ovvero quando vengono meno le altre condizioni che ne hanno giustifi-
cato il rilascio. 

5. Il permesso di soggiorno previsto dal presente articolo consente l’accesso ai servizi
assistenziali e allo studio, nonché l’iscrizione nelle liste di collocamento e lo svolgi-
mento di lavoro subordinato, fatti salvi i requisiti minimi di età. Qualora, alla scadenza
del permesso di soggiorno, l’interessato risulti avere in corso un rapporto di lavoro, il
permesso può essere ulteriormente prorogato o rinnovato per la durata del rapporto
medesimo o, se questo è a tempo indeterminato, con le modalità stabilite per tale mo-
tivo di soggiorno. Il permesso di soggiorno previsto dal presente articolo può essere al-
tresì convertito in permesso di soggiorno per motivi di studio qualora il titolare sia
iscritto ad un corso regolare di studi. 

6. Il permesso di soggiorno previsto dal presente articolo può essere altresì rilasciato,
all’atto delle dimissioni dall’istituto di pena, anche su proposta del procuratore della
Repubblica o del giudice di sorveglianza presso il tribunale per i minorenni, allo stra-
niero che ha terminato l’espiazione di una pena detentiva, inflitta per reati commessi
durante la minore età, e già dato prova concreta di partecipazione a un programma di
assistenza e integrazione sociale. 

7. L’onere derivante dal presente articolo è valutato in lire 5 miliardi per l’anno 1997
e in lire 10 miliardi annui a decorrere dall’anno 1998. 

Articolo 19 
Divieti di espulsione e di respingimento. 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 17) 

1. In nessun caso può disporsi l’espulsione o il respingimento verso uno Stato in cui
lo straniero possa essere oggetto di persecuzione per motivi di razza, di sesso, di lingua,
di cittadinanza, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali o sociali, ov-
vero possa rischiare di essere rinviato verso un altro Stato nel quale non sia protetto
dalla persecuzione. 

2. Non è consentita l’espulsione, salvo che nei casi previsti dall’articolo 13, comma
1, nei confronti: 

a) degli stranieri minori di anni diciotto, salvo il diritto a seguire il genitore o l’affi-
datario espulsi; 

b) degli stranieri in possesso della carta di soggiorno, salvo il disposto dell’articolo
9; 

c) degli stranieri conviventi con parenti entro il quarto grado o con il coniuge, di na-
zionalità italiana ; 

d) delle donne in stato di gravidanza o nei sei mesi successivi alla nascita del figlio
cui provvedono.(1) 

Articolo 20 
Misure straordinarie di accoglienza per eventi eccezionali. 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 18) 

1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, adottato d’intesa con i Mi-
nistri degli affari esteri, dell’interno, per la solidarietà sociale, e con gli altri Ministri
eventualmente interessati, sono stabilite, nei limiti delle risorse preordinate allo scopo
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(1) Articolo così modificato dalla Legge 30 luglio 2002, n. 189.

nell’ambito del Fondo di cui all’articolo 45, le misure di protezione temporanea da
adottarsi, anche in deroga a disposizioni del presente testo unico, per rilevanti esigenze
umanitarie, in occasione di conflitti, disastri naturali o altri eventi di particolare gravità
in Paesi non appartenenti all’Unione Europea. 

2. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o un Ministro da lui delegato riferiscono
annualmente al Parlamento sull’attuazione delle misure adottate.

Titolo III
Disciplina del lavoro

Articolo 21 (1)

Determinazione dei flussi di ingresso. 
(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 19; legge 30 dicembre 1986, n. 943, art. 9, comma

3, e art. 10; legge 8 agosto 1995, n. 335, art. 3, comma 13) 

1. L’ingresso nel territorio dello Stato per motivi di lavoro subordinato, anche stagio-
nale e di lavoro autonomo, avviene nell’ambito delle quote di ingresso stabilite nei de-
creti di cui all’articolo 3, comma 4. Nello stabilire le quote i decreti prevedono restrizioni
numeriche all’ingresso di lavoratori di Stati che non collaborano adeguatamente nel
contrasto all’immigrazione clandestina o nella riammissione di propri cittadini destina-
tari di provvedimenti di rimpatrio. Con tali decreti altresì assegnate in via preferenziale
quote riservate ai lavoratori di origine italiana per parte di almeno uno dei genitori fino
al terzo grado in linea retta di ascendenza, residenti in Paesi non comunitari, che chie-
dano di essere inseriti in un apposito elenco, costituito presso le rappresentanze diplo-
matiche o consolari, contenente le qualifiche professionali dei lavoratori stessi, nonché
agli Stati non appartenenti all’Unione europea, con i quali il Ministro degli affari esteri,
di concerto con il Ministro dell’interno e il Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale, abbia concluso accordi finalizzati alla regolamentazione dei flussi d’ingresso e
delle procedure di riammissione. Nell’ambito di tali intese possono essere definiti ap-
positi accordi in materia di flussi per lavoro stagionale, con le corrispondenti autorità
nazionali responsabili delle politiche del mercato del lavoro dei paesi di provenienza. 

2. Le intese o accordi bilaterali di cui al comma 1 possono inoltre prevedere la uti-
lizzazione in Italia, con contratto di lavoro subordinato, di gruppi di lavoratori per
l’esercizio di determinate opere o servizi limitati nel tempo; al termine del rapporto di
lavoro i lavoratori devono rientrare nel paese di provenienza. 

3. Gli stessi accordi possono prevedere procedure e modalità per il rilascio delle au-
torizzazioni al lavoro. 

4. I decreti annuali devono tenere conto delle indicazioni fornite, in modo articolato
per qualifiche o mansioni, dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale sull’an-
damento dell’occupazione e dei tassi di disoccupazione a livello nazionale e regionale,
nonché sul numero dei cittadini stranieri non appartenenti all’Unione europea iscritti
nelle liste di collocamento. 

4-bis. Il decreto annuale ed i decreti infrannuali devono altresì essere predisposti in
base ai dati sulla effettiva richiesta di lavoro suddivisi per regioni e per bacini provin-
ciali di utenza, elaborati dall’anagrafe informatizzata, istituita presso il Ministero del
lavoro e delle politiche sociali, di cui al comma 7. Il regolamento di attuazione prevede
possibili forme di collaborazione con altre strutture pubbliche e private, nei limiti degli
ordinari stanziamenti di bilancio. 
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4-ter. Le regioni possono trasmettere, entro il 30 novembre di ogni anno, alla Presi-
denza del Consiglio dei Ministri, un rapporto sulla presenza e sulla condizione degli
immigrati extracomunitari nel territorio regionale, contenente anche le indicazioni pre-
visionali relative ai flussi sostenibili nel triennio successivo in rapporto alla capacità
di assorbimento del tessuto sociale e produttivo. 

5. Le intese o accordi bilaterali di cui al comma 1 possono prevedere che i lavoratori
stranieri che intendono fare ingresso in Italia per motivi di lavoro subordinato, anche
stagionale, si iscrivano in apposite liste, identificate dalle medesime intese, specifi-
cando le loro qualifiche o mansioni, nonché gli altri requisiti indicati dal regolamento
di attuazione. Le predette intese possono inoltre prevedere le modalità di tenuta delle
liste, per il successivo inoltro agli uffici del Ministero del lavoro e della previdenza so-
ciale. 

6. Nell’àmbito delle intese o accordi di cui al presente testo unico, il Ministro degli
affari esteri, d’intesa con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, può predi-
sporre progetti integrati per il reinserimento di lavoratori extracomunitari nei Paesi di
origine, laddove ne esistano le condizioni e siano fornite idonee garanzie dai governi
dei Paesi di provenienza, ovvero l’approvazione di domande di enti pubblici e privati,
che richiedano di predisporre analoghi progetti anche per altri Paesi. 

7. Il regolamento di attuazione prevede forme di istituzione di un’anagrafe annuale
informatizzata delle offerte e delle richieste di lavoro subordinato dei lavoratori stra-
nieri e stabilisce le modalità di collegamento con l’archivio organizzato dall’Istituto na-
zionale della previdenza sociale (I.N.P.S.) e con le questure. 

8. L’onere derivante dal presente articolo è valutato in lire 350 milioni annui a de-
correre dall’anno 1998. 

Articolo 22 (1) 

Lavoro subordinato a tempo determinato e indeterminato. 
(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 20; legge 30 dicembre 1986, n. 943, artt. 8, 9 e 11;

legge 8 agosto 1995, n. 335, art. 3, comma 13) 

1. In ogni provincia è istituito presso la prefettura-ufficio territoriale del Governo
uno sportello unico per l’immigrazione, responsabile dell’intero procedimento relativo
all’assunzione di lavoratori subordinati stranieri a tempo determinato ed indeterminato. 

2. Il datore di lavoro italiano o straniero regolarmente soggiornante in Italia che in-
tende instaurare in Italia un rapporto di lavoro subordinato a tempo determinato o in-
determinato con uno straniero residente all’estero deve presentare allo sportello unico
per l’immigrazione della provincia di residenza ovvero di quella in cui ha sede legale
l’impresa, ovvero di quella ove avrà luogo la prestazione lavorativa: 

a) richiesta nominativa di nulla osta al lavoro; 
b) idonea documentazione relativa alle modalità di sistemazione alloggiativa per il

lavoratore straniero; 
c) la proposta di contratto di soggiorno con specificazione delle relative condizioni,

comprensiva dell’impegno al pagamento da parte dello stesso datore di lavoro delle
spese di ritorno dello straniero nel Paese di provenienza; 

d) dichiarazione di impegno a comunicare ogni variazione concernente il rapporto
di lavoro. 

3. Nei casi in cui non abbia una conoscenza diretta dello straniero, il datore di lavoro
italiano o straniero regolarmente soggiornante in Italia può richiedere, presentando la
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(2) Comma così modificato dalla Legge 27 dicembre 2002, n. 289.

documentazione di cui alle lettere b) e c) del comma 2, il nulla osta al lavoro di una o
più persone iscritte nelle liste di cui all’articolo 21, comma 5, selezionate secondo cri-
teri definiti nel regolamento di attuazione. 

4. Lo sportello unico per l’immigrazione comunica le richieste di cui ai commi 2 e
3 al centro per l’impiego di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 23 dicembre 1997,
n. 469, competente in relazione alla provincia di residenza, domicilio o sede legale. Il
centro per l’impiego provvede a diffondere le offerte per via telematica agli altri centri
ed a renderle disponibili su sito INTERNET o con ogni altro mezzo possibile ed attiva
gli eventuali interventi previsti dall’articolo 2 del decreto legislativo 21 aprile 2000, n.
181. Decorsi venti giorni senza che sia stata presentata alcuna domanda da parte di la-
voratore nazionale o comunitario, anche per via telematica, il centro trasmette allo
sportello unico richiedente una certificazione negativa, ovvero le domande acquisite
comunicandole altresì al datore di lavoro. Ove tale termine sia decorso senza che il
centro per l’impiego abbia fornito riscontro, lo sportello unico procede ai sensi del
comma 5. 

5. Lo sportello unico per l’immigrazione, nel complessivo termine massimo di qua-
ranta giorni dalla presentazione della richiesta, a condizione che siano state rispettate
le prescrizioni di cui al comma 2 e le prescrizioni del contratto collettivo di lavoro ap-
plicabile alla fattispecie, rilascia, in ogni caso, sentito il questore, il nulla osta nel ri-
spetto dei limiti numerici, quantitativi e qualitativi determinati a norma dell’articolo 3,
comma 4, e dell’articolo 21, e, a richiesta del datore di lavoro, trasmette la documen-
tazione, ivi compreso il codice fiscale, agli uffici consolari, ove possibile in via tele-
matica. Il nulla osta al lavoro subordinato ha validità per un periodo non superiore a
sei mesi dalla data del rilascio. 

6. Gli uffici consolari del Paese di residenza o di origine dello straniero provvedono,
dopo gli accertamenti di rito, a rilasciare il visto di ingresso con indicazione del codice
fiscale, comunicato dallo sportello unico per l’immigrazione. Entro otto giorni dall’in-
gresso, lo straniero si reca presso lo sportello unico per l’immigrazione che ha rilasciato
il nulla osta per la firma del contratto di soggiorno che resta ivi conservato e, a cura di
quest’ultimo, trasmesso in copia all’autorità consolare competente ed al centro per
l’impiego competente. 

7. Il datore di lavoro che omette di comunicare allo sportello unico per l’immigra-
zione qualunque variazione del rapporto di lavoro intervenuto con lo straniero, è punito
con la sanzione amministrativa da 500 a 2.500 euro. Per l’accertamento e l’irrogazione
della sanzione è competente il prefetto. 

8. Salvo quanto previsto dall’articolo 23, ai fini dell’ingresso in Italia per motivi di
lavoro, il lavoratore extracomunitario deve essere munito del visto rilasciato dal con-
solato italiano presso lo Stato di origine o di stabile residenza del lavoratore.

9. Le questure forniscono all’INPS e all’INAIL, tramite collegamenti telematici, le
informazioni anagrafiche relative ai lavoratori extracomunitari ai quali è concesso il
permesso di soggiorno per motivi di lavoro, o comunque idoneo per l’accesso al lavoro,
e comunicano altresì il rilascio dei permessi concernenti i familiari ai sensi delle dispo-
sizioni di cui al titolo IV; l’INPS, sulla base delle informazioni ricevute, costituisce un
«Archivio anagrafico dei lavoratori extracomunitari», da condividere con altre ammi-
nistrazioni pubbliche; lo scambio delle informazioni avviene in base a convenzione
tra le amministrazioni interessate. Le stesse informazioni sono trasmesse, in via tele-
matica, a cura delle questure, all’ufficio finanziario competente che provvede all’attri-
buzione del codice fiscale.(2) 
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10. Lo sportello unico per l’immigrazione fornisce al Ministero del lavoro e delle po-
litiche sociali il numero ed il tipo di nulla osta rilasciati secondo le classificazioni adot-
tate nei decreti di cui all’articolo 3, comma 4. 

11. La perdita del posto di lavoro non costituisce motivo di revoca del permesso di
soggiorno al lavoratore extracomunitario ed ai suoi familiari legalmente soggiornanti.
Il lavoratore straniero in possesso del permesso di soggiorno per lavoro subordinato che
perde il posto di lavoro, anche per dimissioni, può essere iscritto nelle liste di colloca-
mento per il periodo di residua validità del permesso di soggiorno, e comunque, salvo
che si tratti di permesso di soggiorno per lavoro stagionale, per un periodo non inferiore
a sei mesi. Il regolamento di attuazione stabilisce le modalità di comunicazione ai
centri per l’impiego, anche ai fini dell’iscrizione del lavoratore straniero nelle liste di
collocamento con priorità rispetto a nuovi lavoratori extracomunitari. 

12. Il datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze lavoratori stranieri privi
del permesso di soggiorno previsto dal presente articolo, ovvero il cui permesso sia sca-
duto e del quale non sia stato chiesto, nei termini di legge, il rinnovo, revocato o an-
nullato, è punito con l’arresto da tre mesi ad un anno e con l’ammenda di 5.000 euro
per ogni lavoratore impiegato. 

13. Salvo quanto previsto per i lavoratori stagionali dall’articolo 25, comma 5, in
caso di rimpatrio il lavoratore extracomunitario conserva i diritti previdenziali e di si-
curezza sociale maturati e può goderne indipendentemente dalla vigenza di un accordo
di reciprocità al verificarsi della maturazione dei requisiti previsti dalla normativa vi-
gente, al compimento del sessantacinquesimo anno di età, anche in deroga al requisito
contributivo minimo previsto dall’articolo 1, comma 20, della legge 8 agosto 1995, n.
335. 

14. Le attribuzioni degli istituti di patronato e di assistenza sociale, di cui alla legge
30 marzo 2001, n. 152, sono estese ai lavoratori extracomunitari che prestino regolare
attività di lavoro in Italia. 

15. I lavoratori italiani ed extracomunitari possono chiedere il riconoscimento di
titoli di formazione professionale acquisiti all’estero; in assenza di accordi specifici, il
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentita la commissione centrale per l’im-
piego, dispone condizioni e modalità di riconoscimento delle qualifiche per singoli
casi. Il lavoratore extracomunitario può inoltre partecipare, a norma del presente testo
unico, a tutti i corsi di formazione e di riqualificazione programmati nel territorio della
Repubblica. 

16. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano alle regioni a statuto spe-
ciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano ai sensi degli statuti e delle re-
lative norme di attuazione. 

Articolo 23 (1)

Titoli di prelazione. 

1. Nell’àmbito di programmi approvati, anche su proposta delle regioni e delle pro-
vince autonome, dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali e dal Ministero del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca e realizzati anche in collaborazione con le
regioni, le province autonome e altri enti locali, organizzazioni nazionali degli impren-
ditori e datori di lavoro e dei lavoratori, nonché organismi internazionali finalizzati al
trasferimento dei lavoratori stranieri in Italia ed al loro inserimento nei settori produttivi
del Paese, enti ed associazioni operanti nel settore dell’immigrazione da almeno tre
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anni, possono essere previste attività di istruzione e di formazione professionale nei
Paesi di origine. 

2. L’attività di cui al comma 1 è finalizzata: 
a) all’inserimento lavorativo mirato nei settori produttivi italiani che operano all’in-

terno dello Stato; 
b) all’inserimento lavorativo mirato nei settori produttivi italiani che operano all’in-

terno dei Paesi di origine; 
c) allo sviluppo delle attività produttive o imprenditoriali autonome nei Paesi di ori-

gine. 
3. Gli stranieri che abbiano partecipato alle attività di cui al comma 1 sono preferiti

nei settori di impiego ai quali le attività si riferiscono ai fini della chiamata al lavoro
di cui all’articolo 22, commi 3, 4 e 5, secondo le modalità previste nel regolamento di
attuazione del presente testo unico. 

4. Il regolamento di attuazione del presente testo unico prevede agevolazioni di im-
piego per i lavoratori autonomi stranieri che abbiano seguito i corsi di cui al comma 1. 

Articolo 24 (1) 

Lavoro stagionale. 
(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 22) 

1. Il datore di lavoro italiano o straniero regolarmente soggiornante in Italia, o le asso-
ciazioni di categoria per conto dei loro associati, che intendano instaurare in Italia un rap-
porto di lavoro subordinato a carattere stagionale con uno straniero devono presentare
richiesta nominativa allo sportello unico per l’immigrazione della provincia di residenza
ai sensi dell’articolo 22. Nei casi in cui il datore di lavoro italiano o straniero regolarmente
soggiornante o le associazioni di categoria non abbiano una conoscenza diretta dello stra-
niero, la richiesta, redatta secondo le modalità previste dall’articolo 22, deve essere im-
mediatamente comunicata al centro per l’impiego competente, che verifica nel termine di
cinque giorni l’eventuale disponibilità di lavoratori italiani o comunitari a ricoprire l’im-
piego stagionale offerto. Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 22, comma 3. 

2. Lo sportello unico per l’immigrazione rilascia comunque l’autorizzazione nel ri-
spetto del diritto di precedenza maturato, decorsi dieci giorni dalla comunicazione di
cui al comma 1 e non oltre venti giorni dalla data di ricezione della richiesta del datore
di lavoro. 

3. L’autorizzazione al lavoro stagionale ha validità da venti giorni ad un massimo di
nove mesi, in corrispondenza della durata del lavoro stagionale richiesto, anche con ri-
ferimento all’accorpamento di gruppi di lavori di più breve periodo da svolgere presso
diversi datori di lavoro. 

4. Il lavoratore stagionale, ove abbia rispettato le condizioni indicate nel permesso
di soggiorno e sia rientrato nello Stato di provenienza alla scadenza del medesimo, ha
diritto di precedenza per il rientro in Italia nell’anno successivo per ragioni di lavoro
stagionale, rispetto ai cittadini del suo stesso Paese che non abbiano mai fatto regolare
ingresso in Italia per motivi di lavoro. Può, inoltre, convertire il permesso di soggiorno
per lavoro stagionale in permesso di soggiorno per lavoro subordinato a tempo deter-
minato o indeterminato, qualora se ne verifichino le condizioni. 

5. Le commissioni regionali tripartite, di cui all’articolo 4, comma 1, del decreto le-
gislativo 23 dicembre 1997, n. 469, possono stipulare con le organizzazioni sindacali
maggiormente rappresentative a livello regionale dei lavoratori e dei datori di lavoro,
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con le regioni e con gli enti locali, apposite convenzioni dirette a favorire l’accesso dei
lavoratori stranieri ai posti di lavoro stagionale. Le convenzioni possono individuare
il trattamento economico e normativo, comunque non inferiore a quello previsto per i
lavoratori italiani e le misure per assicurare idonee condizioni di lavoro della manodo-
pera, nonché eventuali incentivi diretti o indiretti per favorire l’attivazione dei flussi e
dei deflussi e le misure complementari relative all’accoglienza.

6. Il datore di lavoro che occupa alle sue dipendenze, per lavori di carattere stagionale,
uno o più stranieri privi del permesso di soggiorno per lavoro stagionale, ovvero il cui
permesso sia scaduto, revocato o annullato, è punito ai sensi dell’articolo 22, comma 12. 

Articolo 25 (1) 

Previdenza e assistenza per i lavoratori stagionali. 
(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 23) 

1. In considerazione della durata limitata dei contratti nonché della loro specificità,
agli stranieri titolari di permesso di soggiorno per lavoro stagionale si applicano le se-
guenti forme di previdenza e assistenza obbligatoria, secondo le norme vigenti nei set-
tori di attività: 

a) assicurazione per l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti; 
b) assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali; 
c) assicurazione contro le malattie; 
d) assicurazione di maternità. 
2. In sostituzione dei contributi per l’assegno per il nucleo familiare e per l’assicu-

razione contro la disoccupazione involontaria, il datore di lavoro è tenuto a versare al-
l’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) un contributo in misura pari
all’importo dei medesimi contributi ed in base alle condizioni e alle modalità stabilite
per questi ultimi. Tali contributi sono destinati ad interventi di carattere socio-assisten-
ziale a favore dei lavoratori di cui all’articolo 45. 

3. Nei decreti attuativi del documento programmatico sono definiti i requisiti, gli
àmbiti e le modalità degli interventi di cui al comma 2. 

4. Sulle contribuzioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano le riduzioni degli oneri so-
ciali previste per il settore di svolgimento dell’attività lavorativa. 

5. Ai contributi di cui al comma 1, lettera a), si applicano le disposizioni dell’articolo
22, comma 13, concernenti il trasferimento degli stessi all’istituto o ente assicuratore
dello Stato di provenienza. È fatta salva la possibilità di ricostruzione della posizione
contributiva in caso di successivo ingresso. 

Articolo 26 (1)

Ingresso e soggiorno per lavoro autonomo. 
(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 24) 

1. L’ingresso in Italia dei lavoratori stranieri non appartenenti all’Unione europea
che intendono esercitare nel territorio dello Stato un’attività non occasionale di lavoro
autonomo può essere consentito a condizione che l’esercizio di tali attività non sia ri-
servato dalla legge ai cittadini italiani, o a cittadini di uno degli Stati membri del-
l’Unione Europea. 

2. In ogni caso lo straniero che intenda esercitare in Italia una attività industriale,
professionale, artigianale o commerciale, ovvero costituire società di capitale o di per-
sone o accedere a cariche societarie deve altresì dimostrare di disporre di risorse ade-
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guate per l’esercizio dell’attività che intende intraprendere in Italia; di essere in pos-
sesso dei requisiti previsti dalla legge italiana per l’esercizio della singola attività, com-
presi, ove richiesti, i requisiti per l’iscrizione in albi e registri; di essere in possesso di
una attestazione dell’autorità competente in data non anteriore a tre mesi che dichiari
che non sussistono motivi ostativi al rilascio dell’autorizzazione o della licenza prevista
per l’esercizio dell’attività che lo straniero intende svolgere. 

3. Il lavoratore non appartenente all’Unione europea deve comunque dimostrare di
disporre di idonea sistemazione alloggiativa e di un reddito annuo, proveniente da fonti
lecite, di importo superiore al livello minimo previsto dalla legge per l’esenzione dalla
partecipazione alla spesa sanitaria. 

4. Sono fatte salve le norme più favorevoli previste da accordi internazionali in vi-
gore per l’Italia. 

5. La rappresentanza diplomatica o consolare, accertato il possesso dei requisiti indi-
cati dal presente articolo ed acquisiti i nulla osta del Ministero degli affari esteri, del Mi-
nistero dell’interno e del Ministero eventualmente competente in relazione all’attività
che lo straniero intende svolgere in Italia, rilascia il visto di ingresso per lavoro auto-
nomo, con l’espressa indicazione dell’attività cui il visto si riferisce, nei limiti numerici
stabiliti a norma dell’articolo 3, comma 4, e dell’articolo 21. La rappresentanza diplo-
matica o consolare rilascia, altresì, allo straniero la certificazione dell’esistenza dei re-
quisiti previsti dal presente articolo ai fini degli adempimenti previsti dall’articolo 5,
comma 3-quater, per la concessione del permesso di soggiorno per lavoro autonomo. 

6. Le procedure di cui al comma 5 sono effettuate secondo le modalità previste dal
regolamento di attuazione. 

7. Il visto di ingresso per lavoro autonomo deve essere rilasciato o negato entro cen-
toventi giorni dalla data di presentazione della domanda e della relativa documenta-
zione e deve essere utilizzato entro centottanta giorni dalla data del rilascio. 

7-bis. La condanna con provvedimento irrevocabile per alcuno dei reati previsti dalle
disposizioni del Titolo III, Capo III, Sezione II, della legge 22 aprile 1941, n. 633, e
successive modificazioni, relativi alla tutela del diritto di autore, e dagli articoli 473 e
474 del codice penale comporta la revoca del permesso di soggiorno rilasciato allo
straniero e l’espulsione del medesimo con accompagnamento alla frontiera a mezzo
della forza pubblica. 

Articolo 27 
Ingresso per lavoro in casi particolari. 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 25; legge 30 dicembre 1986, n. 943, art. 14, commi 2 e 4) 

1. Al di fuori degli ingressi per lavoro di cui agli articoli precedenti, autorizzati nel-
l’àmbito delle quote di cui all’articolo 3, comma 4, il regolamento di attuazione disci-
plina particolari modalità e termini per il rilascio delle autorizzazioni al lavoro, dei
visti di ingresso e dei permessi di soggiorno per lavoro subordinato, per ognuna delle
seguenti categorie di lavoratori stranieri: 

a) dirigenti o personale altamente specializzato di società aventi sede o filiali in Italia
ovvero di uffici di rappresentanza di società estere che abbiano la sede principale di at-
tività nel territorio di uno Stato membro dell’Organizzazione mondiale del commercio,
ovvero dirigenti di sedi principali in Italia di società italiane o di società di altro Stato
membro dell’Unione europea; 

b) lettori universitari di scambio o di madre lingua; 
c) professori universitari e ricercatori destinati a svolgere in Italia un incaricato ac-

cademico o un’attività retribuita di ricerca presso università, istituti di istruzione e di
ricerca operanti in Italia; 
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d) traduttori e interpreti; 
e) collaboratori familiari aventi regolarmente in corso all’estero da almeno un anno,

rapporti di lavoro domestico a tempo pieno con cittadini italiani o di uno degli Stati
membri dell’Unione europea residenti all’estero che si trasferiscono in Italia, per la
prosecuzione del rapporto di lavoro domestico; 

f) persone che, autorizzate a soggiornare per motivi di formazione professionale,
svolgano periodi temporanei di addestramento presso datori di lavoro italiani effet-
tuando anche prestazioni che rientrano nell’ambito del lavoro subordinato; 

g) lavoratori alle dipendenze di organizzazioni o imprese operanti nel territorio ita-
liano, che siano stati ammessi temporaneamente a domanda del datore di lavoro, per
adempiere funzioni o compiti specifici, per un periodo limitato o determinato, tenuti
a lasciare l’Italia quando tali compiti o funzioni siano terminati; 

h) lavoratori marittimi occupati nella misura e con le modalità stabilite nel regola-
mento di attuazione; 

i) lavoratori dipendenti regolarmente retribuiti da datori di lavoro, persone fisiche o
giuridiche, residenti o aventi sede all’estero e da questi direttamente retribuiti, i quali
siano temporaneamente trasferiti dall’estero presso persone fisiche o giuridiche, italiane
o straniere, residenti in Italia, al fine di effettuare nel territorio italiano determinate
prestazioni oggetto di contratto di appalto stipulato tra le predette persone fisiche o
giuridiche residenti o aventi sede in Italia e quelle residenti o aventi sede all’estero, nel
rispetto delle disposizioni dell’art. 1655 del codice civile e della legge 23 ottobre 1960,
n. 1369, e delle norme internazionali e comunitarie; 

l) lavoratori occupati presso circhi o spettacoli viaggianti all’estero; 
m) personale artistico e tecnico per spettacoli lirici, teatrali, concertistici o di balletto; 
n) ballerini, artisti e musicisti da impiegare presso locali di intrattenimento; 
o) artisti da impiegare da enti musicali teatrali o cinematografici o da imprese radio-

foniche o televisive, pubbliche o private, o da enti pubblici, nell’ambito di manifesta-
zioni culturali o folcloristiche; 

p) stranieri che siano destinati a svolgere qualsiasi tipo di attività sportiva professio-
nistica presso società sportive italiane ai sensi della legge 23 marzo 1981, n. 91; 

q) giornalisti corrispondenti ufficialmente accreditati in Italia e dipendenti regolar-
mente retribuiti da organi di stampa quotidiani o periodici, ovvero da emittenti radio-
foniche o televisive straniere; 

r) persone che, secondo le norme di accordi internazionali in vigore per l’Italia, svol-
gono in Italia attività di ricerca o un lavoro occasionale nell’ambito di programmi di
scambi di giovani o di mobilità di giovani o sono persone collocate «alla pari»; 

r-bis) infermieri professionali assunti presso strutture sanitarie pubbliche e private.(1)

2. In deroga alle disposizioni del presente testo unico i lavoratori extracomunitari
dello spettacolo possono essere assunti alle dipendenze dei datori di lavoro per esigenze
connesse alla realizzazione e produzione di spettacoli previa apposita autorizzazione
rilasciata dall’ufficio speciale per il collocamento dei lavoratori dello spettacolo o sue
sezioni periferiche che provvedono, sentito il Dipartimento dello spettacolo, previo
nulla osta provvisorio dell’autorità provinciale di pubblica sicurezza. L’autorizzazione
è rilasciata, salvo che si tratti di personale artistico ovvero di personale da utilizzare per
periodi non superiori a tre mesi, prima che il lavoratore extracomunitario entri nel ter-
ritorio nazionale. I lavoratori extracomunitari autorizzati a svolgere attività lavorativa
subordinata nel settore dello spettacolo non possono cambiare settore di attività né la
qualifica di assunzione. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, di concerto
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con le Autorità di Governo competenti in materia di turismo ed in materia di spettacolo,
determina le procedure e le modalità per il rilascio dell’autorizzazione prevista dal pre-
sente comma. 

3. Rimangono ferme le disposizioni che prevedono il possesso della cittadinanza ita-
liana per lo svolgimento di determinate attività. 

4. Il regolamento di cui all’articolo 1 contiene altresì norme per l’attuazione delle
convenzioni ed accordi internazionali in vigore relativamente all’ingresso e soggiorno
dei lavoratori stranieri occupati alle dipendenze di rappresentanze diplomatiche o con-
solari o di enti di diritto internazionale aventi sede in Italia. 

5. L’ingresso e il soggiorno dei lavoratori frontalieri non appartenenti all’Unione eu-
ropea è disciplinato dalle disposizioni particolari previste negli accordi internazionali
in vigore con gli Stati confinanti. 

5-bis. Con decreto del Ministro per i beni e le attività culturali, su proposta del Co-
mitato olimpico nazionale italiano (CONI), sentiti i Ministri dell’interno e del lavoro
e delle politiche sociali, è determinato il limite massimo annuale d’ingresso degli spor-
tivi stranieri che svolgono attività sportiva a titolo professionistico o comunque retri-
buita, da ripartire tra le federazioni sportive nazionali. Tale ripartizione è effettuata dal
CONI con delibera da sottoporre all’approvazione del Ministro vigilante. Con la stessa
delibera sono stabiliti i criteri generali di assegnazione e di tesseramento per ogni sta-
gione agonistica anche al fine di assicurare la tutela dei vivai giovanili. (2)

Titolo IV
Diritto all’unità familiare e tutela dei minori

Articolo 28 
Diritto all’unità familiare. 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 26) 

1. Il diritto a mantenere o a riacquistare l’unita’ familiare nei confronti dei familiari
stranieri è riconosciuto, alle condizioni previste dal presente testo unico, agli stranieri
titolari di carta di soggiorno o di permesso di soggiorno di durata non inferiore a un
anno rilasciato per motivi di lavoro subordinato o autonomo, ovvero per asilo, per stu-
dio, per motivi religiosi o per motivi familiari.(1) 

2. Ai familiari stranieri di cittadini italiani o di uno Stato membro dell’Unione Eu-
ropea continuano ad applicarsi le disposizioni del decreto del Presidente della Repub-
blica 30 dicembre 1965, n. 1656, fatte salve quelle più favorevoli del presente testo
unico o del regolamento di attuazione. 

3. In tutti i procedimenti amministrativi e giurisdizionali finalizzati a dare attuazione
al diritto all’unità familiare e riguardanti i minori, deve essere preso in considerazione
con carattere di priorità il superiore interesse del fanciullo, conformemente a quanto
previsto dall’articolo 3, comma 1, della Convenzione sui diritti del fanciullo del 20
novembre 1989, ratificata e resa esecutiva ai sensi della legge 27 maggio 1991, n. 176. 

Articolo 29 (1*)

Ricongiungimento familiare. 

1. Lo straniero puo’ chiedere il ricongiungimento per i seguenti familiari:
a) coniuge;
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b) figli minori, anche del coniuge o nati fuori del matrimonio, non coniugati a con-
dizione che l’altro genitore, qualora esistente, abbia dato il suo consenso;

c) figli maggiorenni a carico qualora permanentemente non possano provvedere alle
proprie indispensabili esigenze di vita in ragione del loro stato di salute;

d) genitori a carico che non dispongano di un adeguato sostegno familiare nel Paese
di origine o di provenienza.

2. Ai fini del ricongiungimento si considerano minori i figli di eta’ inferiore a diciotto
anni al momento della presentazione dell’istanza di ricongiungimento. I minori adottati
o affidati o sottoposti a tutela sono equiparati ai figli.

3. Salvo quanto previsto dall’articolo 29-bis, lo straniero che richiede il ricongiun-
gimento deve dimostrare la disponibilità:

a) di un alloggio che rientri nei parametri minimi previsti dalla legge regionale per
gli alloggi di edilizia residenziale pubblica, ovvero che sia fornito dei requisiti di ido-
neita’ igienico-sanitaria accertati dall’Azienda unita’ sanitaria locale competente per
territorio. Nel caso di un figlio di eta’ inferiore agli anni quattordici al seguito di uno
dei genitori, è sufficiente il consenso del titolare dell’alloggio nel quale il minore ef-
fettivamente dimorera’;

b) di un reddito minimo annuo derivante da fonti lecite non inferiore all’importo
annuo dell’assegno sociale se si chiede il ricongiungimento di un solo familiare, al
doppio dell’importo annuo dell’assegno sociale se si chiede il ricongiungimento di due
o tre familiari, al triplo dell’importo annuo dell’assegno sociale se si chiede il ricon-
giungimento di quattro o piu’ familiari. Per il ricongiungimento di due o piu’ figli di
eta’ inferiore agli anni quattordici è richiesto, in ogni caso, un reddito minimo non in-
feriore al doppio dell’importo annuo dell’assegno sociale. Ai fini della determinazione
del reddito si tiene conto anche del reddito annuo complessivo dei familiari conviventi
con il richiedente.

4. È consentito l’ingresso, al seguito dello straniero titolare di carta di soggiorno o
di un visto di ingresso per lavoro subordinato relativo a contratto di durata non inferiore
a un anno, o per lavoro autonomo non occasionale, ovvero per studio o per motivi re-
ligiosi, dei familiari con i quali è possibile attuare il ricongiungimento, a condizione
che ricorrano i requisiti di disponibilita’ di alloggio e di reddito di cui al comma 3.

5. Salvo quanto disposto dall’articolo 4, comma 6, è consentito l’ingresso, per ri-
congiungimento al figlio minore regolarmente soggiornante in Italia, del genitore na-
turale che dimostri, entro un anno dall’ingresso in Italia, il possesso dei requisiti di
disponibilita’ di alloggio e di reddito di cui al comma 3.

6. Al familiare autorizzato all’ingresso ovvero alla permanenza sul territorio nazio-
nale ai sensi dell’articolo 31, comma 3, è rilasciato, in deroga a quanto previsto dal-
l’articolo 5, comma 3-bis, un permesso per assistenza minore, rinnovabile, di durata
corrispondente a quella stabilita dal Tribunale per i minorenni. Il permesso di soggiorno
consente di svolgere attivita’ lavorativa ma non puo’ essere convertito in permesso per
motivi di lavoro.

7. La domanda di nulla osta al ricongiungimento familiare, corredata della docu-
mentazione relativa ai requisiti di cui al comma 3, è presentata allo sportello unico per
l’immigrazione presso la prefettura-ufficio territoriale del governo competente per il
luogo di dimora del richiedente, il quale ne rilascia copia contrassegnata con timbro da-
tario e sigla del dipendente incaricato del ricevimento. L’ufficio, acquisito dalla que-
stura il parere sulla insussistenza dei motivi ostativi all’ingresso dello straniero nel
territorio nazionale, di cui all’articolo 4, comma 3, ultimo periodo, e verificata l’esi-
stenza dei requisiti di cui al comma 3, rilascia il nulla osta ovvero un provvedimento
di diniego dello stesso. Il rilascio del visto nei confronti del familiare per il quale è
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stato rilasciato il predetto nulla osta è subordinato all’effettivo accertamento dell’au-
tenticita’, da parte dell’autorita’ consolare italiana, della documentazione comprovante
i presupposti di parentela, coniugio, minore eta’ o stato di salute.

8. Trascorsi novanta giorni dalla richiesta del nulla osta, l’interessato puo’ ottenere
il visto di ingresso direttamente dalle rappresentanze diplomatiche e consolari italiane,
dietro esibizione della copia degli atti contrassegnata dallo sportello unico per l’immi-
grazione, da cui risulti la data di presentazione della domanda e della relativa documen-
tazione.

9. La richiesta di ricongiungimento familiare è respinta se è accertato che il matri-
monio o l’adozione hanno avuto luogo allo scopo esclusivo di consentire all’interessato
di entrare o soggiornare nel territorio dello Stato.

10. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano:
a) quando il soggiornante chiede il riconoscimento dello status di rifugiato e la sua

domanda non è ancora stata oggetto di una decisione definitiva;
b) agli stranieri destinatari delle misure di protezione temporanea, disposte ai sensi

del decreto legislativo 7 aprile 2003, n. 85, ovvero delle misure di cui all’articolo 20;
c) nelle ipotesi di cui all’articolo 5, comma 6. 

Art. 29-bis (1)

Ricongiungimento familiare dei rifugiati

1. Lo straniero al quale è stato riconosciuto lo status di rifugiato puo’ richiedere il ri-
congiungimento familiare per le medesime categorie di familiari e con la stessa pro-
cedura di cui all’articolo 29. Non si applicano, in tal caso, le disposizioni di cui
all’articolo 29, comma 3.

2. Qualora un rifugiato non possa fornire documenti ufficiali che provino i suoi vin-
coli familiari, in ragione del suo status, ovvero della mancanza di un’autorita’ ricono-
sciuta o della presunta inaffidabilita’ dei documenti rilasciati dall’autorita’ locale,
rilevata anche in sede di cooperazione consolare Schengen locale, ai sensi della deci-
sione del Consiglio europeo del 22 dicembre 2003, le rappresentanze diplomatiche o
consolari provvedono al rilascio di certificazioni, ai sensi dell’articolo 49 del decreto
del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 200, sulla base delle verifiche ri-
tenute necessarie, effettuate a spese degli interessati. Puo’ essere fatto ricorso, altresi’,
ad altri mezzi atti a provare l’esistenza del vincolo familiare, tra cui elementi tratti da
documenti rilasciati dagli organismi internazionali ritenuti idonei dal Ministero degli
affari esteri. Il rigetto della domanda non puo’ essere motivato unicamente dall’assenza
di documenti probatori.

3. Se il rifugiato è un minore non accompagnato, è consentito l’ingresso ed il sog-
giorno, ai fini del ricongiungimento, degli ascendenti diretti di primo grado.

Articolo 30 
Permesso di soggiorno per motivi familiari. 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 28) 

1. Fatti salvi i casi di rilascio o di rinnovo della carta di soggiorno, il permesso di sog-
giorno per motivi familiari è rilasciato: 

a) allo straniero che ha fatto ingresso in Italia con visto di ingresso per ricongiungimento
familiare, ovvero con visto di ingresso al seguito del proprio familiare nei casi previsti
dall’articolo 29, ovvero con visto di ingresso per ricongiungimento al figlio minore; 
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b) agli stranieri regolarmente soggiornanti ad altro titolo da almeno un anno che ab-
biano contratto matrimonio nel territorio dello Stato con cittadini italiani o di uno Stato
membro dell’Unione europea, ovvero con cittadini stranieri regolarmente soggiornanti; 

c) al familiare straniero regolarmente soggiornante, in possesso dei requisiti per il ri-
congiungimento con il cittadino italiano o di uno Stato membro dell’Unione europea re-
sidenti in Italia, ovvero con straniero regolarmente soggiornante in Italia. In tal caso il
permesso del familiare è convertito in permesso di soggiorno per motivi familiari. La
conversione può essere richiesta entro un anno dalla data di scadenza del titolo di sog-
giorno originariamente posseduto dal familiare. Qualora detto cittadino sia un rifugiato
si prescinde dal possesso di un valido permesso di soggiorno da parte del familiare; 

d) al genitore straniero, anche naturale, di minore italiano residente in Italia. In tal
caso il permesso di soggiorno per motivi familiari è rilasciato anche a prescindere dal
possesso di un valido titolo di soggiorno, a condizione che il genitore richiedente non
sia stato privato della potestà genitoriale secondo la legge italiana. 

1-bis. Il permesso di soggiorno nei casi di cui al comma 1, lettera b), è immediata-
mente revocato qualora sia accertato che al matrimonio non è seguita l’effettiva con-
vivenza salvo che dal matrimonio sia nata prole.(1) La richiesta di rilascio o di rinnovo
del permesso di soggiorno dello straniero di cui al comma 1, lettera a), è rigettata e il
permesso di soggiorno è revocato se è accertato che il matrimonio o l’adozione hanno
avuto luogo allo scopo esclusivo di permettere all’interessato di soggiornare nel terri-
torio dello Stato.(2)

2. Il permesso di soggiorno per motivi familiari consente l’accesso ai servizi assisten-
ziali, l’iscrizione a corsi di studio o di formazione professionale, l’iscrizione nelle liste
di collocamento, lo svolgimento di lavoro subordinato o autonomo, fermi i requisiti mi-
nimi di età per lo svolgimento di attività di lavoro. 

3. Il permesso di soggiorno per motivi familiari ha la stessa durata del permesso di
soggiorno del familiare straniero in possesso dei requisiti per il ricongiungimento ai
sensi dell’articolo 29 ed è rinnovabile insieme con quest’ultimo. 

4. Allo straniero che effettua il ricongiungimento con il cittadino italiano o di uno
Stato membro dell’Unione europea, [ovvero con straniero titolare della carta di sog-
giorno di cui all’articolo 9,](3) è rilasciata una carta di soggiorno. 

5. In caso di morte del familiare in possesso dei requisiti per il ricongiungimento e in
caso di separazione legale o di scioglimento del matrimonio o, per il figlio che non possa
ottenere la carta di soggiorno, al compimento del diciottesimo anno di età, il permesso
di soggiorno può essere convertito in permesso per lavoro subordinato, per lavoro auto-
nomo o per studio, fermi i requisiti minimi di età per lo svolgimento di attività di lavoro.(4)

6. Contro il diniego del nulla osta al ricongiungimento familiare e del permesso di
soggiorno per motivi familiari, nonché contro gli altri provvedimenti dell’autorità am-
ministrativa in materia di diritto all’unità familiare, l’interessato può presentare ricorso
al pretore del luogo in cui risiede, il quale provvede, sentito l’interessato, nei modi di
cui agli articoli 737 e seguenti del codice di procedura civile. Il decreto che accoglie
il ricorso può disporre il rilascio del visto anche in assenza del nulla osta. Gli atti del
procedimento sono esenti da imposta di bollo e di registro e da ogni altra tassa. L’onere
derivante dall’applicazione del presente comma è valutato in lire 150 milioni annui a
decorrere dall’anno 1998. 
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(1) Comma inserito dalla Legge 30 luglio 2002, n. 189.
(2) Periodo inserito dal D.lgs. 8 gennaio 2007, n. 5.
(3) Parole soppresse dal D.lgs. 8 gennaio 2007, n. 3.
(4) Comma così modificato dalla Legge 30 luglio 2002, n. 189.
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Articolo 31 
Disposizioni a favore dei minori. 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 29) 

1. Il figlio minore della straniero con questi convivente e regolarmente soggiornante
è iscritto nel permesso di soggiorno o nella carta di soggiorno di uno o di entrambi i
genitori fino al compimento del quattordicesimo anno di età e segue la condizione giu-
ridica del genitore con il quale convive, ovvero la più favorevole tra quelle dei genitori
con cui convive. Fino al medesimo limite di età il minore che risulta affidato ai sensi
dell’articolo 4 della legge 4 maggio 1983, n. 184, è iscritto nel permesso di soggiorno
o nella carta di soggiorno dello straniero al quale è affidato e segue la condizione giu-
ridica di quest’ultimo, se più favorevole. L’assenza occasionale e temporanea dal ter-
ritorio dello Stato non esclude il requisito della convivenza e il rinnovo dell’iscrizione. 

2. Al compimento del quattordicesimo anno di età al minore iscritto nel permesso di
soggiorno o nella carta di soggiorno del genitore ovvero dello straniero affidatario è ri-
lasciato un permesso di soggiorno per motivi familiari valido fino al compimento della
maggiore età, ovvero una carta di soggiorno. 

3. Il Tribunale per i minorenni, per gravi motivi connessi con lo sviluppo psicofi-
sico e tenuto conto dell’età e delle condizioni di salute del minore che si trova nel
territorio italiano, può autorizzare l’ingresso o la permanenza del familiare, per un
periodo di tempo determinato, anche in deroga alle altre disposizioni del presente
testo unico. L’autorizzazione è revocata quando vengono a cessare i gravi motivi
che ne giustificano il rilascio o per attività del familiare incompatibili con le esigenze
del minore o con la permanenza in Italia. I provvedimenti sono comunicati alla rap-
presentanza diplomatica o consolare e al questore per gli adempimenti di rispettiva
competenza. 

4. Qualora ai sensi del presente testo unico debba essere disposta l’espulsione di un
minore straniero il provvedimento è adottato, su richiesta del questore, dal Tribunale
per i minorenni. 

Articolo 32 
Disposizioni concernenti minori affidati al compimento della maggiore età. 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 30) 

1. Al compimento della maggiore età, allo straniero nei cui confronti sono state ap-
plicate le disposizioni di cui all’articolo 31, commi 1 e 2, e ai minori comunque affidati
ai sensi dell’articolo 2 della legge 4 maggio 1983, n. 184, può essere rilasciato un per-
messo di soggiorno per motivi di studio di accesso al lavoro, di lavoro subordinato o
autonomo, per esigenze sanitarie o di cura. Il permesso di soggiorno per accesso al la-
voro prescinde dal possesso dei requisiti di cui all’articolo 23 . 

1-bis. Il permesso di soggiorno di cui al comma 1 può essere rilasciato per motivi di
studio, di accesso al lavoro ovvero di lavoro subordinato o autonomo, al compimento
della maggiore età, sempreché non sia intervenuta una decisione del Comitato per i
minori stranieri di cui all’articolo 33, ai minori stranieri non accompagnati che siano
stati ammessi per un periodo non inferiore a due anni in un progetto di integrazione so-
ciale e civile gestito da un ente pubblico o privato che abbia rappresentanza nazionale
e che comunque sia iscritto nel registro istituito presso la Presidenza del Consiglio dei
Ministri ai sensi dell’articolo 52 del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto
1999, n. 394.(1)
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1-ter. L’ente gestore dei progetti deve garantire e provare con idonea documenta-
zione, al momento del compimento della maggiore età del minore straniero di cui al
comma 1-bis, che l’interessato si trova sul territorio nazionale da non meno di tre anni,
che ha seguito il progetto per non meno di due anni, ha la disponibilità di un alloggio
e frequenta corsi di studio ovvero svolge attività lavorativa retribuita nelle forme e con
le modalità previste dalla legge italiana, ovvero è in possesso di contratto di lavoro
anche se non ancora iniziato.(1) 

1-quater. Il numero dei permessi di soggiorno rilasciati ai sensi del presente articolo
è portato in detrazione dalle quote di ingresso definite annualmente nei decreti di cui
all’articolo 3, comma 4.(1)

Articolo 33 
Comitato per i minori stranieri. 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 31) 

1. Al fine di vigilare sulle modalità di soggiorno dei minori stranieri temporanea-
mente ammessi sul territorio dello Stato e di coordinare le attività delle amministrazioni
interessate è istituito, senza ulteriori oneri a carico del bilancio dello Stato, un Comitato
presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri composto da rappresentanti dei Mini-
steri degli affari esteri, dell’interno e di grazia e giustizia, del Dipartimento per gli
affari sociali della Presidenza del Consiglio dei Ministri, nonché da due rappresentanti
dell’Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI), da un rappresentante del-
l’Unione province d’Italia (UPI) e da due rappresentanti di organizzazioni maggior-
mente rappresentative operanti nel settore dei problemi della famiglia. 

2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri o del Ministro da lui dele-
gato, sentiti i Ministri degli affari esteri, dell’interno e di grazia e giustizia, sono definiti
i compiti del Comitato di cui al comma 1, concernenti la tutela dei diritti dei minori
stranieri in conformità alle previsioni della Convenzione sui diritti del fanciullo del 20
novembre 1989, ratificata e resa esecutiva ai sensi della legge 27 maggio 1991, n. 176.
In particolare sono stabilite: 

a) le regole e le modalità per l’ingresso ed il soggiorno nel territorio dello Stato
dei minori stranieri in età superiore a sei anni, che entrano in Italia nell’ambito di
programmi solidaristici di accoglienza temporanea promossi da enti, associazioni o
famiglie italiane, nonché per l’affidamento temporaneo e per il rimpatrio dei mede-
simi; 

b) le modalità di accoglienza dei minori stranieri non accompagnati presenti nel ter-
ritorio dello Stato, nell’ambito delle attività dei servizi sociali degli enti locali e i com-
piti di impulso e di raccordo del Comitato di cui al comma 1 con le amministrazioni
interessate ai fini dell’accoglienza, del rimpatrio assistito e del ricongiungimento del
minore con la sua famiglia nel Paese d’origine o in un Paese terzo. (1)

2-bis. Il provvedimento di rimpatrio del minore straniero non accompagnato per le
finalità di cui al comma 2, è adottato dal Comitato di cui al comma 1. Nel caso risulti
instaurato nei confronti dello stesso minore un procedimento giurisdizionale, l’au-
torità giudiziaria rilascia il nulla osta, salvo che sussistano inderogabili esigenze pro-
cessuali. (2) 

3. Il Comitato si avvale, per l’espletamento delle attività di competenza, del personale
e dei mezzi in dotazione al Dipartimento degli affari sociali della Presidenza del Con-
siglio dei Ministri ed ha sede presso il Dipartimento medesimo. 
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Titolo V
Disposizioni in materia sanitaria, nonché di istruzione, alloggio, 

partecipazione alla vita pubblica e integrazione sociale

Capo I
Disposizioni in materia sanitaria

Articolo 34 
Assistenza per gli stranieri iscritti al Servizio sanitario nazionale. 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 32) 

1. Hanno l’obbligo di iscrizione al servizio sanitario nazionale e hanno parità di trat-
tamento e piena uguaglianza di diritti e doveri rispetto ai cittadini italiani per quanto
attiene all’obbligo contributivo, all’assistenza erogata in Italia dal servizio sanitario
nazionale e alla sua validità temporale: 

a) gli stranieri regolarmente soggiornanti che abbiano in corso regolari attività di la-
voro subordinato o di lavoro autonomo o siano iscritti nelle liste di collocamento; 

b) gli stranieri regolarmente soggiornanti o che abbiano chiesto il rinnovo del titolo
di soggiorno, per lavoro subordinato, per lavoro autonomo, per motivi familiari, per
asilo politico, per asilo umanitario, per richiesta di asilo, per attesa adozione, per affi-
damento, per acquisto della cittadinanza. 

2. L’assistenza sanitaria spetta altresì ai familiari a carico regolarmente soggiornanti.
Nelle more dell’iscrizione al servizio sanitario nazionale ai minori figli di stranieri
iscritti al servizio sanitario nazionale è assicurato fin dalla nascita il medesimo tratta-
mento dei minori iscritti. 

3. Lo straniero regolarmente soggiornate, non rientrante tra le categorie indicate nei
commi 1 e 2 è tenuto ad assicurarsi contro il rischio di malattie, infortunio e maternità
mediante stipula di apposita polizza assicurativa con un istituto assicurativo italiano o
straniero, valida sul territorio nazionale, ovvero mediante iscrizione al servizio sanitario
nazionale valida anche per i familiari a carico. Per l’iscrizione al servizio sanitario na-
zionale deve essere corrisposto a titolo di partecipazione alle spese un contributo an-
nuale, di importo percentuale pari a quello previsto per i cittadini italiani, sul reddito
complessivo conseguito nell’anno precedente in Italia e all’estero. L’ammontare del
contributo è determinato con decreto del Ministro della sanità, di concerto con il Mi-
nistro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica e non può essere in-
feriore al contributo minimo previsto dalle norme vigenti. 

4. L’iscrizione volontaria al servizio sanitario nazionale può essere altresì richiesta: 
a) dagli stranieri soggiornanti in Italia titolari di permesso di soggiorno per motivi

di studio; 
b) dagli stranieri regolarmente soggiornanti collocati alla pari, ai sensi dell’accordo

europeo sul collocamento alla pari, adottato a Strasburgo il 24 novembre 1969, ratifi-
cato e reso esecutivo ai sensi della legge 18 maggio 1973, n. 304. 

5. I soggetti di cui al comma 4 sono tenuti a corrispondere per l’iscrizione al servizio
sanitario nazionale, a titolo di partecipazione alla spesa, un contributo annuale forfet-
tario negli importi e secondo le modalità previsti dal decreto di cui al comma 3. 

6. Il contributo per gli stranieri indicati al comma 4, lettere a) e b) non è valido per
i familiari a carico. 

7. Lo straniero assicurato al servizio sanitario nazionale è iscritto nella azienda sa-
nitaria locale del comune in cui dimora secondo le modalità previste dal regolamento
di attuazione. 
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Articolo 35 
Assistenza sanitaria per gli stranieri non iscritti al Servizio sanitario nazionale. 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 33) 

1. Per le prestazioni sanitarie erogate ai cittadini stranieri non iscritti al servizio sa-
nitario nazionale devono essere corrisposte, dai soggetti tenuti al pagamento di tali
prestazioni, le tariffe determinate dalle regioni e province autonome ai sensi dell’arti-
colo 8, commi 5 e 7, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive mo-
dificazioni. 

2. Restano salve le norme che disciplinano l’assistenza sanitaria ai cittadini stranieri
in Italia in base a trattati e accordi internazionali bilaterali o multilaterali di reciprocità
sottoscritti dall’Italia. 

3. Ai cittadini stranieri presenti sul territorio nazionale, non in regola con le norme
relative all’ingresso ed al soggiorno, sono assicurate, nei presìdi pubblici ed accre-
ditati, le cure ambulatoriali ed ospedaliere urgenti o comunque essenziali, ancorché
continuative, per malattia ed infortunio e sono estesi i programmi di medicina pre-
ventiva a salvaguardia della salute individuale e collettiva. Sono, in particolare ga-
rantiti: 

a) la tutela sociale della gravidanza e della maternità, a parità di trattamento con le
cittadine italiane, ai sensi della L. 29 luglio 1975, n. 405, e della L. 22 maggio 1978,
n. 194, e del decreto 6 marzo 1995 del Ministro della sanità, pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale n. 87 del 13 aprile 1995, a parità di trattamento con i cittadini italiani; 

b) la tutela della salute del minore in esecuzione della Convenzione sui diritti del
fanciullo del 20 novembre 1989, ratificata e resa esecutiva ai sensi della legge 27 mag-
gio 1991, n. 176; 

c) le vaccinazioni secondo la normativa e nell’ambito di interventi di campagne di
prevenzione collettiva autorizzati dalle regioni; 

d) gli interventi di profilassi internazionale; 
e) la profilassi, la diagnosi e la cura delle malattie infettive ed eventualmente bonifica

dei relativi focolai. 
4. Le prestazioni di cui al comma 3 sono erogate senza oneri a carico dei richiedenti

qualora privi di risorse economiche sufficienti, fatte salve le quote di partecipazione
alla spesa a parità con i cittadini italiani. 

5. L’accesso alle strutture sanitarie da parte dello straniero non in regola con le norme
sul soggiorno non può comportare alcun tipo di segnalazione all’autorità, salvo i casi
in cui sia obbligatorio il referto, a parità di condizioni con il cittadino italiano. 

6. Fermo restando il finanziamento delle prestazioni ospedaliere urgenti o comun-
que essenziali a carico del Ministero dell’interno, agli oneri recati dalle rimanenti pre-
stazioni contemplate nel comma 3, nei confronti degli stranieri privi di risorse
economiche sufficienti, si provvede nell’ambito delle disponibilità del Fondo sanitario
nazionale, con corrispondente riduzione dei programmi riferiti agli interventi di emer-
genza. 

Articolo 36 
Ingresso e soggiorno per cure mediche. 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 34) 

1. Lo straniero che intende ricevere cure mediche in Italia e l’eventuale accompagna-
tore possono ottenere uno specifico visto di ingresso ed il relativo permesso di sog-
giorno. A tale fine gli interessati devono presentare una dichiarazione della struttura
sanitaria italiana prescelta che indichi il tipo di cura, la data di inizio della stessa e la

Normativa interna - Normativa

307Testo unico sull’immigrazione

LIBRO OIM 7b:Layout 1  12-05-2008  18:31  Pagina 307



durata presunta del trattamento terapeutico, devono attestare l’avvenuto deposito di
una somma a titolo cauzionale, tenendo conto del costo presumibile delle prestazioni
sanitarie richieste, secondo modalità stabilite dal regolamento di attuazione, nonché do-
cumentare la disponibilità in Italia di vitto e alloggio per l’accompagnatore e per il pe-
riodo di convalescenza dell’interessato. La domanda di rilascio del visto o di rilascio
o rinnovo del permesso può anche essere presentata da un familiare o da chiunque
altro vi abbia interesse. 

2. Il trasferimento per cure in Italia con rilascio di permesso di soggiorno per cure
mediche è altresì consentito nell’ambito di programmi umanitari definiti ai sensi del-
l’articolo 12, comma 2, lettera c), del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502,
come modificato dal decreto legislativo 7 dicembre 1993, n. 517, previa autorizzazione
del Ministero della sanità, d’intesa con il Ministero degli affari esteri. Le aziende sa-
nitarie locali e le aziende ospedaliere, tramite le regioni, sono rimborsate delle spese
sostenute che fanno carico al fondo sanitario nazionale. 

3. Il permesso di soggiorno per cure mediche ha una durata pari alla durata presunta
del trattamento terapeutico ed è rinnovabile finché durano le necessità terapeutiche
documentate. 

4. Sono fatte salve le disposizioni in materia di profilassi internazionale. 

Capo II
Disposizioni in materia di istruzione e diritto allo studio e professione

Articolo 37 
Attività professionali. 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 35) 

1. Agli stranieri regolarmente soggiornanti in Italia, in possesso dei titoli professio-
nali legalmente riconosciuti in Italia abilitanti all’esercizio delle professioni, è con-
sentita, in deroga alle disposizioni che prevedono il requisito della cittadinanza italiana,
entro un anno dalla data di entrata in vigore dalla legge 6 marzo 1998, n. 40, l’iscrizione
agli Ordini o Collegi professionali o, nel caso di professioni sprovviste di albi, l’iscri-
zione in elenchi speciali da istituire presso i Ministeri competenti, secondo quanto pre-
visto dal regolamento di attuazione. L’iscrizione ai predetti albi o elenchi è condizione
necessaria per l’esercizio delle professioni anche con rapporto di lavoro subordinato.
Non possono usufruire della deroga gli stranieri che sono stati ammessi in soprannu-
mero ai corsi di diploma, di laurea o di specializzazione, salvo autorizzazione del Go-
verno dello Stato di appartenenza. 

2. Le modalità, le condizioni ed i limiti temporali per l’autorizzazione all’esercizio
delle professioni e per il riconoscimento dei relativi titoli abilitanti non ancora ricono-
sciuti in Italia sono stabiliti con il regolamento di attuazione. Le disposizioni per il ri-
conoscimento dei titoli saranno definite dai Ministri competenti, di concerto con il
Ministro dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica, sentiti gli Ordini pro-
fessionali e le associazioni di categoria interessate. 

3. Gli stranieri di cui al comma 1, a decorrere dalla scadenza del termine ivi previsto,
possono iscriversi agli Ordini, Collegi ed elenchi speciali nell’ambito delle quote de-
finite a norma dell’articolo 3, comma 4, e secondo percentuali massime di impiego
definite in conformità ai criteri stabiliti dal regolamento di attuazione. 

4. In caso di lavoro subordinato, è garantita la parità di trattamento retributivo e pre-
videnziale con i cittadini italiani. 
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Articolo 38 
Istruzione degli stranieri. Educazione interculturale. 

(Legge 6 marzo 1998. n. 40, art. 36; legge 30 dicembre 1986, n. 943, art. 9, commi 4 e 5) 

1. I minori stranieri presenti sul territorio sono soggetti all’obbligo scolastico; ad
essi si applicano tutte le disposizioni vigenti in materia di diritto all’istruzione, di ac-
cesso ai servizi educativi, di partecipazione alla vita della comunità scolastica. 

2. L’effettività del diritto allo studio è garantita dallo Stato, dalle Regioni e dagli enti
locali anche mediante l’attivazione di appositi corsi ed iniziative per l’apprendimento
della lingua italiana. 

3. La comunità scolastica accoglie le differenze linguistiche e culturali come valore
da porre a fondamento del rispetto reciproco, dello scambio tra le culture e della tolle-
ranza; a tale fine promuove e favorisce iniziative volte alla accoglienza, alla tutela della
cultura e della lingua d’origine e alla realizzazione di attività interculturali comuni. 

4. Le iniziative e le attività di cui al comma 3 sono realizzate sulla base di una rile-
vazione dei bisogni locali e di una programmazione territoriale integrata, anche in con-
venzione con le associazioni degli stranieri, con le rappresentanze diplomatiche o
consolari dei Paesi di appartenenza e con le organizzazioni di volontariato. 

5. Le istituzioni scolastiche, nel quadro di una programmazione territoriale degli in-
terventi, anche sulla base di convenzioni con le Regioni e gli enti locali, promuovono: 

a) l’accoglienza degli stranieri adulti regolarmente soggiornanti mediante l’attiva-
zione di corsi di alfabetizzazione nelle scuole elementari e medie; 

b) la realizzazione di un’offerta culturale valida per gli stranieri adulti regolarmente
soggiornanti che intendano conseguire il titolo di studio della scuola dell’obbligo; 

c) la predisposizione di percorsi integrativi degli studi sostenuti nel paese di prove-
nienza al fine del conseguimento del titolo dell’obbligo o del diploma di scuola secon-
daria superiore; 

d) la realizzazione ed attuazione di corsi di lingua italiana; 
e) la realizzazione di corsi di formazione anche nel quadro di accordi di collabora-

zione internazionale in vigore per l’Italia. 
6. Le regioni, anche attraverso altri enti locali, promuovono programmi culturali per

i diversi gruppi nazionali, anche mediante corsi effettuati presso le scuole superiori o
istituti universitari. Analogamente a quanto disposto per i figli dei lavoratori comunitari
e per i figli degli emigrati italiani che tornano in Italia, sono attuati specifici insegna-
menti integrativi, nella lingua e cultura di origine. 

7. Con regolamento adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto
1988, n. 400, sono dettate le disposizioni di attuazione del presente capo, con specifica
indicazione: 

a) delle modalità di realizzazione di specifici progetti nazionali e locali, con parti-
colare riferimento all’attivazione di corsi intensivi di lingua italiana nonché dei corsi
di formazione ed aggiornamento del personale ispettivo, direttivo e docente delle
scuole di ogni ordine e grado e dei criteri per l’adattamento dei programmi di insegna-
mento; 

b) dei criteri per il riconoscimento dei titoli di studio e degli studi effettuati nei paesi
di provenienza ai fini dell’inserimento scolastico, nonché dei criteri e delle modalità
di comunicazione con le famiglie degli alunni stranieri, anche con l’ausilio di mediatori
culturali qualificati; 

c) dei criteri per l’iscrizione e l’inserimento nelle classi degli stranieri provenienti
dall’estero, per la ripartizione degli alunni stranieri nelle classi e per l’attivazione di
specifiche attività di sostegno linguistico; 

d) dei criteri per la stipula delle convenzioni di cui ai commi 4 e 5. 
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(1) Comma così sostituito dalla Legge 30 luglio 2002, n. 189 e poi modificato dal D.L. 14 settembre
2004, n. 241.

Articolo 39 
Accesso ai corsi delle università. 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 37) 

1. In materia di accesso all’istruzione universitaria e di relativi interventi per il diritto
allo studio è assicurata la parità di trattamento tra lo straniero e il cittadino italiano, nei
limiti e con le modalità di cui al presente articolo. 

2. Le università, nella loro autonomia e nei limiti delle loro disponibilità finanziarie,
assumono iniziative volte al conseguimento degli obiettivi del documento programma-
tico di cui all’articolo 3, promuovendo l’accesso degli stranieri ai corsi universitari di
cui all’articolo 1 della legge 19 novembre 1990, n. 341, tenendo conto degli orienta-
menti comunitari in materia, in particolare riguardo all’inserimento di una quota di
studenti universitari stranieri, stipulando apposite intese con gli atenei stranieri per la
mobilità studentesca, nonché organizzando attività di orientamento e di accoglienza. 

3. Con il regolamento di attuazione sono disciplinati: 
a) gli adempimenti richiesti agli stranieri per il conseguimento del visto di ingresso e

del permesso di soggiorno per motivi di studio anche con riferimento alle modalità di
prestazione di garanzia di copertura economica da parte di enti o cittadini italiani o stra-
nieri regolarmente soggiornanti nel territorio dello Stato in luogo della dimostrazione
di disponibilità di mezzi sufficienti di sostentamento da parte dello studente straniero; 

b) la rinnovabilità del permesso di soggiorno per motivi di studio e l’esercizio in vi-
genza di esso di attività di lavoro subordinato o autonomo da parte dello straniero titolare; 

c) l’erogazione di borse di studio, sussidi e premi agli studenti stranieri, anche a par-
tire da anni di corso successivi al primo, in coordinamento con la concessione delle
provvidenze previste dalla normativa vigente in materia di diritto allo studio universi-
tario e senza obbligo di reciprocità; 

d) i criteri per la valutazione della condizione economica dello straniero ai fini dell’uni-
formità di trattamento in ordine alla concessione delle provvidenze di cui alla lettera c); 

e) la realizzazione di corsi di lingua italiana per gli stranieri che intendono accedere
all’istruzione universitaria in Italia; 

f) il riconoscimento dei titoli di studio conseguiti all’estero. 
4. In base alle norme previste dal presente articolo e dal regolamento di attuazione,

sulla base delle disponibilità comunicate dalle università, è disciplinato annualmente,
con decreto del Ministro degli affari esteri, di concerto con il Ministro dell’università
e della ricerca scientifica e tecnologica e con il Ministro dell’interno, il numero mas-
simo dei visti di ingresso e dei permessi di soggiorno per l’accesso all’istruzione uni-
versitaria degli studenti stranieri residenti all’estero. Lo schema di decreto è trasmesso
al Parlamento per l’acquisizione del parere delle Commissioni competenti per materia
che si esprimono entro i successivi trenta giorni. 

5. È comunque consentito l’accesso ai corsi universitari e alle scuole di specializza-
zione delle università, a parità di condizioni con gli studenti italiani, agli stranieri ti-
tolari di carta di soggiorno, ovvero di permesso di soggiorno per lavoro subordinato o
per lavoro autonomo, per motivi familiari, per asilo politico, per asilo umanitario, o per
motivi religiosi, ovvero agli stranieri regolarmente soggiornanti da almeno un anno in
possesso di titolo di studio superiore conseguito in Italia, nonché agli stranieri, ovunque
residenti, che sono titolari dei diplomi finali delle scuole italiane all’estero o delle
scuole straniere o internazionali, funzionanti in Italia o all’estero, oggetto di intese bi-
laterali o di normative speciali per il riconoscimento dei titoli di studio e soddisfino le
condizioni generali richieste per l’ingresso per studio.(1)
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Capo III
Disposizioni in materia di alloggio e assistenza sociale

Articolo 40 
Centri di accoglienza. Accesso all’abitazione. 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 38) 

1. Le regioni, in collaborazione con le province e con i comuni e con le associazioni
e le organizzazioni di volontariato predispongono centri di accoglienza destinati ad
ospitare, anche in strutture ospitanti cittadini italiani o cittadini di altri Paesi del-
l’Unione europea, stranieri regolarmente soggiornanti per motivi diversi dal turismo,
che siano temporaneamente impossibilitati a provvedere autonomamente alle proprie
esigenze alloggiative e di sussistenza. [Il sindaco, quando vengano individuate situ-
azioni di emergenza, può disporre l’alloggiamento nei centri di accoglienza di stranieri
non in regola con le disposizioni sull’ingresso e sul soggiorno nel territorio dello Stato,
ferme restando le norme sull’allontanamento dal territorio dello Stato degli stranieri
in tali condizioni](1)

1-bis. L’accesso alle misure di integrazione sociale è riservato agli stranieri non ap-
partenenti a Paesi dell’Unione europea che dimostrino di essere in regola con le norme
che disciplinano il soggiorno in Italia ai sensi del presente testo unico e delle leggi e
regolamenti vigenti in materia. (2)

2. I criteri di accoglienza sono finalizzati a rendere autosufficienti gli stranieri ivi
ospitati nel più breve tempo possibile. I centri di accoglienza provvedono, ove possi-
bile, ai servizi sociali e culturali idonei a favorire l’autonomia e l’inserimento sociale
degli ospiti. Ogni regione determina i requisiti gestionali e strutturali dei centri e con-
sente convenzioni con enti privati e finanziamenti. 

3. Per centri di accoglienza si intendono le strutture alloggiative che, anche gratui-
tamente, provvedono alle immediate esigenze alloggiative ed alimentari, nonché, ove
possibile, all’offerta di occasioni di apprendimento della lingua italiana, di formazione
professionale, di scambi culturali con la popolazione italiana, e all’assistenza socio-sa-
nitaria degli stranieri impossibilitati a provvedervi autonomamente per il tempo stret-
tamente necessario al raggiungimento dell’autonomia personale per le esigenze di vitto
e alloggio nel territorio in cui vive lo straniero. 

4. Lo straniero regolarmente soggiornante può accedere ad alloggi sociali, collettivi
o privati, predisposti secondo i criteri previsti dalle leggi regionali, dai comuni di
maggiore insediamento degli stranieri o da associazioni, fondazioni o organizzazioni
di volontariato ovvero da altri enti pubblici o privati, nell’ambito di strutture allog-
giative, prevalentemente organizzate in forma di pensionato, aperte ad italiani e stra-
nieri, finalizzate ad offrire una sistemazione alloggiativa dignitosa a pagamento,
secondo quote calmierate, nell’attesa del reperimento di un alloggio ordinario in via
definitiva. 

[5. Le regioni concedono contributi a comuni, province, consorzi di comuni, o enti
morali pubblici o privati, per opere di risanamento igienico-sanitario di alloggi di
loro proprietà o di cui abbiano la disponibilità legale per almeno quindici anni, da
destinare ad abitazioni di stranieri titolari di carta soggiorno o di permesso di sog-
giorno per lavoro subordinato, per lavoro autonomo, per studio, per motivi familiari,
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(3) Comma abrogato dalla Legge 30 luglio 2002, n. 189.
(4) Comma così sostituito dalla Legge 30 luglio 2002, n. 189.
(1) Articolo così modificato dal D.lgs. 13 aprile 1999, n. 113.

per asilo politico o asilo umanitario. I contributi possono essere in conto capitale o
a fondo perduto e comportano l’imposizione, per un numero determinato di anni, di
un vincolo sull’alloggio all’ospitalità temporanea o alla locazione a stranieri rego-
larmente soggiornanti. L’assegnazione e il godimento dei contributi e degli alloggi
così strutturati è effettuata sulla base dei criteri e delle modalità previsti dalla legge
regionale.] (3)

6. Gli stranieri titolari di carta di soggiorno e gli stranieri regolarmente soggiornanti
in possesso di permesso di soggiorno almeno biennale e che esercitano una regolare at-
tività di lavoro subordinato o di lavoro autonomo hanno diritto di accedere, in condi-
zioni di parità con i cittadini italiani, agli alloggi di edilizia residenziale pubblica e ai
servizi di intermediazione delle agenzie sociali eventualmente predisposte da ogni re-
gione o dagli enti locali per agevolare l’accesso alle locazioni abitative e al credito
agevolato in materia di edilizia, recupero, acquisto e locazione della prima casa di abi-
tazione.(4)

Articolo 41 
Assistenza sociale. 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 39) 

1. Gli stranieri titolari della carta di soggiorno o di permesso di soggiorno di du-
rata non inferiore ad un anno, nonché i minori iscritti nella loro carta di soggiorno
o nel loro permesso di soggiorno, sono equiparati ai cittadini italiani ai fini della
fruizione delle provvidenze e delle prestazioni, anche economiche, di assistenza so-
ciale, incluse quelle previste per coloro che sono affetti da morbo di Hansen o da
tubercolosi, per i sordomuti, per i ciechi civili, per gli invalidi civili e per gli indi-
genti . 

Capo IV
Disposizioni sull’integrazione sociale, sulle discriminazioni 

e istituzione del fondo per le politiche migratorie

Articolo 42 (1) 

Misure di integrazione sociale. 
(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 40; legge 30 dicembre 1986, n. 943, art. 2) 

1. Lo Stato, le regioni, le province e i comuni, nell’ambito delle proprie competenze,
anche in collaborazione con le associazioni di stranieri e con le organizzazioni stabil-
mente operanti in loro favore, nonché in collaborazione con le autorità o con enti pub-
blici e privati dei Paesi di origine, favoriscono: 

a) le attività intraprese in favore degli stranieri regolarmente soggiornanti in Italia,
anche al fine di effettuare corsi della lingua e della cultura di origine, dalle scuole e
dalle istituzioni culturali straniere legalmente funzionanti nella Repubblica ai sensi del
decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 389, e successive modifica-
zioni ed integrazioni; 

b) la diffusione di ogni informazione utile al positivo inserimento degli stranieri nella
società italiana in particolare riguardante i loro diritti e i loro doveri, le diverse oppor-
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tunità di integrazione e crescita personale e comunitaria offerte dalle amministrazioni
pubbliche e dall’associazionismo, nonché alle possibilità di un positivo reinserimento
nel Paese di origine; 

c) la conoscenza e la valorizzazione delle espressioni culturali, ricreative, sociali,
economiche e religiose degli stranieri regolarmente soggiornanti in Italia e ogni ini-
ziativa di informazione sulle cause dell’immigrazione e di prevenzione delle discri-
minazioni razziali o della xenofobia anche attraverso la raccolta presso le biblioteche
scolastiche e universitarie, di libri, periodici e materiale audiovisivo prodotti nella
lingua originale dei Paesi di origine degli stranieri residenti in Italia o provenienti da
essi; 

d) la realizzazione di convenzioni con associazioni regolarmente iscritte nel registro
di cui al comma 2 per l’impiego all’interno delle proprie strutture di stranieri, titolari
di carta di soggiorno o di permesso di soggiorno di durata non inferiore a due anni, in
qualità di mediatori interculturali al fine di agevolare i rapporti tra le singole ammini-
strazioni e gli stranieri appartenenti ai diversi gruppi etnici, nazionali, linguistici e re-
ligiosi; 

e) l’organizzazione di corsi di formazione, ispirati a criteri di convivenza in una so-
cietà multiculturale e di prevenzione di comportamenti discriminatori, xenofobi o raz-
zisti, destinati agli operatori degli organi e uffici pubblici e degli enti privati che hanno
rapporti abituali con stranieri o che esercitano competenze rilevanti in materia di im-
migrazione. 

2. Per i fini indicati nel comma 1 è istituito presso la Presidenza del Consiglio dei
Ministri - Dipartimento per gli affari sociali un registro delle associazioni selezionate
secondo criteri e requisiti previsti nel regolamento di attuazione. 

3. Ferme restando le iniziative promosse dalle regioni e dagli enti locali, allo
scopo di individuare, con la partecipazione dei cittadini stranieri, le iniziative idonee
alla rimozione degli ostacoli che impediscono l’effettivo esercizio dei diritti e dei
doveri dello straniero, è istituito presso il Consiglio nazionale dell’economia e del
lavoro, un organismo nazionale di coordinamento. Il Consiglio nazionale dell’eco-
nomia e del lavoro, nell’ambito delle proprie attribuzioni, svolge inoltre compiti di
studio e promozione di attività volte a favorire la partecipazione degli stranieri alla
vita pubblica e la circolazione delle informazioni sulla applicazione del presente
testo unico. 

4. Ai fini dell’acquisizione delle osservazioni degli enti e delle associazioni na-
zionali maggiormente attivi nell’assistenza e nell’integrazione degli immigrati di cui
all’articolo 3, comma 1, e del collegamento con i Consigli territoriali di cui all’art.
3, comma 6, nonché dell’esame delle problematiche relative alla condizione degli
stranieri immigrati, è istituita presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, la
Consulta per i problemi degli stranieri immigrati e delle loro famiglie, presieduta
dal Presidente del Consiglio dei Ministri o da un Ministro da lui delegato. Della
Consulta sono chiamati a far parte, con decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri: 

a) rappresentanti delle associazioni e degli enti presenti nell’organismo di cui al
comma 3 e rappresentanti delle associazioni che svolgono attività particolarmente si-
gnificative nel settore dell’immigrazione in numero non inferiore a dieci; 

b) rappresentanti degli stranieri extracomunitari designati dalle associazioni più rap-
presentative operanti in Italia, in numero non inferiore a sei; 

c) rappresentanti designati dalle confederazioni sindacali nazionali dei lavoratori, in
numero non inferiore a quattro; 
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d) rappresentanti designati dalle organizzazioni sindacali nazionali dei datori di la-
voro dei diversi settori economici, in numero non inferiore a tre; 

e) otto esperti designati rispettivamente dai Ministri del lavoro e della previdenza
sociale, della pubblica istruzione, dell’interno, di grazia e giustizia, degli affari
esteri, delle finanze e dai Dipartimenti della solidarietà sociale e delle pari oppor-
tunità; 

f) otto rappresentanti delle autonomie locali, di cui due designati dalle regioni, uno
dall’Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI), uno dall’Unione delle pro-
vince italiane (UPI) e quattro dalla Conferenza unificata di cui al decreto legislativo 28
agosto 1997, n. 281; 

g) due rappresentanti del Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro (CNEL); 
g-bis) esperti dei problemi dell’immigrazione in numero non superiore a dieci. 
5. Per ogni membro effettivo della Consulta è nominato un supplente. 
6. Resta ferma la facoltà delle regioni di istituire, in analogia con quanto disposto al

comma 4, lettere a), b), c), d) e g), con competenza nelle loro materie loro attribuite
dalla Costituzione e dalle leggi dello Stato, consulte regionali per i problemi dei lavo-
ratori extracomunitari e delle loro famiglie. 

7. Il regolamento di attuazione stabilisce le modalità di costituzione e funzionamento
della Consulta di cui al comma 4 e dei consigli territoriali. 

8. La partecipazione alle Consulte di cui ai commi 4 e 6 dei membri di cui al presente
articolo e dei supplenti è gratuita, con esclusione del rimborso delle eventuali spese di
viaggio per coloro che non siano dipendenti dalla pubblica amministrazione e non ri-
siedano nel comune nel quale hanno sede i predetti organi. 

Articolo 43 
Discriminazione per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi. 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 41) 

1. Ai fini del presente capo, costituisce discriminazione ogni comportamento che, di-
rettamente o indirettamente, comporti una distinzione, esclusione, restrizione o prefe-
renza basata sulla razza, il colore, l’ascendenza o l’origine nazionale o etnica, le
convinzioni e le pratiche religiose, e che abbia lo scopo o l’effetto di distruggere o di
compromettere il riconoscimento, il godimento o l’esercizio, in condizioni di parità, dei
diritti umani e delle libertà fondamentali in campo politico, economico, sociale e cul-
turale e in ogni altro settore della vita pubblica. 

2. In ogni caso compie un atto di discriminazione: 
a) il pubblico ufficiale o la persona incaricata di pubblico servizio o la persona eser-

cente un servizio di pubblica necessità che nell’esercizio delle sue funzioni compia od
ometta atti nei riguardi di un cittadino straniero che, soltanto a causa della sua condi-
zione di straniero o di appartenente ad una determinata razza, religione, etnia o nazio-
nalità, lo discriminino ingiustamente; 

b) chiunque imponga condizioni più svantaggiose o si rifiuti di fornire beni o servizi
offerti al pubblico ad uno straniero soltanto a causa della sua condizione di straniero
o di appartenente ad una determinata razza, religione, etnia o nazionalità; 

c) chiunque illegittimamente imponga condizioni più svantaggiose o si rifiuti di for-
nire l’accesso all’occupazione, all’alloggio, all’istruzione, alla formazione e ai servizi
sociali e socio-assistenziali allo straniero regolarmente soggiornante in Italia soltanto
in ragione della sua condizione di straniero o di appartenente ad una determinata razza,
religione, etnia o nazionalità; 
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d) chiunque impedisca, mediante azioni od omissioni, l’esercizio di un’attività eco-
nomica legittimamente intrapresa da uno straniero regolarmente soggiornante in Italia,
soltanto in ragione della sua condizione di straniero o di appartenente ad una determi-
nata razza, confessione religiosa, etnia o nazionalità; 

e) il datore di lavoro o i suoi preposti i quali, ai sensi dell’articolo 15 della legge 20
maggio 1970, n. 300, come modificata e integrata dalla legge 9 dicembre 1977, n. 903,
e dalla legge 11 maggio 1990, n. 108, compiano qualsiasi atto o comportamento che
produca un effetto pregiudizievole discriminando, anche indirettamente, i lavoratori in
ragione della loro appartenenza ad una razza, ad un gruppo etnico o linguistico, ad una
confessione religiosa, ad una cittadinanza. Costituisce discriminazione indiretta ogni
trattamento pregiudizievole conseguente all’adozione di criteri che svantaggino in
modo proporzionalmente maggiore i lavoratori appartenenti ad una determinata razza,
ad un determinato gruppo etnico o linguistico, ad una determinata confessione religiosa
o ad una cittadinanza e riguardino requisiti non essenziali allo svolgimento dell’attività
lavorativa. 

3. Il presente articolo e l’articolo 44 si applicano anche agli atti xenofobi, razzisti o
discriminatori compiuti nei confronti dei cittadini italiani, di apolidi e di cittadini di altri
Stati membri dell’Unione europea presenti in Italia. 

Articolo 44 
Azione civile contro la discriminazione. 

(Legge 6 marzo 1988, n. 40, art. 42) 

1. Quando il comportamento di un privato o della pubblica amministrazione produce
una discriminazione per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi, il giudice però, su
istanza di parte, ordinare la cessazione del comportamento pregiudizievole e adottare
ogni altro provvedimento idoneo, secondo le circostanze, a rimuovere gli effetti della
discriminazione. 

2. La domanda si propone con ricorso depositato, anche personalmente dalla parte,
nella cancelleria del pretore del luogo di domicilio dell’istante. 

3. Il pretore, sentite le parti, omessa ogni formalità non essenziale al contraddittorio,
procede nel modo che ritiene più opportuno agli atti di istruzione indispensabili in re-
lazione ai presupposti e ai fini del provvedimento richiesto. 

4. Il pretore provvede con ordinanza all’accoglimento o al rigetto della domanda.
Se accoglie la domanda emette i provvedimenti richiesti che sono immediatamente
esecutivi. 

5. Nei casi di urgenza il pretore provvede con decreto motivato, assunte, ove occorre,
sommarie informazioni. In tal caso fissa, con lo stesso decreto, l’udienza di compari-
zione delle parti davanti a sé entro un termine non superiore a quindici giorni, asse-
gnando all’istante un termine non superiore a otto giorni per la notificazione del ricorso
e del decreto. A tale udienza, il pretore, con ordinanza, conferma, modifica o revoca i
provvedimenti emanati nel decreto. 

6. Contro i provvedimenti del pretore è ammesso reclamo al tribunale nei termini di
cui all’articolo 739, secondo comma, del codice di procedura civile. Si applicano, in
quanto compatibili, gli articoli 737, 738 e 739 del codice di procedura civile. 

7. Con la decisione che definisce il giudizio il giudice può altresì condannare il con-
venuto al risarcimento del danno, anche non patrimoniale. 

8. Chiunque elude l’esecuzione di provvedimenti del pretore di cui ai commi 4 e 5
e dei provvedimenti del tribunale di cui al comma 6 è punito ai sensi dell’articolo 388,
primo comma, del codice penale. 
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9. Il ricorrente, al fine di dimostrare la sussistenza a proprio danno del comporta-
mento discriminatorio in ragione della razza, del gruppo etnico o linguistico, della pro-
venienza geografica, della confessione religiosa o della cittadinanza può dedurre
elementi di fatto anche a carattere statistico relativi alle assunzioni, ai regimi contri-
butivi, all’assegnazione delle mansioni e qualifiche, ai trasferimenti, alla progressione
in carriera e ai licenziamenti dell’azienda interessata. Il giudice valuta i fatti dedotti nei
limiti di cui all’articolo 2729, primo comma, del codice civile. 

10. Qualora il datore di lavoro ponga in essere un atto o un comportamento discri-
minatorio di carattere collettivo, anche in casi in cui non siano individuabili in modo
immediato e diretto i lavoratori lesi dalle discriminazioni, il ricorso può essere presen-
tato dalle rappresentanze locali delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresen-
tative a livello nazionale. Il giudice, nella sentenza che accerta le discriminazioni sulla
base del ricorso presentato ai sensi del presente articolo, ordina al datore di lavoro di
definire, sentiti i predetti soggetti e organismi, un piano di rimozione delle discrimi-
nazioni accertate. 

11. Ogni accertamento di atti o comportamenti discriminatori ai sensi dell’articolo
43 posti in essere da imprese alle quali siano stati accordati benefìci ai sensi delle leggi
vigenti dello Stato o delle regioni, ovvero che abbiano stipulato contratti di appalto at-
tinenti all’esecuzione di opere pubbliche, di servizi o di forniture, è immediatamente
comunicato dal Pretore, secondo le modalità previste dal regolamento di attuazione,
alle amministrazioni pubbliche o enti pubblici che abbiano disposto la concessione del
beneficio, incluse le agevolazioni finanziarie o creditizie, o dell’appalto. Tali ammini-
strazioni, o enti revocano il beneficio e, nei casi più gravi, dispongono l’esclusione del
responsabile per due anni da qualsiasi ulteriore concessione di agevolazioni finanziarie
o creditizie, ovvero da qualsiasi appalto. 

12. Le regioni, in collaborazione con le province e con i comuni, con le associazioni
di immigrati e del volontariato sociale, ai fini dell’applicazione delle norme del pre-
sente articolo e dello studio del fenomeno, predispongono centri di osservazione, di in-
formazione e di assistenza legale per gli stranieri, vittime delle discriminazioni per
motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi. 

Articolo 45 
Fondo nazionale per le politiche migratorie. 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 43) 

1. Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri è istituito il Fondo nazionale per
le politiche migratorie; destinato al finanziamento delle iniziative di cui agli articoli 20,
38, 40, 42 e 46, inserite nei programmi annuali o pluriennali dello Stato, delle regioni,
delle province e dei comuni. La dotazione del Fondo, al netto delle somme derivanti
dal contributo di cui al comma 3, è stabilito in lire 12.500 milioni per l’anno 1997, in
lire 58.000 milioni per l’anno 1998 e in lire 68.000 milioni per l’anno 1999. Alla de-
terminazione del Fondo per gli anni successivi si provvede ai sensi dell’articolo 11,
comma 3, lett. d), della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni ed in-
tegrazioni. Al Fondo affluiscono altresì le somme derivanti da contributi e donazioni
eventualmente disposti da privati, enti, organizzazioni, anche internazionali, da orga-
nismi dell’Unione europea, che sono versati all’entrata del bilancio dello Stato per es-
sere assegnati al predetto Fondo. Il Fondo è annualmente ripartito con decreto del
Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con i Ministri interessati. Il regola-
mento di attuazione disciplina le modalità per la presentazione, l’esame, l’erogazione,
la verifica, la rendicontazione e la revoca del finanziamento del Fondo. 
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2. Lo Stato, le regioni, le province, i comuni adottano, nelle materie di propria com-
petenza, programmi annuali o pluriennali relativi a proprie iniziative e attività concer-
nenti l’immigrazione, con particolare riguardo all’effettiva e completa attuazione
operativa del presente testo unico e del regolamento di attuazione, alle attività culturali,
formative, informative, di integrazione e di promozione di pari opportunità. I pro-
grammi sono adottati secondo i criteri e le modalità indicati dal regolamento di attua-
zione e indicano le iniziative pubbliche e private prioritarie per il finanziamento da
parte del Fondo, compresa l’erogazione di contributi agli enti locali per l’attuazione del
programma. 

3. Con effetto dal mese successivo alla data di entrata in vigore della legge 6 marzo
1998, n. 40, e comunque da data non successiva al 1° gennaio 1998, il 95 per cento
delle somme derivanti dal gettito del contributo di cui all’articolo 13, comma 2, della
legge 30 dicembre 1986, n. 943, è destinato al finanziamento delle politiche del Fondo
di cui al comma 1. Con effetto dal mese successivo alla data di entrata in vigore del pre-
sente testo unico tale destinazione è disposta per l’intero ammontare delle predette
somme. A tal fine le medesime somme sono versate dall’INPS all’entrata del bilancio
dello Stato per essere assegnate al predetto Fondo. Il contributo di cui all’articolo 13,
comma 2, della legge 30 dicembre 1986, n. 943, è soppresso a decorrere dal 1° gennaio
2000. 

Articolo 46 
Commissione per le politiche di integrazione. 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 44) 

1. Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per gli affari sociali
è istituita la commissione per le politiche di integrazione. 

2. La commissione ha i compiti di predisporre per il Governo, anche ai fini dell’ob-
bligo di riferire al Parlamento, il rapporto annuale sullo stato di attuazione delle poli-
tiche per l’integrazione degli immigrati, di formulare proposte di interventi di
adeguamento di tali politiche nonché di fornire risposta a quesiti posti dal Governo
concernenti le politiche per l’immigrazione, interculturali, e gli interventi contro il raz-
zismo. 

3. La commissione è composta da rappresentanti del Dipartimento per gli affari so-
ciali e del Dipartimento per le pari opportunità della Presidenza del Consiglio dei Mi-
nistri e dei Ministeri degli affari esteri, dell’interno, di grazia e giustizia, del lavoro e
della previdenza sociale, della sanità, della pubblica istruzione, nonché da un numero
massimo di dieci esperti, con qualificata esperienza nel campo dell’analisi sociale, giu-
ridica ed economica dei problemi dell’immigrazione, nominati con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri, sentito il Ministro per la solidarietà sociale. Il
presidente della commissione è scelto tra i professori universitari di ruolo esperti nelle
materie suddette ed è collocato in posizione di fuori ruolo presso la Presidenza del
Consiglio dei Ministri. Possono essere invitati a partecipare alle sedute della commis-
sione i rappresentanti della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni
e le province autonome di Trento e di Bolzano, della Conferenza Stato-città ed auto-
nomie locali di altre amministrazioni pubbliche interessate a singole questioni oggetto
di esame.(1) 
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4. Con il decreto di cui al comma 3 sono determinati l’organizzazione della segreteria
della commissione istituita presso il Dipartimento per gli affari sociali della Presidenza
del Consiglio dei Ministri, nonché i rimborsi ed i compensi spettanti ai membri della
commissione e ad esperti dei quali la commissione intenda avvalersi per lo svolgimento
dei propri compiti. 

5. Entro i limiti dello stanziamento annuale previsto per il funzionamento della com-
missione dal decreto di cui all’articolo 45, comma 1, la commissione può affidare l’ef-
fettuazione di studi e ricerche ad istituzioni pubbliche e private, a gruppi o a singoli
ricercatori mediante convenzioni deliberate dalla commissione e stipulate dal presi-
dente della medesima, e provvedere all’acquisto di pubblicazioni o materiale necessario
per lo svolgimento dei propri compiti. 

6. Per l’adempimento dei propri compiti la commissione può avvalersi della colla-
borazione di tutte le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo,
degli enti pubblici, delle regioni e degli enti locali. 

TITOLO VI
Norme finali

Articolo 47 
Abrogazioni. 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 46) 

1. Dalla data di entrata in vigore del presente testo unico, sono abrogati: 
a) gli articoli 144, 147, 148 e 149 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza,

approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773; 
b) le disposizioni della legge 30 dicembre 1986, n. 943, ad eccezione dell’art. 3; 
c) il comma 13 dell’articolo 3 della legge 8 agosto 1995, n. 335. 
2. Restano abrogate le seguenti disposizioni: 
a) l’articolo 151 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza approvato con regio

decreto 18 giugno 1931, n. 773; 
b) l’articolo 25 della legge 22 maggio 1975, n. 152; 
c) l’articolo 12 della legge 30 dicembre 1986, n. 943; 
d) l’articolo 5, commi sesto, settimo e ottavo, del decreto-legge 30 dicembre 1979,

n. 663, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1980, n. 33; 
e) gli articoli 2 e seguenti del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con

modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39; 
f) l’articolo 4 della legge 18 gennaio 1994, n. 50; 
g) l’articolo 116 del testo unico approvato con decreto legislativo 16 aprile 1994, n.

297. 
3. All’art. 20, comma 2, della legge 2 dicembre 1991, n. 390, restano soppresse le pa-

role: 
«, sempre che esistano trattati o accordi internazionali bilaterali o multilaterali di re-

ciprocità tra la Repubblica italiana e gli Stati di origine degli studenti, fatte salve le di-
verse disposizioni previste nell’ambito dei programmi in favore dei Paesi in via di
sviluppo». 

4. A decorrere dalla data di entrata in vigore del regolamento di attuazione del pre-
sente testo unico sono abrogate le disposizioni ancora in vigore del Titolo V del rego-
lamento di esecuzione del Testo unico 18 giugno 1941, n. 773, delle leggi di sicurezza,
approvato con regio decreto 6 maggio 1940, n. 635. 

Testo unico sull’immigrazione

LIBRO OIM 7b:Layout 1  12-05-2008  18:32  Pagina 318



(1) Comma così modificato dal D.lgs. 13 aprile 1999, n. 113.

319

Normativa interna - Normativa

Articolo 48 
Copertura finanziaria. 

(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 48) 

1. All’onere derivante dall’attuazione della legge 6 marzo 1998, n. 40 e del presente
testo unico, valutato in lire 42.500 milioni per il 1997 e in lire 124.000 milioni per cia-
scuno degli anni 1998 e 1999, si provvede: 

a) quanto a lire 22.500 milioni per l’anno 1997 e a lire 104.000 milioni per ciascuno
degli anni 1998 e 1999, mediante riduzione dello stanziamento iscritto ai fini del bi-
lancio triennale 1997-1999 al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del
tesoro, del bilancio e della programmazione economica per l’anno 1997, allo scopo
parzialmente utilizzando, quanto a lire 22.500 milioni per l’anno 1997 e a lire 29.000
milioni per ciascuno degli anni 1998 e 1999, l’accantonamento relativo al Ministero del
tesoro, del bilancio e della programmazione economica; quanto a lire 50.000 milioni
per ciascuno degli anni 1998 e 1999 l’accantonamento relativo alla Presidenza del
Consiglio dei Ministri; quanto a lire 20.000 milioni per ciascuno degli anni 1998 e
1999, l’accantonamento relativo al Ministero della pubblica istruzione; quanto a lire
5.000 milioni per ciascuno degli anni 1998 e 1999, l’accantonamento relativo al Mi-
nistero degli affari esteri; 

b) quanto a lire 20.000 milioni per ciascuno degli anni 1997, 1998 e 1999, mediante
riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1997-1999, al capi-
tolo 9001 dello stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica per l’anno 1997, allo scopo parzialmente utilizzando
l’accantonamento relativo al Ministero dell’interno. 

2. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

Articolo 49 (1)

Disposizioni finali e transitorie. 
(Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 49) 

1. Nella prima applicazione delle disposizioni della legge 6 marzo 1998, n. 40, e del
presente testo unico si provvede a dotare le questure che ancora non ne fossero prov-
viste delle apparecchiature tecnologiche necessarie per la trasmissione in via telematica
dei dati di identificazione personale nonché delle operazioni necessarie per assicurare
il collegamento tra le questure e il sistema informativo della Direzione centrale della
polizia criminale. 

1-bis. Agli stranieri già presenti nel territorio dello Stato anteriormente alla data di
entrata in vigore della legge 6 marzo 1998, n. 40, in possesso dei requisiti stabiliti dal
decreto di programmazione dei flussi per il 1998 emanato ai sensi dell’articolo 3,
comma 4, in attuazione del documento programmatico di cui all’articolo 3, comma 1,
che abbiano presentato la relativa domanda con le modalità e nei termini previsti dal
medesimo decreto, può essere rilasciato il permesso di soggiorno per i motivi ivi indi-
cati. Per gli anni successivi al 1998, gli ingressi per motivi di lavoro di cui all’articolo
3, comma 4, restano disciplinati secondo le modalità ivi previste. In mancanza dei re-
quisiti richiesti per l’ingresso nel territorio dello Stato, si applicano le misure previste
dal presente testo unico. 
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2. All’onere conseguente all’applicazione del comma 1, valutato in lire 8.000 milioni
per l’anno 1998, si provvede a carico delle risorse di cui all’articolo 48 e comunque nel
rispetto del tetto massimo di spesa ivi previsto. 

2-bis. Per il perfezionamento delle operazioni di identificazione delle persone de-
tenute o internate, il Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria adotta modalità
di effettuazione dei rilievi segnaletici conformi a quelle già in atto per le questure e
si avvale delle procedure definite d’intesa con il Dipartimento della pubblica sicu-
rezza.
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D.P.R. 31 agosto 1999, n. 394. 
“Regolamento recante norme di attuazione del testo unico delle disposizioni
concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello 
straniero, a norma dell’art. 1, comma 6, del D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286”

Il Presidente della Repubblica

Visto l’articolo 87 della Costituzione;

Visto l’articolo 1, comma 6, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, recante
testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla
condizione dello straniero, che dispone l’emanazione del regolamento di attuazione
del medesimo testo unico;

Visto l’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400;

Udita la conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto
1997. n. 281;

Acquisito il parere del Garante per la protezione dei dati personali;

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla sezione consultiva per gli atti
normativi nelle adunanze dell’11 gennaio 1999 e del 24 maggio 1999;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione
del 29 gennaio 1999;

Acquisito il parere delle competenti commissioni del Senato della Repubblica e della
Camera dei deputati;

Viste le osservazioni della Corte dei conti;

Viste le deliberazioni del Consiglio dei Ministri, adottate nelle riunioni del 4 giugno
e del 4 agosto 1999;

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro
per la funzione pubblica, con il Ministro per gli affari regionali, con il Ministro per la
solidarietà sociale, con il Ministro per le pari opportunità, con il Ministro degli affari
esteri, con il Ministro dell’interno, con il Ministro di grazia e giustizia, con il Ministro
del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, con il Ministro della pub-
blica istruzione, con il Ministro dei trasporti e della navigazione, con il Ministro del-
l’industria, del commercio e dell’artigianato, con il Ministro del lavoro e della
previdenza sociale, con il Ministro della sanità e con il Ministro dell’università e della
ricerca scientifica e tecnologica;

Emana il seguente regolamento:

Capo I
Disposizioni di carattere generale

Art. 1
Accertamento della condizione di reciprocità

1. Per le persone fisiche straniere, i responsabili del procedimento amministrativo che
ammette lo straniero al godimento dei diritti in materia civile attribuiti al cittadino, ed
i notai che redigono gli atti che comportano l’esercizio di taluno dei predetti diritti, o
che vi prestano assistenza, richiedono l’accertamento della condizione di reciprocità al
Ministero degli affari esteri, nei soli casi previsti dal testo unico delle disposizioni con-
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cernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di se-
guito denominato: «testo unico», ed in quelli per i quali le convenzioni internazionali
prevedono la condizione di reciprocità.

2. L’accertamento di cui al comma 1, non è richiesto per i cittadini stranieri titolari
della carta di soggiorno di cui all’articolo 9 del testo unico, nonché per i cittadini stra-
nieri titolari di un permesso di soggiorno per motivi di lavoro subordinato o di lavoro
autonomo, per l’esercizio di un’impresa individuale, e per i relativi familiari in regola
con il soggiorno.

Art. 2
Rapporti con la pubblica amministrazione

1. I cittadini stranieri regolarmente soggiornanti in Italia possono utilizzare le di-
chiarazioni sostitutive di cui agli articoli 9 e 4 della legge 4 gennaio 1968, n. 15, limi-
tatamente agli stati, fatti e qualità personali certificabili o attestabili da parte di soggetti
pubblici o privati italiani, fatte salve le disposizioni del testo unico o del presente re-
golamento che prevedono l’esibizione o la produzione di specifici documenti.

2. Gli stati, fatti, e qualità personali diversi da quelli indicati nel comma 1, sono do-
cumentati, salvo che le Convenzioni internazionali dispongano diversamente, mediante
certificati o attestazioni rilasciati dalla competente autorità dello Stato estero, corredati
di traduzione in lingua italiana autenticata dall’autorità consolare italiana che ne attesta
la conformità all’originale, dopo aver avvisato l’interessato che la produzione di atti o
documenti non veritieri è prevista come reato dalla legge italiana.

Art. 3
Comunicazioni allo straniero

1. Le comunicazioni dei provvedimenti dell’autorità giudiziaria relative ai procedi-
menti giurisdizionali previsti dal testo unico e dal presente regolamento sono effettuate
con avviso di cancelleria al difensore nominato dallo straniero o a quello incaricato di
ufficio.

2. Le comunicazioni dei provvedimenti concernenti gli stranieri diversi da quelli in-
dicati nel comma 1, emanati dal Ministro dell’interno, dai prefetti, dai questori o dagli
organi di polizia sono effettuate a mezzo di ufficiali od agenti di pubblica sicurezza,
con le modalità di cui al comma 3, o, quando la persona è irreperibile, mediante noti-
ficazione effettuata nell’ultimo domicilio conosciuto. 

3. Il provvedimento che dispone il respingimento, il decreto di espulsione, il prov-
vedimento di revoca o di rifiuto del permesso di soggiorno, quello di rifiuto della con-
versione del titolo di soggiorno, la revoca od il rifiuto della carta di soggiorno, sono
comunicati allo straniero mediante consegna a mani proprie o notificazione del prov-
vedimento scritto e motivato, contenente l’indicazione delle eventuali modalità di im-
pugnazione, effettuata con modalità tali da assicurare la riservatezza del contenuto
dell’atto. Se lo straniero non comprende la lingua italiana, il provvedimento deve essere
accompagnato da una sintesi del suo contenuto, anche mediante appositi formulari suf-
ficientemente dettagliati, nella lingua a lui comprensibile o, se ciò non è possibile, in
una delle lingue inglese, francese o spagnola, secondo la preferenza indicata dall’in-
teressato. Analogamente si provvede per il diniego del visto di ingresso o di reingresso,
e la sintesi del provvedimento, può essere effettuata, a richiesta, anche in arabo.

4. Nel provvedimento di espulsione e nella sintesi di cui al comma 3, lo straniero è
altresì informato del diritto di essere assistito da un difensore di fiducia, con ammissione,
qualora ne sussistano i presupposti, al gratuito patrocinio a spese dello Stato a norma
della legge 30 luglio 1990, n. 217, ed è avvisato che, in mancanza di difensore di fiducia,
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sarà assistito da un difensore di ufficio designato dal giudice tra quelli iscritti nella ta-
bella di cui all’articolo 29 del decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, e che le comu-
nicazioni dei successivi provvedimenti giurisdizionali saranno effettuate con l’avviso di
cancelleria al difensore nominato dallo straniero o a quello incaricato di ufficio.

Art. 4
Comunicazioni all’autorità consolare

1. L’informazione prevista dal comma 7 dell’articolo 2 del testo unico contiene:
a) l’indicazione dell’autorità giudiziaria o amministrativa che effettua l’informa-

zione;
b) le generalità dello straniero e la sua nazionalità, nonché, ove possibile, gli estremi

del passaporto o di altro documento di riconoscimento, ovvero, in mancanza, le infor-
mazioni acquisite in merito alla sua identificazione;

c) l’indicazione delle situazioni che comportano l’obbligo dell’informazione, con
specificazione della data di accertamento della stessa, nonché, ove sia stato emesso un
provvedimento nei confronti dello straniero, gli estremi dello stesso;

d) il luogo in cui lo straniero si trova, nel caso di provvedimento restrittivo della li-
bertà personale, di decesso o di ricovero ospedaliero urgente.

2. La comunicazione è effettuata per iscritto, ovvero mediante fonogramma, tele-
gramma, o altri idonei mezzi di comunicazione. Nel caso in cui la rappresentanza di-
plomatica o consolare più vicina dello Stato di cui lo straniero è cittadino si trovi
all’estero, le comunicazioni verranno fatte al Ministero degli affari esteri che provve-
derà ad interessare la rappresentanza competente.

3. L’obbligo di informazione all’autorità diplomatica o consolare non sussiste quando
lo straniero, cui la specifica richiesta deve essere rivolta dai soggetti di cui all’articolo
2, comma 7, del testo unico, dichiari espressamente di non volersi avvalere degli in-
terventi di tale autorità. Per lo straniero di età inferiore ai quattordici anni, la rinuncia
è manifestata da chi esercita la potestà sul minore.

4. Oltre a quanto previsto dall’articolo 2, comma 7, del testo unico, l’informazione
all’autorità consolare non è comunque effettuata quando dalla stessa possa derivare il
pericolo, per lo straniero o per i componenti del nucleo familiare, di persecuzione per
motivi di razza, di sesso, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di origine nazio-
nale, di condizioni personali o sociali.

Capo II
Ingresso e soggiorno

Art. 5
Rilascio dei visti di ingresso

1. Il rilascio dei visti di ingresso o per il transito nel territorio dello Stato è di com-
petenza delle rappresentanze diplomatiche o consolari italiane a ciò abilitate e, tranne
in casi particolari territorialmente competenti per il luogo di residenza dello straniero.
Gli uffici di polizia di frontiera italiani possono essere autorizzati a rilasciare visti di
ingresso o di transito, per una durata non superiore, rispettivamente, a dieci e a cinque
giorni, per casi di assoluta necessità.

2. Il visto può essere rilasciato, se ne ricorrono requisiti e condizioni, per la durata
occorrente in relazione ai motivi della richiesta e alla documentazione prodotta dal ri-
chiedente.

3. La tipologia dei visti corrispondente ai diversi motivi di ingresso, nonché i requisiti
e le condizioni per l’ottenimento di ciascun tipo di visto, sono disciplinati da apposite
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istruzioni del Ministero degli affari esteri, emanate con decreto del Ministro degli affari
esteri, di concerto con i Ministri dell’interno, del lavoro e della previdenza sociale, di
grazia e giustizia e della solidarietà sociale, periodicamente aggiornate anche in ese-
cuzione degli obblighi internazionali assunti dall’Italia (1/a).

4. Le rappresentanze diplomatiche e consolari italiane sono tenute ad assicurare, per
l’esigenze dell’utenza, adeguate forme di pubblicità di detti requisiti e condizioni, non-
ché degli eventuali requisiti integrativi resi necessari da particolari situazioni locali o
da decisioni comuni adottate nell’ambito della cooperazione con le rappresentanze
degli altri Stati che aderiscono alla Convenzione di applicazione dell’accordo di Schen-
gen.

5. Nella domanda per il rilascio del visto, lo straniero deve indicare le proprie gene-
ralità complete e quelle degli eventuali familiari al seguito, gli estremi del passaporto
o di altro documento di viaggio riconosciuto equivalente, il luogo dove è diretto, il
motivo e la durata del soggiorno.

6. Alla domanda deve essere allegato il passaporto o altro documento di viaggio ri-
conosciuto equivalente, nonché la documentazione necessaria per il tipo di visto ri-
chiesto e, in ogni caso, quella concernente:

a) la finalità del viaggio;
b) l’indicazione dei mezzi di trasporto utilizzati;
c) la disponibilità dei mezzi di sussistenza sufficienti per la durata del viaggio e del

soggiorno, osservate le direttive di cui all’articolo 4, comma 3, del testo unico, ovvero
la documentazione inerente alla prestazione di garanzia nei casi di cui all’articolo 23
del testo unico;

d) le condizioni di alloggio.
7. Per i visti relativi ai familiari al seguito lo straniero deve esibire, oltre alla docu-

mentazione di cui al comma 6 anche:
a) quella comprovante i presupposti di parentela, coniugio, minore età o inabilità al

lavoro e di convivenza. A tal fine i certificati rilasciati dalla competente autorità dello
Stato estero sono autenticati dall’autorità consolare italiana che attesta che la traduzione
in lingua italiana dei documenti è conforme agli originali;

b) il nulla osta della questura, utile anche ai fini dell’accertamento della disponibilità
di un alloggio, a norma dell’articolo 29, comma 3, lettera a), del testo unico, e dei
mezzi di sussistenza di cui allo stesso articolo, comma 3, lettera b). A tal fine l’interes-
sato deve produrre l’attestazione dell’ufficio comunale circa la sussistenza dei requisiti
di cui al predetto articolo del testo unico ovvero il certificato di idoneità igienico-sa-
nitaria rilasciato dall’azienda unità sanitaria locale competente per territorio.

8. Valutata la ricevibilità della domanda ed esperiti gli accertamenti richiesti in re-
lazione al visto richiesto, ivi comprese le verifiche preventive di sicurezza, il visto è
rilasciato entro 90 giorni dalla richiesta.

Art. 6
Visti per ricongiungimento familiare

1. Per i visti relativi ai ricongiungimenti familiari il richiedente deve munirsi preven-
tivamente di nulla osta della questura, indicando le generalità delle persone per le quali
chiede il ricongiungimento e presentando:

a) la carta di soggiorno, il permesso di soggiorno avente i requisiti di cui all’articolo
28, comma 1, del testo unico, o idonea documentazione attestante la cittadinanza ita-
liana o di uno Stato membro dell’Unione Europea;

b) la documentazione attestante la disponibilità del reddito di cui all’articolo 29,
comma 3, lettera b), del testo unico;
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c) la documentazione attestante la disponibilità di un alloggio, a norma dell’articolo
29, comma 3, lettera a), del testo unico. A tal fine l’interessato deve produrre l’attesta-
zione dell’ufficio comunale circa la sussistenza dei requisiti di cui al predetto articolo
del testo unico ovvero il certificato di idoneità igienico- sanitaria rilasciato dall’Azienda
unità sanitaria locale competente per territorio.

2. La Questura rilascia ricevuta della domanda e della documentazione presentata
mediante apposizione, sulla copia della domanda e degli atti, del timbro datario dell’uf-
ficio e della sigla dell’addetto alla ricezione. Verificata la sussistenza degli altri requisiti
e condizioni, la questura rilascia, entro 90 giorni dalla ricezione, il nulla osta condizio-
nato alla effettiva acquisizione, da parte dell’autorità consolare italiana, della docu-
mentazione comprovante i presupposti di parentela, coniugio, minore età o inabilità al
lavoro e di convivenza.

3. Le autorità consolari, ricevuto il nulla osta di cui al comma 2, ovvero, se sono tra-
scorsi novanta giorni dalla presentazione della domanda di nulla osta, ricevuta copia
della stessa domanda e degli atti contrassegnati a norma del medesimo comma 1, ed
acquisita la documentazione comprovante i presupposti di cui al comma 2, rilasciano il
visto di ingresso, previa esibizione del passaporto e della documentazione di viaggio.

Art. 7
Ingresso nel territorio dello Stato

1. L’ingresso nel territorio dello Stato è comunque subordinato alla effettuazione dei
controlli di frontiera, compresi quelli richiesti in attuazione della Convenzione di ap-
plicazione dell’Accordo di Schengen, doganali e valutari, ed a quelli sanitari previsti
dalla normativa vigente in materia di profilassi internazionale. Per i permessi previsti
dalla prassi internazionale in materia trasporti marittimi o aerei si osservano le istru-
zioni specificamente disposte.

2. È fatto obbligo al personale addetto ai controlli di frontiera di apporre sul passa-
porto il timbro di ingresso, con l’indicazione della data.

3. Nei casi di forza maggiore che impediscono l’attracco o l’atterraggio dei mezzi na-
vali o aerei nei luoghi dove sono istituiti i valichi di frontiera deputati ai controlli dei
viaggiatori, lo sbarco degli stessi può essere autorizzato dal comandante del porto o dal
direttore dell’aeroporto per motivate esigenze, previa comunicazione al questore e al-
l’ufficio o comando di polizia territorialmente competente ed agli uffici di sanità ma-
rittima o aerea.

4. Nelle circostanze di cui al comma 3, il controllo di frontiera è effettuato dall’uf-
ficio o comando di polizia territorialmente competente, con le modalità stabilite dal
questore. 

5. Le disposizioni dei commi 3 e 4 si osservano anche per il controllo delle persone
in navigazione da diporto, che intendono fare ingresso nel territorio dello Stato, le cui
imbarcazioni sono eccezionalmente autorizzate ad attraccare in località sprovviste di
posto di polizia di frontiera, sulla base delle istruzioni diramate in attuazione della
Convenzione di applicazione dell’Accordo di Schengen, ratificata e resa esecutiva in
Italia con legge 30 settembre 1993, n. 388.

Art. 8
Uscita dal territorio dello Stato e reingresso

1. Lo straniero che lascia il territorio dello Stato per recarsi in uno Stato non appar-
tenente allo spazio di libera circolazione è tenuto a sottoporsi ai controlli di polizia di
frontiera. È fatto obbligo al personale addetto ai controlli di apporre sul passaporto il
timbro di uscita munito dell’indicazione del valico di frontiera e della data.
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2. Per lo straniero regolarmente soggiornante in Italia che, dopo esserne uscito, intende
farvi ritorno, il reingresso è consentito previa esibizione al controllo di frontiera del
passaporto o documento equivalente e del permesso di soggiorno in corso di validità.

3. Lo straniero il cui documento di soggiorno è scaduto da non più di 60 giorni, per
rientrare nel territorio dello Stato è tenuto a munirsi di visto di reingresso, rilasciato
dalla rappresentanza diplomatica o consolare italiana nel Paese di provenienza previa
esibizione del documento scaduto.

4. Lo straniero privo del documento di soggiorno, perché smarrito o sottratto, è tenuto
a richiedere il visto di reingresso alla competente rappresentanza diplomatica o con-
solare unendo copia della denuncia del furto o dello smarrimento. Il visto di reingresso
è rilasciato previa verifica dell’esistenza del provvedimento del questore concernente
il soggiorno.

5. Lo straniero in possesso della carta di soggiorno rientra nel territorio dello Stato me-
diante la sola esibizione della carta di soggiorno e del passaporto o documento equivalente.

Art. 9
Richiesta del permesso di soggiorno

1. La richiesta del permesso di soggiorno è presentata, entro il termine previsto dal
testo unico, al questore della provincia nella quale lo straniero intende soggiornare,
mediante scheda conforme al modello predisposto dal Ministero dell’interno, sotto-
scritta dal richiedente, corredata della fotografia dell’interessato, in formato tessera, in
quattro esemplari: uno da apporre sulla scheda di domanda, uno da apporre sul per-
messo di soggiorno, il terzo da conservare agli atti d’ufficio e il quarto da trasmettere
al sistema informativo di cui all’articolo 49 del testo unico. In luogo della fotografia
in più esemplari allo straniero può essere richiesto di farsi ritrarre da apposita apparec-
chiatura per il trattamento automatizzato dell’immagine, in dotazione all’ufficio.

2. Nella richiesta di cui al comma 1 lo straniero deve indicare: 
a) le proprie generalità complete, nonché quelle dei figli minori conviventi, per i

quali sia prevista l’iscrizione nel permesso di soggiorno del genitore;
b) il luogo dove l’interessato dichiara di voler soggiornare;
c) il motivo del soggiorno.
3. Con la richiesta di cui al comma 1 devono essere esibiti:
a) il passaporto o altro documento equipollente da cui risultino la nazionalità, la data,

anche solo con l’indicazione dell’anno, e il luogo di nascita degli interessati, nonché
il visto di ingresso, quando prescritto;

b) la documentazione, nei casi di soggiorno diversi da quelli per motivi di lavoro, at-
testante la disponibilità dei mezzi per il ritorno nel Paese di provenienza.

4. L’ufficio trattiene copia della documentazione esibita e può richiedere, quando
occorre verificare la sussistenza delle condizioni previste dal testo unico, l’esibizione
della documentazione o di altri elementi occorrenti per comprovare:

a) l’esigenza del soggiorno, per il tempo richiesto;
b) la disponibilità dei mezzi di sussistenza sufficienti commisurati ai motivi e alla du-

rata del soggiorno, in relazione alle direttive di cui all’articolo 4, comma 3, del testo
unico, rapportata al numero delle persone a carico;

c) la disponibilità di altre risorse o dell’alloggio, nei casi in cui tale documentazione
sia richiesta dal testo unico o dal presente regolamento.

5. L’esibizione della documentazione inerente alla garanzia di cui all’articolo 23 del
testo unico, prestata con le modalità di cui all’articolo 34 del presente regolamento,
esime da ulteriori dimostrazioni della disponibilità dei mezzi di sussistenza fino alla du-
rata della garanzia.
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6. La documentazione di cui ai commi 3 e 4 non è necessaria per i richiedenti asilo
e per gli stranieri ammessi al soggiorno per i motivi di cui agli articoli 18 e 20 del testo
unico.

7. L’addetto alla ricezione, esaminati i documenti esibiti, ed accertata l’identità dei
richiedenti, rilascia un esemplare della scheda di cui al comma 1, munita di fotografia
dell’interessato e del timbro datario dell’ufficio e della sigla dell’addetto alla ricezione,
quale ricevuta, indicando il giorno in cui potrà essere ritirato il permesso di soggiorno,
con l’avvertenza che all’atto del ritiro dovrà essere esibita la documentazione attestante
l’assolvimento degli obblighi in materia sanitaria di cui all’articolo 34, comma 3, del
testo unico.

Art. 10
Richiesta del permesso di soggiorno in casi particolari

1. Per gli stranieri in possesso di passaporto o altro documento equipollente, dal
quale risulti la data di ingresso nel territorio dello Stato, e del visto di ingresso quando
prescritto, che intendono soggiornare in Italia per un periodo non superiore a trenta
giorni, l’esemplare della scheda rilasciata per ricevuta a norma dell’articolo 9, comma
7, tiene luogo del permesso di soggiorno per i trenta giorni successivi alla data di in-
gresso nel territorio nazionale. Ai fini di cui all’articolo 6, comma 3, del testo unico,
la scheda deve essere esibita unitamente al passaporto.

2. Quando si tratta di soggiorno per turismo di durata non superiore a 30 giorni di
gruppi guidati la richiesta del permesso di soggiorno può essere effettuata dal capo
gruppo, mediante esibizione dei passaporti o documenti equipollenti e, se si tratta di
passaporti collettivi, di copia dei documenti di identificazione di ciascuno dei viaggia-
tori, nonché del programma del viaggio. La disponibilità dei mezzi di sussistenza e di
quelli per il ritorno nel Paese d’origine può essere documentata attraverso la attesta-
zione di pagamento integrale del viaggio e del soggiorno turistico.

3. Nei casi di cui al comma 2, la ricevuta della richiesta del permesso di soggiorno,
munita del timbro dell’ufficio con data e sigla dell’operatore addetto alla ricezione, ri-
lasciata nel numero di esemplari occorrenti, equivale a permesso di soggiorno collettivo
per i trenta giorni successivi alla data di ingresso nel territorio nazionale, risultante
dall’apposito timbro, munito di data, apposto sul passaporto o altro documento equi-
pollente all’atto del controllo di frontiera.

4. Per i soggiorni da trascorrersi presso convivenze civili o religiose, presso ospedali
o altri luoghi di cura, la richiesta del permesso di soggiorno può essere presentata in que-
stura dall’esercente della struttura ricettiva o da chi presiede le case, gli ospedali, gli isti-
tuti o le comunità in cui lo straniero è ospitato, il quale provvede anche al ritiro e alla
consegna all’interessato della ricevuta di cui al comma 1 e del permesso di soggiorno.

5. Gli stranieri che intendono soggiornare in Italia per un periodo non superiore a 30
giorni sono esonerati dall’obbligo di cui al comma 8 dell’articolo 6 del testo unico.

6. Negli alberghi, negli altri esercizi ricettivi e nei centri di accoglienza alle frontiere
deve essere messa a disposizione dei viaggiatori stranieri una trascrizione, nelle lingue
italiana, francese, inglese, spagnola e araba delle disposizioni del testo unico e del pre-
sente regolamento concernenti l’ingresso e il soggiorno degli stranieri nel territorio
dello Stato.

Art. 11
Rilascio del permesso di soggiorno

1. Il permesso di soggiorno è rilasciato, quando ne ricorrono i presupposti, per i mo-
tivi e la durata indicati nel visto d’ingresso o dal testo unico, ovvero per uno dei se-
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guenti altri motivi:
a) per richiesta di asilo, per la durata della procedura occorrente, e per asilo;
b) per emigrazione in un altro Paese, per la durata delle procedure occorrenti;
c) per acquisto della cittadinanza o dello stato di apolide, a favore dello straniero già

in possesso del permesso di soggiorno per altri motivi, per la durata del procedimento
di concessione o di riconoscimento.

2. Il permesso di soggiorno è rilasciato in conformità all’Azione Comune 97/11/GAI
del Consiglio dell’Unione Europea del 16 dicembre 1996 e contiene l’indicazione del
codice fiscale. A tal fine, con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il Mi-
nistro delle finanze, sono determinate le modalità di comunicazione in via telematica
dei dati per l’attribuzione allo straniero del codice fiscale e per l’utilizzazione dello
stesso codice come identificativo dello straniero, anche ai fini degli Archivi anagrafici
dei lavoratori extracomunitari.

3. La documentazione attestante l’assolvimento degli obblighi in materia sanitaria di
cui all’articolo 34, comma 3, del testo unico deve essere esibita al momento del ritiro
del permesso di soggiorno.

Art. 12
Rifiuto del permesso di soggiorno

1. Salvo che debba disporsi il respingimento o l’espulsione immediata con accom-
pagnamento alla frontiera, quando il permesso di soggiorno è rifiutato il questore av-
visa l’interessato, facendone menzione nel provvedimento di rifiuto, che, sussistendone
i presupposti, si procederà nei suoi confronti per l’applicazione dell’espulsione di cui
all’articolo 13 del testo unico.

2. Con il provvedimento di cui al comma 1, il questore concede allo straniero un ter-
mine, non superiore a quindici giorni lavorativi, per presentarsi al posto di polizia di
frontiera indicato e lasciare volontariamente il territorio dello Stato, con l’avvertenza
che, in mancanza, si procederà a norma dell’articolo 13 del testo unico.

3. Anche fuori dei casi di espulsione, nei casi in cui occorra rimpatriare lo straniero,
il prefetto ne avverte il console dello Stato di appartenenza per gli eventuali provvedi-
menti di competenza e può disporne il rimpatrio, munendolo di foglio di via obbliga-
torio, anche con la collaborazione degli organismi che svolgono attività di assistenza
per stranieri o di altri organismi, anche di carattere internazionale, specializzati nel tra-
sferimento di persone, ovvero concedergli un termine, non superiore a dieci giorni,
per presentarsi al posto di polizia di frontiera specificamente indicato e lasciare il ter-
ritorio dello Stato.

Art. 13
Rinnovo del permesso di soggiorno

1. Il permesso di soggiorno rilasciato dai Paesi aderenti all’Accordo di Schengen, in
conformità di un visto uniforme previsto dalla Convenzione di applicazione del pre-
detto Accordo ovvero rilasciato in esenzione di visto, per i soli motivi di turismo, non
può essere rinnovato o prorogato oltre la durata di novanta giorni, salvo che ricorrano
seri motivi, in particolare di carattere umanitario o risultanti da obblighi costituzionali
o internazionali.

2. Ai fini del rinnovo del permesso di soggiorno, fermo restando quanto previsto
dall’articolo 22, comma 9, del testo unico, la documentazione attestante la disponibilità
di un reddito, da lavoro o da altra fonte lecita, sufficiente al sostentamento proprio e
dei familiari conviventi a carico può essere accertata d’ufficio sulla base di una dichia-
razione temporaneamente sostitutiva resa dall’interessato con la richiesta di rinnovo.
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3. La richiesta di rinnovo è presentata in duplice esemplare. L’addetto alla ricezione,
esaminati i documenti esibiti, ed accertata l’identità del richiedente, rilascia un esem-
plare della richiesta, munito del timbro datario dell’ufficio e della propria firma, quale
ricevuta, ove sia riportata per iscritto, con le modalità di cui all’articolo 2, comma 6,
del testo unico, l’avvertenza che l’esibizione della ricevuta stessa alla competente
Azienda sanitaria locale è condizione per la continuità dell’iscrizione al Servizio sani-
tario nazionale.

4. Il permesso di soggiorno non può essere rinnovato o prorogato quando risulta che
lo straniero ha interrotto il soggiorno in Italia per un periodo continuativo di oltre sei
mesi, o, per i permessi di soggiorno di durata almeno biennale, per un periodo conti-
nuativo superiore alla metà del periodo di validità del permesso di soggiorno, salvo che
detta interruzione sia dipesa dalla necessità di adempiere agli obblighi militari o da
altri gravi e comprovati motivi.

Art. 14
Conversione del permesso di soggiorno

1. Il permesso di soggiorno rilasciato per motivi di lavoro subordinato o di lavoro au-
tonomo e per motivi familiari può essere utilizzato anche per le altre attività consentite
allo straniero, anche senza conversione o rettifica del documento, per il periodo di va-
lidità dello stesso. In particolare:

a) il permesso di soggiorno rilasciato per lavoro subordinato non stagionale consente
l’esercizio di lavoro autonomo, previa acquisizione del titolo abilitativo o autorizzatorio
eventualmente prescritto e sempre che sussistano gli altri requisiti o condizioni previste
dalla normativa vigente per l’esercizio dell’attività lavorativa in forma autonoma, non-
ché l’esercizio di attività lavorativa in qualità di socio lavoratore di cooperative;

b) il permesso di soggiorno rilasciato per lavoro autonomo consente l’esercizio di la-
voro subordinato, per il periodo di validità dello stesso, previa iscrizione nelle liste di
collocamento o, se il rapporto di lavoro è in corso, previa comunicazione del datore di
lavoro alla Direzione provinciale del lavoro;

c) il permesso di soggiorno per ricongiungimento familiare o per ingresso al seguito
del lavoratore consente l’esercizio del lavoro subordinato e del lavoro autonomo alle
condizioni di cui alle lettere precedenti.

2. L’ufficio della pubblica amministrazione che rilascia il titolo autorizzatorio o abi-
litativo, nei casi previsti dal comma 1, lettera a), e la Direzione provinciale del lavoro,
nei casi previsti dal comma 1, lettera b), comunicano alla questura, per le annotazioni
di competenza, i casi in cui il permesso di soggiorno è utilizzato per un motivo diverso
da quello riportato nel documento.

3. Con il rinnovo, è rilasciato un nuovo permesso di soggiorno per l’attività effetti-
vamente svolta. 

4. Il permesso di soggiorno per motivi di studio o formazione consente, per il periodo
di validità dello stesso, l’esercizio di attività lavorative subordinate per un tempo non
superiore a 20 ore settimanali, anche cumulabili per cinquantadue settimane, fermo
restando il limite annuale di 1.040 ore.

5. Salvo che sia diversamente stabilito dagli accordi internazionali o dalle condizioni
per le quali lo straniero è ammesso a frequentare corsi di studio o di formazione in Ita-
lia, il permesso di soggiorno per motivi di studio o formazione può essere convertito
prima della scadenza, in permesso di soggiorno per motivo di lavoro, nei limiti delle
quote fissate a norma dell’articolo 3 del testo unico attestati dalla Direzione provinciale
del lavoro, previa idonea documentazione del rapporto di lavoro, o, in caso di lavoro
autonomo, previa presentazione del titolo abilitativo o autorizzatorio, ove richiesto,
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della documentazione concernente ogni altro adempimento amministrativo richiesto,
nonché della documentazione comprovante il possesso delle disponibilità finanziarie
occorrenti per l’esercizio dell’attività.

Art. 15
Iscrizioni anagrafiche

1. Le iscrizioni e le variazioni anagrafiche dello straniero regolarmente soggiornante
sono effettuate nei casi e secondo i criteri previsti dalla legge 24 dicembre 1954, n.
1228, e dal regolamento anagrafico della popolazione residente, approvato con decreto
del Presidente della Repubblica 30 maggio 1989, n. 223, come modificato dal presente
regolamento. 

2. Il comma 3 dell’art.7 del decreto del Presidente della repubblica 30 maggio 1989.
n. 223. è sostituito dal seguente:

“ 3. Gli stranieri iscritti in anagrafe hanno l’obbligo di rinnovare all’ufficiale di ana-
grafe la dichiarazione di dimora abituale nel comune, entro 60 giorni dal rinnovo del
permesso di soggiorno,corredata dal permesso medesimo. Per gli stranieri muniti di
carta di soggiorno, il rinnovo della dichiarazione di dimora abituale è effettuato entro
60 giorni dal rinnovo della carta di soggiorno. L’ufficiale di anagrafe aggiornerà la
scheda anagrafica dello straniero, dandone comunicazione al questore.” 

3. La lettera c) del comma 1 dell’art. 11 del decreto del Presidente della repubblica
30 maggio 1989,n.233, è sostituita dalla seguente:

“c) per irreperibilità accertata a seguito delle risultanze delle operazioni del censi-
mento generale della popolazione, ovvero, quando, a seguito di ripetuti accertamenti,
opportunamente intervallati, la persona sia risultata irreperibile, nonché , per i cittadini
stranieri, per irreperibilità accertata, ovvero per effetto del mancato rinnovo della di-
chiarazione di cui all’art. 7, comma 3, trascorso un anno dalla scadenza del permesso
di soggiorno o della carta di soggiorno, previo avviso da parte dell’ufficio, con invito
a provvedere nei successivi 30 giorni”.

4. Al comma 2 dell’articolo 11 del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio
1989, n. 223, è aggiunto il seguente periodo:

“Per le cancellazioni dei cittadini stranieri la comunicazione è effettuata al questore.”
5. Le iscrizioni, le cancellazioni e le variazioni anagrafiche di cui al presente articolo

sono comunicate d’ufficio alla questura competente per territorio entro il termine di
quindici giorni. 

6. Al comma 2 dell’articolo 20 del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio
1989, n. 223, è aggiunto il seguente periodo:

“Nella scheda riguardante i cittadini stranieri sono comunque indicate la cittadinanza
e la data di scadenza del permesso di soggiorno o di rilascio o rinnovo della carta di
soggiorno.”

7. Con decreto del Ministro dell’interno, sentita l’Associazione nazionale dei comuni
d’Italia, l’Istituto nazionale di statistica e l’istituto nazionale per la previdenza sociale,
ed il Garante per la protezione dei dati personali, sono determinate le modalità di co-
municazione, anche in via telematica, dei dati concernenti i cittadini stranieri fra gli uf-
fici di anagrafe dei comuni, gli archivi dei lavoratori extracomunitari, e gli archivi dei
competenti organi centrali e periferici del Ministero dell’interno, nel rispetto dei prin-
cipi di cui agli articoli 9, 22, comma 3, e 27 della legge 31 dicembre 1996, n. 675, e
successive modificazioni e integrazioni. Lo stesso decreto disciplina anche le modalità
tecniche e il calendario secondo cui i Comuni dovranno procedere all’aggiornamento
e alla verifica delle posizioni anagrafiche dei cittadini stranieri già iscritti nei registri
della popolazione residente alla data di entrata in vigore del presente regolamento.
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Art. 16
Richiesta della carta di soggiorno

1. Per il rilascio della carta di soggiorno di cui all’articolo 9 del testo unico, l’inte-
ressato è tenuto a farne richiesta per iscritto, su scheda conforme a quella approvata con
decreto del Ministro dell’interno.

2. All’atto della richiesta, da presentare alla questura del luogo in cui lo straniero ri-
siede, questi deve indicare:

a) le proprie generalità complete;
b) il luogo o i luoghi in cui l’interessato ha soggiornato in Italia nei cinque anni pre-

cedenti;
c) il luogo di residenza;
d) le fonti di reddito, specificandone l’ammontare.
3. La domanda deve essere corredata da:
a) copia del passaporto o di documento equipollente o del documento di identifica-

zione rilasciato dalla competente autorità italiana da cui risultino la nazionalità, la data,
anche solo con l’indicazione dell’anno, e il luogo di nascita, del richiedente;

b) copia della dichiarazione dei redditi o del modello 101 rilasciato dal datore di la-
voro, relativi all’anno precedente, da cui risulti un reddito non inferiore all’importo
annuo dell’assegno sociale;

c) certificato del casellario giudiziale e certificato delle iscrizioni relative ai proce-
dimenti penali in corso;

d) fotografia della persona interessata, in formato tessera, in quattro esemplari, salvo
quanto previsto dall’articolo 9, comma 1;

4. Nel caso di richiesta relativa ai familiari di cui all’articolo 9, comma 1, del testo
unico, le indicazioni di cui al comma 2 e la documentazione di cui al comma 3 del pre-
sente articolo devono riguardare anche il coniuge ed i figli minori degli anni diciotto
conviventi, per i quali pure sia richiesta la carta di soggiorno, e deve essere prodotta
la documentazione comprovante:

a) lo stato di coniuge o di figlio minore. A tal fine, i certificati rilasciati dalla com-
petente autorità dello Stato estero devono essere autenticati dall’autorità consolare ita-
liana che attesta che la traduzione in lingua italiana dei documenti conforme agli
originali;

b) la disponibilità di un alloggio, a norma dell’articolo 29, comma 3, lettera a), del
testo unico. A tal fine l’interessato deve produrre l’attestazione dell’ufficio comunale
circa la sussistenza dei requisiti di cui al predetto articolo del testo unico ovvero il cer-
tificato di idoneità igienico- sanitaria rilasciato dall’Azienda unità sanitaria locale com-
petente per territorio;

c) il reddito richiesto per le finalità di cui all’articolo 29, comma 3, lettera b), del testo
unico, tenuto conto di quello dei familiari e conviventi non a carico.

5. Se la carta di soggiorno è richiesta nelle qualità di coniuge straniero o genitore stra-
niero convivente con cittadino italiano o con cittadino di uno Stato dell’Unione europea
residente in Italia, di cui all’articolo 9, comma 2, del testo unico, il richiedente, oltre
alle proprie generalità, deve indicare quelle dell’altro coniuge o del figlio con il quale
convive. Per lo straniero che sia figlio minore convivente, nelle condizioni di cui al-
l’articolo 9, comma 2, del testo unico, la carta di soggiorno è richiesta da chi esercita
la potestà sul minore.

6. Nei casi previsti dal comma 5 la domanda deve essere corredata, oltre che della
documentazione relativa al reddito familiare, anche delle certificazioni comprovanti lo
stato di coniuge o di figlio minore o di genitore di cittadino italiano o di uno Stato
membro dell’Unione europea residente in Italia.
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7. L’addetto alla ricezione, esaminata la domanda e i documenti allegati ed accertata
l’identità dei richiedenti, ne rilascia ricevuta, indicando il giorno in cui potrà essere ritirato
il documento richiesto. La ricevuta non sostituisce in alcun modo la carta di soggiorno.

Art. 17
Rilascio e rinnovo della carta di soggiorno

1. La carta di soggiorno è rilasciata entro 90 giorni dalla richiesta, previo accerta-
mento delle condizioni richieste dal testo unico.

2. La carta di soggiorno è a tempo indeterminato ma è soggetta a vidimazione su ri-
chiesta dell’interessato, nel termine di dieci anni dal rilascio. La carta di soggiorno co-
stituisce documento di identificazione personale per non oltre cinque anni dalla data
del rilascio o del rinnovo. Il rinnovo è effettuato a richiesta dell’interessato, corredata
di nuove fotografie.

Capo III
Espulsione e trattenimento

Art. 18
Ricorsi contro i provvedimenti di espulsione

1. I funzionari delle rappresentanze diplomatiche o consolari italiane che, ai sensi del-
l’articolo 13, comma 10, del testo unico, curano l’inoltro alla competente autorità giu-
diziaria del ricorso presentato all’estero, inviandone copia anche all’autorità che ha
adottato il provvedimento impugnato.

2. L’autorità che ha adottato il provvedimento impugnato può far pervenire le proprie
osservazioni al giudice, entro cinque giorni dalla data di notifica del ricorso presso i
propri uffici.

Art. 19
Divieto di rientro per gli stranieri espulsi

1. Il divieto di rientro nel territorio dello Stato nei confronti delle persone espulse
opera a decorrere dalla data di esecuzione dell’espulsione, attestata dal timbro d’uscita
di cui all’articolo 8, comma 1, ovvero da ogni altro documento comprovante l’assenza
dello straniero dal territorio dello Stato.

Art. 20
Trattenimento nei centri di permanenza temporanea e assistenza

1. Il provvedimento con il quale il questore dispone il trattenimento dello straniero
ai sensi dell’articolo 14 del testo unico è comunicato all’interessato con le modalità di
cui all’articolo 3, commi 3 e 4, del presente regolamento unitamente al provvedimento
di espulsione o di respingimento.

2. Con la medesima comunicazione lo straniero è informato del diritto di essere as-
sistito, nel procedimento di convalida del decreto di trattenimento, da un difensore di
fiducia, con ammissione, ricorrendone le condizioni, al gratuito patrocinio a spese dello
Stato. Allo straniero è dato altresì avviso che, in mancanza di difensore di fiducia, sarà
assistito da un difensore di ufficio designato dal giudice tra quelli iscritti nella tabella
di cui all’articolo 29 del decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, e che le comunica-
zioni dei successivi provvedimenti giurisdizionali saranno effettuate con avviso di can-
celleria al difensore nominato dallo straniero o a quello incaricato di ufficio.

3. All’atto dell’ingresso nel centro lo straniero viene informato che in caso di indebito al-
lontanamento la misura del trattenimento sarà ripristinata con l’ausilio della forza pubblica.
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4. Il trattenimento non può essere protratto oltre il tempo strettamente necessario per
l’esecuzione del respingimento o dell’espulsione e, comunque, oltre i termini stabiliti
dal testo unico e deve comunque cessare se il provvedimento del questore non è con-
validato.

5. Lo svolgimento della procedura di convalida del trattenimento non può essere
motivo di ritardo dell’esecuzione del respingimento.

Art. 21
Modalità del trattenimento

1. Le modalità del trattenimento devono garantire, nel rispetto del regolare svolgimento
della vita in comune, la libertà di colloquio all’interno del centro e con visitatori prove-
nienti dall’esterno, in particolare con il difensore che assiste lo straniero, e con i ministri
di culto, la libertà di corrispondenza, anche telefonica, ed i diritti fondamentali della per-
sona, fermo restando l’assoluto divieto per lo straniero di allontanarsi dal centro.

2. Nell’ambito del centro sono assicurati, oltre ai servizi occorrenti per il manteni-
mento e l’assistenza degli stranieri trattenuti o ospitati, i servizi sanitari essenziali, gli
interventi di socializzazione e la libertà del culto, nei limiti previsti dalla Costituzione.

3. Allo scopo di assicurare la libertà di corrispondenza, anche telefonica, con decreto
del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica, sono definite le modalità per l’utilizzo dei servizi telefonici,
telegrafici e postali, nonché i limiti di contribuzione alle spese da parte del centro.

4. Il trattenimento dello straniero può avvenire unicamente presso i centri di perma-
nenza temporanea individuati ai sensi dell’articolo 14, comma 1 del testo unico, o presso
i luoghi di cura in cui lo stesso è ricoverato per urgenti necessità di soccorso sanitario.

5. Nel caso in cui lo straniero debba essere ricoverato in luogo di cura, debba recarsi
nell’ufficio giudiziario per essere sentito dal giudice che procede, ovvero presso la
competente rappresentanza diplomatica o consolare per espletare le procedure occor-
renti al rilascio dei documenti occorrenti per il rimpatrio, il questore provvede all’ac-
compagnamento a mezzo della forza pubblica.

6. Nel caso di imminente pericolo di vita di un familiare o di un convivente residente
in Italia, o per altri gravi motivi di carattere eccezionale, il giudice che procede, sentito
il questore, può autorizzare lo straniero ad allontanarsi dal centro per il tempo stretta-
mente necessario, informando il questore che ne dispone l’accompagnamento.

7. Oltre al personale addetto alla gestione dei centri e agli appartenenti alla forza pub-
blica, il giudice competente e all’autorità di pubblica sicurezza, ai centri possono acce-
dere i familiari conviventi e il difensore delle persone trattenute o ospitate, i ministri di
culto, il personale della rappresentanza diplomatica o consolare, e gli appartenenti ad
enti, associazioni del volontariato e cooperative di solidarietà sociale, ammessi a svol-
gervi attività di assistenza a norma dell’articolo 22 ovvero sulla base di appositi progetti
di collaborazione concordati con il prefetto della provincia in cui è istituito il centro. 

8. Le disposizioni occorrenti per la regolare convivenza all’interno del centro, com-
prese le misure strettamente indispensabili per garantire l’incolumità delle persone,
nonché quelle occorrenti per disciplinare le modalità di erogazione dei servizi predi-
sposti per le esigenze fondamentali di cura, assistenza, promozione umana e sociale e
le modalità di svolgimento delle visite, sono adottate dal prefetto, sentito il questore,
in attuazione delle disposizioni recate nel decreto di costituzione del centro e delle di-
rettive impartite dal Ministro dell’interno per assicurare la rispondenza delle modalità
di trattenimento alle finalità di cui all’articolo 14, comma 9, del testo unico.

9. Il questore adotta ogni altro provvedimento e le misure occorrenti per la sicurezza
e l’ordine pubblico nel centro, comprese quelle per l’identificazione delle persone e di
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sicurezza all’ingresso del centro, nonché quelle per impedire l’indebito allontanamento
delle persone trattenute e per ripristinare la misura nel caso che questa venga violata.
Il questore, anche a mezzo degli ufficiali di pubblica sicurezza, richiede la necessaria
collaborazione da parte del gestore e del personale del centro che sono tenuti a fornirla.

Art. 22
Funzionamento dei centri di permanenza temporanea e assistenza

1. Il prefetto della provincia in cui è istituito il centro di permanenza temporanea e
assistenza provvede all’attivazione e alla gestione dello stesso, disciplinandone anche
le attività, a norma dell’articolo 21, comma 8, in conformità alle istruzioni di carattere
organizzativo e amministrativocontabile impartite dal Ministro dell’interno, anche me-
diante la stipula di apposite convenzioni con l’ente locale o con soggetti pubblici o
privati che possono avvalersi dell’attività di altri enti, di associazioni del volontariato
e di cooperative di solidarietà sociale.

2. Per le finalità di cui al comma 1, possono essere disposti la locazione, l’allesti-
mento, il riadattamento e la manutenzione di edifici o di aree, il trasporto e il posizio-
namento di strutture anche mobili, la predisposizione e la gestione di attività per la
assistenza, compresa quella igienicosanitaria e quella religiosa, il mantenimento, il ve-
stiario, la socializzazione, e quant’altro occorra al decoroso soggiorno nel centro, anche
per le persone che vi prestano servizio. Quando occorre procedere all’acquisto di edifici
o aree, il competente ufficio del Ministero delle finanze provvede sulla richiesta del Mi-
nistero dell’interno.

3. Il prefetto individua il responsabile della gestione del centro e dispone i necessari
controlli sull’amministrazione e gestione del centro.

4. Nell’ambito del centro sono resi disponibili uno o più locali idonei per l’espleta-
mento delle attività delle autorità consolari. Le autorità di pubblica sicurezza assicurano
ogni possibile collaborazione all’autorità consolare al fine di accelerare l’espletamento
degli accertamenti e il rilascio dei documenti necessari, con spese a carico del bilancio
del Ministero dell’interno.

Art. 23
Attività di prima assistenza e soccorso

1. Le attività di accoglienza, assistenza e quelle svolte per le esigenze igienico- sa-
nitarie, connesse al soccorso dello straniero possono essere effettuate anche al di fuori
dei centri di cui all’articolo 22, per il tempo strettamente necessario all’avvio dello
stesso ai predetti centri o all’adozione dei provvedimenti occorrenti per l’erogazione
di specifiche forme di assistenza di competenza dello Stato.

2. Gli interventi di cui al comma 1 sono effettuati a cura del prefetto con le modalità
e con l’imputazione degli oneri a norma delle disposizioni di legge in vigore, comprese
quelle del decretolegge 30 ottobre 1995, n. 451, convertito dalla legge 29 dicembre
1995, n. 563.

Capo IV
Disposizioni di carattere umanitario

Art. 24
Servizi di accoglienza alla frontiera

1. I servizi di accoglienza previsti dall’articolo 11, comma 6, del testo unico sono isti-
tuiti presso i valichi di frontiera nei quali è stato registrato negli ultimi tre anni il mag-
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gior numero di richieste di asilo o di ingressi sul territorio nazionale, nell’ambito delle
risorse finanziarie definite con il documento programmatico di cui all’articolo 3 del
testo unico e dalla legge di bilancio.

2. Le modalità per l’espletamento dei servizi di assistenza, anche mediante conven-
zioni con organismi non governativi o associazioni di volontariato, enti o cooperative
di solidarietà sociale, e di informazione, anche mediante sistemi automatizzati, sono de-
finite con provvedimento del Ministro dell’interno, d’intesa con il Ministro per la so-
lidarietà sociale (5/c) .

3. Nei casi di urgente necessita, per i quali i servizi di accoglienza di cui al presente
articolo non sono sufficienti o non sono attivati, è immediatamente interessato l’ente
locale per l’eventuale accoglienza in uno dei centri istituiti a norma dell’articolo 40 del
testo unico.

Art. 25
Programmi di assistenza ed integrazione sociale

1. I programmi di assistenza ed integrazione sociale di cui all’articolo 18 del testo
unico, realizzati a cura degli enti locali o dei soggetti privati convenzionati, sono finan-
ziati dallo Stato nella misura del settanta per cento, a valere sulle risorse assegnate al Di-
partimento per le pari opportunità, ai sensi dell’art. 38, comma 2, e dall’ente locale, nella
misura del trenta per cento, a valere sulle risorse relative all’assistenza. Il contributo dello
Stato è disposto dal Ministro per le pari opportunità previa valutazione, da parte della
Commissione interministeriale di cui al comma 2, dei programmi elaborati dai comuni
interessati o dai soggetti privati convenzionati con questi ultimi dietro presentazione di
progetti di fattibilità indicanti i tempi, le modalità e gli obiettivi che si intendono conse-
guire, nonché le strutture organizzative e logistiche specificamente destinate.

2. Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, Dipartimento per le pari opportu-
nità, è istituita la Commissione interministeriale per l’attuazione dell’articolo 18 del
testo unico, composta dai rappresentanti dei Ministri per le pari opportunità, per la so-
lidarietà sociale, dell’interno e di grazia e giustizia, i quali designano i rispettivi sup-
plenti. La Commissione può avvalersi di consulenti ed esperti, designati dal Ministro
per le pari opportunità, d’intesa con gli altri Ministri interessati.

3. La Commissione svolge i compiti di indirizzo, controllo e di programmazione delle
risorse in ordine ai programmi previsti dal presente capo. In particolare provvede a:

a) esprimere il parere sulle richieste di iscrizione nell’apposita sezione del registro
di cui all’articolo 52, comma 1, lettera c);

b) esprimere i pareri e le proposte sui progetti di convenzione dei comuni e degli
enti locali con i soggetti privati che intendono realizzare i programmi di assistenza e
di integrazione sociale di cui all’articolo 26;

c) selezionare i programmi di assistenza e di integrazione sociale da finanziare a va-
lere sul fondo di cui al comma 1, sulla base dei criteri e delle modalità stabiliti con de-
creto del Ministro per le pari opportunità, di concerto con i Ministri per la solidarietà
sociale, dell’interno e di grazia e giustizia (6);

d) verificare lo stato di attuazione dei programmi e la loro efficacia. A tal fine gli enti
locali interessati devono far pervenire alla Commissione ogni sei mesi una relazione
sulla base dei rapporti di cui all’articolo 96, comma 4, lettera c).

Art. 26
Convenzioni con soggetti privati

1. I soggetti privati che intendono svolgere attività di assistenza ed integrazione so-
ciale per le finalità di cui all’articolo 18 del testo unico debbono essere iscritti nell’ap-

Normativa interna - Normativa

335Decreto Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394

LIBRO OIM 7b:Layout 1  12-05-2008  18:32  Pagina 335



posita sezione del registro di cui all’articolo 42, comma 2, del medesimo testo unico,
a norma degli articoli 52 e seguenti del presente regolamento, e stipulare apposita con-
venzione con l’ente locale o con gli enti locali di riferimento.

2. L’ente locale stipula la convenzione con uno o più soggetti privati di cui al comma
1 dopo aver verificato:

a) l’iscrizione nella apposita sezione del registro di cui all’articolo 42, comma 2, del
testo unico;

b) la rispondenza del programma o dei programmi di assistenza e di integrazione
sociale, che il soggetto intende realizzare, ai criteri ed alle modalità stabiliti con il de-
creto di cui all’articolo 25, comma 3, lettera c), tenuto conto dei servizi direttamente
assicurati dall’ente locale;

c) la sussistenza dei requisiti professionali, organizzativi e logistici occorrenti per la
realizzazione dei programmi.

3. L’ente locale dispone verifiche semestrali sullo stato di attuazione e sull’efficacia
del programma, ed eventualmente concorda modifiche che lo rendano più adeguato
agli obiettivi fissati.

4. I soggetti privati convenzionati con gli enti locali che attuano programmi di assi-
stenza e di integrazione sociale sono tenuti a:

a) comunicare al sindaco del luogo in cui operano l’inizio del programma;
b) effettuare tutte le operazioni di carattere amministrativo, anche per conto degli

stranieri assistiti a norma dell’articolo 18, comma 3, del testo unico, qualora impossi-
bilitati, per la richiesta del permesso di soggiorno, l’iscrizione al Servizio sanitario na-
zionale e ogni altro adempimento volto alla effettività dei diritti riconosciuti ai
medesimi stranieri;

c) presentare all’ente locale convenzionato un rapporto semestrale sullo stato di at-
tuazione del programma e sugli obiettivi intermedi raggiunti;

d) rispettare le norme in materia di protezione dei dati personali nonché di riserva-
tezza e sicurezza degli stranieri assistiti, anche dopo la conclusione del programma;

e) comunicare senza ritardo al sindaco e al questore che ha rilasciato il permesso di
soggiorno l’eventuale interruzione, da parte dello straniero interessato, della parteci-
pazione al programma.

Art. 27
Rilascio del permesso di soggiorno per motivi di protezione sociale

1. Quando ricorrono le circostanze di cui all’articolo 18 del testo unico, la proposta
per il rilascio del permesso di soggiorno per motivi di protezione sociale è effettuata:

a) dai servizi sociali degli enti locali, o dalle associazioni, enti ed altri organismi
iscritti al registro di cui all’articolo 52, comma 1, lettera c), convenzionati con l’ente
locale, che abbiano rilevato situazioni di violenza o di grave sfruttamento nei confronti
dello straniero;

b) dal procuratore della Repubblica nei casi in cui sia iniziato un procedimento pe-
nale relativamente a fatti di violenza o di grave sfruttamento di cui alla lettera a), nel
corso del quale lo straniero abbia reso dichiarazioni.

2. Ricevuta la proposta di cui al comma 1 e verificata la sussistenza delle condizioni
previste dal testo unico, il questore provvede al rilascio del permesso di soggiorno per
motivi umanitari, valido per le attività di cui all’articolo 18, comma 5, del testo unico,
acquisiti:

a) il parere del procuratore della Repubblica quando ricorrono le circostanze di cui
al comma 1, lettera b), ed il procuratore abbia omesso di formulare la proposta o questa
non dia indicazioni circa la gravità ed attualità del pericolo;
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b) il programma di assistenza ed integrazione sociale relativo allo straniero, conforme
alle prescrizioni della Commissione interministeriale di cui all’articolo 25;

c) l’adesione dello straniero al medesimo programma, previa avvertenza delle con-
seguenze previste dal testo unico in caso di interruzione del programma o di condotta
incompatibile con le finalità dello stesso;

d) l’accettazione degli impegni connessi al programma da parte del responsabile
della struttura presso cui il programma deve essere realizzato.

3. Quando la proposta è effettuata a norma del comma 1, lettera a), il questore valuta
la gravità ed attualità del pericolo anche sulla base degli elementi in essa contenuti.

Art. 28
Permessi di soggiorno per gli stranieri per i quali sono vietati 

l’espulsione o il respingimento

1. Quando la legge dispone il divieto di espulsione, il questore rilascia il permesso
di soggiorno:

a) per minore età, salvo l’iscrizione del minore degli anni quattordici nel permesso
di soggiorno del genitore o dell’affidatario stranieri regolarmente soggiornanti in Italia.
Se si tratta di minore abbandonato, è immediatamente informato il Tribunale per i mi-
norenni per i provvedimenti di competenza;

b) per motivi familiari, nei confronti degli stranieri che si trovano nelle documentate
circostanze di cui all’articolo 19, comma 2, lettera c) del testo unico:

c) per cure mediche, per il tempo attestato mediante idonea certificazione sanitaria,
nei confronti delle donne che si trovano nelle circostanze di cui all’articolo 19, comma
2, lettera d) del testo unico;

d) per motivi umanitari, negli altri casi, salvo che possa disporsi l’allontanamento
verso uno Stato che provvede ad accordare, una protezione analoga contro le persecu-
zioni di cui all’articolo 19, comma 1, del testo unico.

Capo V
Disciplina del lavoro

Art. 29
Definizione delle quote d’ingresso per motivi di lavoro

1. Oltre a quanto espressamente previsto dal testo unico o dagli accordi internazionali
stipulati a norma del medesimo testo unico, i decreti che definiscono le quote massime
di ingresso degli stranieri nel territorio dello Stato per motivi di lavoro indicano le
quote per il lavoro subordinato, anche per esigenze di carattere stagionale, e per il la-
voro autonomo.

2. Per le finalità di cui al presente Capo il Ministero del lavoro e della previdenza so-
ciale adotta le misure occorrenti per i collegamenti informativi dei propri uffici centrali
e periferici ed i trattamenti automatizzati dei dati dei lavoratori stranieri e, mediante
convenzioni con i Ministeri interessati, per i collegamenti occorrenti con le rappresen-
tanze diplomatiche e consolari e con le questure. 

3. (Comma non ammesso al «Visto» della Corte dei conti).

Art.30.
Autorizzazione al lavoro subordinato a tempo determinato o indeterminato

1. L’autorizzazione al lavoro dello straniero residente all’estero è rilasciata dalla Di-
rezione provinciale del lavoro competente per il luogo in cui l’attività lavorativa dovrà
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effettuarsi, a richiesta del datore di lavoro, nei limiti qualitativi e quantitativi previsti
dai decreti di cui all’articolo 29.

2. La richiesta di cui al comma 1 deve contenere:
a) le complete generalità del titolare o legale rappresentante dell’impresa, della sua

denominazione e sede, ovvero, se si tratta di lavoro a domicilio, le complete generalità
del datore di lavoro committente;

b) le complete generalità del lavoratore straniero o dei lavoratori stranieri che si in-
tende assumere; 

c) l’impegno di assicurare allo straniero il trattamento retributivo ed assicurativo
previsto dalle leggi vigenti e dai contratti collettivi nazionali di lavoro di categoria o
comunque applicabili;

d) la sede dell’impresa e dello stabilimento ovvero del luogo in cui verrà prevalen-
temente svolta l’attività inerente al rapporto di lavoro;

e) l’indicazione delle modalità di alloggio.
3. Alla richiesta di cui al comma 1 devono essere allegati:
a) il certificato di iscrizione dell’impresa alla Camera di commercio, industria e ar-

tigianato, munito della dicitura di cui all’articolo 9 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 3 giugno 1998, n. 252, salvo che il rapporto di lavoro subordinato non riguardi
l’attività d’impresa;

b) copia del contratto di lavoro stipulato con lo straniero residente all’estero, sotto-
posto alla sola condizione dell’effettivo rilascio del relativo permesso di soggiorno;

c) copia della documentazione prodotta dal datore di lavoro ai fini fiscali, attestante
la sua capacità economica.

4. L’autorizzazione al lavoro è rilasciata entro 20 giorni dal ricevimento della do-
manda, previa verifica delle condizioni di cui all’articolo 22, comma 3, del testo unico
e della congruità del numero delle richieste presentate, per il medesimo periodo, dallo
stesso datore di lavoro, in relazione alla sua capacità economica e alle esigenze dell’im-
presa o del lavoro a domicilio, secondo criteri omogenei, anche in relazione agli im-
pegni retributivi ed assicurativi di cui al comma 5, lettera c).

Art. 31
Nulla osta della questura e visto d’ingresso

1. L’autorizzazione al lavoro, unitamente a copia della domanda e della documenta-
zione di cui al comma 3 dell’articolo 30, deve essere presentata alla questura territo-
rialmente competente, per l’apposizione del nulla osta provvisorio ai fini dell’ingresso.

2. Il nulla osta provvisorio è apposto in calce all’autorizzazione entro 90 giorni dal
ricevimento, previa verifica che non sussistono, nei confronti del lavoratore straniero,
motivi ostativi all’ingresso e al soggiorno nel territorio dello Stato e che non sussistono,
nei confronti del datore di lavoro, i motivi ostativi di cui al comma 3.

3. Il nulla osta può essere rifiutato qualora il datore di lavoro a domicilio o titolare di
un’impresa individuale, ovvero, negli altri casi, il legale rappresentante ed i componenti
dell’organo di amministrazione della società, risultino denunciati per uno dei reati previsti
dal testo unico, ovvero per uno dei reati previsti dagli articoli 380 e 381 del codice di pro-
cedura penale, salvo che i relativi procedimenti si siano conclusi con un provvedimento
che esclude il reato o la responsabilità dell’interessato, ovvero risulti sia stata applicata nei
loro confronti una misura di prevenzione, salvi, in ogni caso, gli effetti della riabilitazione.

4. L’autorizzazione di cui all’articolo 30, corredata del nulla osta di cui al presente
articolo è fatta pervenire a cura del datore di lavoro allo straniero interessato ed è da
questi presentata alla rappresentanza diplomatica o consolare competente per il rilascio
del visto di ingresso, entro il termine di cui all’articolo 22, comma 5, del testo unico.
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5. Il visto di ingresso è rilasciato entro 30 giorni dalla presentazione della domanda,
previa verifica dei presupposti di cui all’articolo 5.

Art. 32
Liste degli stranieri che chiedono di lavorare in Italia

1. Le liste di lavoratori stranieri che chiedono di lavorare in Italia, formate in attua-
zione degli accordi di cui all’articolo 91, comma 5, del testo unico, sono compilate ed
aggiornate per anno solare, distintamente per lavoratori a tempo indeterminato, a tempo
determinato e per lavoro stagionale, e sono tenute nell’ordine di presentazione delle do-
mande di iscrizione.

2. Ciascuna lista consta di un elenco dei nominativi e delle schede di iscrizione che
gli interessati sono tenuti a compilare e sottoscrivere, su modello definito con decreto
del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, adottato di concerto con il Ministro
degli affari esteri e con il Ministro dell’interno, contenente:

a) paese d’origine;
b) numero progressivo di presentazione della domanda;
c) complete generalità;
d) tipo del rapporto di lavoro preferito, stagionale, a tempo determinato, a tempo in-

determinato;
e) capacità professionali degli interessati o loro appartenenza ad una determinata ca-

tegoria di lavoratori, qualifica o mansione;
f) conoscenza della lingua italiana, ovvero di una delle lingue francese, inglese o

spagnola, o di altra lingua;
g) eventuali propensioni lavorative o precedenti esperienze di lavoro nel Paese d’ori-

gine o in altri Paesi;
h) l’eventuale diritto di priorità per i lavoratori stagionali che si trovano nelle con-

dizioni previste dall’articolo 24, comma 4, del testo unico, attestate dalla esibizione del
passaporto o altro documento equivalente, da cui risulti la data di partenza dall’Italia
al termine del precedente soggiorno per lavoro stagionale.

3. I dati di cui al comma 2, nell’ordine di priorità di iscrizione, sono trasmessi senza
ritardo, per il tramite del Ministero degli affari esteri, al Ministero del lavoro e della
previdenza sociale per essere inseriti nell’Anagrafe annuale informatizzata di cui al-
l’articolo 21, comma 7, del testo unico, istituita, a decorrere dal 1° gennaio 1999, presso
il Ministero del lavoro e della previdenza sociale Direzione Generale per l’impiego -
Servizio per i problemi dei lavoratori immigrati e delle loro famiglie.

4. L’interessato, iscritto nelle liste di lavoratori stranieri di cui al comma 1, ha facoltà
di chiedere al Ministero del lavoro e della previdenza sociale, ai sensi della legge 7 ago-
sto 1990, n. 241, la propria posizione nella lista.

Art. 33
Autorizzazione al lavoro degli stranieri iscritti nelle liste

1. I dati di cui all’articolo 32 sono immessi nel Sistema informativo lavoro (S.I.L.) del
Ministero del lavoro e della previdenza sociale, di cui all’articolo 11 del decreto legislativo
23 dicembre 1997, n. 469, e sono posti a disposizione dei datori di lavoro e delle organiz-
zazioni dei lavoratori e dei datori di lavoro che ne fanno motivata richiesta, tramite le Di-
rezioni provinciali del lavoro. Fino alla completa attuazione del S.I.L., i dati medesimi
sono posti a disposizione dei datori di lavoro e delle organizzazioni dei lavoratori e dei da-
tori di lavoro con le modalità previste dall’articolo 25 della legge 7 agosto 1990, n. 241.

2. Le richieste di autorizzazione al lavoro per ciascun tipo di rapporto di lavoro sono
effettuate, relativamente ai nominativi iscritti nelle liste, con le modalità di cui agli ar-
ticoli 30 e 31 del presente regolamento.
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3. Nel caso in cui il datore di lavoro non intenda avvalersi della scelta nominativa,
per le richieste numeriche si procede nell’ordine di priorità di iscrizione nella lista, a
parità di requisiti professionali.

Art. 34
Prestazione di garanzia

1. Sono ammessi a prestare la garanzia di cui all’articolo 23 del testo unico i cittadini
italiani ed i cittadini stranieri regolarmente soggiornanti in Italia con un permesso di
soggiorno di durata residua non inferiore a un anno, i quali abbiano una capacità eco-
nomica adeguata alla prestazione della garanzia di cui al comma 9 e nei cui confronti
non sussistano le condizioni negative di cui all’articolo 31, comma 3.

2. La garanzia può essere prestata, per non più di due stranieri per ciascun anno e
deve riguardare:

a) l’assicurazione obbligatoria al servizio sanitario nazionale;
b) la disponibilità di un alloggio idoneo;
c) la prestazione di mezzi di sussistenza in misura non inferiore all’importo annuo

dell’assegno sociale, con i criteri di cui all’articolo 29, comma 3, lettera b), del testo
unico;

d) il pagamento delle spese di rimpatrio.
3. La garanzia relativa alle prestazioni di cui al comma 2, lettere a), c) e d) è pre-

stata mediante fideiussione o polizza assicurativa, il cui titolo deve depositarsi
presso la questura competente all’atto della presentazione della domanda di auto-
rizzazione all’ingresso di cui all’articolo 23, comma 1, del testo unico. Il titolo è re-
stituito:

a) immediatamente se l’autorizzazione non è concessa;
b) a seguito della comunicazione della rappresentanza diplomatica o consolare che

il visto di ingresso non è stato concesso;
c) a seguito del rilascio del permesso di soggiorno per motivi di lavoro, a norma

dell’articolo 36.
4. La prestazione relativa all’alloggio può essere attestata mediante specifico impe-

gno di chi ne ha la disponibilità, corredata delle certificazioni richieste dall’articolo
16, comma 4, lettera b).

5. Sono altresì ammesse a prestare la garanzia di cui all’articolo 23 del testo unico
le associazioni professionali e sindacali, gli enti e le associazioni del volontariato ope-
ranti nel settore delle immigrazioni da almeno tre anni, quando:

a) sussistono le condizioni patrimoniali e organizzative previste dall’articolo 52 e
seguenti;

b) nei confronti dei legali rappresentanti e dei componenti degli organi di ammini-
strazione e di controllo, ovvero dei soci, se si tratta di società in nome collettivo, non
sussistono le condizioni negative di cui all’articolo 31, comma 3;

c) la prestazione di garanzia sia deliberata a norma dei rispettivi ordinamenti.
6. Le regioni, gli enti locali comprese le comunità montane, e i loro consorzi o as-

sociazioni possono prestare la garanzia di cui all’articolo 23 del testo unico, nei limiti
delle risorse finanziarie, patrimoniali ed organizzative appositamente deliberate a
norma dei rispettivi ordinamenti.

7. Nei casi di cui al comma 5, la domanda di Autorizzazione all’ingresso è corredata
di copia autentica della deliberazione concernente la prestazione della garanzia e della
documentazione attestante la disponibilità delle risorse occorrenti, tenuto conto delle
garanzie già prestate. Nei casi di cui al comma 6, è sufficiente la copia autentica della
deliberazione.

Normativa interna - Normativa  

340 Decreto Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394

LIBRO OIM 7b:Layout 1  12-05-2008  18:32  Pagina 340



Art. 35
Autorizzazione all’ingresso per inserimento nel mercato del lavoro

1. La garanzia di cui all’articolo 34, unitamente a copia della documentazione ivi pre-
scritta, deve essere presentata alla questura competente per il luogo in cui ha la resi-
denza o la sede il soggetto che presta la garanzia, unitamente alla indicazione
nominativa degli stranieri per i quali è richiesta l’autorizzazione all’ingresso di cui al-
l’articolo 23, comma 1, del testo unico. Per gli enti pubblici, l’indicazione nominativa
è fatta, salvo che disposizioni di legge o di regolamento consentano procedure diverse,
nell’ordine di priorità ivi indicato, sulla base delle liste di cui all’articolo 23, comma
4, del testo unico.

2. L’autorizzazione all’ingresso è rilasciata entro 60 giorni dal ricevimento della ga-
ranzia, nell’ambito dei limiti qualitativi e quantitativi della specifica quota, previa ve-
rifica che non sussistono, nei confronti del lavoratore straniero, motivi ostativi
all’ingresso e al soggiorno nel territorio dello Stato e che sussistono, nei confronti di
chi presta la garanzia, i requisiti e le condizioni previsti dall’articolo 34. Copia dell’au-
torizzazione e trasmessa alla Direzione provinciale del lavoro.

3. Per le finalità di cui al comma 2, il Dipartimento della pubblica sicurezza adotta
le misure occorrenti, anche attraverso specifici trattamenti automatizzati dei dati, che
possono essere effettuati in collegamento con il S.I.L. del Ministero del lavoro e della
presidenza sociale.

4. L’autorizzazione di cui al comma 2 è fatta pervenire, a cura del soggetto che presta
la garanzia, allo straniero interessato ed è da questi presentata alla rappresentanza di-
plomatica o consolare competente per il rilascio del visto di ingresso, entro il termine
di cui all’articolo 23, comma 1, del testo unico.

5. Nell’ambito della disponibilità delle quote, le rappresentanze diplomatiche e con-
solari rilasciano il visto di ingresso per inserimento nel mercato del lavoro nei casi in-
dicati nell’articolo 23, comma 4, del testo unico, nei limiti e con le modalità stabilite
dai decreti di cui all’articolo 3, comma 4, dello stesso testo unico.

6. Il visto di ingresso è rilasciato entro 30 giorni dalla presentazione della domanda,
previa verifica dei presupposti di cui all’articolo 5 del presente regolamento.

Art. 36
Rilascio del permesso di soggiorno per inserimento nel mercato del lavoro

1. Lo straniero che fa ingresso nel territorio dello Stato in forza del visto rilasciato
a norma dell’articolo 35 è tenuto a richiedere il permesso di soggiorno per l’inserimento
nel mercato del lavoro, nel termine previsto dall’articolo 5, comma 2, del testo unico,
alla questura che ha rilasciato l’autorizzazione di cui all’articolo 35, ed a richiedere, tra-
mite la Direzione provinciale del lavoro della stessa sede, l’iscrizione nelle liste di col-
locamento, esibendo la scheda della domanda di permesso di soggiorno rilasciata dalla
questura.

2. Il permesso di soggiorno per l’inserimento nel mercato del lavoro, della durata di
un anno, è rilasciato previa conferma, da parte della Direzione provinciale del lavoro
competente, della avvenuta iscrizione nelle liste di collocamento.

3. Lo straniero iscritto nelle liste di collocamento a norma del presente articolo, as-
sunto con la prevista comunicazione alla Direzione provinciale del lavoro, può richie-
dere alla questura competente per territorio il rilascio del permesso di soggiorno per
motivi di lavoro a norma dell’articolo 5, comma 3, del testo unico.

La durata di tale permesso di soggiorno è:
a) di due anni, salvo i rinnovi, se si tratta di contratto di lavoro a tempo indetermi-

nato;
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b) pari alla durata del contratto di lavoro, e comunque non inferiore a 12 mesi dalla
data di rilascio del permesso di soggiorno di cui al comma 2, nel caso di lavoro stagio-
nale o a tempo determinato.

4. Allo scadere del termine di cui al comma 2, lo straniero deve lasciare il territorio
dello Stato, salvo che abbia ottenuto il permesso di soggiorno di cui al comma 3.

Art. 37
Iscrizione nelle liste di collocamento del lavoratore licenziato, dimesso o invalido

1. Quando il lavoratore straniero perde il posto di lavoro ai sensi della normativa in
vigore in materia di licenziamenti collettivi, l’impresa che lo ha assunto deve darne co-
municazione alla competente Direzione provinciale del lavoro, entro cinque giorni dal
licenziamento, per consentire il collocamento dello straniero e l’assistenza economica
a suo favore. La predetta Direzione provinciale provvede altresì all’iscrizione dello
straniero nelle liste di collocamento per il periodo di residua validità del permesso di
soggiorno e, comunque, salvo che per il lavoratore stagionale, per un periodo non in-
feriore ad un anno.

2. Alle medesime condizioni e con le eccezioni di cui al comma 1, quando il licen-
ziamento è disposto a norma delle leggi in vigore per il licenziamento individuale, ov-
vero in caso di dimissioni, il datore di lavoro ne dà comunicazione entro cinque giorni
alla competente Direzione provinciale del lavoro che provvede all’iscrizione dello stra-
niero nelle liste di collocamento per il periodo di residua validità del permesso di sog-
giorno e, comunque, salvo che per il lavoratore stagionale, per un periodo complessivo
non inferiore ad un anno.

3. Quando, a norma delle disposizioni del testo unico e del presente articolo, il la-
voratore straniero ha diritto a rimanere nel territorio dello Stato oltre il termine fissato
dal permesso di soggiorno, la questura rinnova il permesso medesimo, previa documen-
tata domanda, dell’interessato, fino ad un anno dalla data di iscrizione nelle liste di
collocamento. Si osservano le disposizioni dell’articolo 36, commi 3 e 4.

4. Nel caso di straniero regolarmente soggiornante per motivo di lavoro o per un
motivo che consente il lavoro subordinato, che sia dichiarato invalido civile, l’iscri-
zione nelle liste di cui all’articolo 19 della legge 2 aprile 1968, n. 489, equivale al-
l’iscrizione nelle liste di collocamento.

Art. 38
Accesso al lavoro stagionale

1. Le autorizzazioni al lavoro stagionale, con validità minima di venti giorni e mas-
sima di sei o nove mesi, sono rilasciate entro quindici giorni dalla data di ricevimento
delle richieste di assunzione del datore di lavoro, secondo le procedure definite nell’ar-
ticolo 30 del presente regolamento e nel rispetto del diritto di precedenza in favore dei
lavoratori stranieri di cui all’art. 24, comma 4, del testo unico.

2. Ai fini dell’autorizzazione, i lavoratori stranieri che hanno fatto rientro nello Stato
di provenienza alla scadenza del permesso di soggiorno rilasciato l’anno precedente per
lavoro stagionale hanno diritto di precedenza presso lo stesso datore di lavoro o nel-
l’ambito delle medesime richieste cumulative, nonché nelle richieste senza indicazione
nominativa, rispetto ai lavoratori stranieri che non si trovano nelle stesse condizioni.

3. Per le attività stagionali, le richieste di autorizzazione al lavoro possono essere pre-
sentate anche dalle associazioni di categoria per conto dei loro associati.

4. La autorizzazione al lavoro stagionale a più datori di lavoro che impiegano lo
stesso lavoratore straniero per periodi di lavoro complessivamente compresi nella sta-
zione, nel rispetto dei limiti temporali, minimi e massimi, di cui all’articolo 24, comma
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3, del testo unico, deve essere unica, su richiesta dei datori di lavoro, anche cumulativa,
presentata contestualmente, ed è rilasciata a ciascuno di essi. Sono ammesse ulteriori
autorizzazioni anche a richiesta di datori di lavoro diversi, purché nell’ambito del pe-
riodo massimo previsto.

5. Ai fini della verifica della corrispondenza del trattamento retributivo ed assicura-
tivo offerto allo straniero con quello previsto dai contratti collettivi nazionali di cate-
goria, le Direzioni provinciali del lavoro si conformano alle convenzioni di cui
all’articolo 24, comma 5, del testo unico, eventualmente stipulate.

6. L’autorizzazione al lavoro stagionale deve essere corredata del nulla osta della
questura, secondo le disposizioni dell’articolo 31.

7. I lavoratori stranieri che hanno fatto rientro nello Stato di provenienza alla scadenza
del permesso di soggiorno rilasciato l’anno precedente per lavoro stagionale, i quali sono
autorizzati a tornare in Italia per un ulteriore periodo di lavoro stagionale, ed ai quali sia
offerto un contratto di lavoro subordinato a tempo determinato o indeterminato, nei limiti
delle quote di cui all’articolo 29, possono richiedere alla questura il rilascio del permesso
di soggiorno, osservate le disposizioni dell’articolo 9 del presente regolamento. Il per-
messo di soggiorno è rilasciato entro 20 giorni dalla presentazione della domanda, se
sussistono i requisiti e le condizioni previste dal testo unico e dal presente articolo.

Art. 39
Disposizioni relative al lavoro autonomo

1. Lo straniero che intende svolgere in Italia attività per le quali è richiesto il possesso
di una autorizzazione o licenza o l’iscrizione in apposito registro o albo, ovvero la pre-
sentazione di una dichiarazione o denuncia, ed ogni altro adempimento amministrativo
è tenuto a richiedere alla competente autorità amministrativa, anche tramite proprio
procuratore, la dichiarazione che non sussistono motivi ostativi al rilascio del titolo
abilitativo o autorizzatorio, comunque denominato osservati i criteri e le procedure
previsti per il rilascio dello stesso. Oltre a quanto previsto dagli articoli 49, 50 e 51, per
le attività che richiedono l’accertamento di specifiche idoneità professionali o tecniche,
il Ministero dell’industria, del commercio e dell’artigianato, o altro Ministero o diverso
organo competente per materia provvedono al riconoscimento dei titoli o attestati delle
capacità professionali rilasciati da Stati esteri.

2. La dichiarazione è rilasciata quando sono soddisfatte tutte le condizioni e i pre-
supposti previsti dalla legge per il rilascio del titolo abilitativo o autorizzatorio richie-
sto, salvo l’effettiva presenza dello straniero in Italia, in possesso del prescritto
permesso di soggiorno.

3. Anche per le attività che non richiedono il rilascio di alcun titolo abilitativo o au-
torizzatorio, lo straniero è tenuto ad acquisire presso la Camera di commercio, indu-
stria, artigianato e agricoltura competente per il luogo in cui l’attività lavorativa
autonoma deve essere svolta, o presso il competente Ordine professionale, l’attesta-
zione dei parametri di riferimento riguardanti la disponibilità delle risorse finanziarie
occorrenti per l’esercizio dell’attività.

4. La dichiarazione di cui al comma 2, unitamente a copia della domanda e della do-
cumentazione prodotta per il suo rilascio, nonché l’attestazione della Camera di com-
mercio, industria, artigianato e agricoltura di cui al comma 3 devono essere presentate,
anche tramite procuratore, alla questura territorialmente competente, per l’apposizione
del nulla osta provvisorio ai fini dell’ingresso.

5. Il nulla osta provvisorio è posto in calce alla dichiarazione di cui al comma 2 entro
20 giorni dal ricevimento, previa verifica che non sussistono, nei confronti dello stra-
niero, motivi ostativi all’ingresso e al soggiorno nel territorio dello Stato per motivi di
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lavoro autonomo, la dichiarazione provvista del nulla osta è rilasciata all’interessato o
al suo procuratore.

6. La dichiarazione, l’attestazione, ed il nulla osta di cui ai commi 2, 3 e 4 sono pre-
sentati alla rappresentanza diplomatica o consolare competente per il rilascio del visto
di ingresso, la quale provvede a norma dell’articolo 26, comma 5, del testo unico, pre-
vio accertamento dei requisiti richiesti sulla base della normativa e della documenta-
zione fatta pervenire al Ministero degli affari esteri dai Ministeri competenti e dalla
competente Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura.

7. Oltre a quanto previsto dall’articolo 14, lo straniero già presente in Italia, in pos-
sesso del regolare permesso di soggiorno diverso da quello che consente l’esercizio di
attività lavorativa, può chiedere alla questura competente per il luogo in cui intende
esercitare lavoro autonomo la conversione del permesso di soggiorno. A tal fine, oltre
alla documentazione di cui ai commi 1, 2 e 3, e fino a quando non saranno operativi i
collegamenti con il S.I.L., deve essere prodotta l’attestazione della Direzione provin-
ciale del lavoro che la richiesta rientra nell’ambito delle quote di ingresso per lavoro
autonomo determinate a norma dell’articolo 3, comma 4, del testo unico.

Art. 40
Casi particolari di ingresso per lavoro

1. L’autorizzazione al lavoro per gli stranieri di cui all’art. 27, commi 1 e 2, del testo
unico quando richiesta, è rilasciata con l’osservanza delle modalità previste dall’arti-
colo 30, commi 2 e 3, del presente regolamento e delle ulteriori modalità previste dal
presente articolo. L’autorizzazione al lavoro è rilasciata al di fuori delle quote stabilite
con il decreto di cui all’articolo 3, comma 4, del testo unico.

2. Salvo diversa disposizione di legge o di regolamento, per rapporti di lavoro de-
terminati, l’autorizzazione non può essere concessa per un periodo superiore a quella
del rapporto di lavoro a tempo determinato e, comunque, a due anni; la proroga, se
prevista, non può superare lo stesso termine. La validità dell’autorizzazione deve essere
espressamente indicata nel provvedimento.

3. Salvo quanto previsto dai commi 11, 13, 14 e 15 del presente articolo e dal comma
2 dell’articolo 27 del testo unico, l’autorizzazione al lavoro è rilasciata dalle competenti
Direzioni provinciali del lavoro. Ai fini del visto d’ingresso e della richiesta del per-
messo di soggiorno, l’autorizzazione al lavoro deve essere utilizzata entro 90 giorni dal
rilascio, osservate le disposizioni dell’articolo 31.

4. Fatti salvi, per gli stranieri di cui all’articolo 27, comma 1, lettera f), del testo
unico, i più elevati limiti temporali previsti dall’articolo 5, comma 3, lettera c), del
medesimo testo unico, il visto d’ingresso e il permesso di soggiorno per gli stranieri
di cui al presente articolo sono rilasciati per il tempo indicato nell’autorizzazione al la-
voro o, se questa non è richiesta, per il tempo strettamente corrispondente alle docu-
mentate necessità.

5. Per i lavoratori di cui all’articolo 27, comma 1, lettera a), del testo unico, l’auto-
rizzazione al lavoro si riferisce ai dirigenti o al personale altamente specializzato, as-
sunti almeno dodici mesi prima della data del trasferimento temporaneo, nel rispetto
degli impegni derivanti dall’Accordo G.A.T.S., ratificato e reso esecutivo in Italia con
la legge 29 dicembre 1994, n. 747.

6. Per il personale di cui all’articolo 27, comma 1, lettere b) e c), del testo unico, l’au-
torizzazione è subordinata alla richiesta dell’Università o dell’istituto di istruzione uni-
versitaria che attesti il possesso dei requisiti professionali necessari per l’espletamento
delle relative attività .

7. Per il personale di cui all’articolo 27, comma 1, lettera d), del testo unico, la ri-
chiesta deve essere presentata o direttamente dall’interessato corredandola del contratto
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relativo alla prestazione professionale da svolgere in Italia, oppure dal datore di lavoro
in caso di assunzione in qualità di lavoratore subordinato.

8. Per i lavoratori di cui all’articolo 27, comma 1, lettera e), del testo unico, deve es-
sere acquisito il contratto di lavoro autenticato dalla rappresentanza diplomatica o con-
solare. L’autorizzazione non può essere rilasciata a favore dei collaboratori familiari
di cittadini stranieri.

9. Per gli stranieri di cui all’articolo 27, comma 1, lettera f), del testo unico, l’auto-
rizzazione al lavoro è rilasciata esclusivamente per la durata del periodo di addestra-
mento dichiarata dal datore di lavoro, che non può superare il biennio. Durante tale
periodo di addestramento, il lavoratore interessato può svolgere le prestazioni di lavoro
subordinato mediante un rapporto di tirocinio.

10. Per i lavoratori di cui all’articolo 27, comma 1, lettera g), del testo unico, l’au-
torizzazione al lavoro può essere richiesta solo da organizzazione o impresa, italiana
o straniera operante nel territorio italiano, con proprie sedi, rappresentanze o filiali, e
può riguardare soltanto prestazioni qualificate di lavoro subordinato, per un numero li-
mitato di lavoratori.

11. Per gli stranieri di cui all’articolo 27, comma 1, lettera h), del testo unico, com-
ponenti l’equipaggio delle navi con bandiera della Repubblica e per gli stranieri dipen-
denti da società straniere appaltatrici dell’armatore, chiamati all’imbarco su navi
italiane da crociera per lo svolgimento di servizi complementari di cui all’articolo 17
della legge 5 dicembre 1986, n. 856, si osservano le specifiche disposizioni di legge
che disciplinano la materia e non è necessaria l’autorizzazione al lavoro. I relativi visti
d’ingresso sono rilasciati dalle rappresentanze diplomatiche o consolari entro termini
abbreviati e con procedure semplificate definite con le istruzioni di cui all’articolo 5,
comma 3. Essi consentono la permanenza a bordo della nave anche quando la stessa
naviga nelle acque territoriali o staziona in un porto nazionale. In caso di sbarco, si os-
servano le disposizioni in vigore per il rilascio del permesso di soggiorno. Restano
ferme le disposizioni in vigore per il rilascio dei visti di transito.

12. Nell’ambito di quanto previsto all’articolo 27, comma 1, lett. i), del testo unico,
accordi bilaterali con Stati non appartenenti all’Unione europea possono prevedere l’im-
piego in Italia, con contratto di lavoro subordinato a tempo determinato alle dipendenze
di datori di lavoro italiani o stranieri operanti in Italia, di gruppi di lavoratori, per la rea-
lizzazione di opere determinate o per la prestazione di servizi per un tempo non supe-
riore a due anni, al termine del quali i lavoratori stranieri hanno l’obbligo di rientrare
nel Paese di provenienza. In tali casi l’autorizzazione al lavoro, il visto d’ingresso e il
permesso di soggiorno sono rilasciati per il tempo strettamente necessario alla durata del
rapporto di lavoro connesso alla realizzazione dell’opera o alla prestazione del servizio.

13. Per i lavoratori dello spettacolo di cui all’articolo 27, comma 1, lettere l), m), n)
e o), del testo unico, l’autorizzazione al lavoro è rilasciata dall’ufficio speciale di col-
locamento dei lavoratori dello spettacolo di Roma e sue sezioni di Milano e Napoli e
dall’ufficio di collocamento per lo spettacolo di Palermo, per un periodo non superiore
a sei mesi, salvo prosecuzione del rapporto di lavoro con il medesimo datore di lavoro.

14. Per gli sportivi stranieri di cui all’articolo 27, comma 1, lettera p), del testo unico
l’autorizzazione al lavoro è sostituita dalla dichiarazione nominativa di assenso del
Comitato Olimpico Nazionale Italiano, sulla richiesta della società destinataria delle
prestazioni sportive, osservate le disposizioni della legge 23 marzo 1981, n. 91.

15. Per i lavoratori di cui all’articolo 27, comma 1, lettera q) del testo unico, e per
quelli occupati alle dipendenze di rappresentanze diplomatiche o consolari o di enti di
diritto internazionale aventi sede in Italia, l’autorizzazione al lavoro non è richiesta.

16. Per gli stranieri di cui all’articolo 27, comma 1, lettera r), del testo unico, l’au-
torizzazione al lavoro è rilasciata nell’ambito, anche numerico, degli accordi interna-
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zionali in vigore, per un periodo non superiore ad un anno, salvo diversa indicazione
degli accordi medesimi. Se si tratta di persone collocate «alla pari» al di fuori di pro-
grammi di scambio di giovani o di mobilità di giovani l’autorizzazione al lavoro non
può avere durata superiore a tre mesi. Nel caso di stranieri che giungono in Italia con
un visto per vacanze-lavoro, nel quadro di accordi internazionali in vigore per l’Italia,
l’autorizzazione al lavoro può essere rilasciata dalla Direzione provinciale del lavoro
successivamente all’ingresso dello straniero nel territorio dello Stato, a richiesta del da-
tore di lavoro, per un periodo complessivo non superiore a sei mesi e per non più di tre
mesi con lo stesso datore di lavoro.

17. L’autorizzazione al lavoro per gli stranieri di cui all’articolo 27, comma 1, lettere
a) b), c), e d), del testo unico, e la dichiarazione di assenso del C.O.N.I., per quelli di
cui allo stesso articolo, lettera p), è richiesta anche quando si tratta di prestazioni di la-
voro autonomo.

18. L’autorizzazione al lavoro, il visto d ingresso e il permesso di soggiorno di cui
al presente articolo, ad eccezione dei provvedimenti relativi agli stranieri di cui al
comma 9, non possono essere rinnovati e, in caso di cessazione del rapporto di lavoro,
non possono essere utilizzati per un diverso rapporto di lavoro. I permessi di soggiorno
rilasciati a norma del presente articolo non possono essere convertiti, salvo quanto pre-
visto dall’articolo 14, comma 5.

Art. 41
Archivio anagrafico dei lavoratori extracomunitari

1. Gli uffici della pubblica amministrazione che rilasciano un titolo autorizzatorio o
abilitativo per lo svolgimento di un attività di lavoro autonomo, e le Direzioni provin-
ciali del lavoro che procedono all’iscrizione nelle liste di collocamento, sono tenuti a
comunicare alla questura e all’Archivio anagrafico dei lavoratori extracomunitari co-
stituito presso l’Istituto nazionale per la previdenza sociale, per le annotazioni di com-
petenza, i casi in cui il permesso di soggiorno è utilizzato, a norma dell’articolo 14 del
presente regolamento, per un motivo diverso da quello riportato nel documento. Ana-
loga comunicazione al predetto Archivio è effettuata, in via informatica o telematica,
dalla questura, sulla base dei provvedimenti di rilascio o rinnovo dei permessi di sog-
giorno, delle comunicazioni concernenti le iscrizioni o variazioni anagrafiche previste
dall’articolo 6, comma 7, del testo unico e di quelle del datore di lavoro effettuate a
norma dell’articolo 7 del medesimo testo unico.

Capo VI
Disposizioni in materia sanitaria

Art.42.
Assistenza per gli stranieri iscritti al Servizio Sanitario Nazionale

1. Lo straniero in possesso del permesso di soggiorno per uno dei motivi di cui al-
l’articolo 34, comma 1, del testo unico e per il quale sussistono le condizioni ivi pre-
viste e tenuto a richiedere l’iscrizione al Servizio sanitario nazionale ed è iscritto,
unitamente ai familiari a carico negli elenchi degli assistibili dell’Azienda unità sani-
taria locale, d’ora in avanti indicata con la sigla U.S.L., nel cui territorio ha residenza
ovvero, in assenza di essa, nel cui territorio ha effettiva dimora, a parità di condizioni
con il cittadino italiano. L’iscrizione è altresì dovuta, a parità di condizioni con il cit-
tadino italiano nelle medesime circostanze, allo straniero regolarmente soggiornante
iscritto nelle liste di collocamento. Alle medesime condizioni di parità sono assicurate
anche l’assistenza riabilitativa e protesica.
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2. In mancanza di iscrizione anagrafica, per luogo di effettiva dimora si intende
quello indicato nel permesso di soggiorno, fermo restando il disposto dell’articolo 6,
commi 7 e 8, del testo unico. L’iscrizione alla U.S.L. è valida per tutta la durata del per-
messo di soggiorno.

3. Per il lavoratore straniero stagionale l’iscrizione è effettuata, per tutta la durata del-
l’attività lavorativa, presso l’U.S.L. del comune indicato ai fini del rilascio del per-
messo di soggiorno.

4. L’iscrizione cessa in caso di scadenza del permesso di soggiorno, salvo il caso
che l’interessato esibisca la documentazione comprovante la richiesta di rinnovo del
permesso di soggiorno o il permesso di soggiorno rinnovato. L’iscrizione cessa altresì
per mancato rinnovo, revoca o annullamento del permesso di soggiorno ovvero per
espulsione, comunicati alla U.S.L., a cura della questura, salvo che l’interessato esibi-
sca la documentazione comprovante la pendenza del ricorso contro i suddetti provve-
dimenti. L’iscrizione parimenti cessa negli altri casi in cui vengono meno le condizioni
di cui al comma 1.

5. L’iscrizione al Servizio sanitario nazionale di cui all’articolo 34, comma 1, del
testo unico, non è dovuta per gli stranieri di cui all’articolo 27, comma 1, lettere a), i)
e q), del testo unico, che non siano tenuti a corrispondere in Italia, per l’attività ivi
svolta, l’imposta sul reddito delle persone fisiche, fermo restando l’obbligo, per sé e
per i familiari a carico, della copertura assicurativa di cui all’articolo 34, comma 3,
del testo unico. L’iscrizione non e dovuta neppure per gli stranieri titolari di permesso
di soggiorno per affari.

6. Fuori dai casi di cui all’articolo 34, comma 1, del testo unico, in alternativa all’as-
sicurazione contro il rischio di malattia, infortunio e maternità prevista dall’articolo 34,
comma 3, del medesimo testo unico, e fatta salva la specifica disciplina di cui al suc-
cessivo comma 4 dello stesso articolo, concernente gli stranieri regolarmente soggior-
nanti per motivi di studio o collocati «alla pari», lo straniero che abbia richiesto un
permesso di soggiorno di durata superiore a tre mesi, può chiedere

l’iscrizione volontaria al Servizio sanitario nazionale, previa corresponsione del con-
tributo prescritto.

Art. 43
Assistenza sanitaria per gli stranieri non iscritti al Servizio Sanitario Nazionale

1. Ai cittadini stranieri regolarmente soggiornanti, ma non iscritti al Servizio sanitario
nazionale, sono assicurate le prestazioni sanitarie urgenti, alle condizioni previste dal-
l’articolo 35, comma 1, del testo unico. Gli stranieri non iscritti al Servizio sanitario
nazionale possono inoltre chiedere all’azienda ospedaliera o alla unità sanitaria locale
(U.S.L.) di fruire, dietro pagamento delle relative tariffe, di prestazioni sanitarie di ele-
zione.

2. Ai cittadini stranieri presenti nel territorio dello Stato, non in regola con le norme
relative all’ingresso e al soggiorno, sono comunque assicurate, nei presìdi sanitari pub-
blici e privati accreditati, le prestazioni sanitarie previste dall’articolo 35, comma 3, del
testo unico.

3. La prescrizione e la registrazione delle prestazioni nei confronti degli stranieri
privi di permesso di soggiorno vengono effettuate, nei limiti indicati dall’articolo 35,
comma 3, del testo unico, utilizzando un codice regionale a sigla STP (Straniero Tem-
poraneamente Presente). Tale codice identificativo è composto, oltre che dalla sigla
STP, dal codice ISTAT relativo alla struttura sanitaria pubblica che lo rilascia e da un
numero progressivo attribuito al momento del rilascio. Il codice, riconosciuto su tutto
il territorio nazionale, identifica l’assistito per tutte le prestazioni di cui all’articolo 35,
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comma 3 del testo unico. Tale codice deve essere utilizzato anche per la rendiconta-
zione delle prestazioni effettuate da parte delle strutture pubbliche è private accreditate
ai fini del rimborso e la prescrizione, su ricettario regionale, di farmaci erogabili, a pa-
rità di condizioni di partecipazione alla spesa con i cittadini italiani, da parte delle far-
macie convenzionate.

4. Gli oneri per le prestazioni sanitarie di cui all’articolo 35, comma 3, del testo
unico, erogate ai soggetti privi di risorse economiche sufficienti, comprese le quote di
partecipazione alla spesa eventualmente non versate, sono a carico della U.S.L, com-
petente per il luogo in cui le prestazioni sono state erogate. In caso di prestazioni sa-
nitarie lasciate insolute dal cittadino straniero, l’azienda ospedaliera ne chiede il
pagamento alla U.S.L., ovvero, se si tratta di prestazioni ospedaliere urgenti o comun-
que essenziali, al Ministero dell’interno, secondo procedure concordate. Lo stato d’in-
digenza può essere attestato attraverso autodichiarazione presentata all’ente sanitario
erogante.

5. La comunicazione al Ministero dell’interno per le finalità di cui al comma 4, è ef-
fettuata in forma anonima, mediante il codice regionale S.T.P, di cui al comma 3, con
l’indicazione della diagnosi, del tipo di prestazione erogata e della somma di cui si
chiede il rimborso.

6. Salvo quanto previsto in attuazione dell’articolo 20 del testo unico, le procedure
di cui ai commi 4 e 5 si applicano anche nel caso di prestazioni sanitarie effettuate nei
confronti di profughi o sfollati, assistiti dal Servizio sanitario nazionale per effetto di
specifiche disposizioni di legge che pongono i relativi oneri a carico dello Stato.

7. Sono fatte salve le disposizioni che disciplinano l’assistenza sanitaria ai cittadini
stranieri in Italia sulla base di trattati o accordi internazionali di reciprocità bilaterali
o multilaterali, sottoscritti dall’Italia. In tal caso, l’U.S.L. chiede il rimborso eventual-
mente dovuto degli oneri per le prestazioni erogate secondo le direttive emanate dal Mi-
nistero della sanità in attuazione dei predetti accordi.

8. Le regioni individuano le modalità più opportune per garantire che le cure essen-
ziali e continuative previste dall’articolo 35, comma 3, del testo unico, possono essere
erogate nell’ambito delle strutture della medicina del territorio o nei presìdi sanitari,
pubblici e privati accreditati, strutturati in torma poliambulatoriale od ospedaliera,
eventualmente in collaborazione con organismi di volontariato aventi esperienza spe-
cifica.

Art. 44
Ingresso e soggiorno per cure mediche

1. Il cittadino straniero che intende effettuare, dietro pagamento dei relativi oneri,
cure mediche in Italia, richiede il visto ed il relativo permesso di soggiorno, rispetti-
vamente, alla competente rappresentanza diplomatica o consolare ed alla questura, al-
legando la seguente documentazione:

a) dichiarazione della struttura sanitaria prescelta, pubblica o privata accreditata, che
indichi il tipo di cura, la data di inizio e la durata presumibile della stessa, osservate le
disposizioni in vigore per la tutela dei dati personali;

b) attestazione dell’avvenuto deposito di una somma a titolo cauzionale sulla base
del costo presumibile delle prestazioni richieste. Il deposito cauzionale, in lire italiane,
in euro o in dollari statunitensi, dovrà corrispondere al 30% del costo complessivo pre-
sumibile delle prestazioni richieste e dovrà essere versato alla struttura prescelta;

c) documentazione comprovante la disponibilità in Italia di risorse sufficienti per
l’integrale pagamento delle spese sanitarie e di quelle di vitto e alloggio fuori dalla
struttura sanitaria e li rimpatrio per l’assistito e per l’eventuale accompagnatore.
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2. Con l’autorizzazione di cui all’articolo 36, comma 2, del testo unico sono stabilite
le modalità per il trasferimento per cure in Italia nei casi previsti dalla stessa disposi-
zione e per quelli da effettuarsi nell’ambito dei programmi di cui all’articolo 32, comma
15, della legge 27 dicembre 1997, n. 449.

Capo VII
Disposizioni in materia di istruzione

Diritto allo studio e professioni

Art.45.
Iscrizione scolastica

1. I minori stranieri presenti sul territorio nazionale hanno diritto all’istruzione indi-
pendentemente dalla regolarità della posizione in ordine al loro soggiorno, nelle forme
e nei modi previsti per i cittadini italiani. Essi sono soggetti all’obbligo scolastico se-
condo le disposizioni vigenti in materia. L’iscrizione dei minori stranieri nelle scuole
italiane di ogni ordine e grado avviene nei modi e alle condizioni previsti per i minori
italiani. Essa può essere richiesta in qualunque periodo dell’anno scolastico. I minori
stranieri privi di documentazione anagrafica ovvero in possesso di documentazione ir-
regolare o incompleta sono iscritti con riserva.

2. L’iscrizione con riserva non pregiudica il conseguimento dei titoli conclusivi dei
corsi di studio delle scuole di ogni ordine e grado. In mancanza di accertamenti negativi
sull’identità dichiarata dell’alunno, il titolo viene rilasciato all’interessato con i dati
identificativi acquisiti al momento dell’iscrizione. I minori stranieri soggetti all’obbligo
scolastico vengono iscritti alla classe corrispondente all’età anagrafica, salvo che il
collegio dei docenti deliberi l’iscrizione ad una classe diversa, tenendo conto:

a) dell’ordinamento degli studi del Paese di provenienza dell’alunno, che può deter-
minare l’iscrizione ad una classe, immediatamente inferiore o superiore rispetto a
quella corrispondente all’età anagrafica;

b) dell’accertamento di competenze, abilità e livelli di preparazione dell’alunno; 
c) del corso di studi eventualmente seguito dall’alunno nel Paese di provenienza;
d) del titolo di studio eventualmente posseduto dall’alunno.
3. Il collegio dei docenti formula proposte per la ripartizione degli alunni stranieri

nelle classi; la ripartizione è effettuata evitando comunque la costituzione di classi in
cui risulti predominante la presenza di alunni stranieri.

4. Il collegio dei docenti definisce, in relazione al livello di competenza dei singoli
alunni, stranieri, il necessario adattamento dei programmi di insegnamento; allo scopo
possono essere adottati specifici interventi individualizzati o per gruppi di alunni, per
facilitare l’apprendimento della lingua italiana, utilizzando, ove possibile, le risorse
professionali della scuola. Il consolidamento della conoscenza e della pratica della lin-
gua italiana può essere realizzata altresì mediante l’attivazione di corsi intensivi di lin-
gua italiana sulla base di specifici progetti, anche nell’ambito delle attività aggiuntive
di insegnamento per l’arricchimento dell’offerta formativa.

5. Il collegio dei docenti formula proposte in ordine ai criteri e alle modalità per la
comunicazione tra la scuola e le famiglie degli alunni stranieri. Ove necessario, anche
attraverso intese con l’ente locale, l’istituzione scolastica si avvale dell’opera di me-
diatori culturali qualificati.

6. Allo scopo di realizzare l’istruzione o la formazione degli adulti stranieri il Con-
siglio di circolo e di istituto promuovono intese con le associazioni straniere, le rap-
presentanze diplomatiche e consolari dei Paesi di provenienza, ovvero con le
organizzazioni di volontariato iscritte nel Registro di cui all’articolo 52 allo scopo di
stipulare convenzioni e accordi per attivare progetti di accoglienza; iniziative di edu-
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cazione interculturale; azioni a tutela della cultura e della lingua di origine e lo studio
delle lingue straniere più diffuse a livello internazionale.

7. Per le finalità di cui all’articolo 38, comma 7, del testo unico, le istituzioni scola-
stiche organizzano iniziative di educazione interculturale e provvedono all’istituzione,
presso gli organismi deputati all’istruzione e alla formazione in età adulta, di corsi di al-
fabetizzazione di scuola primaria e secondaria di corsi di lingua italiana; di percorsi di
studio finalizzati al conseguimento del titolo della scuola dell’obbligo; di corsi di studio
per il conseguimento del diploma di qualifica o del diploma di scuola secondaria supe-
riore; di corsi di istruzione e formazione del personale e tutte le altre iniziative di studio
previste dall’ordinamento vigente. A tal fine le istituzioni scolastiche possono stipulare
convenzioni ed accordi nei casi e con le modalità previste dalle disposizioni in vigore.

8. Il Ministro della pubblica istruzione, nell’emanazione della direttiva sulla forma-
zione per l’aggiornamento in servizio del personale ispettivo, direttivo e docente, detta
disposizioni per attivare i progetti nazionali e locali sul tema dell’educazione intercul-
turale. Dette iniziative tengono conto delle specifiche realtà nelle quali vivono le isti-
tuzioni scolastiche e le comunità degli stranieri, al fine di favorire la loro migliore
integrazione nella comunità locale.

Art. 46
Accesso degli stranieri alle università

1. In armonia con gli orientamenti comunitari sull’accesso di studenti stranieri al-
l’istruzione universitaria, di atenei, sulla base di criteri predeterminati e in applicazione
della regolamentazione sugli accessi all’istruzione universitaria, stabiliscono, entro il
31 dicembre di ogni anno, il numero dei posti da destinare alla immatricolazione degli
studenti stranieri ai corsi di studio universitari, per l’anno accademico successivo,
anche in coerenza con le esigenze della politica estera culturale e della cooperazione
allo sviluppo, fatti salvi gli accordi di collaborazione universitaria con i Paesi terzi.
Sono ammessi in soprannumero ai predetti corsi, per effetto di protocolli esecutivi di
accordi culturali e di programmi di cooperazione allo sviluppo, nonché di accordi fra
università italiane e università dei Paesi interessati, studenti stranieri beneficiari di
borse di studio, assegnate per l’intera durata dei corsi medesimi, dal Ministero degli af-
fari esteri o dal Governo del Paese di provenienza. Nel caso di accesso a corsi a numero
programmato l’ammissione è, comunque, subordinata alla verifica delle capacita ricet-
tive delle strutture universitarie e al superamento delle prove di ammissione.

2. Sulla base dei dati forniti dalle università al Ministero dell’università e della ricerca
scientifica e tecnologica ai sensi del comma 1, è emanato il decreto di cui al comma 4
dell’articolo 39 del testo unico e con successivo provvedimento sono definiti i conse-
guenti adempimenti amministrativi per il rilascio del visto di ingresso. A tal fine, la suf-
ficienza dei mezzi di sussistenza è valutata considerando anche le garanzie prestate
con le modalità di cui all’articolo 34, le borse di studio, i prestiti d’onore ed i servizi
abitativi forniti da pubbliche amministrazioni o da altri soggetti pubblici o privati ita-
liani, o per i quali le amministrazioni stesse o gli altri soggetti attestino che saranno for-
niti allo studente straniero, a norma del comma 5.

3. Le università italiane istituiscono, anche in convenzione con altre istituzioni for-
mative, con enti locali e con le regioni, corsi di lingua italiana ai quali sono ammessi
gli stranieri provenienti dai Paesi terzi in possesso del visto di ingresso e del permesso
di soggiorno per motivi di studio, rilasciati ai sensi del decreto di cui al comma 2, non-
ché gli stranieri indicati all’articolo 39, comma 5, del testo unico, i quali non siano in
possesso di una certificazione attestante una adeguata conoscenza della lingua italiana.
Al termine dei corsi è rilasciato un attestato di frequenza.
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4. I visti e i permessi di soggiorno per motivi di studio sono rinnovati agli studenti
che nel primo anno di corso abbiano superato una verifica di profitto e negli anni suc-
cessivi almeno due verifiche. Per gravi motivi di salute o di forza maggiore, debita-
mente documentati, il permesso di soggiorno può essere rinnovato anche allo studente
che abbia superato una sola verifica di profitto, fermo restando il numero complessivo
di rinnovi. Essi non possono essere comunque rilasciati per più di tre anni oltre la
durata del corso di studio. Il permesso di soggiorno può essere ulteriormente rinnovato
per conseguire il titolo di specializzazione o il dottorato di ricerca, per la durata com-
plessiva del corso, rinnovabile per un anno.

5. Gli studenti stranieri accedono, a parità di trattamento con gli studenti italiani, ai
servizi e agli interventi per il diritto allo studio di cui alla legge 2 dicembre 1991, n.
390, compresi gli interventi non destinati alla generalità degli studenti, quali le borse
di studio, i prestiti d’onore ed i servizi abitativi, in conformità con le disposizioni pre-
viste dal vigente decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri emanato ai sensi
dell’art. 4 della stessa legge n. 390 del 1991. La condizione economica e patrimoniale
degli studenti stranieri è valutata secondo le modalità e le relative tabelle previste dal
citato decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri e certificata con apposita do-
cumentazione rilasciata dalle competenti autorità del Paese ove i redditi sono stati pro-
dotti e tradotta in lingua italiana dalle autorità diplomatiche italiane competenti per
territorio. Tale documentazione è resa dalle competenti rappresentanze diplomatiche o
consolari estere in Italia per quei Paesi ove esistono, particolari difficoltà a rilasciare
la certificazione attestata dalla locale Ambasciata italiana, e legalizzata dalle Prefetture
ai sensi dell’articolo 17, comma 4 della legge 4 gennaio 1968, n. 15. Nella compila-
zione delle graduatorie generali per l’attribuzione dei predetti benefìci le regioni e le
università possono riservare, comunque, una percentuale di posti a favore degli studenti
stranieri. Le regioni possono consentire l’accesso gratuito al servizio di ristorazione agli
studenti stranieri in condizioni, opportunamente documentate, di particolare disagio
economico.

6. Per le finalità di cui al comma 5 le competenti rappresentanze diplomatiche con-
solari italiane rilasciano le dichiarazioni sulla validità locale, ai fini dell’accesso agli
studi universitari, dei titoli di scuola secondaria stranieri, fornendo contestualmente
informazioni sulla scala di valori e sul sistema di valutazioni locali cui fa riferimento
il voto o giudizio annotato sul titolo di studio. Con decreto del Ministro dell’università
e della ricerca scientifica e tecnologica, di concerto con il Ministro della pubblica istru-
zione e del Ministro degli affari esteri sono determinate le tabelle di corrispondenza per
la valutazione del voto o giudizio riportato sul titolo straniero con la valutazione adot-
tata nell’ordinamento scolastico italiano.

Art. 47
Abilitazione all’esercizio della professione

1. Specifici visti d’ingresso e permessi di soggiorno, di durata non superiore alle do-
cumentate necessità, possono essere rilasciati agli stranieri che hanno conseguito il di-
ploma di laurea presso una università italiana, per l’espletamento degli esami di
abilitazione all’esercizio professionale.

2. Il superamento degli esami di cui al comma 1, unitamente all’adempimento delle
altre condizioni richieste dalla legge, consente l’iscrizione negli albi professionali, in-
dipendentemente dal possesso della cittadinanza italiana, salvo che questa sia richiesta
a norma dell’articolo 37 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive mo-
dificazioni e integrazioni. L’aver soggiornato regolarmente in Italia da almeno cinque
anni è titolo di priorità rispetto ad altri cittadini stranieri.
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Art. 48
Riconoscimento dei titoli di studio conseguiti all’estero

1. La competenza per il riconoscimento dei titoli di accesso all’istruzione superiore,
dei periodi di studio e dei titoli accademici ai tini della prosecuzione degli studi di qua-
lunque livello, conseguiti in Paesi esteri, è attribuita alle università e agli istituti di
istruzione universitari, i quali la esercitano nell’ambito della loro autonomia e in con-
formità ai rispettivi ordinamenti, fatti salvi gli accordi bilaterali in materia e le conven-
zioni internazionali.

2. Le istituzioni di cui al comma 1 si pronunciano sulle richieste di riconoscimento
entro il termine di novanta giorni dalla data di ricevimento della relativa domanda. Nel
caso in cui l’autorità accademiche rappresentino esigenze istruttorie, il termine è so-
speso fino al compimento entro i 30 giorni successivi, degli atti supplementari.

3. Contro il provvedimento di rigetto della domanda, ovvero se è decorso il termine
di cui al comma 2, senza che sia stato adottato alcun provvedimento, il richiedente può
presentare ricorso giurisdizionale al Tribunale amministrativo regionale o ricorso stra-
ordinario al Capo dello Stato, ovvero, entro il termine previsto per quest’ultimo, può
presentare istanza al Ministero dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica,
che, nei successivi venti giorni, se la ritiene motivata, può invitare l’università a rie-
saminare la domanda, dandone contestuale comunicazione all’interessato. L’università
si pronuncia nei successivi sessanta giorni. Nel caso di rigetto, ovvero in assenza, nei
termini rispettivamente previsti, dell’invito al riesame da parte del Ministero o della
pronuncia dell’Università, è ammesso ricorso al Tribunale amministrativo regionale o
ricorso straordinario al Capo dello Stato.

4. Il riconoscimento dei titoli di studio per finalità diverse da quelle previste al
comma 1, è operato in attuazione dell’articolo 387 del testo unico delle disposizioni le-
gislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado, ap-
provato con decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 997, nonché delle disposizioni vigenti
in materia di riconoscimento, ai tini professionali e di accesso ai pubblici impieghi.

Art. 49
Riconoscimento titoli abilitanti all’esercizio delle professioni

1. I cittadini stranieri, regolarmente soggiornanti in Italia che intendono iscriversi agli
ordini, collegi ed elenchi speciali istituiti presso le amministrazioni competenti, nel-
l’ambito delle quote definite a norma dell’articolo 3, comma 4, del testo unico e del pre-
sente regolamento, se in possesso di un titolo abilitante all’esercizio di una professione,
conseguito in un Paese non appartenente, all’Unione europea, possono richiederne il
riconoscimento ai fini dell’esercizio in Italia, come lavoratori autonomi o dipendenti,
delle professioni corrispondenti.

2. Per le procedure di riconoscimento dei titoli di cui al comma 1 si applicano le di-
sposizioni del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 115, e decreto legislativo 2 mag-
gio 1994, n. 319, compatibilmente con la natura, la composizione e la durata della
formazione professionale conseguita.

3. Ove ricorrano le condizioni previste dai decreti legislativi di cui al comma 2 per
l’applicazione delle misure compensative, il Ministro competente, cui è presentata la
domanda di riconoscimento, sentite le conferenze dei servizi di cui all’articolo 12 del
decreto legislativo n. 115 del 1992 e all’articolo 14 del decreto legislativo n. 319 del
1994, può stabilire, con proprio decreto, che il riconoscimento sia subordinato ad una
misura compensativa consistente nel superamento di una prova attitudinale. Con il me-
desimo decreto sono definite le modalità di svolgimento della predetta prova nonché
i contenuti della formazione e le sedi presso le quali la stessa deve essere acquisita.
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4. Le disposizioni dei commi 2 e 3 si applicano anche ai fini del riconoscimento di
titoli rilasciati da Paesi terzi, abilitanti all’esercizio di professioni regolate da specifiche
direttive della Unione europea.

Art. 50
Disposizioni particolari per gli esercenti le professioni sanitarie

1. Presso il Ministero della sanità sono istituiti elenchi speciali per gli esercenti le
professioni sanitarie sprovviste di ordine o collegio professionale.

2. Per l’iscrizione e la cancellazione dagli elenchi speciali si osservano per quanto
compatibili le disposizioni contenute nel Capo I del decreto del Presidente della Re-
pubblica 5 aprile 1950, n. 221, e successive modificazioni ed integrazioni.

3. Il Ministro della sanità pubblica annualmente gli elenchi speciali di cui al comma
1 nonché gli elenchi degli stranieri che hanno ottenuto il riconoscimento dei titoli abi-
litanti all’esercizio di una professione sanitaria.

4. L’iscrizione negli albi professionali e quella negli elenchi speciali di cui al comma
1 sono disposte previo accertamento della conoscenza della lingua italiana e delle spe-
ciali disposizioni che regolano l’esercizio professionale in Italia, con modalità stabilite
dal Ministero della sanità. All’accertamento provvedono, prima dell’iscrizione, gli ordini
e collegi professionali e il Ministero della sanità, con oneri a carico degli interessati.

5. I presìdi e le istituzioni sanitarie pubbliche e private comunicano al Ministero
della sanità il nominativo dello straniero assunto, e comunque utilizzato, con l’indica-
zione del titolo professionale abilitante posseduto, entro tre giorni dalla data di assun-
zione o di utilizzazione.

6. (Comma non ammesso al «Visto» della Corte dei conti).
7. Con le procedure di cui ai commi 2 e 3 dell’articolo 49, il Ministero della Sanità

provvede altresì, ai fini dell’ammissione agli impieghi e dello svolgimento di attività
sanitarie nell’ambito del Servizio sanitario nazionale, al riconoscimento dei titoli ac-
cademici, di studio e di formazione professionale, complementari di titoli abilitanti al-
l’esercizio di una professione o arte sanitaria, conseguiti in un Paese non appartenente
all’Unione europea.

8. La dichiarazione di equipollenza dei titoli accademici nelle discipline sanitarie,
conseguiti all’estero, nonché l’ammissione ai corrispondenti esami di diploma, di lau-
rea o di abilitazione, con dispensa totale o parziale degli esami di profitto, sono disposte
previo accertamento del rispetto delle quote previste per ciascuna professione dall’ar-
ticolo 3, comma 4, del testo unico. A tal fine deve essere acquisito il preventivo parere
del Ministero della sanità; il parere negativo non consente l’iscrizione agli albi profes-
sionali o agli elenchi speciali per l’esercizio delle relative professioni sul territorio na-
zionale e dei Paesi dell’Unione europea.

Art. 51.
Articolo non ammesso al «Visto» della Corte dei conti.

Capo VIII
Disposizioni sull’integrazione sociale

Art.52.
Registro delle associazioni e degli enti che svolgono attività a favore degli immigrati

1. Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri Dipartimento per gli affari sociali,
è istituito il registro delle associazioni, degli enti e degli altri organismi privati che
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svolgono le attività a favore degli stranieri immigrati previste dal testo unico. Il registro
è diviso in tre sezioni:

a) nella prima sezione sono iscritti associazioni, enti e altri organismi privati che
svolgono attività per favorire l’integrazione sociale degli stranieri, ai sensi dell’art. 42
del lesto unico;

b) nella seconda sono iscritti associazioni ed enti che possono essere ammessi a pre-
stare garanzia per l’ingresso degli stranieri per il loro l’inserimento nel mercato del la-
voro, ai sensi dell’art. 23 del testo unico;

c) nella terza sezione sono iscritti associazioni, enti ed altri organismi privati abilitati
alla realizzazione dei programmi di assistenza e protezione sociale degli stranieri di cui
all’art. 18 del testo unico.

2. L’iscrizione al registro di cui al comma 1, lettera a), è condizione necessaria per
accedere direttamente o attraverso convenzioni con gli enti locali o con le amministra-
zioni statali, al contributo del Fondo nazionale per l’integrazione di cui all’articolo 45
del testo unico.

3. Non possono essere iscritti nel registro le associazioni, enti o altri organismi privati
il cui rappresentante legale o uno o più componenti degli organi di amministrazione e
di controllo, siano sottoposti a procedimenti per l’applicazione di una misura di pre-
venzione o a procedimenti penali per uno dei reati previsti dal testo unico o risultino
essere stati sottoposti a misure di prevenzione o condannati, ancorché con sentenza
non definitiva, per uno dei delitti di cui agli articoli 380 e 381 del codice di procedura
penale, salvo che i relativi procedimenti si siano conclusi con un provvedimento che
esclude il reato o la responsabilità dell’interessato, e salvi in ogni caso gli effetti della
riabilitazione.

Art. 53
Condizioni per l’iscrizione nel Registro

1. Possono iscriversi nella sezione del registro di cui all’articolo 52, comma 1, lettera
a), gli organismi privati, gli enti e le associazioni che svolgono attività per l’integra-
zione di cui all’articolo 42, comma 1, del testo unico, che abbiano i seguenti requisiti:

a) forma giuridica compatibile con i fini sociali e di solidarietà desumibili dall’atto
costitutivo e dallo statuto in cui devono essere espressamente previsti l’assenza di fini
di lucro, il carattere democratico dell’ordinamento interno, l’elettività delle cariche as-
sociative, i criteri di ammissione degli aderenti, i loro obblighi e diritti. I predetti re-
quisiti non sono richiesti per gli organismi aventi natura di organizzazione non lucrativa
di utilità sociale (ONLUS), ai sensi del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460;

b) obbligo di formazione del bilancio o del rendiconto dal quale devono risultare i
beni, i contributi o le donazioni, nonché le modalità di approvazione dello stesso da
parte dell’assemblea degli aderenti;

c) sede legale in Italia e possibilità di operatività in Italia ed eventualmente all’estero
qualunque sia la forma giuridica assunta;

d) esperienza almeno biennale nel settore dell’integrazione degli stranieri e dell’edu-
cazione interculturale, della valorizzazione delle diverse espressioni culturali, ricrea-
tive, sociali, religiose ed artistiche, della formazione, dell’assistenza e dell’accoglienza
degli stranieri. 2. I soggetti di cui al comma 1, si iscrivono al registro su richiesta del
rappresentante legale, con una domanda corredata da:

a) copia dell’atto costitutivo e dello statuto o degli accordi degli aderenti:
b) dettagliata relazione sull’attività svolta negli ultimi due anni;
c) copia del bilancio o del rendiconto relativo agli ultimi due anni di attività;
d) eventuale iscrizione all’albo regionale delle associazioni del volontariato;
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e) ogni altra documentazione ritenuta utile per comprovare l’adeguatezza dell’asso-
ciazione a svolgere attività nel settore dell’integrazione degli stranieri;

f) dichiarazione redatta e sottoscritta ai sensi delle vigenti disposizioni concernente
l’assenza, nei confronti del legale rappresentante e di ciascuno dei componenti degli
organi di amministrazione e di controllo dell’ente, delle condizioni interdittive di cui
al comma 3 dell’articolo 52.

3. Ai fini di cui all’articolo 23, comma 2, del testo unico, possono iscriversi nel re-
gistro di cui all’articolo 52, comma 1, lettera b), gli enti e le associazioni di volontariato
operanti nel settore dell’immigrazione da almeno tre anni, in possesso dei requisiti di
cui al comma 1, lettere a), b) e c), comprovati con la documentazione di cui al comma
2, nonché dei seguenti ulteriori requisiti:

a) disponibilità di strutture alloggiative idonee, al fine di ospitare il cittadino straniero
per il quale viene prestata garanzia;

b) patrimonio e disponibilità economica risultante dalla documentazione contabile e fi-
scale dell’ente o dell’associazione, adeguata ad assicurare il sostentamento e l’assistenza
sanitaria dello straniero per la durata del permesso di soggiorno e l’eventuale rimpatrio.

4. Gli enti e le associazioni di cui al comma 3, al momento della richiesta di cui al-
l’art. 23, comma 1, del testo unico devono indicare il luogo dove intendono ospitare il
cittadino straniero e le relative caratteristiche strutturali e sanitarie, certificate a norma
dell’articolo 16, comma 4, lettera b), del presente regolamento. Gli stessi soggetti de-
vono altresì indicare la disponibilità economica adeguata per il sostentamento dello
straniero, non inferiore all’importo annuo dell’assegno sociale aumentato a norma
dell’articolo 29, comma 3, lettera b), del testo unico, ovvero, per un numero di ospiti
superiore a cinque, aumentato del 75% per ciascuno di essi. Il decreto di cui all’articolo
54, comma 1, indica il numero massimo di garanzie annuali che possono essere pre-
sentate da ciascun ente o associazione iscritti al registro, individuato sulla base del suo
patrimonio e della disponibilità di alloggio.

5. Nell’ambito del registro di cui all’articolo 52, comma 1, lettera c), possono iscri-
versi le associazioni, gli enti e gli organismi privati abilitati alla realizzazione dei pro-
grammi di assistenza e integrazione sociale di cui all’articolo 18, comma 3, del testo
unico. Nella fase di prima applicazione possono richiedere l’iscrizione solo gli orga-
nismi privati che, indipendentemente dalla natura giuridica, abbiano già svolto attività
di assistenza sociale e di prestazione dei servizi in materia di violenza contro le donne,
prostituzione, tratta, violenza e abusi sui minori, assistenza ai lavoratori in condizione
di grave sfruttamento, con particolare riferimento al lavoro minorile.

6. Ai fini dell’iscrizione, i soggetti di cui al comma 5 presentano un curriculum at-
testante le precedenti esperienze, e una dichiarazione dalla quale risultino:

a) la disponibilità, a qualsiasi titolo, di operatori competenti nelle aree psicologica,
sanitaria, educativa e dell’assistenza sociale, che assicurino prestazioni con carattere
di continuità, ancorché volontarie;

b) la disponibilità, a qualsiasi titolo, di strutture alloggiative adeguate all’accoglienza
e alla realizzazione del programma di assistenza e di integrazione sociale, con la spe-
cificazione delle caratteristiche tipologiche e della ricettività;

c) i rapporti instaurati con enti locali, regioni o altre istituzioni; d) la descrizione del
programma di assistenza e integrazione sociale che intendano svolgere, articolato in
differenti programmi personalizzati. Il programma indica finalità, metodologia di in-
tervento, misure specifiche di tutela fisica e psicologica, tempi costi e risorse umane
impiegate; prevede le modalità di prestazione di assistenza sanitaria e psicologica, e le
attività di formazione, finalizzate ove necessario all’alfabetizzazione e all’apprendi-
mento della lingua italiana, e comunque alla formazione professionale in relazione a
specifici sbocchi lavorativi;
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e) l’adozione di procedure per la tutela dei dati personali, ai sensi della legge 31 di-
cembre 1996, n. 675, anche relativi ai soggetti ospitati nelle strutture alloggiative;

f) l’assenza, nei confronti del legale rappresentante e di ciascuno dei componenti
degli organi di amministrazione e di controllo dell’ente, delle condizioni interdittive di
cui al comma 3 dell’articolo 52.

7. A decorrere dal sessantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore del pre-
sente regolamento possono richiedere l’iscrizione anche organismi privati che non ab-
biano svolto precedentemente attività di assistenza nei campi indicati dal comma 6,
purché stabiliscano un rapporto di partenariato con uno dei soggetti già iscritti nella se-
zione del registro di cui all’articolo 52, comma 1, lettera c). Tali organismi devono pre-
sentare una dichiarazione dalla quale risultino, oltre ai requisiti indicati dal comma 6
lettere a), b) e d), il curriculum di ciascuno dei componenti ed il rapporto di partenariato.

Art. 54
Iscrizione nel Registro

1. L’iscrizione degli organismi privati, degli enti e delle associazioni nel registro di
cui all’articolo 52, è disposta dal Ministro per la solidarietà sociale, con proprio decreto,
sentita la Commissione di cui all’articolo 25, comma 2, limitatamente all’iscrizione
alla sezione di cui all’articolo 52, comma 1, lettera c).

2. L’iscrizione o il provvedimento di diniego dell’iscrizione è comunicato entro 90
giorni dalla richiesta. Trascorso tale termine l’iscrizione è da ritenersi avvenuta.

3. La Presidenza del Consiglio dei Ministri, Dipartimento per gli affari sociali, prov-
vede all’aggiornamento annuale del registro, di cui all’articolo 52, comma 1. A tal fine
gli organismi privati e le associazioni e gli enti interessati trasmettono entro il 30 gen-
naio di ogni anno una relazione sull’attività svolta. Ogni cambiamento sostanziale di
uno dei requisiti richiesti per l’iscrizione dovrà essere invece comunicato tempestiva-
mente.

4. La Presidenza del Consiglio dei Ministri, Dipartimento per gli affari sociali, può
effettuare controlli o richiedere la trasmissione di documentazione. La rilevazione di
comportamenti non compatibili con le finalità dei soggetti di cui al comma 1, comporta
la cancellazione dal registro, a decorrere dalla data di comunicazione all’interessato.

5. L’elenco degli organismi privati e delle associazioni e degli enti iscritte al registro
è comunicato annualmente alle regioni e alle province autonome.

Art.55.
Funzionamento della Consulta per i problemi degli stranieri immigrati 

e delle loro famiglie

1. La Consulta per i problemi degli stranieri immigrati e delle loro famiglie, di cui
all’art. 4 del testo unico, istituita con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri,
ha sede presso il Dipartimento per gli affari sociali. Con lo stesso decreto vengono no-
minati i componenti della Consulta ai sensi del comma 4 del predetto articolo 42 del
testo unico.

2. Il Presidente della Consulta può invitare a partecipare ai lavori della Consulta i rap-
presentanti dei Consigli territoriali, di cui all’articolo 3, comma 6, del testo unico.

3. I componenti della Consulta rimangono in carica per tre anni.
4. La Consulta è convocata almeno ogni sei mesi. La Consulta si avvale di una pro-

pria segreteria composta da personale in servizio presso il Dipartimento per gli affari
sociali, che assicura il supporto tecnico-organizzativo.

5. La Consulta acquisisce le osservazioni degli enti e delle associazioni nazionali
maggiormente attivi nell’assistenza e nell’integrazione degli immigrati ai fini della
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predisposizione del Documento programmatico di cui all’articolo 3 del testo unico; in
relazione alle condizioni degli immigrati, inoltre, esamina le problematiche relative
alla loro integrazione a livello, economico, sociale e culturale: verifica lo stato di ap-
plicazione della legge evidenziandone difficoltà e disomogeneità a livello territoriale;
elabora proposte e suggerimenti per una migliore convivenza tra immigrati e cittadi-
nanza locale e per la tutela dei diritti fondamentali; assicura la diffusione delle infor-
mazioni relative alla realizzazione di esperienze positive maturate nel settore
dell’integrazione a livello sociale, nel rispetto delle disposizioni in vigore in materia
di dati personali.

6. Con il decreto di cui al comma 1, sentito il Presidente del Consiglio nazionale
dell’economia e del lavoro, può essere nominato il Vice presidente della Consulta e
sono stabilite le modalità di raccordo e di collaborazione con l’attività dell’organismo
di cui all’articolo 56.

Art. 56
Organismo nazionale di coordinamento

1. L’Organismo nazionale di coordinamento di cui all’articolo 42, comma 3, del testo
unico opera in stretto collegamento con la Consulta per l’immigrazione di cui al comma
4 dello stesso articolo, con i Consigli territoriali per l’immigrazione, con i centri di os-
servazione, informazione e di assistenza legale contro le discriminazioni razziali, et-
niche, nazionali e religiose, con le istituzioni e gli altri organismi impegnati nelle
politiche di immigrazione a livello locale, al fine di accompagnare e sostenere lo svi-
luppo dei processi locali di accoglienza ed integrazione dei cittadini stranieri, la loro
rappresentanza e partecipazione alla vita pubblica. 

2. La composizione dell’Organismo nazionale di cui al comma 1 è stabilita con de-
terminazione del Presidente del Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro
(C.N.E.L.), d’intesa con il Ministro per la solidarietà sociale. 

3. L’Organismo nazionale si avvale di una segreteria composta da funzionari del
C.N.E.L. e personale ed esperti con contratto a tempo determinato.

Art. 57
Istituzione dei Consigli territoriali per l’immigrazione

1. I Consigli territoriali per l’immigrazione di cui all’articolo 3, comma 6, del testo
unico, con compiti di analisi delle esigenze e di promozione degli interventi da attuare
a livello locale, sono istituiti, a livello provinciale, con decreto del Presidente del Con-
siglio dei Ministri, da adottarsi di concerto con il Ministro dell’interno (7). È respon-
sabilità del prefetto assicurare la formazione e il funzionamento di detti Consigli. Essi
sono così composti:

a) dai rappresentanti dei competenti uffici periferici delle amministrazioni dello
Stato;

b) dal Presidente della provincia;
c) da un rappresentante della regione;
d) dal sindaco del comune capoluogo, o da un suo delegato, nonché dal sindaco, o

da un suo delegato, dei comuni della provincia di volta in volta interessati;
e) dal Presidente della camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura o da

un suo delegato;
f) da almeno due rappresentanti delle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei da-

tori di lavoro;
g) da almeno due rappresentanti delle associazioni più rappresentative degli stranieri

extracomunitari operanti nel territorio;
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h) da almeno due rappresentanti degli enti e delle associazioni localmente attivi nel
soccorso e nell’assistenza agli immigrati.

2. Possono essere invitati a partecipare alle riunioni dei Consigli i rappresentanti
delle Aziende sanitarie locali, nonché degli enti o altre istituzioni pubbliche interessati
agli argomenti in trattazione.

3. I Consigli territoriali per l’immigrazione operano, per la necessaria interazione
delle rispettive attività, in collegamento con le Consulte regionali di cui all’articolo
42, comma 6, del testo unico, eventualmente costituite con legge regionale. Ai fini di
una coordinata ed omogenea azione di monitoraggio ed analisi delle problematiche
connesse al fenomeno dell’immigrazione e delle esigenze degli immigrati, nonché di
promozione dei relativi interventi, il prefetto assicura il raccordo dei Consigli territo-
riali con la Consulta per i problemi degli stranieri immigrati e delle loro famiglie, di
cui all’articolo 42, comma 4, del testo unico.

4. Nell’adozione del decreto di cui al comma 1 del presente articolo, il Presidente del
Consiglio dei Ministri tiene conto, ai fini dell’istituzione dei Consigli territoriali per
l’immigrazione, degli eventuali organi costituiti, con analoghe finalità, presso i comuni.
In tal caso, il prefetto assicura il raccordo tra i predetti organi e la Consulta per i pro-
blemi degli stranieri immigrati e delle loro famiglie.

Art.58.
Fondo nazionale per le politiche migratorie

1. Il Ministro per la solidarietà sociale, con proprio decreto adottato di concerto con
i Ministri interessati secondo quanto disposto dall’articolo 59, comma 46, della legge
27 dicembre 1997, n. 449, e dall’articolo 133, comma 3, del decreto legislativo 31
marzo 1998, n. 112, ripartisce i finanziamenti relativi al Fondo nazionale per le poli-
tiche migratorie di cui all’articolo 45 del testo unico, in base alle seguenti quote per-
centuali:

a) una quota pari all’80% dei finanziamenti dell’intero Fondo è destinata ad inter-
venti annuali e pluriennali attivati dalle regioni e dalle province autonome di Trento e
Bolzano, nonché dagli enti locali, per straordinarie esigenze di integrazione sociale
determinate dall’afflusso di immigrati;

b) una quota pari al 20% dei finanziamenti è destinata ad interventi di carattere statale
comprese le spese relative agli interventi previsti dagli articoli 20 e 46 del testo unico.

2. Le somme stanziate dall’articolo 18 del testo unico per interventi di protezione so-
ciale confluiscono nel Fondo di cui all’articolo 59, comma 44, della legge 27 dicembre
1997, n. 449, per essere successivamente riassegnate al Dipartimento per le pari oppor-
tunità della Presidenza del Consiglio dei Ministri con decreto del Ministro per la soli-
darietà sociale, adottato di concerto con i Ministri interessati, secondo quanto previsto
dall’articolo 59, comma 46, della predetta legge n. 449 e dall’articolo 129, comma 1,
lettera e), del predetto decreto legislativo n. 112 del 1998.

3. Le regioni possono impiegare una quota delle risorse loro attribuite ai sensi del
comma 1, lettera

a), per la realizzazione di programmi interregionali di formazione e di scambio di
esperienze in materia di servizi per l’integrazione degli immigrati.

4. Le risorse attribuite alle regioni ai sensi del comma 1, lettera a), costituiscono
quote di cofinanziamento dei programmi regionali relativi ad interventi nell’ambito
delle politiche per l’immigrazione. A tal fine le regioni partecipano con risorse a carico
dei propri bilanci per una quota non inferiore al 20% del totale di ciascun programma.
Le risorse attribuite alle regioni possono altresì essere utilizzate come quota nazionale
di cofinanziamento per l’accesso ai fondi comunitari.
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5. Il decreto di ripartizione di cui al comma 1 tiene conto, sulla base dei dati rilevati
dall’ISTAT e dal Ministero dell’interno:

a) della presenza degli immigrati sul territorio;
b) della composizione demografica della popolazione immigrata e del rapporto tra

immigrati e popolazione locale;
c) delle situazioni di particolare disagio nelle aree urbane e della condizione socioe-

conomica delle aree di riferimento.
6. Per la realizzazione della base informativa statistica necessaria alla predisposizione

del decreto di cui al comma 1, il Ministero dell’interno trasmette all’ISTAT, secondo
modalità concordate e nel rispetto della legge 31 dicembre 1996, n. 675, e successive
modificazioni e integrazioni, le informazioni di interesse statistico sui cittadini stranieri,
contenute nei propri archivi automatizzati, incluse quelle relative ai minorenni registrati
sul permesso di soggiorno o carta di soggiorno dei genitori.

7. Il decreto di cui al comma 1 tiene altresì conto delle priorità di intervento e delle
linee guida indicate nel documento programmatico relativo alla politica dell’immigra-
zione e degli stranieri predisposto ogni tre anni ai sensi dell’articolo 3, comma 1, del
testo unico.

8. I programmi annuali e pluriennali predisposti dalle regioni sono finalizzati allo
svolgimento di attività volte a:

a) favorire il riconoscimento e l’esercizio, in condizione di parità con i cittadini ita-
liani, dei diritti fondamentali delle persone immigrate;

b) promuovere l’integrazione degli stranieri favorendone l’accesso al lavoro, all’abi-
tazione, ai servizi sociali, alle istituzioni scolastiche;

c) prevenire e rimuovere ogni forma di discriminazione basata sulla razza, il colore,
l’ascendenza o l’origine nazionale o etnica o religiosa;

d) tutelare l’identità culturale, religiosa e linguistica degli stranieri;
e) consentire un positivo reinserimento nel Paese d’origine.
9. Il Ministro per la solidarietà sociale predispone, con proprio decreto, sentita la

Conferenza Unificata, un apposito modello uniforme per la comunicazione dei dati
statistici e socio-economici e degli altri parametri necessari ai fini della redazione dei
programmi regionali e statali, che devono essere trasmessi al Dipartimento per gli affari
sociali ai sensi dell’articolo 59, comma 1, e dell’articolo 60, comma 2, e per la presen-
tazione della relazione annuale ai sensi dell’articolo 59, comma 5, e dell’articolo 60,
comma 4.

Art. 59
Attività delle regioni e delle province autonome

1. Entro sei mesi dalla data di pubblicazione del decreto del Ministro per la solida-
rietà sociale di cui all’articolo 58, comma 1, le regioni e le province autonome di Trento
e Bolzano sulla base delle risorse del Fondo rispettivamente assegnate, comunicano al
Dipartimento per gli affari sociali della Presidenza del Consiglio dei Ministri i pro-
grammi annuali o pluriennali, comunque della durata massima di tre anni, che inten-
dono realizzare nell’ambito delle politiche per l’immigrazione. La comunicazione dei
programmi è condizione essenziale per la erogazione del finanziamento annuale.

2. Per favorire l’elaborazione dei piani territoriali anche ai fini dell’armonizzazione
con i piani di intervento nazionale, il Ministro per la solidarietà sociale, d’intesa con
la Conferenza Unificata, adotta con proprio decreto linee guida per la predisposizione
dei programmi regionali (8) .

3. I programmi regionali indicano i criteri per l’attuazione delle politiche di integra-
zione degli stranieri ed i compiti attribuiti ai comuni quali soggetti preposti all’eroga-
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zione dei servizi sociali ai sensi dell’articolo 131, comma 2, del decreto legislativo 31
marzo 1998, n. 112. I programmi regionali prevedono accordi di programma con gli
enti locali che indichino gli obiettivi da perseguire, gli interventi da realizzare, le mo-
dalità e i tempi di realizzazione, i costi e le risorse impegnate, i risultati perseguiti, i
poteri sostitutivi in caso di ritardi e inadempienze.

4. Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, ai fini dell’attuazione dei
propri programmi, possono avvalersi della partecipazione delle associazioni di stranieri
e delle organizzazioni stabilmente operanti in loro favore iscritte nel registro di cui al-
l’articolo 52, comma 1, lettera a).

5. Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, entro un anno dalla data
di erogazione del finanziamento, presentano una relazione al Ministro per la solidarietà
sociale sullo stato di attuazione degli interventi previsti nei programmi, sulla loro ef-
ficacia, sul loro impatto sociale, sugli obiettivi conseguiti e sulle misure da adottare per
migliorare le condizioni di vita degli stranieri sul territorio. Nello stato di attuazione
degli interventi deve essere specificato anche il grado di avanzamento dei programmi
in termini di impegni di spesa, pagamenti e residui passivi desunti dai rispettivi bi-
lanci.

6. Qualora le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano non adempiano nei
termini all’obbligo di comunicazione dei programmi che intendono realizzare ovvero,
entro dodici mesi dalla data di erogazione dei finanziamenti, non abbiano provveduto
all’impegno contabile delle rispettive quote assegnate, il Ministro per la solidarietà so-
ciale, sentita la Conferenza Unificata provvede alla revoca del finanziamento e alla ri-
destinazione dei fondi alle regioni e alle province autonome.

7. L’obbligo di comunicazione dei programmi di cui al comma 1 e quello dell’iscri-
zione nel registro di cui al comma 4 e le quote di cofinanziamento previste a carico
delle regioni dall’articolo 58, comma 4, operano relativamente alla ripartizione degli
stanziamenti previsti per gli esercizi finanziari successivi a quello di entrata in vigore
del presente regolamento.

Art. 60
Attività delle Amministrazioni statali

1. Gli interventi realizzati dalle amministrazioni statali sono finanziati ai sensi del-
l’articolo 58, comma 1, lettera b), secondo le priorità indicate dal documento program-
matico di cui all’articolo 3, comma 1, del testo unico.

2. Il Ministro per la solidarietà sociale, promuove e coordina, d’intesa con i Ministri
interessati, i programmi delle amministrazioni statali presentati al Dipartimento per
gli affari sociali entro sei mesi dalla pubblicazione del decreto di ripartizione del Fondo.

3. Le amministrazioni statali predispongono i propri programmi anche avvalendosi
delle associazioni di stranieri e delle organizzazioni stabilmente operanti in loro favore
iscritte nel registro di cui all’articolo 52, comma 1, lettera a).

4. Le amministrazioni statali, entro un anno dalla data di erogazione del finanzia-
mento, presentano una relazione al Ministro per la solidarietà sociale sullo stato di at-
tuazione degli interventi previsti nei rispettivi programmi, sulla loro efficacia, sul loro
impatto sociale e sugli obiettivi conseguiti.

Art. 61
Disposizione transitoria

1. La condizione dell’iscrizione al registro di cui all’articolo 52, comma 1, è richiesta
per gli interventi adottati sugli stanziamenti previsti per gli esercizi finanziari degli
anni successivi a quello di entrata in vigore del presente regolamento.
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LEGGE 30 Luglio 2002, n.189, 
pubblicato in Gazzetta Ufficiale N. 199 

del 26 Agosto 2002 supplemento ordinario n. 173 

Modifica alla normativa in materia di immigrazione e di asilo. 

Capo I
Disposizioni in materia di immigrazione

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato; 

Il Presidente della Repubblica 

Promulga la seguente legge: 

Art. 1.
(Cooperazione con Stati stranieri)

1. Al fine di favorire le elargizioni in favore di iniziative di sviluppo umanitario, di
qualunque natura, al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, sono
apportate le seguenti modificazioni: 

a) all’articolo 13-bis, comma 1, lettera i-bis), dopo le parole: “organizzazioni non
lucrative di utilità sociale (ONLUS),” sono inserite le seguenti: “delle iniziative uma-
nitarie, religiose o laiche, gestite da fondazioni, associazioni, comitati ed enti indivi-
duati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, nei Paesi non appartenenti
all’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE)“; 

b) all’articolo 65, comma 2, lettera c-sexies), dopo le parole: “a favore delle
ONLUS” sono aggiunte, in fine, le seguenti: “, nonchè le iniziative umanitarie, reli-
giose o laiche, gestite da fondazioni, associazioni, comitati ed enti individuati con
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri ai sensi dell’articolo 13-bis, comma
1, lettera i-bis), nei Paesi non appartenenti all’OCSE;”. 

2. Nella elaborazione e nella eventuale revisione dei programmi bilaterali di coope-
razione e di aiuto per interventi non a scopo umanitario nei confronti dei Paesi non
appartenenti all’Unione europea, con esclusione delle iniziative a carattere umanitario,
il Governo tiene conto anche della  collaborazione prestata dai Paesi interessati alla pre-
venzione dei flussi migratori illegali e al contrasto delle organizzazioni criminali ope-
ranti nell’immigrazione clandestina, nel traffico di esseri umani, nello sfruttamento
della prostituzione, nel traffico di stupefacenti, di armamenti, nonchè in materia di
cooperazione giudiziaria e penitenziaria e nella applicazione della normativa interna-
zionale in materia di sicurezza della navigazione. 

3. Si può procedere alla revisione dei programmi di cooperazione e di aiuto di cui al
comma 2 qualora i Governi degli Stati interessati non adottino misure di prevenzione
e vigilanza atte a prevenire il rientro illegale sul territorio italiano di cittadini espulsi. 

Avvertenza:

Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazione competente
per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo unico delle disposizioni sulla
promulgazione delle leggi,sull’emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica
e sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Pre-
sidente della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura
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delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati
il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti.

Note all‘art. 1:
- Si riporta il testo degli articoli 13-bis, comma 1, lettera i-bis), e 65, comma 2, lettera

c-sexies), del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (Ap-
provazione del testo unico delle imposte sui redditi), come modificati dalla presente
legge: “Art. 13-bis (Detrazioni per oneri). - 1. Dall’imposta lorda si detrae un importo
pari al 19 per cento dei seguenti oneri sostenuti dal contribuente, se non deducibili
nella determinazione dei singoli redditi che concorrono a formare il reddito comples-
sivo: 

(Omissis). 
i-bis) le erogazioni liberali in denaro, per importo non superiore a 4 milioni di lire, a

favore delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS), delle iniziative
umanitarie, religiose o laiche, gestite da fondazioni, associazioni, comitati ed enti indi-
viduati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, nei Paesi non appartenenti
all’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE) nonchè i con-
tributi associativi, per importo non superiore a 2 milioni e 500 mila lire, versati dai soci
alle società di mutuo soccorso che operano esclusivamente nei settori di cui all’art. 1
della legge 15 aprile 1886, n. 3818, al fine di assicurare ai soci un sussidio nei casi di
malattia, di impotenza al lavoro o di vecchiaia, ovvero, in caso di decesso, un aiuto alle
loro famiglie. La detrazione è consentita a condizione che il versamento di tali eroga-
zioni e contributi sia eseguito tramite banca o ufficio postale ovvero mediante gli altri
sistemi di pagamento previsti dall’art. 23 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241,
e secondo ulteriori modalità idonee a consentire all’amministrazione finanziaria lo svol-
gimento di efficaci controlli, che possono essere stabilite con decreto del Ministro delle
finanze da emanarsi ai sensi dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

(Omissis). 
“Art. 65 (Oneri di utilità sociale). - (Omissis). 
2. Sono inoltre deducibili: (Omissis). 
c-sexies) le erogazioni liberali in denaro, per importo non superiore a 4 milioni o al

2 per cento del reddito d’impresa dichiarato, a favore delle ONLUS, nonchè le inizia-
tive umanitarie, religiose o laiche, gestite da fondazioni, associazioni, comitati ed enti
individuati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri ai sensi dell’art. 13-
bis, comma 1, lettera i-bis), nei Paesi non appartenenti all’OCSE; (Omissis). 

Art. 2.
(Comitato per il coordinamento e il monitoraggio)

1. Al testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e
norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n.
286, di seguito denominato “testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998”,
dopo l’articolo 2, è inserito il seguente: 

“Art. 2-bis. - (Comitato per il coordinamento e il monitoraggio) 
1. È  istituito il Comitato per il coordinamento e il monitoraggio delle disposizioni

del presente testo unico, di seguito denominato “Comitato”. 
2. Il Comitato è presieduto dal Presidente o dal Vice Presidente del Consiglio dei mi-

nistri o da un Ministro delegato dal Presidente del Consiglio dei ministri, ed è composto
dai Ministri interessati ai temi trattati in ciascuna riunione in numero non inferiore a
quattro e da un presidente di regione o di provincia autonoma designato dalla Confe-
renza dei presidenti delle regioni e delle province autonome. 
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3. Per l’istruttoria delle questioni di competenza del Comitato, è istituito un gruppo
tecnico di lavoro presso il Ministero dell’interno, composto dai rappresentanti dei Di-
partimenti per gli affari regionali, per le pari opportunità, per il coordinamento delle
politiche comunitarie, per l’innovazione e le tecnologie, e dei Ministeri degli affari
esteri, dell’interno, della giustizia, delle attività produttive, dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, del lavoro e delle politiche sociali, della difesa, dell’economia
e delle finanze, della salute, delle politiche agricole e forestali, per i beni e le attività
culturali, delle comunicazioni, oltre che da un rappresentante del Ministro per gli ita-
liani nel mondo e da tre esperti designati dalla Conferenza unificata di cui all’articolo
8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Alle riunioni, in relazione alle materie
oggetto di esame, possono essere invitati anche rappresentanti di ogni altra pubblica
amministrazione interessata all’attuazione delle disposizioni del presente testo unico,
nonchè degli enti e delle associazioni nazionali e delle organizzazioni dei lavoratori e
dei datori di lavoro di cui all’articolo 3, comma 1. 

4. Con regolamento, da emanare ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge 23
agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, su proposta del Presidente del Con-
siglio dei ministri, di concerto con il Ministro degli affari esteri, con il Ministro del-
l’interno e con il Ministro per le politiche comunitarie, sono definite le modalità di
coordinamento delle attività del gruppo tecnico con le strutture della Presidenza del
Consiglio dei ministri”. 

Note all’art. 2: 
- Si riporta, per opportuna conoscenza, il testo dell’art. 8 del decreto legislativo 28

agosto 1997, n. 281 (Definizione ed ampliamento delle attribuzioni della Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bol-
zano ed unificazione, per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni,
delle province e dei comuni, con la conferenza Stato-città ed autonomie locali):

“Art. 8 (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza unificata). - 1. La
Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unificata per le materie ed i compiti di in-
teresse comune delle regioni, delle province, dei comuni e delle comunità montane, con
la Conferenza Stato-regioni.

2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal Presidente del Con-
siglio dei Ministri o, per sua delega, dal Ministro dell’interno o dal Ministro per gli af-
fari regionali; ne fanno parte altres“ il Ministro del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica, il Ministro delle finanze, il Ministro dei lavori pubblici,
il Ministro della sanità, il presidente dell’Associazionenazionale dei comuni d’Italia -
ANCI, il presidente dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione na-
zionale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inoltre quattordici
sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia designati dall’UPI.Dei quat-
tordici sindaci designati dall’ANCI cinque rappresentano le città individuate dall’art.
17 della legge 8 giugno 1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri
del Governo, nonchè rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti pubblici.

3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata almeno ogni tre mesi,
e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la necessità o qualora ne faccia richie-
sta ilpresidente dell’ANCI, dell’UPI o dell’UNCEM.

4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 è convocata dal Presidente del Consi-
glio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal Presidente del Consiglio dei Ministri
o, su sua delega, dal Ministro per gli affari regionali o, se tale incarico non è conferito,
dal Ministro dell’interno“.

- Per il testo vigente dell’art. 3, comma 1, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n.
286, v. nelle note all’art. 3.
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- Si riporta, per opportuna conoscenza, il testo vigente dell’art. 17, comma 1, della
legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della
Presidenza del Consiglio dei Ministri):

”1. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio
dei Ministri, sentito il parere del Consiglio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta
giorni dalla richiesta, possono essere emanati regolamenti per disciplinare:

a) l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi, nonchè dei regolamenti comuni-
tari;

b) l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legislativi recanti norme di
principio, esclusiquelli relativi a materie riservate alla competenza regionale;

c) le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di atti aventi forza di
legge, sempre che non si tratti di materie comunque riservate alla legge;

d) l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni pubbliche secondo
le disposizioni dettate dalla legge”.

Art. 3.
(Politiche migratorie)

1. Al testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998, all’articolo 3, al comma
1, dopo le parole: “ogni tre anni” sono inserite le seguenti: “salva la necessità di un ter-
mine piò breve”. 

2. Al testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998, all’articolo 3, il comma
4 è sostituito dal seguente: 

“4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sentiti il Comitato di cui al-
l’articolo 2-bis, comma 2, la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legisla-
tivo 28 agosto 1997, n. 281, e le competenti Commissioni parlamentari, sono annualmente
definite, entro il termine del 30 novembre dell’anno precedente a quello di riferimento
del decreto, sulla base dei criteri generali individuati nel documento programmatico, le
quote massime di stranieri da ammettere nel territorio dello Stato per lavoro subordinato,
anche per esigenze di carattere stagionale, e per lavoro autonomo, tenuto conto dei ricon-
giungimenti familiari e delle misure di protezione temporanea eventualmente disposte ai
sensi dell’articolo 20. Qualora se ne ravvisi l’opportunità, ulteriori decreti possono essere
emanati durante l’anno. I visti di ingresso ed i permessi di soggiorno per lavoro subordi-
nato, anche per esigenze di carattere stagionale, e per lavoro autonomo, sono rilasciati
entro il limite delle quote predette. In caso di mancata pubblicazione del decreto di pro-
grammazione annuale, il Presidente del Consiglio dei ministri può provvedere in via tran-
sitoria, con proprio decreto, nel limite delle quote stabilite per l’anno precedente”. 

Note all’art. 3: 
- Si riporta il testo integrale dell’art. 3 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286,

come modificato dalla presente legge: 
“Art. 3 (Politiche migratorie). - 1. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, sentiti i

Ministri interessati, il Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro, la Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di
Bolzano, la Conferenza Stato-città e autonomie locali, gli enti e le associazioni nazio-
nali maggiormente attivi nell’assistenza e nell’integrazione degli immigrati e le orga-
nizzazioni dei lavoratori e dei datori di lavoro maggiormente rappresentative sul piano
nazionale, predispone ogni tre anni salva la necessità di un termine più breve il docu-
mento programmatico relativo alla politica dell’immigrazione e degli stranieri nel ter-
ritorio dello Stato, che è approvato dal Governo e trasmesso al Parlamento. Le
competenti commissioni parlamentari esprimono il loro parere entro trenta giorni dal
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ricevimento del documento programmatico. Il documento programmatico è emanato,
tenendo conto dei pareri ricevuti, con decreto del Presidente della Repubblica ed è
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. Il Ministro dell’interno
presenta annualmente al Parlamento una relazione sui risultati raggiunti attraverso i
provvedimenti attuativi del documento programmatico. 

2. Il documento programmatico indica le azioni e gli interventi che lo Stato italiano,
anche in cooperazione con gli Stati membri dell’Unione europea, con le organizzazioni
internazionali, con le istituzioni comunitarie e con organizzazioni non governative, si
propone di svolgere in materia di immigrazione, anche mediante la conclusione di ac-
cordi con i Paesi di origine. Esso indica altres“ le misure di carattere economico e so-
ciale nei confronti degli stranieri soggiornanti nel territorio dello Stato, nelle materie
che non debbono essere disciplinate con legge. 

3. Il documento individua inoltre i criteri generali per la definizione dei flussi di in-
gresso nel territorio dello Stato, delinea gli interventi pubblici volti a favorire le rela-
zioni familiari, l’inserimento sociale e l’integrazione culturale degli stranieri residenti
in Italia, nel rispetto delle diversità e delle identità culturali delle persone, purchè non
confliggenti con l’ordinamento giuridico, e prevede ogni possibile strumento per un po-
sitivo reinserimento nei Paesi di origine. 

4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, sentiti il Comitato di cui al-
l’art. 2-bis, comma 2, la Conferenza unificata di cui all’art. 8 del decreto legislativo 28
agosto 1997, n. 281, e le competenti commissioni parlamentari, sono annualmente de-
finite, entro il termine del 30 novembre dell’anno precedente a quello di riferimento del
decreto, sulla base dei criteri generali individuati nel documento programmatico, le
quote massime di stranieri da ammettere nel territorio dello Stato per lavoro subordinato,
anche per esigenze di carattere stagionale, e per lavoro autonomo, tenuto conto dei ri-
congiungimenti familiari e delle misure di protezione temporanea eventualmente di-
sposte ai sensi dell’art. 20. Qualora se ne ravvisi l’opportunità, ulteriori decreti possono
essere emanati durante l’anno. I visti di ingresso ed i permessi di soggiorno per lavoro
subordinato, anche per esigenze di carattere stagionale, e per lavoro autonomo, sono ri-
lasciati entro il limite delle quote predette. In caso di mancata pubblicazione del decreto
di programmazione annuale, il Presidente del Consiglio dei Ministri può provvedere in
via transitoria, con proprio decreto, nel limite delle quote stabilite per l’anno precedente. 

5.  Nell’ambito delle rispettive attribuzioni e dotazioni di bilancio, le regioni, le pro-
vince, i comuni e gli altri enti locali adottano i provvedimenti concorrenti al persegui-
mento dell’obbiettivo di rimuovere gli ostacoli che di fatto impediscono il pieno
riconoscimento dei diritti e degli interessi riconosciuti agli stranieri nel territorio dello
Stato, con particolare riguardo a quelle inerenti all’alloggio, alla lingua, all’integrazione
sociale, nel rispetto dei diritti fondamentali della persona umana. 

6. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare di concerto con
il Ministro dell’interno, si provvede all’istituzione di Consigli territoriali per l’immi-
grazione, in cui siano rappresentati le competenti amministrazioni locali dello Stato,
la regione, gli enti locali, gli enti e le associazioni localmente attivi nel soccorso e nel-
l’assistenza agli immigrati, le organizzazioni dei lavoratori e dei datori di lavoro, con
compiti di analisi delle esigenze e di promozione degli interventi da attuare a livello
locale. 

6-bis. Fermi restando i trattamenti dei dati previsti per il perseguimento delle proprie
finalità istituzionali, il Ministero dell’interno espleta, nell’ambito del Sistema statistico
nazionale e senza oneri aggiuntivi a carico del bilancio dello Stato, le attività di raccolta
di dati a fini statis tici sul fenomeno dell’immigrazione extracomunitaria per tutte le
pubbliche amministrazioni interessate alle politiche migratorie. 
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7. Nella prima applicazione delle disposizioni del presente articolo, il documento
programmatico di cui al comma 1 è predisposto entro novanta giorni dalla data di en-
trata in vigore della legge 6 marzo 1998, n. 40. Lo stesso documento indica la data
entro cui sono adottati i decreti di cui al comma 4. 

8. Lo schema del documento programmatico di cui al comma 7 è trasmesso al Par-
lamento per l’acquisizione del parere delle commissioni competenti per materia che si
esprimono entro trenta giorni. Decorso tale termine, il decreto è emanato anche in man-
canza del parere”. 

Art. 4.
(Ingresso nel territorio dello Stato)

1. Al testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998, all’articolo 4, sono ap-
portate le seguenti modificazioni: a) il comma 2 è sostituito dal seguente: “

2. Il visto di ingresso è rilasciato dalle rappresentanze diplomatiche o consolari
italiane nello Stato di origine o di stabile residenza dello straniero. Per soggiorni non
superiori a tre mesi sono equiparati ai visti rilasciati dalle rappresentanze diploma-
tiche e consolari italiane quelli emessi, sulla base di specifici accordi, dalle autorità
diplomatiche o consolari di altri Stati. Contestualmente al rilascio del visto di in-
gresso l’autorità diplomatica o consolare italiana consegna allo straniero una comu-
nicazione scritta in lingua a lui comprensibile o, in mancanza, in inglese, francese,
spagnolo o arabo, che illustri i diritti e i doveri dello straniero relativi all’ingresso ed
al soggiorno in Italia. Qualora non sussistano i requisiti previsti dalla normativa in
vigore per procedere al rilascio del visto, l’autorità diplomatica o consolare comunica
il dinie go allo straniero in lingua a lui comprensibile, o, in mancanza, in inglese,
francese, spagnolo o arabo. In deroga a quanto stabilito dalla legge 7 agosto 1990,
n. 241, e successive modificazioni, per motivi di sicurezza o di ordine pubblico il di-
niego non deve essere motivato, salvo quando riguarda le domande di visto presen-
tate ai sensi degli articoli 22, 24, 26, 27, 28, 29, 36 e 39. La presentazione di
documentazione falsa o contraffatta o di false attestazioni a sostegno della domanda
di visto comporta automaticamente, oltre alle relative responsabilità penali, l’inam-
missibilità della domanda. Per lo straniero in possesso di permesso di soggiorno è
sufficiente, ai fini del reingresso nel territorio dello Stato, una preventiva comunica-
zione all’autorità di frontiera”;

b) al comma 3, l’ultimo periodo è sostituito dal seguente: “Non è ammesso in Italia
lo straniero che non soddisfi tali requisiti o che sia considerato una minaccia per l’or-
dine pubblico o la sicurezza dello Stato o di uno dei Paesi con i quali l’Italia abbia sot-
toscritto accordi per la soppressone dei controlli alle frontiere interne e la libera
circolazione delle persone o che risulti condannato, anche a seguito di applicazione
della pena su richiesta ai sensi dell’articolo 444 del codice di procedura penale, per reati
previsti dall’articolo 380, commi 1 e 2, del codice di procedura penale ovvero per reati
inerenti gli stupefacenti, la libertà sessuale, il favoreggiamento dell’immigrazione clan-
destina verso l’Italia e dell’emigrazione clandestina dall’Italia verso altri Stati o per
reati diretti al reclutamento di persone da destinare alla prostituzione o allo sfrutta-
mento della prostituzione o di minori da impiegare in attività illecite”. 

Note all’art. 4: 
- Si riporta il testo dell’art. 4 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, come mo-

dificato dalla presente legge: 
“Art. 4 (Ingresso nel territorio dello Stato). - 1. L’ingresso nel territorio dello Stato

è consentito allo straniero in possesso di passaporto valido o documento equipollente
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e del visto d’ingresso, salvi i casi di esenzione, e può avvenire, salvi i casi di forza
maggiore, soltanto attraverso i valichi di frontiera appositamente istituiti. 

2. Il visto di ingresso è rilasciato dalle rappresentanze diplomatiche o consolari ita-
liane nello Stato di origine o di stabile residenza dello straniero. Per soggiorni non su-
periori a tre mesi sono equiparati ai visti rilasciati dalle rappresentanze diplomatiche
e consolari italiane quelli emessi, sulla base di specifici accordi, dalle autorità diplo-
matiche o consolari di altri Stati. Contestualmente al rilascio del visto di ingresso l’au-
torità diplomatica o consolare italiana consegna allo straniero una comunicazione
scritta in lingua a lui comprensibile o, in mancanza, in inglese, francese, spagnolo o
arabo, che illustri i diritti e i doveri dello straniero relativi all’ingresso ed al soggiorno
in Italia. Qualora non sussistano i requisiti previsti dalla normativa in vigore per pro-
cedere al rilascio del visto, l’autorità diplomatica o cons olare comunica il diniego allo
straniero in lingua a lui comprensibile, o, in mancanza, in inglese, francese, spagnolo
o arabo. In deroga a quanto stabilito dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive mo-
dificazioni, per motivi di sicurezza o di ordine pubblico il diniego non deve essere mo-
tivato, salvo quando riguarda le domande di visto presentate ai sensi degli articoli 22,
24, 26, 27, 28, 29, 36 e 39. La presentazione di documentazione falsa o contraffatta o
di false attestazioni a sostegno della domanda di visto comporta automaticamente, oltre
alle relative responsabilità penali, l’inammissibilità della domanda. Per lo straniero in
possesso di permesso di soggiorno è sufficiente, ai fini del reingresso nel territorio
dello Stato, una preventiva comunicazione all’autorità di frontiera. 

3. Ferme restando le disposizioni di cui all’art. 3, comma 4, l’Italia, in armonia con gli
obblighi assunti con l’adesione a specifici accordi internazionali, consentirà l’ingresso nel
proprio territorio allo straniero che dimostri di essere in possesso di idonea documenta-
zione atta a confermare lo scopo e le condizioni del soggiorno, nonchè la disponibilità
di mezzi di sussistenza sufficienti per la durata del soggiorno e, fatta eccezione per i per-
messi di soggiorno per motivi di lavoro, anche per il ritorno nel Paese di provenienza. I
mezzi di sussistenza sono definiti con apposita direttiva emanata dal Ministro dell’in-
terno, sulla base dei criteri indicati nel documento di programmazione di cui all’art. 3,
comma 1. Non è ammesso in Italia lo straniero che non soddisfi tali requisiti o che sia
considerato una minaccia per l’ordine pubblico o la sicurezza dello Stato o di uno dei
Paesi con i quali l’Italia abbia sottoscritto accordi per la soppressone dei controlli alle
frontiere interne e la libera circolazione delle persone o che risulti condannato, anche a
seguito di applicazione della pena su richiesta ai sensi dell’art. 444 del codice di proce-
dura penale, per reati previsti dall’art. 380, commi 1 e 2, del codice di procedura penale
ovvero per reati inerenti gli stupefacenti, la libertà sessuale, il favoreggiamento dell’im-
migrazione clandestina verso l’Italia e dell’emigrazione clandestina dall’Italia verso altri
Stati o per reati diretti al reclutamento di persone da destinare alla prostituzione o allo
sfruttamento della prostituzione o di minori da impiegare in attività illecite. 

4. L’ingresso in Italia può essere consentito con visti per soggiorni di breve durata,
validi fino a 90 giorni e per soggiorni di lunga durata che comportano per il titolare la
concessione di un permesso di soggiorno in Italia con motivazione identica a quella
menzionata nel visto. Per soggiorni inferiori a tre mesi, saranno considerati validi anche
i motivi esplicitamente indicati in visti rilasciati da autorità diplomatiche o consolari
di altri Stati in base a specifici accordi internazionali sottoscritti e ratificati dall’Italia
ovvero a norme comunitarie. 

5. Il Ministero degli affari esteri adotta, dandone tempestiva comunicazione alle
competenti Commissioni parlamentari, ogni opportuno provvedimento di revisione o
modifica dell‘elenco dei Paesi i cui cittadini siano soggetti ad obbligo di visto, anche
in attuazione di obblighi derivanti da accordi internazionali in vigore. 
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6. Non possono fare ingresso nel territorio dello Stato e sono respinti dalla frontiera
gli stranieri espulsi, salvo che abbiano ottenuto la speciale autorizzazione o che sia
trascorso il periodo di divieto di ingresso, gli stranieri che debbono essere espulsi e
quelli segnalati, anche in base ad accordi o convenzioni internazionali in vigore in Ita-
lia, ai fini del respingimento o della non ammissione per gravi motivi di ordine pub-
blico, di sicurezza nazionale e di tutela delle relazioni internazionali. 

7. L’ingresso è comunque subordinato al rispetto degli adempimenti e delle formalità
prescritti con il regolamento di attuazione. 1 marzo 2000. 

- La legge 7 agosto 1990, n. 241, reca: “Nuove norme in materia di procedimento am-
ministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi”. 

Art. 5.
(Permesso di soggiorno)

1. Al testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998, all’articolo 5 sono ap-
portate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 1, dopo le parole: “permesso di soggiorno rilasciati”, sono inserite le se-
guenti: “, e in corso di validità,”; 

b) dopo il comma 2, è inserito il seguente: “2-bis. Lo straniero che richiede il per-
messo di soggiorno è sottoposto a rilievi fotodattiloscopici”; 

c) al comma 3, alinea, dopo le parole: “La durata del permesso di soggiorno” sono
inserite le seguenti: “non rilasciato per motivi di lavoro”; 

d) al comma 3, le lettere b) e d) sono abrogate; 
e) dopo il comma 3, sono inseriti i seguenti: 

“3-bis. Il permesso di soggiorno per motivi di lavoro è rilasciato a seguito della stipula
del contratto di soggiorno per lavoro di cui all’articolo 5-bis. La durata del relativo
permesso di soggiorno per lavoro è quella prevista dal contratto di soggiorno e comun-
que non può superare: 
a) in relazione ad uno o più contratti di lavoro stagionale, la durata complessiva di
nove mesi; 
b) in relazione ad un contratto di lavoro subordinato a tempo determinato, la durata di
un anno; 
c) in relazione ad un contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato, la durata
di due anni. 
3-ter. Allo straniero che dimostri di essere venuto in Italia almeno due anni di seguito
per prestare lavoro stagionale può essere rilasciato, qualora si tratti di impieghi ripeti-
tivi, un permesso pluriennale, a tale titolo, fino a tre annualità, per la durata temporale
annuale di cui ha usufruito nell’ultimo dei due anni precedenti con un solo provvedi-
mento. Il relativo visto di ingresso è rilasciato ogni anno. Il permesso è revocato imme-
diatamente nel caso in cui lo straniero violi le disposizioni del presente testo unico.
3-quater. Possono inoltre soggiornare nel territorio dello Stato gli stranieri muniti di
permesso di soggiorno per lavoro autonomo rilasciato sulla base della certificazione
della competente rappresentanza diplomatica o consolare italiana della sussistenza dei
requisiti previsti dall’articolo 26 del presente testo unico. Il permesso di soggiorno non
può avere validità superiore ad un periodo di due anni. 
3-quinquies. La rappresentanza diplomatica o consolare italiana che rilascia il visto di
ingresso per motivi di lavoro, ai sensi dei commi 2 e 3 dell’articolo 4, ovvero il visto
di ingresso per lavoro autonomo, ai sensi del comma 5 dell’articolo 26, ne dà comu-
nicazione anche in via telematica al Ministero dell’interno e all’INPS per l’inserimento
nell’archivio previsto dal comma 9 dell’articolo 22 entro trenta giorni dal ricevimento
della documentazione. Uguale comunicazione è data al Ministero dell’interno per i
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visti di ingresso per ricongiungimento familiare di cui all’articolo 29 entro trenta giorni
dal ricevimento della documentazione. 
3-sexies. Nei casi di ricongiungimento familiare, ai sensi dell’articolo 29, la durata del
permesso di soggiorno non può essere superiore a due anni”; 

f) il comma 4 è sostituito dal seguente: 
“4. Il rinnovo del permesso di soggiorno è richiesto dallo straniero al questore della pro-
vincia in cui dimora, almeno novanta giorni prima della scadenza nei casi di cui al
comma 3-bis, lettera c), sessanta giorni prima nei casi di cui alla lettera b) del mede-
simo comma 3-bis, e trenta giorni nei restanti casi, ed è sottoposto alla verifica delle
condizioni previste per il rilascio e delle diverse condizioni previste dal presente testo
unico. Fatti salvi i diversi termini previsti dal presente testo unico e dal regolamento
di attuazione, il permesso di soggiorno è rinnovato per una durata non superiore a
quella stabilita con rilascio iniziale”; 

g) dopo il comma 4, è inserito il seguente: 
“4-bis. Lo straniero che richiede il rinnovo del permesso di soggiorno è sottoposto a
rilievi fotodattiloscopici”; 

h) il comma 8 è sostituito dal seguente:
“8. Il permesso di soggiorno e la carta di soggiorno di cui all’articolo 9 sono rilasciati
mediante utilizzo di mezzi a tecnologia avanzata con caratteristiche anticontraffazione
conformi ai tipi da approvare con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il
Ministro per l’innovazione e le tecnologie in attuazione dell’Azione comune adottata dal
Consiglio dell’Unione europea il 16 dicembre 1996, riguardante l’adozione di un mo-
dello uniforme per i permessi di soggiorno”; 

i) dopo il comma 8, è inserito il seguente: 
“8-bis. Chiunque contraffa o altera un visto di ingresso o reingresso, un permesso di
soggiorno, un contratto di soggiorno o una carta di soggiorno, ovvero contraffa o altera
documenti al fine di determinare il rilascio di un visto di ingresso o di reingresso, di
un permesso di soggiorno, di un contratto di soggiorno o di una carta di soggiorno, è
punito con la reclusione da uno a sei anni. Se la falsità concerne un atto o parte di un
atto che faccia fede fino a querela di falso la reclusione è da tre a dieci anni. La pena
è aumentata se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale“. 

Note all’art. 5: 
- Si riporta il testo dell’art. 5 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, come mo-

dificato dalla presente legge: 
“Art. 5 (Permesso di soggiorno). - 1. Possono soggiornare nel territorio dello Stato

gli stranieri entrati regolarmente ai sensi dell’art. 4, che siano muniti di carta di sog-
giorno o di permesso di soggiorno rilasciati, e in corso di validità, a norma del presente
testo unico o che siano in possesso di permesso di soggiorno o titolo equipollente ri-
lasciato dalla competente autorità di uno Stato appartenente all’Unione europea, nei li-
miti ed alle condizioni previsti da specifici accordi. 

2. Il permesso di soggiorno deve essere richiesto, secondo le modalità previste nel
regolamento di attuazione, al questore della provincia in cui lo straniero si trova entro
otto giorni lavorativi dal suo ingresso nel territorio dello Stato ed è rilasciato per le at-
tività previste dal visto d’ingresso o dalle disposizioni vigenti. Il regolamento di attua-
zione può prevedere speciali modalità di rilascio relativamente ai soggiorni brevi per
motivi di turismo, di giustizia, di attesa di emigrazione in altro Stato e per l’esercizio
delle funzioni di ministro di culto nonchè ai soggiorni in case di cura, ospedali, istituti
civili e religiosi e altre convivenze. 

2-bis. Lo straniero che richiede il permesso di soggiorno è sottoposto a rilievi foto-
dattiloscopici. 
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3. La durata del permesso di soggiorno non rilasciato per motivi di lavoro è quella pre-
vista dal visto d’ingresso, nei limiti stabiliti dal presente testo unico o in attuazione degli
accordi e delle convenzioni internazionali in vigore. La durata non può comunque essere: 

a) superiore a tre mesi, per visite, affari e turismo;
b) ABROGATA; 
c) superiore ad un anno, in relazione alla frequenza di un corso per studio o per for-

mazione debitamente certificata; il permesso è tuttavia rinnovabile annualmente nel
caso di corsi pluriennali; 

d) ABROGATA; e) superiore alle necessità specificatamente documentate, negli altri
casi consentiti dal presente testo unico o dal regolamento di attuazione. 

3-bis. Il permesso di soggiorno per motivi di lavoro è rilasciato a seguito della stipula
del contratto di soggiorno per lavoro di cui all’art. 5-bis. La durata del relativo per-
messo di soggiorno per lavoro è quella prevista dal contratto di soggiorno e comunque
non può superare: a) in relazione ad uno o più contratti di lavoro stagionale, la durata
complessiva di nove mesi; b) in relazione ad un contratto di lavoro subordinato a tempo
determinato, la durata di un anno; c) in relazione ad un contratto di lavoro subordinato
a tempo indeterminato, la durata di due anni. 

3-ter. Allo straniero che dimostri di essere venuto in Italia almeno due anni di seguito
per prestare lavoro stagionale può essere rilasciato, qualora si tratti di impieghi ripeti-
tivi, un permesso pluriennale, a tale titolo, fino a tre annualità, per la durata temporale
annuale di cui ha usufruito nell’ultimo dei due anni precedenti con un solo provvedi-
mento. Il relativo visto di ingresso è rilasciato ogni anno. Il permesso è revocato im-
mediatamente nel caso in cui lo straniero violi le disposizioni del presente testo unico. 

3-quater. Possono inoltre soggiornare nel territorio dello Stato gli stranieri muniti di
permesso di soggiorno per lavoro autonomo rilasciato sulla base della certificazione
della competente rappresentanza diplomatica o consolare italiana della sussistenza dei
requisiti previsti dall’art. 26 del presente testo unico. Il permesso di soggiorno non può
avere validità superiore ad un periodo di due anni. 

3-quinquies. La rappresentanza diplomatica o consolare italiana che rilascia il visto
di ingresso per motivi di lavoro, ai sensi dei commi 2 e 3 dell’art. 4, ovvero il visto di
ingresso per lavoro autonomo, ai sensi del comma 5 dell’art. 26, ne dà comunicazione
anche in via telematica al Ministero dell’interno e all’INPS per l’inserimento nell’ar-
chivio previsto dal comma 9 dell’art. 22 entro trenta giorni dal ricevimento della do-
cumentazione. Uguale comunicazione è data al Ministero dell’interno per i visti di
ingresso per ricongiungimento familiare di cui all’art. 29 entro trenta giorni dal rice-
vimento della documentazione. 

3-sexies. Nei casi di ricongiungimento familiare, ai sensi dell’art. 29, la durata del
permesso di soggiorno non può essere superiore a due anni. 

4. Il rinnovo del permesso di soggiorno è richiesto dallo straniero al questore della
provincia in cui dimora, almeno novanta giorni prima della scadenza nei casi di cui al
comma 3-bis, lettera c), sessanta giorni prima nei casi di cui alla lettera b) del mede-
simo comma 3-bis, e trenta giorni nei restanti casi, ed è sottoposto alla verifica delle
condizioni previste per il rilascio e delle diverse condizioni previste dal presente testo
unico. Fatti salvi i diversi termini previsti dal presente testo unico e dal regolamento
di attuazione, il permesso di soggiorno è rinnovato per una durata non superiore a
quella stabilita con rilascio iniziale. 

4-bis. Lo straniero che richiede il rinnovo del permesso di soggiorno è sottoposto a
rilievi fotodattiloscopici. 

5. Il permesso di soggiorno o il suo rinnovo sono rifiutati e, se il permesso di sog-
giorno è stato rilasciato, esso è revocato, quando mancano o vengono a mancare i re-
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quisiti richiesti per l’ingresso e il soggiorno nel territorio dello Stato, fatto salvo quanto
previsto dall’art. 22, comma 9, e sempre che non siano sopraggiunti nuovi elementi che
ne consentano il rilascio e che non si tratti di irregolarità amministrative sanabili. 

6. Il rifiuto o la revoca del permesso di soggiorno possono essere altres“ adottati
sulla base di convenzioni o accordi internazionali, resi esecutivi in Italia, quando lo
straniero non soddisfi le condizioni di soggiorno applicabili in uno degli Stati contra-
enti, salvo che ricorrano seri motivi, in particolare di carattere umanitario o risultanti
da obblighi costituzionali o internazionali dello Stato italiano. 

7. Gli stranieri muniti del permesso di soggiorno o titolo equipollente rilasciato dal-
l’autorità di uno Stato appartenente all’Unione europea, valido per il soggiorno in Italia
sono tenuti a dichiarare la loro presenza al questore con le modalità e nei termini di cui
al comma 2. Agli stessi è rilasciata idonea ricevuta della dichiarazione di soggiorno.
Ai contravventori si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma
da lire 200 mila a lire 600 mila. Qualora la dichiarazione non venga resa entro 60 giorni
dall’ingresso nel territorio dello Stato può essere disposta l’espulsione amministrativa. 

8. Il permesso di soggiorno e la carta di soggiorno di cui all’art. 9 sono rilasciati me-
diante utilizzo di mezzi a tecnologia avanzata con caratteristiche anticontraffazione
conformi ai tipi da approvare con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il
Ministro per l’innovazione e le tecnologie in attuazione dell’Azione comune adottata
dal Consiglio dell’Unione europea il 16 dicembre 1996, riguardante l’adozione di un
modello uniforme per i permessi di soggiorno. 

8-bis. Chiunque contraffa o altera un visto di ingresso o reingresso, un permesso di
soggiorno, un contratto di soggiorno o una carta di soggiorno, ovvero contraffa o altera
documenti al fine di determinare il rilascio di un visto di ingresso o di reingresso, di
un permesso di soggiorno, di un contratto di soggiorno o di una carta di soggiorno, è
punito con la reclusione da uno a sei anni. Se la falsità concerne un atto o parte di un
atto che faccia fede fino a querela di falso la reclusione è da tre a dieci anni. La pena
è aumentata se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale. 

9. Il permesso di soggiorno è rilasciato, rinnovato o convertito entro venti giorni
dalla data in cui è stata presentata la domanda, se sussistono i requisiti e le condizioni
previsti dal presente testo unico e dal regolamento di attuazione per il permesso di sog-
giorno richiesto ovvero, in mancanza di questo, per altro tipo di permesso da rilasciare
in applicazione del presente testo unico”. 

Art. 6.
(Contratto di soggiorno per lavoro subordinato)

1. Al testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998, dopo l’articolo 5 è in-
serito il seguente: 

“Art. 5-bis. - (Contratto di soggiorno per lavoro subordinato) -
1. Il contratto di soggiorno per lavoro subordinato stipulato fra un datore di lavoro

italiano o straniero regolarmente soggiornante in Italia e un prestatore di lavoro, citta-
dino di uno Stato non appartenente all’Unione europea o apolide, contiene: 

a) la garanzia da parte del datore di lavoro della disponibilità di un alloggio per il la-
voratore che rientri nei parametri minimi previsti dalla legge per gli alloggi di edilizia
residenziale pubblica; 

b) l’impegno al pagamento da parte del datore di lavoro delle spese di viaggio per il
rientro del lavoratore nel Paese di provenienza. 

2. Non costituisce titolo valido per il rilascio del permesso di soggiorno il contratto
che non contenga le dichiarazioni di cui alle lettere a) e b) del comma 1. 

Normativa interna - Normativa

371Legge 30 Luglio 2002, n.189

LIBRO OIM 7b:Layout 1  12-05-2008  18:32  Pagina 371



3. Il contratto di soggiorno per lavoro è sottoscritto in base a quanto previsto dall’ar-
ticolo 22 presso lo sportello unico per l’immigrazione della provincia nella quale ri-
siede o ha sede legale il datore di lavoro o dove avrà luogo la prestazione lavorativa
secondo le modalità previste nel regolamento di attuazione”. 

2. Con il regolamento di cui all’articolo 34, comma 1, si procede all’attuazione e all’in-
tegrazione delle disposizioni recate dall’articolo 5-bis del testo unico di cui al decreto le-
gislativo n. 286 del 1998, introdotto dal comma 1 del presente articolo, con particolare
riferimento all’assunzione dei costi per gli alloggi di cui al comma 1, lettera a), del me-
desimo articolo 5-bis, prevedendo a quali condizioni gli stessi siano a carico del lavoratore. 

Note all’art. 6: 
- Per il testo vigente dell’art 22 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, v. l‘art.

18 della presente legge. 
- Si riporta, per opportuna conoscenza, il testo dell’art. 34, comma 1, del decreto le-

gislativo 25 luglio 1998, n. 286:
“1. Hanno l’obbligo di iscrizione al servizio sanitario nazionale e hanno parità di

trattamento e pienauguaglianza di diritti e doveri rispetto ai cittadini italiani per quanto
attiene all’obbligo contributivo,all’assistenza erogata in Italia dal servizio sanitario na-
zionale e alla sua validità temporale:

a) gli stranieri regolarmente soggiornanti che abbiano in corso regolari attività di la-
voro subordinato o di lavoro autonomo o siano iscritti nelle liste di collocamento;

b) gli stranieri regolarmente soggiornanti o che abbiano chiesto il rinnovo del titolo
di soggiorno, per lavoro subordinato, per lavoro autonomo, per motivi familiari, per
asilo politico, per asilo umanitario, per richiesta di asilo, per attesa adozione, per affi-
damento, per acquisto della cittadinanza.”

Art. 7. 
(Facoltà inerenti il soggiorno) 

1. Al testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998, all’articolo 6, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1, dopo le parole: “prima della sua scadenza,” sono inserite le seguenti:
“e previa stipula del contratto di soggiorno per lavoro ovvero previo rilascio della cer-
tificazione attestante lasussistenza dei requisiti previsti dall’articolo 26,”;

b) al comma 4, le parole: “può essere sottoposto a rilievi segnaletici” sono sostituite
dalle seguenti: “è sottoposto a rilievi fotodattiloscopici e segnaletici”.

Note all’art. 7: 
- Si riporta il testo dell’art. 6 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, come mo-

dificato dalla presente legge: 
“Art. 6 (Facoltà ed obblighi inerenti al soggiorno); - 1. Il permesso di soggiorno ri-

lasciato per motivi di lavoro subordinato, lavoro autonomo e familiari può essere uti-
lizzato anche per le altre attività consentite. Quello rilasciato per motivi di studio e
formazione può essere convertit o, comunque prima della sua scadenza, e previa stipula
del contratto di soggiorno per lavoro ovvero previo rilascio della certificazione atte-
stante la sussistenza dei requisiti previsti dall’articolo 26, in permesso di soggiorno
per motivi di lavoro nell’ambito delle quote stabilite a norma dell’articolo 3, comma
4, secondo le modalità previste dal regolamento di attuazione. 

2. Fatta eccezione per i provvedimenti riguardanti attività sportive e ricreative a carat-
tere temporaneo e per quelli inerenti agli atti di stato civile o all’accesso a pubblici servizi,
i documenti inerenti al soggiorno di cui all’articolo 5, comma 8, devono essere esibiti agli
uffici della pubblica amministrazione ai fini del rilascio di licenze, autorizzazioni, iscri-
zioni ed altri provvedimenti di interesse dello straniero comunque denominati. 
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3. Lo straniero che, a richiesta degli ufficiali e agenti di pubblica sicurezza, non esi-
bisce, senza giustificato motivo, il passaporto o altro documento di identificazione,
ovvero il permesso o la carta di soggiorno è punito con l’arresto fino a sei mesi e l’am-
menda fino a lire ottocentomila. 

4. Qualora vi sia motivo di dubitare della identità personale dello straniero, questi è
sottoposto a rilievi fotodattiloscopici e segnaletici. 

5. Per le verifiche previste dal presente testo unico o dal regolamento di attuazione,
l’autorità di pubblica sicurezza, quando vi siano fondate ragioni, richiede agli stranieri
informazioni e atti comprovanti la disponibilità di un reddito, da lavoro o da altra fonte
legittima, sufficiente al sostentamento proprio e dei familiari conviventi nel territorio
dello Stato. 

6. Salvo quanto è stabilito nelle leggi militari, il Prefetto può vietare agli stranieri il
soggiorno in comuni o in località che comunque interessano la difesa militare dello
Stato. Tale divieto è comunicato agli stranieri per mezzo della autorità locale di pub-
blica sicurezza o col mezzo di pubblici avvisi. Gli stranieri, che trasgrediscono al di-
vieto, possono essere allontanati per mezzo della forza pubblica. 

7. Le iscrizioni e variazioni anagrafiche dello straniero regolarmente soggiornante
sono effettuate alle medesime condizioni dei cittadini italiani con le modalità previste
dal regolamento di attuazione. In ogni caso la dimora dello straniero si considera abi-
tualmente anche in caso di documentata ospitalità da più di tre mesi presso un centro
di accoglienza. Dell’avvenuta iscrizione o variazione l’ufficio dà comunicazione alla
questura territorialmente competente. 

8. Fuori dei casi di cui al comma 7, gli stranieri che soggiornano nel territorio dello
Stato devono comunicare al questore competente per territorio, entro i quindici giorni
successivi, le eventuali variazioni del proprio domicilio abituale. 

9. Il documento di identificazione per stranieri è rilasciato su modello conforme al
tipo approvato con decreto del Ministro dell’interno. Esso non è valido per l’espatrio,
salvo che sia diversamente disposto dalle convenzioni o dagli accordi internazionali. 

10. Contro i provvedimenti di cui all’articolo 5 e al presente articolo è ammesso ri-
corso al tribunale amministrativo regionale competente&62;&62;. 

- Per il testo vigente dell’art. 26 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, v.
nelle note all’art. 21. 

Art. 8.
(Sanzioni per l’inosservanza degli obblighi di comunicazione dell’ospitante e del

datore di lavoro)

1. Al testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998, all’articolo 7, dopo il
comma 2 è aggiunto, in fine, il seguente:

“2-bis. Le violazioni delle disposizioni di cui al presente articolo sono soggette alla
sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 160 a 1.100 euro”.

Nota all’art. 8: 
- Si riporta il testo dell’art. 7 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, come mo-

dificato dalla presente legge: 
“Art. 7 (Obblighi dell’ospitante e del datore di lavoro). - 1. Chiunque, a qualsiasi ti-

tolo, dà alloggio ovvero ospita uno straniero o apolide, anche se parente o affine, o lo
assume per qualsiasi causa alle proprie dipendenze ovvero cede allo stesso la proprietà
o il godimento di beni immobili, rustici o urbani, posti nel territorio dello Stato, è
tenuto a darne comunicazione scritta, entro quarantotto ore, all’autorità locale di pub-
blica sicurezza. 
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2. La comunicazione comprende, oltre alle generalità del denunciante, que lle dello
straniero o apolide, gli estremi del passaporto o del documento di identificazione che
lo riguardano, l’esatta ubicazione dell’immobile ceduto o in cui la persona è alloggiata,
ospita o presta servizio ed il titolo per il quale la comunicazione è dovuta. 

2-bis. Le violazioni delle disposizioni di cui al presente articolo sono soggette alla
sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 160 a 1.100 euro.”. 

Art. 9.
(Carta di soggiorno)

1. Al testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998, all’articolo 9, comma
1, le parole: “cinque anni” sono sostituite dalle seguenti: “sei anni”. 

Nota all’art. 9: 
- Si riporta il testo dell’art. 9, comma 1, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286,

come modificato dalla presente legge: 
“1. Lo straniero regolarmente soggiornante nel territorio dello Stato da almeno sei

anni, titolare di un permesso di soggiorno per un motivo che consente un numero in-
determinato di rinnovi, il quale dimostri di avere un reddito sufficiente per il sostenta-
mento proprio e dei familiari, può richiedere al questore il rilascio della carta di
soggiorno, per sè, per il coniuge e per i figli minori conviventi. La carta di soggiorno
è a tempo indeterminato.”. 

Art. 10.
(Coordinamento dei controlli di frontiera)

1. Al testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998, all’articolo 11, dopo il
comma 1 è inserito il seguente: 

“1-bis. Il Ministro dell’interno, sentito, ove necessario, il Comitato nazionale per
l’ordine e la sicurezza pubblica, emana le misure necessarie per il coordinamento uni-
ficato dei controlli sulla frontiera marittima e terrestre italiana. Il Ministro dell’interno
promuove altres“ apposite misure di coordinamento tra le autorità italiane competenti
in materia di controlli sull’immigrazione e le autorità europee competenti in materia
di controlli sull’immigrazione ai sensi dell’Accordo di Schengen, ratificato ai sensi
della legge 30 settembre 1993, n. 388”. 

Note all’art. 10: 
- Si riporta il testo dell’art. 11 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, come

modificato dalla presente legge: 
“Art. 11 (Potenziamento e coordinamento dei controlli di frontiera). 1. Il Ministro

dell’interno e il Ministro degli affari esteri adottano il piano generale degli interventi
per il potenziamento ed il perfezionamento, anche attraverso l’automazione delle pro-
cedure, delle misure di controllo di rispettiva competenza, nell’ambito delle compati-
bilità con i sistemi informativi di livello extranazionale previsti dagli accordi o
convenzioni internazionali in vigore e delle disposizioni vigenti in materia di prote-
zione dei dati personali. 

1-bis. Il Ministro dell’interno, sentito, ove necessario, il Comitato nazionale per l’or-
dine e la sicurezza pubblica, emana le misure necessarie per il coordinamento unificato
dei controlli sulla frontiera marittima e terrestre italiana. Il Ministro dell’interno pro-
muove altres“ apposite misure di coordinamento tra le autorità italiane competenti in
materia di controlli sull’immigrazione e le autorità europee competenti in materia di
controlli sull’immigrazione ai sensi dell’Accordo di Schengen, ratificato ai sensi della
legge 30 settembre 1993, n. 388. 
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2. Delle parti di piano che riguardano sistemi informativi automatizzati e dei relativi
contratti è data comunicazione all’Autorità per l’informatica nella pubblica ammini-
strazione. 

3. Nell’ambito e in attuazione delle direttive adottate dal Ministro dell’interno, i pre-
fetti delle province di confine terrestre ed i prefetti dei capoluoghi delle regioni inte-
ressate alla frontiera marittima promuovono le misure occorrenti per il coordinamento
dei controlli di frontiera e della vigilanza marittima e terrestre, d’intesa con i prefetti
delle altre province interessate, sentiti i questori e i dirigenti delle zone di polizia di
frontiera, nonchè le autorità marittime e militari ed i responsabili degli organi di polizia,
di livello non inferiore a quello provinciale, eventualmente interessati, e sovrinten-
dendo all’attuazione delle direttive emanate in materia. 

4. Il Ministero degli affari esteri e il Ministero dell’interno promuovono le iniziative
occorrenti, d’intesa con i Paesi interessati, al fine di accelerare l’espletamento degli ac-
certamenti ed il rilascio dei documenti eventualmente necessari per migliorare l’effi-
cacia dei provvedimenti previsti dal presente testo unico, e per la reciproca
collaborazione a fini di contrasto dell’immigrazione clandestina. A tale scopo, le intese
di collaborazione possono prevedere la cessione a titolo gratuito alle autorità dei Paesi
interessati di beni mobili ed apparecchiature specificamente individuate, nei limiti delle
compatibilità funzionali e finanziarie definite dal Ministro dell’interno, di concerto
con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica e, se si tratta
di beni, apparecchiature o servizi accessori forniti da altre amministrazioni, con il Mi-
nistro competente. 

5. Per le finalità di cui al comma 4, il Ministro dell’interno predispone uno o più pro-
grammi pluriennali di interventi straordinari per l’acquisizione degli impianti e mezzi
tecnici e logistici necessari, per acquistare o ripristinare i beni mobili e le apparecchia-
ture in sostituzione di quelli ceduti ai Paesi interessati, ovvero per fornire l’assistenza e
altri servizi accessori. Se si tratta di beni, apparecchiature o servizi forniti da altre am-
ministrazioni, i programmi sono adottati di concerto con il Ministro competente. 

6. Presso i valichi di frontiera sono previsti servizi di accoglienza al fine di fornire
informazioni e assistenza agli stranieri che intendano presentare domanda di asilo o fare
ingresso in Italia per un soggiorno di durata superiore a tre mesi. Tali servizi sono
messi a disposizione, ove possibile, all’interno della zona di transito.”. 

- La legge 30 settembre 1993, n. 388, reca: “Ratifica ed esecuzione: a) del protocollo
di adesione del Governo della Repubblica italiana all’accordo di Schengen del 14 giugno
1985 tra i Governi degli Stati dell’Unione economica del Benelux, della Repubblica fe-
derale di Germania e della Repubblica francese relativo all’eliminazione graduale dei
controlli alle frontiere comuni, con due dichiarazioni comuni; b) dell’accordo di adesione
della Repubblica italiana alla convenzione del 19 giugno 1990 di applicazione del sum-
menzionato accordo di Schengen, con allegate due dichiarazioni unilaterali dell’Italia e
della Francia, nonchè la convenzione, il relativo atto finale, con annessi l’atto finale, il
processo verbale e la dichiarazione comune dei Ministri e Segretari di Stato firmati in oc-
casione della firma della citata convenzione del 1990, e la dichiarazione comune relativa
agli articoli 2 e 3 dell’accordo di adesione summenzionato; c) dell’accordo tra il Governo
della Repubblica italiana ed il Governo della Repubblica francese relativo agli articoli 2
e 3 dell’accordo di cui alla lettera b); tutti atti firmati a Parigi il 27 novembre 1990”. 

Art. 11. 
(Disposizioni contro le immigrazioni clandestine) 

1. All’articolo 12 del testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998, sono
apportate le seguenti modificazioni: 
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a) il comma 1 è sostituito dal seguente: 
“1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque in violazione delle dispo-

sizioni del presente testo unico compie atti diretti a procurare l’ingresso nel territorio
dello Stato di uno straniero ovvero atti diretti a procurare l’ingresso illegale in altro
Stato del quale la persona non è cittadina o non ha titolo di residenza permanente, è pu-
nito con la reclusione fino a tre anni e con la multa fino a 15.000 euro per ogni per-
sona“; 

b) il comma 3 è sostituito dal seguente: 
“3. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, al fine di trarre profitto
anche indiretto, compie atti diretti a procurare l’ingresso di taluno nel territorio dello
Stato in violazione delle disposizioni del presente testo unico, ovvero a procurare l’in-
gresso illegale in altro Stato del quale la persona non è cittadina o non ha titolo di re-
sidenza permanente, è punito con la reclusione da quattro a dodici anni e con la multa
di 15.000 euro per ogni persona. La stessa pena si applica quando il fatto è commesso
da tre o più persone in concorso tra loro o utilizzando servizi internazionali di trasporto
ovvero documenti contraffatti o alterati o comunque illegalmente ottenuti”; 

c) dopo il comma 3, sono inseriti i seguenti:
“3-bis. Le pene di cui al comma 3 sono aumentate se: 
a) il fatto riguarda l’ingresso o la permanenza illegale nel territorio dello Stato di cinque
o più persone; 
b) per procurare l’ingresso o la permanenza illegale la persona è stata esposta a pericolo
per la sua vita o la sua incolumità; 
c) per procurare l’ingresso o la permanenza illegale la persona è stata sottoposta a trat-
tamento inumano o degradante. 
3-ter. Se i fatti di cui al comma 3 sono compiuti al fine di reclutare persone da destinare
alla prostituzione o comunque allo sfruttamento sessuale ovvero riguardano l’ingresso
di minori da impiegare in attività illecite al fine di favorirne lo sfruttamento, si applica
la pena della reclusione da cinque a quindici anni e la multa di 25.000 euro per ogni
persona. 
3-quater. Le circostanze attenuanti, diverse da quella prevista dall’articolo 98 del codice
penale, concorrenti con le aggravanti di cui ai commi 3-bis e 3-ter, non possono essere
ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano
sulla quantità di pena risultante dall’aumento conseguente alle predette aggravanti. 
3-quinquies. Per i delitti previsti dai commi precedenti le pene sono diminuite fino alla
metà nei confronti dell’imputato che si adopera per evitare che l’attività delittuosa sia
portata a conseguenze ulteriori, aiutando concretamente l’autorità di polizia o l’autorità
giudiziaria nella raccolta di elementi di prova decisivi per la ricostruzione dei fatti, per
l’individuazione o la cattura di uno o più autori di reati e per la sottrazione di risorse
rilevanti alla consumazione dei delitti. 
3-sexies. All’articolo 4-bis, comma 1, terzo periodo, della legge 26 luglio 1975, n. 354,
e successive modificazioni, dopo le parole: “609-octies del codice penale” sono inserite
le seguenti: “nonchè dall’articolo 12, commi 3, 3-bis e 3-ter, del testo unico di cui al
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286,”“; 

d) dopo il comma 9, sono aggiunti i seguenti: 
“9-bis. La nave italiana in servizio di polizia, che incontri nel mare territoriale o nella
zona contigua, una nave, di cui si ha fondato motivo di ritenere che sia adibita o coin-
volta nel trasporto illecito di migranti, può fermarla, sottoporla ad ispezione e, se ven-
gono rinvenuti elementi che confermino il coinvolgimento della nave in un traffico di
migranti, sequestrarla conducendo la stessa in un porto dello Stato.
9-ter. Le navi della Marina militare, ferme restando le competenze istituzionali in ma-
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teria di difesa nazionale, possono essere utilizzate per concorrere alle attività di cui al
comma 9-bis. 
9-quater. I poteri di cui al comma 9-bis possono essere esercitati al di fuori delle acque
territoriali, oltre che da parte delle navi della Marina militare, anche da parte delle navi
in servizio di polizia, nei limiti consentiti dalla legge, dal diritto internazionale o da ac-
cordi bilaterali o multilaterali, se la nave batte la bandiera nazionale o anche quella di
altro Stato, ovvero si tratti di una nave senza bandiera o con bandiera di convenienza. 
9-quinquies. Le modalità di intervento delle navi della Marina militare nonchè quelle
di raccordo con le attività svolte dalle altre unità navali in servizio di polizia sono de-
finite con decreto interministeriale dei Ministri dell’interno, della difesa, dell’economia
e delle finanze e delle infrastrutture e dei trasporti. 

9-sexies. Le disposizioni di cui ai commi 9-bis e 9-quater si applicano, in quanto
compatibili, anche per i controlli concernenti il traffico aereo”.

Note all’art. 11: 
- Si riporta il testo dell’art. 12 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, come

modificato dalla presente legge: 
“Art. 12 (Disposizioni contro le immigrazioni clandestine). - 1. Salvo che il fatto

costituisca più grave reato, chiunque in violazione delle disposizioni del presente testo
unico compie atti diretti a procurare l’ingresso nel territorio dello Stato di uno straniero
ovvero atti diretti a procurare l’ingresso illegale in altro Stato del quale la persona non
è cittadina o non ha titolo di residenza permanente, è punito con la reclusione fino a
tre anni e con la multa fino a 15.000 euro per ogni persona. 

2. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 54 del codice penale, non costitui-
scono reato le attività di soccorso e assistenza umanitaria prestate in Italia nei confronti
degli stranieri in condizioni di bisogno comunque presenti nel territorio dello Stato. 

3. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, al fine di trarre profitto
anche indiretto, compie atti diretti a procurare l’ingresso di taluno nel territorio dello
Stato in violazione delle disposizioni del presente testo unico, ovvero a procurare l’in-
gresso illegale in altro Stato del quale la persona non è cittadina o non ha titolo di re-
sidenza permanente, è punito con la reclusione da quattro a dodici anni e con la multa
di 15.000 euro per ogni persona. La stessa pena si applica quando il fatto è commesso
da tre o più persone in concorso tra loro o utilizzando servizi internazionali di trasporto
ovvero documenti contraffatti o alterati o comunque illegalmente ottenuti. 

3-bis. Le pene di cui al comma 3 sono aumentate se: 
a) il fatto riguarda l’ingresso o la permanenza illegale nel territorio dello Stato di cinque
o più persone; 
b) per procurare l’ingresso o la permanenza illegale la persona è stata esposta a pericolo
per la sua vita o la sua incolumità; 
c) per procurare l’ingresso o la permanenza illegale la persona è stata sottoposta a trat-
tamento inumano o degradante. 

3-ter. Se i fatti di cui al comma 3 sono compiuti al fine di reclutare persone da de-
stinare alla prostituzione o comunque allo sfruttamento sessuale ovvero riguardano
l’ingresso di minori da impiegare in attività illecite al fine di favorirne lo sfruttamento,
si applica la pena della reclusione da cinque a quindici anni e la multa di 25.000 euro
per ogni persona. 

3-quater. Le circostanze attenuanti, diverse da quella prevista dall’art. 98 del codice
penale, concorrenti con le aggravanti di cui ai commi 3-bis e 3-ter, non possono essere
ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano
sulla quantità di pena risultante dall’aumento conseguente alle predette aggravanti. 
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3-quinquies. Per i delitti previsti dai commi precedenti le pene sono diminuite fino
alla metà nei confronti dell’imputato che si adopera per evitare che l’attività delittuosa
sia portata a conseguenze ulteriori, aiutando concretamente l’autorità di polizia o l’au-
torità giudiziaria nella raccolta di elementi di prova decisivi per la ricostruzione dei
fatti, per l’individuazione o la cattura di uno o più autori di reati e per la sottrazione di
risorse rilevanti alla consumazione dei delitti. 

3-sexies. All’art. 4-bis, comma 1, terzo periodo, della legge 26 luglio 1975, n. 354,
e successive modificazioni, dopo le parole: “609-octies del codice penale” sono inserite
le seguenti: “nonchè dall’art. 12, commi 3, 3-bis e 3-ter del testo unico di cui al decreto
legislativo 25 luglio 1998, n. 286”. 

4. Nei casi previsti dai commi 1 e 3 è obbligatorio l’arresto in flagranza ed è disposta
la confisca del mezzo di trasporto utilizzato per i medesimi reati, anche nel caso di ap-
plicazione della pena su richiesta delle parti. Nei medesimi casi si procede comunque
con giudizio direttissimo, salvo che siano necessarie speciali indagini. 

5. Fuori dei casi previsti dai commi precedenti, e salvo che il fatto non costituisca
più grave reato, chiunque, al fine di trarre un ingiusto profitto dalla condizione di ille-
galità dello straniero o nell’ambito delle attività punite a norma del presente articolo,
favorisce la permane nza di questi nel territorio dello Stato in violazione delle norme
del presente testo unico, è punito con la reclusione fino a quattro anni e con la multa
fino a lire trenta milioni. 

6. Il vettore aereo, marittimo o terrestre, è tenuto ad accertarsi che lo straniero tra-
sportato sia in possesso dei documenti richiesti per l’ingresso nel territorio dello Stato,
nonchè a riferire all’organo di polizia di frontiera dell’eventuale presenza a bordo dei
rispettivi mezzi di trasporto di stranieri in posizione irregolare. In caso di inosservanza
anche di un solo degli obblighi di cui al presente comma, si applica la sanzione ammi-
nistrativa del pagamento di una somma da lire un milione a lire cinque milioni per cia-
scuno degli stranieri trasportati. Nei casi più gravi è disposta la sospensione da uno a
dodici mesi, ovvero la revoca della licenza, autorizzazione o concessione rilasciata
dall’autorità amministrativa italiana inerenti all’attività professionale svolta e al mezzo
di trasporto utilizzato. Si osservano le disposizioni di cui alla legge 24 novembre 1981,
n. 689. 

7. Nel corso di operazioni di polizia finalizzate al contrasto delle immigrazioni clan-
destine, disposte nell’ambito delle direttive di cui all’art. 11, comma 3, gli ufficiali e
agenti di pubblica sicurezza operanti nelle province di confine e nelle acque territoriali
possono procedere al controllo e alle ispezioni dei mezzi di trasporto e delle cose tra-
sportate, ancorchè soggetti a speciale regime doganale, quando, anche in relazione a
specifiche circostanze di luogo e di tempo, sussistono fondati motivi che possano essere
utilizzati per uno dei reati previsti dal presente articolo. Dell’esito dei controlli e delle
ispezioni è redatto processo verbale in appositi moduli, che è trasmesso entro quaran-
totto ore al procuratore della Repubblica il quale, se ne ricorrono i presupposti, lo con-
valida nelle successive quarantotto ore.Nelle medesime circostanze gli ufficiali di
polizia giudiziaria possono altres“ procedere a perquisizioni, con l’osservanza delle
disposizioni di cui all’art. 352, commi 3 e 4 del codice di procedura penale. 

8. I beni sequestrati nel corso di operazioni di polizia finalizzate alla prevenzione e
repressione dei reati previsti dal presente articolo, sono affidati dall’autorità giudiziaria
procedente in custodia giudiziale, salvo che vi ostino esigenze processuali, agli organi
di polizia che ne facciano richiesta per l’impiego in attività di polizia ovvero ad altri
organi dello Stato o ad altri enti pubblici per finalità di giustizia, di protezione civile
o di tutela ambientale. I mezzi di trasporto non possono essere in alcun caso alienati.
Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni dell’art. 100, commi 2 e 3, del testo
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unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, ap-
provato con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309. 

8-bis. Nel caso che non siano state presentate istanze di affidamento, si applicano le
disposizioni dell’art. 301-bis, comma 3, del testo unico delle disposizioni legislative in
materia doganale, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio
1973, n. 43, come modificato dall’art. 1 della legge 19 marzo 2001, n. 92. 

8-ter. La distruzione può essere direttamente disposta dal Presidente del Consiglio
dei Ministri o dalla autorità da lui delegata, previo nullaosta dell’autorità giudiziaria
procedente. 

8-quater. Con il provvedimento che dispone la distruzione ai sensi del comma 8-ter
sono altres“ fissate le modalità di esecuzione. 

8-quinquies. I beni acquisiti dallo Stato a seguito di provvedimento definitivo di con-
fisca sono, a richiesta, assegnati all’amministrazione o trasferiti all’ente che ne abbiano
avuto l’uso ai sensi del comma 8. I mezzi di trasporto non assegnati, o trasferiti per le
finalità di cui al comma 8, sono comunque distrutti. Si osservano, in quanto applicabili,
le disposizioni vigenti in materia di gestione e destinazione dei beni confiscati. 

9. Le somme di denaro confiscate a seguito di condanna per uno dei reati previsti dal
presente articolo, nonchè le somme di denaro ricavate dalla vendita, ove disposta, dei
beni confiscati, sono destinate al potenziamento delle attività di prevenzione e repres-
sione dei medesimi reati, anche a livello internazionale mediante interventi finalizzati
alla collaborazione e alla assistenza tecnicooperativa con le forze di polizia dei Paesi
interessati. A tal fine, le somme affluiscono ad apposito capitolo dell’entrata del bilan-
cio dello Stato per essere assegnate, sulla base di specifiche richieste, ai pertinenti ca-
pitoli dello stato di previsione del Ministero dell’interno, rubrica “Sicurezza pubblica”. 

9-bis. La nave italiana in servizio di polizia, che incontri nel mare territoriale o nella
zona contigua, una nave, di cui si ha fondato motivo di ritenere che sia adibita o coin-
volta nel trasporto illecito di migranti, può fermarla, sottoporla ad ispezione e, se ven-
gono rinvenuti elementi che confermino il coinvolgimento della nave in un traffico di
migranti, sequestrarla conducendo la stessa in un porto dello Stato. 

9-ter. Le navi della Marina militare, ferme restando le competenze istituzionali in ma-
teria di difesa nazionale, possono essere utilizzate per concorrere alle attività di cui al
comma 9-bis. 

9-quater. I poteri di cui al comma 9-bis possono essere esercitati al di fuori delle
acque territoriali, oltre che da parte delle navi della Marina militare, anche da parte
delle navi in servizio di polizia, nei limiti consentiti dalla legge, dal diritto internazio-
nale o da accordi bilaterali o multilaterali, se la nave batte la bandiera nazionale o
anche quella di altro Stato, ovvero si tratti di una nave senza bandiera o con bandiera
di convenienza.

9-quinquies. Le modalità di intervento delle navi della Marina militare nonchè quelle
di raccordo con le attività svolte dalle altre unità navali in servizio di polizia sono de-
finite con decreto interministeriale dei Ministri dell’interno, della difesa, dell’economia
e delle finanze e delle infrastrutture e dei trasporti. 

9-sexies. Le disposizioni di cui ai commi 9-bis e 9-quater si applicano, in quanto
compatibili, anche per i controlli concernenti il traffico aereo. 

- Si riporta il testo dell’art. 4-bis, comma 1,della legge 26 luglio 1975, n. 354 (Norme
sull’ordinamento penitenziario e sull’esecuzione delle misure privative e limitative
della liberta), come modificato dalla presente legge: 

“1. Fermo quanto stabilito dall’art. 13-ter del decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8,
convertito, con modificazioni, nella legge 15 marzo 1991, n. 82, l’assegnazione al la-
voro all’esterno, i permessi premio, e le misure alternative alla detenzione previste dal
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capo VI della legge 26 luglio 1975, n. 354, fatta eccezione per la liberazione anticipata,
possono essere concessi ai detenuti e internati per delitti commessi avvalendosi delle
condizioni previste dall’art. 416-bis del codice penale ovvero al fine di agevolare l’at-
tività delle associazioni previste dallo stesso articolo nonchè per i delitti di cui agli ar-
ticoli 416-bis e 630 del codice penale, 291-quater del testo unico approvato con decreto
del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43 e all’art. 74, decreto del Pre-
sidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, solo nei casi in cui tali detenuti e in-
ternati collaborano con la giustizia a norma dell’art. 58-ter. Quando si tratta di detenuti
o internati per uno dei predetti delitti, ai quali sia stata applicata una delle circostanze
attenuanti previste dagli articoli 62, numero 6), anche qualora il risarcimento del danno
sia avvenuto dopo la sentenza di condanna, o 114 del codice penale, ovvero la dispo-
sizione dell’art. 116, secondo comma, dello stesso codice, i benefici suddetti possono
essere concessi anche se la collaborazione che viene offerta risulti oggettivamente ir-
rilevante purchè siano stati acquisiti elementi tali da escludere in maniera certa l’attua-
lità dei collegamenti con la criminalità organizzata. Quando si tratta di detenuti o
internati per delitti commessi per finalità di terrorismo o di eversione dell’ordinamento
costituzionale ovvero di detenuti o internati per i delitti di cui agli articoli 575, 628,
terzo comma, 629, secondo comma del codice penale, 291-ter del testo unico approvato
con decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, 416 realizzato
allo scopo di commettere delitti previsti dal libro II, titolo XII, capo III, sezione I e dagli
articoli 609-bis, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies del codice penale nonchè dal-
l’art. 12, commi 3, 3-bis e 3-ter del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio
1998, n. 286 e all’art. 73, limitatamente alle ipotesi aggravate ai sensi dell’art. 80,
comma 2, del predetto testo unico approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica n. 309 del 1990, i benefici suddetti possono essere concessi solo se non vi sono
elementi tali da far ritenere la sussistenza di collegamenti con la criminalità organizzata
o eversiva”. 

Art. 12.
(Espulsione amministrativa)

1. All’articolo 13 del testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998, sono
apportate le seguenti modificazioni: 

a) il comma 3 è sostituito dal seguente: 
“3. L’espulsione è disposta in ogni caso con decreto motivato immediatamente ese-

cutivo, anche se sottoposto a gravame o impugnativa da parte dell’interessato. Quando
lo straniero è sottoposto a procedimento penale e non si trova in stato di custodia cau-
telare in carcere, il questore, prima di eseguire l’espulsione, richiede il nulla osta al-
l’autorità giudiziaria, che può negarlo solo in presenza di inderogabili esigenze
processuali valutate in relazione all’ac certamento della responsabilità di eventuali con-
correnti nel reato o imputati in procedimenti per reati connessi, e all’interesse della
persona offesa. In tal caso l’esecuzione del provvedimento è sospesa fino a quando
l’autorità giudiziaria comunica la cessazione delle esigenze processuali. Il questore, ot-
tenuto il nulla osta, provvede all’espulsione con le modalità di cui al comma 4. Il nulla
osta si intende concesso qualora l’autorità giudiziaria non provveda entro quindici
giorni dalla data di ricevimento della richiesta. In attesa della decisione sulla richiesta
di nulla osta, il questore può adottare la misura del trattenimento presso un centro di
permanenza temporanea, ai sensi dell’articolo 14”; 

b) dopo il comma 3, sono inseriti i seguenti: 
“3-bis. Nel caso di arresto in flagranza o di fermo, il giudice rilascia il nulla osta all’atto
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della convalida, salvo che applichi la misura della custodia cautelare in carcere ai sensi
dell’articolo 391, comma 5, del codice di procedura penale, o che ricorra una delle ra-
gioni per le quali il nulla osta può essere negato ai sensi del comma 3. 

3-ter. Le disposizioni di cui al comma 3 si applicano anche allo straniero sottoposto
a procedimento penale, dopo che sia stata revocata o dichiarata estinta per qualsiasi ra-
gione la misura della custodia cautelare in carcere applicata nei suoi confronti. Il giu-
dice, con lo stesso provvedimento con il quale revoca o dichiara l’estinzione della
misura, decide sul rilascio del nulla osta all’esecuzione dell’espulsione. Il provvedi-
mento è immediatamente comunicato al questore.
3-quater. Nei casi previsti dai commi 3, 3-bis e 3-ter, il giudice, acquisita la prova del-
l’avvenuta espulsione, se non è ancora stato emesso il provvedimento che dispone il
giudizio, pronuncia sentenza di non luogo a procedere. È sempre disposta la confisca
delle cose indicate nel secondo comma dell’articolo 240 del codice penale. Si applicano
le disposizioni di cui ai commi 13, 13-bis, 13-ter e 14. 
3-quinquies. Se lo straniero espulso rientra illegalmente nel territorio dello Stato prima
del termine previsto dal comma 14 ovvero, se di durata superiore, prima del termine
di prescrizione del reato più grave per il quale si era proceduto nei suoi confronti, si
applica l’articolo 345 del codice di procedura penale. Se lo straniero era stato scarcerato
per decorrenza dei termini di durata massima della custodia cautelare, quest’ultima è
ripristinata a norma dell’articolo 307 del codice di procedura penale. 
3-sexies. Il nulla osta all’espulsione non può essere concesso qualora si proceda per uno
o più delitti previsti dall’articolo 407, comma 2, lettera a), del codice di procedura pe-
nale, nonchè dall’articolo 12 del presente testo unico”;

c) il comma 4 è sostituito dal seguente: 
“4. L’espulsione è sempre eseguita dal questore con accompagnamento alla frontiera
a mezzo della forza pubblica ad eccezione dei casi di cui al comma 5”;

d) il comma 5 è sostituito dal seguente: 
“5. Nei confronti dello straniero che si è trattenuto nel territorio dello Stato quando il
permesso di soggiorno è scaduto di validità da più di sessanta giorni e non ne è stato
chiesto il rinnovo, l’espulsione contiene l’intimazione a lasciare il territorio dello Stato
entro il termine di quindici giorni. Il questore dispone l’accompagnamento immediato
alla frontiera dello straniero, qualora il prefetto rilevi il concreto pericolo che quest’ul-
timo si sottragga all’esecuzione del provvedimento”; 

e) il comma 8 è sostituito dal seguente: 
“8. Avverso il decreto di espulsione può essere presentato unicamente il ricorso al tri-
bunale in composizione monocratica del luogo in cui ha sede l’autorità che ha disposto
l’espulsione. Il termine è di sessanta giorni dalla data del provvedimento di espulsione.
Il tribunale in composizione monocratica accoglie o rigetta il ricorso, decidendo con
unico provvedimento adottato, in ogni caso, entro venti giorni dalla data di deposito del
ricorso. Il ricorso di cui al presente comma può essere sottoscritto anche personalmente,
ed è presentato anche per il tramite della rappresentanza diplomatica o consolare ita-
liana nel Paese di destinazione. La sottoscrizione del ricorso, da parte della persona in-
teressata, è autenticata dai funzionari delle rappresentanze diplomatiche o consolari
che provvedono a certificarne l’autenticità e ne curano l’inoltro all’autorità giudiziaria.
Lo straniero è ammesso all’assistenza legale da parte di un patrocinatore legale di fi-
ducia munito di procura speciale rilasciata avanti all’autorità consolare. Lo straniero è
altres“ ammesso al gratuito patrocinio a spese dello Stato, e, qualora sia sprovvisto di
un difensore, è assistito da un difensore designato dal giudice nell’ambito dei soggetti
iscritti nella tabella di cui all’articolo 29 delle norme di attuazione, di coordinamento
e transitorie del codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989,
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n. 271, nonchè, ove necessario, da un interprete”; 
f) i commi 6, 9 e 10 sono abrogati; 
g) il comma 13 è sostituito dai seguenti: 

“13. Lo straniero espulso non può rientrare nel territorio dello Stato senza una speciale
autorizzazione del Ministro dell’interno. In caso di trasgressione lo straniero è punito
con l’arresto da sei mesi ad un anno ed è nuovamente espulso con accompagnamento
immediato alla frontiera. 
13-bis. Nel caso di espulsione disposta dal giudice, il trasgressore del divieto di rein-
gresso è punito con la reclusione da uno a quattro anni. La stessa pena si applica allo
straniero che, già denunciato per il reato di cui al comma 13 ed espulso, abbia fatto rein-
gresso sul territorio nazionale. 
13-ter. Per i reati di cui ai commi 13 e 13-bis è sempre consentito l’arresto in flagranza
dell’autore del fatto e, nell’ipotesi di cui al comma 13-bis, è consentito il fermo. In
ogni caso contro l’autore del fatto si procede con rito direttissimo”;

h) il comma 14 è sostituito dal seguente: 
“14. Salvo che sia diversamente disposto, il divieto di cui al comma 13 opera per un
periodo di dieci anni. Nel decreto di espulsione può essere previsto un termine più
breve, in ogni caso non inferiore a cinque anni, tenuto conto della complessiva condotta
tenuta dall’interessato nel periodo di permanenza in Italia”. 

Note all’art. 12: 
- Si riporta il testo dell’art. 13 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, come

modificato dalla presente legge: 
“Art. 13 (Espulsione amministrativa) - 1. Per motivi di ordine pubblico o di sicurezza
dello Stato, il Ministro dell’interno può disporre l’espulsione dello straniero anche non
residente nel territorio dello Stato, dandone preventiva notizia al Presidente del Con-
siglio dei ministri e al Ministro degli affari esteri. 

2. L’espulsione è disposta dal prefetto quando lo straniero:
a) è entrato nel territorio dello Stato sottraendosi ai controlli di frontiera e non è stato

respinto ai sensi dell’art. 10;
b) si è trattenuto nel territorio dello Stato senza aver chiesto il permesso di soggiorno

nel termineprescritto, salvo che il ritardo sia dipeso da forza maggiore, ovvero quando
il permesso di soggiorno è stato revocato o annullato, ovvero è scaduto da più di ses-
santa giorni e non è stato chiesto il rinnovo;

c) appartiene a taluna delle categorie indicate nell’art. 1 della legge 27 dicembre
1956, n. 1423, come sostituto dall’art. 2 della legge 3 agosto 1988, n. 327, o nell’art.
1 della legge 31 maggio 1965, n. 575, come sostituito dall’art. 13 della legge 13 set-
tembre 1982, n. 646.

3. L’espulsione è disposta in ogni caso con decreto motivato immediatamente ese-
cutivo, anche se sottoposto a gravame o impugnativa da parte dell’interessato. Quando
lo straniero è sottoposto a procedimento penale e non si trova in stato di custodia cau-
telare in carcere, il questore, prima di eseguire l’espulsione, richiede il nulla osta al-
l’autorità giudiziaria, che può negarlo solo in presenza di inderogabili esigenze
processuali valutate in relazione all’accertamento della responsabilità dieventuali con-
correnti nel reato o imputati in procedimenti per reati connessi, e all’interesse della
persona offesa. In tal caso l’esecuzione del provvedimento è sospesa fino a quando
l’autorità giudizia ria comunica la cessazione delle esigenze processuali. Il questore,
ottenuto il nulla osta, provvede all’espulsione con le modalità di cui al comma 4. Il
nulla osta si intende concesso qualora l’autorità giudiziaria non provveda entro quindici
giorni dalla data di ricevimento della richiesta. In attesa della decisione sulla richiesta
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di nulla osta, il questore può adottare la misura del trattenimento presso un centro di-
permanenza temporanea, ai sensi dell’art. 14.

3-bis. Nel caso di arresto in flagranza o di fermo, il giudice rilascia il nulla osta al-
l’atto della convalida, salvo che applichi la misura della custodia cautelare in carcere
ai sensi dell’art. 391, comma 5, del codice di procedura penale, o che ricorra una delle
ragioni per le quali il nulla osta può essere negato ai sensi del comma 

3-ter. Le disposizioni di cui al comma 3 si applicano anche allo straniero sottoposto
a procedimentopenale, dopo che sia stata revocata o dichiarata estinta per qualsiasi ra-
gione la misura della custodia cautelare in carcere applicata nei suoi confronti. Il giu-
dice, con lo stesso provvedimento con il quale revoca o dichiara l’estinzione della
misura, decide sul rilascio del nulla osta all’esecuzione dell’espulsione. Il provvedi-
mento è immediatamente comunicato al questore.

3-quater. Nei casi previsti dai commi 3, 3-bis e 3-ter, il giudice, acquisita la prova del-
l’avvenutaespulsione, se non è ancora stato emesso il provvedimento che dispone il
giudizio, pronuncia sentenza di non luogo a procedere. È sempre disposta la confisca
delle cose indicate nel secondo comma dell’art. 240 del codice penale. Si applicano le
disposizioni di cui ai commi 13, 13-bis, 13-ter e 14.

3-quinquies. Se lo straniero espulso rientra illegalmente nel territorio dello Stato
prima del termineprevisto dal comma 14 ovvero, se di durata superiore, prima del ter-
mine di prescrizione del reato più grave per il quale si era proceduto nei suoi confronti,
si applica l’art. 345 del codice di procedura penale. Se lo straniero era stato scarcerato
per decorrenza dei termini di durata massima della custodia cautelare, quest’ultima è
ripristinata a norma dell’art. 307 del codice di procedura penale.

3-sexies. Il nulla osta all’espulsione non può essere concesso qualora si proceda per
uno o più delittiprevisti dall’art. 407, comma 2, lettera a), del codice di procedura pe-
nale, nonchè dall’art. 12 del presente testo unico.

4. L’espulsione è sempre eseguita dal questore con accompagnamento alla frontiera
a mezzo della forza pubblica ad eccezione dei casi di cui al comma 5.

5. Nei confronti dello straniero che si è trattenuto nel territorio dello Stato quando il
permesso di soggiorno è scaduto di validità da più di sessanta giorni e non ne è stato
chiesto il rinnovo, l’espulsione contiene l’intimazione a lasciare il territorio dello Stato
entro il termine di quindici giorni. Il questore dispone l’accompagnamento immediato
alla frontiera dello straniero, qualora il prefetto rilevi il concreto pericolo che quest’ul-
timo si sottragga all’esecuzione del provvedimento. 

5-bis. Nei casi previsti ai commi 4 e 5 il questore comunica immediatamente e, co-
munque, entro quarantotto ore dalla sua adozione all’ufficio del Procuratore della Re-
pubblica presso il tribunale territorialmente competente il provvedimento con il quale
è disposto l’accompagnamento alla frontiera. Il procuratore della Repubblica, verificata
la sussistenza dei requisiti, convalida il provvedimento entro le quarantotto ore succes-
sive alla comunicazione. Il provvedimento è immediatamente esecutivo. 

6. Abrogato 
7. Il decreto di espulsione e il provvedimento di cui al comma 1 dell’art. 14, nonchè

ogni altro atto concernente l’ingresso, il soggiorno e l’espulsione, sono comunicati al-
l’interessato unitamente all’indicazione delle modalità di impugnazione e ad una tra-
duzione in una lingua da lui conosciuta, ovvero, ove non sia possibile, in lingua
francese, inglese o spagnola. 

8. Avverso il decreto di espulsione può essere presentato unicamente il ricorso al tri-
bunale in composizione monocratica del luogo in cui ha sede l’autorità che ha disposto
l’espulsione. Il termine è di sessanta giorni dalla data del provvedimento di espulsione.
Il tribunale in composizione monocratica accoglie o rigetta il ricorso, decidendo con
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unico provvedimento adottato, in ogni caso, entro venti giorni dalla data di deposito del
ricorso. Il ricorso di cui al presente comma può essere sottoscritto anche personalmente,
ed è presentato anche per il tramite della rappresentanza diplomatica o consolare ita-
liana nel Paese di destinazione. La sottoscrizione del ricorso, da parte della persona in-
teressata, è autenticata dai funzionari delle rappresentanze diplomatiche o consolari
che provvedono a certificarne l’autenticità e ne curano l’inoltro all’autorità giudiziaria.
Lo straniero è ammesso all’ assistenza legale da parte di un patrocinatore legale di fi-
ducia munito di procura speciale rilasciata avanti all’autorità consolare. Lo straniero è
altres“ ammesso al gratuito patrocinio a spese dello Stato, e, qualora sia sprovvisto di
un difensore, è assistito da un difensore designato dal giudice nell’ambito dei soggetti
iscritti nella tabella di cui all’art. 29 delle norme di attuazione, di coordinamento e
transitorie del codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989,
n. 271, nonchè, ove necessario, da un interprete. 

9. Abrogato. 
10. Abrogato. 
11.  Contro il decreto di espulsione emanato ai sensi del comma 1 è ammesso ricorso

al tribunale amministrativo regionale del Lazio, sede di Roma. 
12. Fatto salvo quanto previsto dall’art. 19, lo straniero espulso è rinviato allo Stato

di appartenenza, ovvero, quando ciò non sia possibile, allo Stato di provenienza. 
13. Lo straniero espulso non può rientrare nel territorio dello Stato senza una speciale

autorizzazione del Ministro dell’interno. In caso di trasgressione lo straniero è punito
con l’arresto da sei mesi ad un anno ed è nuovamente espulso con accompagnamento
immediato alla frontiera. 

13-bis. Nel caso di espulsione disposta dal giudice, il trasgressore del divieto di rein-
gresso è punito con la reclusione da uno a quattro anni. La stessa pena si applica allo
straniero che, già denunciato per il reato di cui al comma 13 ed espulso, abbia fatto rein-
gresso sul territorio nazionale. 

13-ter. Per i reati di cui ai commi 13 e 13-bis è sempre consentito l’arresto in fla-
granza dell’autore del fatto e, nell’ipotesi di cui al comma 13-bis, è consentito il fermo.
In ogni caso contro l’autore del fatto si procede con rito direttissimo. 

14. Salvo che sia diversamente disposto, il divieto di cui al comma 13 opera per un
periodo di dieci anni. Nel decreto di espulsione può essere previsto un termine più
breve, in ogni caso non inferiore a cinque anni, tenuto conto della complessiva condotta
tenuta dall’interessato nel periodo di permanenza in Italia. 

15. Le disposizioni di cui al comma 5 non si applicano allo straniero che dimostri
sulla base di elementi obiettivi di essere giunto nel territorio dello Stato prima della data
di entrata in vigore della legge 6 marzo 1998, n. 40. In tal caso, il questore può adottare
la misura di cui all’art. 14, comma 1. 

16. L’onere derivante dal comma 10 del presente articolo è valutato in lire 4 miliardi
per l’anno 1997 e in lire 8 miliardi annui a decorrere dall’anno 1998. 

Art. 13.
(Esecuzione dell’espulsione)

1. All’articolo 14 del testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998, sono
apportate le seguenti modificazioni: 

a) il comma 5 è sostituito dal seguente: 
“5. La convalida comporta la permanenza nel centro per un periodo di complessivi

trenta giorni. Qualora l’accertamento dell’identità e della nazionalità, ovvero l’acqui-
sizione di documenti per il viaggio presenti gravi difficoltà, il giudice, su richiesta del
questore, può prorogare il termine di ulteriori trenta giorni. Anche prima di tale termine,
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il questore esegue l’espulsione o il  respingimento, dandone comunicazione senza ri-
tardo al giudice”; b) dopo il comma 5, sono inseriti i seguenti: 

“5-bis. Quando non sia stato possibile trattenere lo straniero presso un centro di per-
manenza temporanea, ovvero siano trascorsi i termini di permanenza senza aver ese-
guito l’espulsione o il respingimento, il questore ordina allo straniero di lasciare il
territorio dello Stato entro il termine di cinque giorni. L’ordine è dato con provvedi-
mento scritto, recante l’indicazione delle conseguenze penali della sua trasgressione. 

5-ter. Lo straniero che senza giustificato motivo si trattiene nel territorio dello Stato
in violazione dell’ordine impartito dal questore ai sensi del comma 5-bis è punito con
l’arresto da sei mesi ad un anno. In tale caso si procede a nuova espulsione con accom-
pagnamento alla frontiera a mezzo della forza pubblica.

5-quater. Lo straniero espulso ai sensi del comma 5-ter che viene trovato, in viola-
zione delle norme del presente testo unico, nel territorio dello Stato è punito con la re-
clusione da uno a quattro anni. 

5-quinquies. Per i reati previsti ai commi 5-ter e 5-quater è obbligatorio l’arresto
dell’autore del fatto e si procede con rito direttissimo. Al fine di assicurare l’esecuzione
dell’espulsione, il questore può disporre i provvedimenti di cui al comma 1 del presente
articolo”. 

2. Per la costruzione di nuovi centri di permanenza temporanea e assistenza è auto-
rizzata la spesa nel limite massimo di 12,39 milioni di euro per l’anno 2002, 24,79 mi-
lioni di euro per l’anno 2003 e 24,79 milioni di euro per l’anno 2004. 

Note all’art. 13: 
- Si riporta il testo dell’art. 14 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, come

modificato dalla presente legge: 
“Art. 14 (Esecuzione dell’espulsione) - 1. Quando non è possibile eseguire con im-

mediatezza l’espulsione mediante accompagnamento alla frontiera ovvero il respingi-
mento, perchè occorre procedere al soccorso dello straniero, accertamenti
supplementari in ordine alla sua identità o nazionalità, ovvero all’acquisizione di do-
cumenti per il viaggio, ovvero per l’indisponibilità di vettore o altro mezzo di trasporto
idoneo, il questore dispone che lo straniero sia trattenuto per il tempo strettamente ne-
cessario presso il centro di permanenza temporanea e assistenza più vicino, tra quelli
individuati o costituiti con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con i Ministri
per la solidarietà sociale e del tesoro, del bilancio e della programmazione economica. 

2. Lo straniero è trattenuto nel centro con modalità tali da assicurare la necessaria as-
sistenza ed il pieno rispetto della sua dignità. Oltre a quanto previsto dall’art. 2, comma
6, è assicurata in ogni caso la libertà di corrispondenza anche telefonica con l’esterno. 

3. Il questore del luogo in cui si trova il centro trasmette copia degli atti al pretore,
senza ritardo e comunque entro le quarantotto ore dall’adozione del provvedimento. 

4. Il tribunale in composizione monocratica, ove ritenga sussistenti i presupposti di
cui all’art. 13 ed al presente articolo, convalida il provvedimento del questore nei modi
di cui agli articoli 737 e seguenti del codice di procedura civile, sentito l’interessato.
Il provvedimento cessa di avere ogni effetto qualora non sia convalidato nelle quaran-
totto ore successive. Entro tale termine, la convalida può essere disposta anche in sede
di esame del ricorso avverso il provvedimento di espulsione. 

5. La convalida comporta la permanenza nel centro per un periodo di complessivi
trenta giorni. Qualora l’accertamento dell’identità e della nazionalità, ovvero l’acqui-
sizione di documenti per il viaggio presenti gravi difficoltà, il giudice, su richiesta del
questore, può prorogare il termine di ulteriori trenta giorni. Anche prima di tale termine,
il questore esegue l’espulsione o il respingimento, dandone comunicazione senza ri-
tardo al giudice. 
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5-bis. Quando non sia stato possibile trattenere lo straniero presso un centro di
permanenza temporanea, ovvero siano trascorsi i termini di permanenza senza aver
eseguito l’espulsione o il respingimento, il questore ordina allo straniero di lasciare
il territorio dello Stato entro il termine di cinque giorni. L’ordine è dato con provve-
dimento scritto, recante l’indicazione delle conseguenze penali della sua trasgres-
sione. 

5-ter. Lo straniero che senza giustificato motivo si trattiene nel territorio dello Stato
in violazione dell’ordine impartito dal questore ai sensi del comma 5-bis è punito con
l’arresto da sei mesi ad un anno. In tale caso si procede a nuova espulsione con accom-
pagnamento alla frontiera a mezzo della forza pubblica.

5-quater. Lo straniero espulso ai sensi del comma 5-ter che viene trovato, in viola-
zione delle norme del presente testo unico, nel territorio dello Stato è punito con la re-
clusione da uno a quattro anni. 

5-quinquies. Per i reati previsti ai commi 5-ter e 5-quater è obbligatorio l’arresto
dell’autore del fatto e si procede con rito direttissimo. Al fine di assicurare l’esecuzione
dell’espulsione, il questore può disporre i provvedimenti di cui al comma 1 del presente
articolo. 

6. Contro i decreti di convalida e di proroga di cui al comma 5 è proponibile ricorso
per cassazione. Il relativo ricorso non sospende l’esecuzione della misura. 

7. Il questore, avvalendosi della forza pubblica, adotta efficaci misure di vigilanza
affinchè lo straniero non si allontani indebitamente dal centro e provvede a ripristinare
senza ritardo la misura nel caso questa venga violata. 

8. Ai fini dell’accompagnamento anche collettivo alla frontiera, possono essere sti-
pulate convenzioni con soggetti che esercitano trasporti di linea o con organismi anche
internazionali che svolgono attività di assistenza per stranieri. 

9. Oltre a quanto previsto dal regolamento di attuazione e dalle norme in materia
di giurisdizione, il Ministro dell’interno adotta i provvedimenti occorrenti per l’ese-
cuzione di quanto disposto dal presente articolo, anche mediante convenzioni con
altre amministrazioni dello Stato, con gli enti locali, con i proprietari o concessionari
di aree, strutture e altre installazioni nonchè per la fornitura di beni e servizi. Even-
tuali deroghe alle disposizioni vigenti in materia finanziaria e di contabilità sono
adottate di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione
economica.

Il Ministro dell’interno promuove inoltre le intese occorrenti per gli interventi di
competenza di altri Ministri.”. 

Art. 14.
(Ulteriori disposizioni per l’esecuzione dell’espulsione)

1. All’articolo 15 del testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998, dopo
il comma 1, è aggiunto il seguente: 

“1-bis. Della emissione del provvedimento di custodia cautelare o della definitiva
sentenza di condanna ad una pena detentiva nei confronti di uno straniero proveniente
da Paesi extracomunitari viene data tempestiva comunicazione al questore ed alla com-
petente autorità consolare al fine di avviare la procedura di identificazione dello stra-
niero e consentire, in presenza dei requisiti di legge, l’esecuzione della espulsione
subito dopo la cessazione del periodo di custodia cautelare o di detenzione”. 

2. La rubrica dell’articolo 15 del testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del
1998 è sostituita dalla seguente: “Espulsione a titolo di misura di sicurezza e disposi-
zioni per l’esecuzione dell’espulsione”. 
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Nota all’art. 14: 
- Si riporta il testo dell’art. 15 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, come

modificato dalla presente legge: 
“Art. 15 (Espulsione a titolo di misura di sicurezza e disposizioni per l’esecuzione

dell’espulsione) 
1. Fuori dei casi previsti dal codice penale, il giudice può ordinare l’espulsione dello

straniero che sia condannato per taluno dei delitti previsti dagli articoli 380 e 381 del
codice di procedura penale, sempre che risulti socialmente pericoloso. 

1-bis. Della emissione del provvedimento di custodia cautelare o della definitiva
sentenza di condanna ad una pena detentiva nei confronti di uno straniero proveniente
da Paesi extracomunitari viene data tempestiva comunicazione al questore ed alla com-
petente autorità consolare al fine di avviare la procedura di identificazione dello stra-
niero e consentire, in presenza dei requisiti di legge, l’esecuzione della espulsione
subito dopo la cessazione del periodo di custodia cautelare o di detenzione. 

Art. 15. 
(Espulsione a titolo di sanzione sostitutiva o alternativa alla detenzione) 

1. L’articolo 16 del testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998 è sostituito
dal seguente: 

“Art. 16. - (Espulsione a titolo di sanzione sostitutiva o alternativa alla detenzione)
- 1. Il giudice, nel pronunciare sentenza di condanna per un reato non colposo o nel-
l’applicare la pena su richiesta ai sensi dell’articolo 444 del codice di procedura penale
nei confronti dello straniero che si trovi in taluna delle situazioni indicate nell’articolo
13, comma 2, quando ritiene di dovere irrogare la pena detentiva entro il limite di due
anni e non ricorrono le condizioni per ordinare la sospensione condizionale della pena
ai sensi dell’articolo 163 del codice penale nè le cause ostative indicate nell’articolo
14, comma 1, del presente testo unico, può sostituire la medesima pena con la misura
dell’espulsione per un periodo non inferiore a cinque anni. 

2. L’espulsione di cui al comma 1 è eseguita dal questore anche se la sentenza non
è irrevocabile, secondo le modalità di cui all’articolo 13, comma 4. 

3. L’espulsione di cui al comma 1 non può essere disposta nei casi in cui la condanna
riguardi uno o più delitti previsti dall’articolo 407, comma 2, lettera a), del codice di
procedura penale, ovvero i delitti previsti dal presente testo unico, puniti con pena edit-
tale superiore nel massimo a due anni. 

4. Se lo straniero espulso a norma del comma 1 rientra illegalmente nel territorio
dello Stato prima del termine previsto dall’articolo 13, comma 14, la sanzione sostitu-
tiva è revocata dal giudice competente. 

5. Nei confronti dello straniero, identificato, detenuto, che si trova in taluna delle si-
tuazioni indicate nell’articolo 13, comma 2, che deve scontare una pena detentiva, anche
residua, non superiore a due anni, è disposta l’espulsione. Essa non può essere disposta
nei casi in cui la condanna riguarda uno o più delitti previsti dall’articolo 407, comma 2,
lettera a), del codice di procedura penale, ovvero i delitti previsti dal presente testo unico. 

6. Competente a disporre l’espulsione di cui al comma 5 è il magistrato di sorveglianza,
che decide con decreto motivato, senza formalità, acquisite le informazioni degli organi
di polizia sull’identità e sulla nazionalità dello straniero. Il decreto di espulsione è comu-
nicato allo straniero che, entro il termine di dieci giorni, può proporre opposizione dinanzi
al tribunale di sorveglianza. Il tribunale decide nel termine di venti giorni. 

7. L’esecuzione del decreto di espulsione di cui al comma 6 è sospesa fino alla de-
correnza dei termini di impugnazione o della decisione del tribunale di sorveglianza e,
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comunque, lo stato di detenzione permane fino a quando non siano stati acquisiti i ne-
cessari documenti di viaggio. L’espulsione è eseguita dal questore competente per il
luogo di detenzione dello straniero con la modalità dell’accompagnamento alla fron-
tiera a mezzo della forza pubblica. 

8. La pena è estinta alla scadenza del termine di dieci anni dall’esecuzione dell’espul-
sione di cui al comma 5, sempre che lo straniero non sia rientrato illegittimamente nel
territorio dello Stato. In tale caso, lo stato di detenzione è ripristinato e riprende l‘ese-
cuzione della pena. 

9. L’espulsione a titolo di sanzione sostitutiva o alternativaalla detenzione non si ap-
plica ai casi di cui all’articolo 19”. 

Note all’art. 15: 
- Per il testo degli articoli 13 e 14 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, v.

rispettivamente nelle note agli articoli 12 e 13. 
- Si riporta, per opportuna conoscenza, il testo dell’art. 163 del codice penale: “Art.

163 (Sospensione condizionale della pena) 
Nel pronunciare sentenza di condanna alla reclusione o all’arresto per un tempo non

superiore a due anni, ovvero a pena pecuniaria che, sola o congiunta alla pena detentiva
e ragguagliata a norma dell’art. 135, sia equivalente ad una pena privativa della libertà
personale per un tempo non superiore, nel complesso, a due anni, il giudice può ordi-
nare che l’esecuzione della pena rimanga sospesa per il termine di cinque anni se la
condanna è per delitto e di due anni se la condanna è per contravvenzione. 

Se il reato è stato commesso da un minore degli anni diciotto, la sospensione può es-
sere ordinata quando si infligga una pena restrittiva della libertà personale non supe-
riore a tre anni, ovvero una pena pecuniaria che, sola o congiunta alla pena detentiva
e ragguagliata a norma dell’art. 135, sia equivalente ad una pena privativa della libertà
personale per un tempo non superiore, nel complesso, a tre anni. 

Se il reato è stato commesso da persona di età superiore agli anni diciotto ma infe-
riore agli anni ventuno o da chi ha compiuto gli anni settanta, la sospensione può es-
sere ordinata quando si infligga una pena restrittiva della libertà personale non
superiore a due anni e sei mesi ovvero una pena pecuniaria che, sola o congiunta alla
pena detentiva e ragguagliata a norma dell’art. 135, sia equivalente ad una pena pri-
vativa della libertà personale per un tempo non superiore, nel complesso, a due anni
e sei mesi. 

Art. 16.
(Diritto di difesa)

1. All’articolo 17, comma 1, del testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del
1998, dopo le parole: “Lo straniero” sono inserite le seguenti: “parte offesa ovvero” e
dopo la parola: “richiesta” sono inserite le seguenti: “della parte offesa o”. 

Note all’art. 16: 
- Si riporta il testo integrale dell’art. 17 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n.

286, come modificato dalla presente legge: 
“Art. 17 (Diritto di difesa) - 1. Lo straniero parte offesa ovvero sottoposto a proce-

dimento penale è autorizzato a rientrare in Italia per il tempo strettamente necessario
per l’esercizio del diritto di difesa, al solo fine di partecipare al giudizio o al compi-
mento di atti per i quali è necessaria la sua presenza. L’autorizzazione è rilasciata dal
questore anche per il tramite di una rappresentanza diplomatica o consolare su docu-
mentata richiesta della parte offesa o dell‘imputato o del difensore”. 
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Art. 17.
(Determinazione dei flussi di ingresso)

1. All’articolo 21 del testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998, sono
apportate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 1, dopo il primo periodo è inserito il seguente: 
“Nello stabilire le quote i decreti prevedono restrizioni numeriche all’ingresso di lavo-

ratori di Stati che non collaborano adeguatamente nel contrasto all’immigrazione clan-
destina o nella riammissione di propri cittadini destinatari di provvedimenti di rimpatrio”; 

b) al comma 1, secondo periodo, dopo le parole: “quote riservate” sono inserite le
seguenti: “ai lavoratori di origine italiana per parte di almeno uno dei genitori fino al
terzo grado in linea retta di ascendenza, residenti in Paesi non comunitari, che chiedano
di essere inseriti in un apposito elenco, costituito presso le rappresentanze diplomatiche
o consolari, contenente le qualifiche professionali dei lavoratori stessi, nonchè”; 

c) dopo il comma 4 sono inseriti i seguenti: 
“4-bis. Il decreto annuale ed i decreti infrannuali devono altres“ essere predisposti in
base ai dati sulla effettiva richiesta di lavoro suddivisi per regioni e per bacini provin-
ciali di utenza, elaborati dall’anagrafe informatizzata, istituita presso il Ministero del
lavoro e delle politiche sociali, di cui al comma 7. Il regolamento di attuazione prevede
possibili forme di collaborazione con altre strutture pubbliche e private, nei limiti degli
ordinari stanziamenti di bilancio.
4-ter. Le regioni possono trasmettere, entro il 30 novembre di ogni anno, alla Presi-

denza del Consiglio dei ministri, un rapporto sulla presenza e sulla condizione degli im-
migrati extracomunitari nel territorio regionale, contenente anche le indicazioni
revisionali relative ai flussi sostenibili nel triennio successivo in rapporto alla capacità
di assorbimento del tessuto sociale e produttivo”. 

Note all’art. 17: 
- Si riporta il testo dell’art. 21 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, come

modificato dalla presente legge: 
“Art. 21 (Determinazione dei flussi di ingresso) 
1. L’ingresso nel territorio dello Stato per motivi di lavoro subordinato, anche sta-

gionale e di lavoro autonomo, avviene nell’ambito delle quote di ingresso stabilite nei
decreti di cui all’art. 3, comma 4. Nello stabilire le quote i decreti prevedono restrizioni
numeriche all’ingresso di lavoratori di Stati che non collaborano adeguatamente nel
contrasto all’immigrazione clandestina o nella riammissione di propri cittadini desti-
natari di provvedimenti di rimpatrio. Con tali decreti altres“ assegnate in via preferen-
ziale quote riservate ai lavoratori di origine italiana per parte di almeno uno dei genitori
fino al terzo grado in linea retta di ascendenza, residenti in Paesi non comunitari, che
chiedano di essere inseriti in un apposito elenco, costituito presso le rappresentanze di-
plomatiche o consolari, contenente le qualifiche professionali dei lavoratori stessi, non-
chè agli Stati non appartenenti all’Unione europea, con i quali il Ministro degli affari
esteri, di concerto con il Ministro dell’interno e il Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, abbia concluso accordi finalizzati alla regolamentazione dei flussi d’ingresso
e delle procedure di riammissione. Nell’ambito di tali intese possono essere definiti ap-
positi accordi in materia di flussi per lavoro stagionale, con le corrispondenti autorità
nazionali responsabili delle politiche del mercato del lavoro dei paesi di provenienza. 

2. Le intese o accordi bilaterali di cui al comma 1 possono inoltre prevedere la uti-
lizzazione in Italia, con contratto di lavoro subordinato, di gruppi di lavoratori per
l’esercizio di determinate opere o servizi limitati nel tempo; al termine del rapporto di
lavoro i lavoratori devono rientrare nel paese di provenienza. 

Normativa interna - Normativa

389Legge 30 Luglio 2002, n.189

LIBRO OIM 7b:Layout 1  12-05-2008  18:32  Pagina 389



3. Gli stessi accordi possono prevedere procedure e modalità per il rilascio delle au-
torizzazioni al lavoro. 

4. I decreti annuali devono tenere conto delle indicazioni fornite, in modo articolato
per qualifiche o mansioni, dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale sull’an-
damento dell’occupazione e dei tassi di disoccupazione a livello nazionale e regionale,
nonchè sul numero dei cittadini stranieri non appartenenti all’Unione europea iscritti
nelle liste di collocamento. 

4-bis. Il decreto annuale ed i decreti infrannuali devono altres“ essere predisposti in
base ai dati sulla effettiva richiesta di lavoro suddivisi per regioni e per bacini provin-
ciali di utenza, elaborati dall’anagrafe informatizzata, istituita presso il Ministero del
lavoro e delle politiche sociali, di cui al comma 7. Il regolamento di attuazione prevede
possibili forme di collaborazione con altre strutture pubbliche e private, nei limiti degli
ordinari stanziamenti di bilancio”.

4-ter. Le regioni possono trasmettere, entro il 30 novembre di ogni anno, alla Presi-
denza del Consiglio dei ministri, un rapporto sulla presenza e sulla condizione degli im-
migrati extracomunitari nel territorio regionale, contenente anche le indicazioni
previsionali relative ai flussi sostenibili nel triennio successivo in rapporto alla capacità
di assorbimento del tessuto sociale e produttivo. 

5. Le intese o accordi bilaterali di cui al comma 1 possono prevedere che i lavoratori
stranieri che intendono fare ingresso in Italia per motivi di lavoro subordinato, anche sta-
gionale, si iscrivano in apposite liste, identificate dalle medesime intese, specificando
le loro qualifiche o mansioni, nonchè gli altri requisiti indicati dal regolamento di attua-
zione. Le predette intese possono inoltre prevedere le modalità di tenuta delle liste, per
il successivo inoltro agli uffici del Ministero del lavoro e della previdenza sociale. 

6. Nell’ambito delle intese o accordi di cui al presente testo unico, il Ministro degli
affari esteri, d’intesa con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, può predi-
sporre progetti integrati per il reinserimento di lavoratori extracomunitari nei Paesi di
origine, laddove ne esistano le condizioni e siano fornite idonee garanzie dai governi
dei Paesi di provenienza, ovvero l’approvazione di domande di enti pubblici e privati,
che richiedano di predisporre analoghi progetti anche per altri Paesi. 

7. Il regolamento di attuazione prevede forme di istituzione di un’anagrafe annuale
informatizzata delle offerte e delle richieste di lavoro subordinato dei lavoratori stra-
nieri e stabilisce le modalità di collegamento con l’archivio organizzato dall’Istituto na-
zionale della previdenza sociale (I.N.P.S.) e con le questure. 

8. L’onere derivante dal presente articolo è valutato in lire 350 milioni annui a de-
correre dall’anno 1998.”. 

Art. 18. 
(Lavoro subordinato a tempo determinato e indeterminato e lavoro autonomo) 

1. L’articolo 22 del testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998 è sostituito
dal seguente: 

“Art. 22. - (Lavoro subordinato a tempo determinato e indeterminato) - 1. In ogni
provincia è istituito presso la prefettura-ufficio territoriale del Governo uno sportello
unico per l’immigrazione, responsabile dell’intero procedimento relativo all’assun-
zione di lavoratori subordinati stranieri a tempo determinato ed indeterminato. 

2. Il datore di lavoro italiano o straniero regolarmente soggiornante in Italia che in-
tende instaurare in Italia un rapporto di lavoro subordinato a tempo determinato o in-
determinato con uno straniero residente all’estero deve presentare allo sportello unico
per l’immigrazione della provincia di residenza ovvero di quella in cui ha sede legale
l’impresa, ovvero di quella ove avrà luogo la prestazione lavorativa: 
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a) richiesta nominativa di nulla osta al lavoro; 
b) idonea documentazione relativa alle modalità di sistemazione alloggiativa per il

lavoratore straniero; 
c) la proposta di contratto di soggiorno con specificazione delle relative condizioni,

comprensiva dell’impegno al pagamento da parte dello stesso datore di lavoro delle
spese di ritorno dello straniero nel Paese di provenienza; 

d) dichiarazione di impegno a comunicare ogni variazione concernente il rapporto
di lavoro. 

3. Nei casi in cui non abbia una conoscenza diretta dello straniero, il datore di lavoro
italiano o straniero regolarmente soggiornante in Italia può richiedere, presentando la
documentazione di cui alle lettere b) e c) del comma 2, il nulla osta al lavoro di una o
più persone iscritte nelle liste di cui all’articolo 21, comma 5, selezionate secondo cri-
teri definiti nel regolamento di attuazione. 

4. Lo sportello unico per l’immigrazione comunica le richieste di cui ai commi 2 e 3
al centro per l’impiego di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n.
469, competente in relazione alla provincia di residenza, domicilio o sede legale. Il cen-
tro per l’impiego provvede a diffondere le offerte per via telematica agli altri centri ed
a renderle disponibili su sito INTERNET o con ogni altro mezzo possibile ed attiva gli
eventuali interventi previsti dall’articolo 2 del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181.
Decorsi venti giorni senza che sia stata presentata alcuna domanda da parte di lavoratore
nazionale o comunitario, anche per via telematica, il centro trasmette allo sportello
unico richiedente una certificazione negativa, ovvero le domande acquisite comunican-
dole altres“ al datore di lavoro. Ove tale termine sia decorso senza che il centro per
l’impiego abbia fornito riscontro, lo sportello unico procede ai sensi del comma 5. 

5. Lo sportello unico per l’immigrazione, nel complessivo termine massimo di qua-
ranta giorni dalla presentazione della richiesta, a condizione che siano state rispettate
le prescrizioni di cui al comma 2 e le prescrizioni del contratto collettivo di lavoro ap-
plicabile alla fattispecie, rilascia, in ogni caso, sentito il questore, il nulla osta nel ri-
spetto dei limiti numerici, quantitativi e qualitativi determinati a norma dell’articolo 3,
comma 4, e dell’articolo 21, e, a richiesta del datore di lavoro, trasmette la documen-
tazione, ivi compreso il codice fiscale, agli uffici consolari, ove possibile in via tele-
matica. Il nulla osta al lavoro subordinato ha validità per un periodo non superiore a
sei mesi dalla data del rilascio. 

6. Gli uffici consolari del Paese di residenza o di origine dello straniero provvedono,
dopo gli accertamenti di rito, a rilasciare il visto di ingresso con indicazione del codice
fiscale, comunicato dallo sportello unico per l’immigrazione. Entro otto giorni dall’in-
gresso, lo straniero si reca presso lo sportello unico per l’immigrazione che ha rilasciato
il nulla osta per la firma del contratto di soggiorno che resta ivi conservato e, a cura di
quest’ultimo, trasmesso in copia all’autorità consolare competente ed al centro per
l’impiego competente. 

7. Il datore di lavoro che omette di comunicare allo sportello unico per l’immigra-
zione qualunque variazione del rapporto di lavoro intervenuto con lo straniero, è punito
con la sanzione amministrativa da 500 a 2.500 euro. Per l’accertamento e l’irrogazione
della sanzione è competente il prefetto. 

8. Salvo quanto previsto dall’articolo 23, ai fini dell’ingresso in Italia per motivi di
lavoro, il lavoratore extracomunitario deve essere munito del visto rilasciato dal con-
solato italiano presso lo Stato di origine o di stabile residenza del lavoratore. 

9. Le questure forniscono all’INPS, tramite collegamenti telematici, le informazioni
anagrafiche relative ai lavoratori extracomunitari ai quali è concesso il permesso di
soggiorno per motivi di lavoro, o comunque idoneo per l’accesso al lavoro, e comuni-
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cano altres“ il rilascio dei permessi concernenti i familiari ai sensi delle disposizioni
di cui al titolo IV; l’INPS, sulla base delle informazioni ricevute, costituisce un “Ar-
chivio anagrafico dei lavoratori extracomunitari”, da condividere con altre ammini-
strazioni pubbliche; lo scambio delle informazioni avviene in base a convenzione tra
le amministrazioni interessate. Le stesse informazioni sono trasmesse, in via telematica,
a cura delle questure, all’ufficio finanziario competente che provvede all’attribuzione
del codice fiscale. 

10. Lo sportello unico per l’immigrazione fornisce al Ministero del lavoro e delle po-
litiche sociali il numero ed il tipo di nulla osta rilasciati secondo le classificazioni adot-
tate nei decreti di cui all’articolo 3, comma 4. 

11. La perdita del posto di lavoro non costituisce motivo di revoca del permesso
di soggiorno al lavoratore extracomunitario ed ai suoi familiari legalmente soggior-
nanti. Il lavoratore straniero in possesso del permesso di soggiorno per lavoro subor-
dinato che perde il posto di lavoro, anche per dimissioni, può essere iscritto nelle
liste di collocamento per il periodo di residua validità del permesso di soggiorno, e
comunque, salvo che si tratti di permesso di soggiorno per lavoro stagionale, per un
periodo non inferiore a sei mesi. Il regolamento di attuazione stabilisce le modalità
di comunicazione ai centri per l’impiego, anche ai fini dell’iscrizione del lavoratore
straniero nelle liste di collocamento con priorità rispetto a nuovi lavoratori extraco-
munitari. 

12. Il datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze lavoratori stranieri privi
del permesso di soggiorno previsto dal presente articolo, ovvero il cui permesso sia sca-
duto e del quale non sia stato chiesto, nei termini di legge, il rinnovo, revocato o an-
nullato, è punito con l’arresto da tre mesi ad un anno e con l’ammenda di 5.000 euro
per ogni lavoratore impiegato. 

13. Salvo quanto previsto per i lavoratori stagionali dall’articolo 25, comma 5, in
caso di rimpatrio il lavoratore extracomunitario conserva i diritti previdenziali e di si-
curezza sociale maturati e può goderne indipendentemente dalla vigenza di un accordo
di reciprocità al verificarsi della  saturazione dei requisiti previsti dalla normativa vi-
gente, al compimento del sessantacinquesimo anno di età, anche in deroga al requisito
contributivo minimo previsto dall’articolo 1, comma 20, della legge 8 agosto 1995, n.
335. 

14. Le attribuzioni degli istituti di patronato e di assistenza sociale, di cui alla legge
30 marzo 2001, n. 152, sono estese ai lavoratori extracomunitari che prestino regolare
attività di lavoro in Italia. 

15. I lavoratori italiani ed extracomunitari possono chiedere il riconoscimento di
titoli di formazione professionale acquisiti all’estero; in assenza di accordi specifici, il
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentita la commissione centrale per l’im-
piego, dispone condizioni e modalità di riconoscimento delle qualifiche per singoli
casi. Il lavoratore extracomunitario può inoltre partecipare, a norma del presente testo
unico, a tutti i corsi di formazione e di riqualificazione programmati nel territorio della
Repubblica. 

16. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano alle regioni a statuto spe-
ciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano ai sensi degli statuti e delle re-
lative norme di attuazione”. 

2. All’articolo 26, comma 5, del testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del
1998 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: “La rappresentanza diplomatica o con-
solare rilascia, altres“, allo straniero la certificazione dell’esistenza dei requisiti previsti
dal presente articolo ai fini degli adempimenti previsti dall’articolo 5, comma 3-quater,
per la concessione del permesso di soggiorno per lavoro autonomo”. 
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Note ote all’art. 18: 
- Si riporta il testo dell’art. 4 del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469 (Con-

ferimento alle regioni e agli enti locali di funzioni e compiti in materia di mercato del
lavoro, a norma dell’art. 1 della legge 15 marzo 1997, n. 59):

“Art. 4 (Criteri per l’organizzazione del sistema regionale per l’impiego). - 1. L’or-
ganizzazione amministrativa e le modalità di esercizio delle funzioni e dei compiti
conferiti ai sensi del presente decreto sono disciplinati, anche al fine di assicurare l’in-
tegrazione tra i servizi per l’impiego, le politiche attive del lavoro e le politiche forma-
tive, con legge regionale da emanarsi entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del
presente decreto, secondo i seguenti principi e criteri direttivi: 

a) ai sensi dell’art. 4, comma 3, lettere f), g) e h), della legge 15 marzo 1997, n. 59,
attribuzione alle province delle funzioni e dei compiti di cui all’art. 2, comma 1, ai fini
della realizzazione dell’integrazione di cui al comma 1; 

b) costituzione di una commissione regionale permanente tripartita quale sede con-
certativa di progettazione, proposta, valutazione e verifica rispetto alle linee program-
matiche e alle politiche del lavoro di competenza regionale; la composizione di tale
organo collegiale deve prevedere la presenza del rappresentante regionale competente
per materia di cui alla lettera c), delle parti sociali sulla base della rappresentatività
determinata secondo i criteri previsti dall’ordinamento, rispettando la pariteticità delle
posizioni delle parti sociali stesse, nonchè quella del consigliere di parità nominato ai
sensi della legge 10 aprile 1991, n. 125; 

c) costituzione di un organismo istituzionale finalizzato a rendere effettiva, sul ter-
ritorio, l’integrazione tra i servizi all’impiego, le politiche attive del lavoro e le politiche
formative, composto da rappresentanti istituzionali della regione, delle province e degli
altri enti locali; 

d) affidamento delle funzioni di assistenza tecnica e monitoraggio nelle materie di
cui all’art. 2, comma 2, ad apposita struttura regionale dotata di personalità giuridica,
con autonomia patrimoniale e contabile avente il compito di collaborare al raggiungi-
mento dell’integrazione di cui al comma 1 nel rispetto delle attribuzioni di cui alle let-
tere a) e b). Tale struttura garantisce il collegamento con il sistema informativo del
lavoro di cui all’art. 11; 

e) gestione ed erogazione da parte delle province dei servizi connessi alle funzioni
e ai compiti attribuiti ai sensi del comma 1, lettera a), tramite strutture denominate
“centri per l’impiego”; 

f) distribuzione territoriale dei centri per l’impiego sulla base di bacini provinciali
con utenza non inferiore a 100.000 abitanti, fatte salve motivate esigenze socio geo-
grafiche; 

g) possibilità di attribuzione alle province della gestione ed erogazione dei servizi,
anche tramite i centri per l’impiego, connessi alle funzioni e compiti conferiti alla re-
gione ai sensi dell’art. 2, comma 2; 

h) possibilità di attribuzione all’ente di cui al comma 1, lettera d), funzioni ed attività
ulteriori rispetto a quelle conferite ai sensi del presente decreto, anche prevedendo che
l’erogazione di tali ulteriori servizi sia a titolo oneroso per i privati che ne facciano ri-
chiesta. 

2. Le province individuano adeguati strumenti di raccordo con gli altri enti locali,
prevedendo la partecipazione degli stessi alla individuazione degli obiettivi e all’orga-
nizzazione dei servizi connessi alle funzioni e ai compiti di cui all’art. 2, comma 1.
L’art. 3, comma 1, della legge 28 febbraio 1987, n. 56, si applica anche ai Centri per
l’impiego istituiti dalle amministrazioni provinciali. 
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3. I servizi per l’impiego di cui al comma 1 devono essere organizzati entro il 31 di-
cembre 1998. 

- Si riporta il testo dell’art. 2 del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181 (Disposi-
zioni per agevolare l’incontro fra domanda ed offerta di lavoro, in attuazione dell’art.
45, comma 1, lettera a), della legge 17 maggio 1999, n. 144):

“Art. 2 (Stato di disoccupazione). - 1. La condizione di cui all’art. 1, comma 2, lettera
f), dev’essere comprovata dalla presentazione dell’interessato presso il servizio com-
petente nel cui ambito territoriale si trova il domicilio del medesimo, accompagnata da
una dichiarazione, ai sensi della legge 4 gennaio 1968, n. 15, e successive modifica-
zioni, che attesti l’eventuale attività lavorativa precedentemente svolta, nonchè l’im-
mediata disponibilità allo svolgimento di attività lavorativa. 

2. In sede di prima applicazione del presente decreto gli interessati all’accertamento
della condizione di cui all’art. 1, comma 2, lettera f), sono tenuti a presentarsi presso
il servizio competente per territorio entro centottanta giorni dalla data di entrata in vi-
gore del medesimo e a rendere la dichiarazione di cui al comma 1. 

3. A far data dalla prima presentazione presso il servizio competente decorrono i ter-
mini da prendere in considerazione ai fini dell’assolvimento dei successivi obblighi di
presentazione dal servizio medesimo eventualmente disposti, nonchè dell’accertamento
della condizione di cui all’art. 1, comma 2, lettere c) e d). 

4. I servizi competenti sono comunque tenuti a verificare l’effettiva persistenza della
condizione di disoccupazione, provvedendo all’identificazione dei disoccupati e degli
inoccupati di lunga durata. Nel caso di disoccupazione conseguente a cessazione di
attività diversa da quella di lavoro subordinato, essi sono altres“ tenuti a verificare la
veridicità della dichiarazione dell’interessato circa l’effettivo svolgimento dell’attività
in questione e la sua cessazione. Ai fini dell’applicazione del presente comma i servizi
competenti dispongono indagini a campione sulla veridicità delle dichiarazioni rese
dai soggetti di cui all’art. 1, comma 2, lettere c) e d), anche richiedendo la collabora-
zione del personale delle direzioni provinciali del lavoro Ð servizio ispezione del la-
voro. 

5. Nei rapporti con la pubblica amministrazione e con i concessionari e i gestori di
pubblici servizi, lo stato di disoccupazione è comprovato con dichiarazioni, anche con-
testuali all’istanza, sottoscritte dall’interessato. In tali casi, nonchè in quelli di cui al
comma 1, si applica il decreto del Presidente della Repubblica 20 ottobre 1998, n. 403. 

6. La durata dello stato di disoccupazione si calcola in mesi commerciali. I periodi
inferiori a giorni quindici, all’interno di un unico mese, non si computano, mentre i pe-
riodi superiori a giorni quindici si computano come un mese intero. 

7. Le disposizioni di cui ai commi 1, 3 e 4 trovano applicazione fino all’emanazione,
con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentita la Conferenza
unificata, di norme che prevedono modalità e termini diversi degli adempimenti pre-
visti dalle citate disposizioni; tali norme sono emanate in coerenza con le procedure per
il collocamento ordinario dei lavoratori previste nel regolamento di semplificazione di
cui all’art. 20 della legge 15 marzo 1997, n. 59, allegato 1, n.112bis, e successive mo-
dificazioni. 

- Per il testo vigente degli articoli 25 e 26 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n.
286, v., rispettivamente, nelle note agli articoli 28 e 21. 

- Si riporta il testo dell’art. 1, comma 20, della legge 8 agosto 1995, n. 335 (Riforma
del sistema pensionistico obbligatorio e complementare): 

“Art. 20. Il diritto alla pensione di cui al comma 19, previa risoluzione del rapporto
di lavoro, si consegue al compimento del cinquantasettesimo anno di età, a condizione
che risultino versati e accreditati in favore dell’assicurato almeno cinque anni di con-
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tribuzione effettiva e che l’importo della pensione risulti essere non inferiore a 1, 2
volte l’importo dell’assegno sociale di cui all’art. 3, commi 6 e 7. Si prescinde dal pre-
detto requisito anagrafico al raggiungimento della anzianità contributiva non inferiore
a 40 anni, determinata ai sensi del comma 7, secondo periodo, nonchè dal predetto im-
porto dal sessantacinquesimo anno di età. Qualora non sussistano i requisiti assicu-
rativi e contributivi per la pensione ai superstiti in caso di morte dell’assicurato, ai
medesimi superstiti, che non abbiano diritto a rendite per infortunio sul lavoro o ma-
lattia professionale in conseguenza del predetto evento e che si trovino nelle condi-
zioni reddituali di cui all’art. 3, comma 6, compete una indennità una tantum, pari
all’ammontare dell’assegno di cui al citato art. 3, comma 6, moltiplicato per il numero
delle annualità di contribuzione accreditata a favore dell’assicurato, da ripartire fra gli
stessi in base ai criteri operanti per la pensione ai superstiti. Per periodi inferiori al-
l’anno, la predetta indennità è calcolata in proporzione alle settimane coperte da con-
tribuzione. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il
Ministro del tesoro, determina, con decreto, le modalità e i termini per il consegui-
mento dell’indennità. 

- La legge 30 marzo 2001, n. 152, reca: “Nuova disciplina per gli istituti di patronato
e di assistenza sociale”. 

Art. 19.
(Titoli di prelazione)

1. L’articolo 23 del testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998 è sostituito
dal seguente:“Art. 23. - (Titoli di prelazione) - 1. Nell’ambito di programmi approvati,
anche su proposta delle regioni e delle province autonome, dal Ministero del lavoro e
delle politiche sociali e dal Ministerodell’istruzione, dell’università e della ricerca e
realizzati anche in collaborazione con le regioni, le province autonome e altri enti lo-
cali, organizzazioni nazionali degli imprenditori e datori di lavoro e dei lavoratori,
nonchè organismi internazionali finalizzati al trasferimento dei lavoratori stranieri in
Italia ed al loro inserimento nei settori produttivi del Paese, enti ed associazioni ope-
ranti nel settore dell’immigrazione da almeno tre anni, possono essere previste attività
di istruzione e di formazione professionale nei Paesi di origine.

2. L’attività di cui al comma 1 è finalizzata:
a) all’inserimento lavorativo mirato nei settori produttivi italiani che operano all’in-

terno dello Stato;
b) all’inserimento lavorativo mirato nei settori produttivi italiani che operano all’in-

terno dei Paesi di origine; 
c) allo sviluppo delle attività produttive o imprenditoriali autonome nei Paesi di ori-

gine.
3. Gli stranieri che abbiano partecipato alle attività di cui al comma 1 sono preferiti

nei settori di impiego ai quali le attività si riferiscono ai fini della chiamata al lavoro
di cui all’articolo 22, commi 3, 4 e 5, secondo le modalità previste nel regolamento di
attuazione del presente testo unico.

4. Il regolamento di attuazione del presente testo unico prevede agevolazioni di im-
piego per i lavoratori autonomi stranieri che abbiano seguito i corsi di cui al comma
1”.

Nota all’art. 19: 
- Per il testo vigente dell’art. 22, commi 3, 4 e 5, del decreto legislativo 25 luglio

1998, n. 286, v. l’art 18 della presente legge. 
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Art. 20.
(Lavoro stagionale)

1. L’articolo 24 del testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998 è so-
stituito dal seguente: “Art. 24. - (Lavoro stagionale) - 1. Il datore di lavoro italiano
o straniero regolarmente soggiornante in Italia, o le associazioni di categoria per
conto dei loro associati, che intendano instaurare in Italia un rapporto di lavoro su-
bordinato a carattere stagionale con uno straniero devono presentare richiesta nomi-
nativa allo sportello unico per l’immigrazione della provincia di residenza ai sensi
dell’articolo 22. Nei casi in cui il datore di lavoro italiano o straniero regolarmente
soggiornante o le associazioni di categoria non abbiano una conoscenza diretta dello
straniero, la richiesta, redatta secondo le modalità previste dall’articolo 22, deve es-
sere immediatamente comunicata al centro per l’impiego competente, che verifica nel
termine di cinque giorni l’eventuale disponibilità di lavoratori italiani o comunitari
a ricoprire l’impiego stagionale offerto. Si applicano le disposizioni di cui all’articolo
22, comma 3. 

2. Lo sportello unico per l’immigrazione rilascia comunque l’autorizzazione nel ri-
spetto del diritto di precedenza maturato, decorsi dieci giorni dalla comunicazione di
cui al comma 1 e non oltre venti giorni dalla data di ricezione della richiesta del datore
di lavoro. 

3. L’autorizzazione al lavoro stagionale ha validità da venti giorni ad un massimo di
nove mesi, in corrispondenza della durata del lavoro stagionale richiesto, anche con ri-
ferimento all’accorpamento di gruppi di lavori di più breve periodo da svolgere presso
diversi datori di lavoro. 

4. Il lavoratore stagionale, ove abbia rispettato le condizioni indicate nel permesso
di soggiorno e sia rientrato nello Stato di provenienza alla scadenza del medesimo, ha
diritto di precedenza per il rientro in Italia nell’anno successivo per ragioni di lavoro
stagionale, rispetto ai cittadini del suo stesso Paese che non abbiano mai fatto regolare
ingresso in Italia per motivi di lavoro. Può, inoltre, convertire il permesso di soggiorno
per lavoro stagionale in permesso di soggiorno per lavoro subordinato a tempo deter-
minato o indeterminato, qualora se ne verifichino le condizioni. 

5. Le commissioni regionali tripartite, di cui all’articolo 4, comma 1, del decreto
legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, possono stipulare con le organizzazioni sinda-
cali maggiormente rappresentative a livello regionale dei lavoratori e dei datori di la-
voro, con le regioni e con gli enti locali, apposite convenzioni dirette a favorire
l’accesso dei lavoratori stranieri ai posti di lavoro stagionale. Le convenzioni pos-
sono individuare il trattamento economico e normativo, comunque non inferiore a
quello previsto per i lavoratori italiani e le misure per assicurare idonee condizioni
di lavoro della manodopera, nonchè eventuali incentivi diretti o indiretti per favorire
l’attivazione dei flussi e dei deflussi e le misure complementari relative all’acco-
glienza. 

6. Il datore di lavoro che occupa alle sue dipendenze, per lavori di carattere stagio-
nale, uno o più stranieri privi del permesso di soggiorno per lavoro stagionale, ovvero
il cui permesso sia scaduto, revocato o annullato, è punito ai sensi dell’articolo 22,
comma 12”. 

Note all’art. 20: 
- Per il testo vigente dell’art. 22 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 (per

l’argomento v. nelle note all’art. 2) v. l’art. 18 della presente legge. 
- Per il testo dell’art. 4, comma 1, del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469,

v. nelle note all’art. 18. 
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Art. 21. 
(Ingresso e soggiorno per lavoro autonomo) 

1. Al testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998, all’articolo 26, dopo il
comma 7, è aggiunto, in fine, il seguente: 

“7-bis. La condanna con provvedimento irrevocabile per alcuno dei reati previsti
dalle disposizioni del Titolo III, Capo III, Sezione II, della legge 22 aprile 1941, n.
633, e successive modificazioni, relativi alla tutela del diritto di autore, e dagli articoli
473 e 474 del codice penale comporta la revoca del permesso di soggiorno rilasciato
allo straniero e l’espulsione del medesimo con accompagnamento alla frontiera a
mezzo della forza pubblica”. 

Note all’art. 21: 
- Si riporta il testo dell’art. 26 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 (per l’ar-

gomento v. nelle note all’art. 2), come modificato dalla presente legge:
“Art. 26 (Ingresso e soggiorno per lavoro autonomo).
- 1. L’ingresso in Italia dei lavoratori stranieri non appartenenti all’Unione europea

che intendono esercitare nel territorio dello Stato un’attività non occasionale di lavoro
autonomo può essere consentito a condizione che l’esercizio di tali attività non sia ri-
servato dalla legge ai cittadini italiani, o a cittadini di uno degli Stati membri del-
l’Unione europea.

2. In ogni caso lo straniero che intenda esercitare in Italia una attività industriale,
professionale, artigianale o commerciale, ovvero costituire società di capitale o di per-
sone o accedere a cariche societarie deve altres“ dimostrare di disporre di risorse ade-
guate per l’esercizio dell‘attività che intende intraprendere in Italia; di essere in
possesso dei requisiti previsti dalla legge italiana per l’esercizio della singola attività,
compresi, ove ric hiesti, i requisiti per l’iscrizione in albi e registri; di essere in possesso
di una attestazione dell’autorità competente in data non anteriore a tre mesi che dichiari
che non sussistono motivi ostativi al rilascio dell’autorizzazione o della licenza prevista
per l’esercizio dell’attività che lo straniero intende svolgere. 

3. Il lavoratore non appartenente all’Unione europea deve comunque dimostrare di
disporre di idonea sistemazione alloggiativa e di un reddito annuo, proveniente da fonti
lecite, di importo superiore al livello minimo previsto dalla legge per l’esenzione dalla
partecipazione alla spesa sanitaria. 

4. Sono fatte salve le norme più favorevoli previste da accordi internazionali in vi-
gore per l’Italia. 

5. La rappresentanza diplomatica o consolare, accertato il possesso dei requisiti in-
dicati dal presente articolo ed acquisiti i nulla osta del Ministero degli affari esteri,
del Ministero dell’interno e del Ministero eventualmente competente in relazione
all’attività che lo straniero intende svolgere in Italia, rilascia il visto di ingresso per
lavoro autonomo, con l’espressa indicazione dell’attività cui il visto si riferisce, nei
limiti numerici stabiliti a norma dell’art. 3, comma 4, e dell’art. 21. La rappresen-
tanza diplomatica o consolare rilascia, altres“, allo straniero la certificazione del-
l’esistenza dei requisiti previsti dal presente articolo ai fini degli adempimenti
previsti dall’art. 5, comma 3-quater, per la concessione del permesso di soggiorno per
lavoro autonomo. 

6. Le procedure di cui al comma 5 sono effettuate secondo le modalità previste dal
regolamento di attuazione. 

7. Il visto di ingresso per lavoro autonomo deve essere rilasciato o negato entro cen-
toventi giorni dalla data di presentazione della domanda e della relativa documenta-
zione e deve essere utilizzato entro centottanta giorni dalla data del rilascio. 
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7-bis. La condanna con provvedimento irrevocabile per alcuno dei reati previsti dalle
disposizioni del Titolo III, Capo III, Sezione II, della legge 22 aprile 1941, n. 633, e
successive modificazioni, relativi alla tutela del diritto di autore, e dagli articoli 473 e
474 del codice penale comporta la revoca del permesso di soggiorno rilasciato allo
straniero e l’espulsione del medesimo con accompagnamento alla frontiera a mezzo
della forza pubblica”. 

Art. 22.
(Attività sportive)

1. Al testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998, all’articolo 27, sono
apportate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 1, dopo la lettera r) è aggiunta la seguente: “r-bis) infermieri professio-
nali assunti presso strutture sanitarie pubbliche e private;”; 

b) dopo il comma 5 è aggiunto, in fine, il seguente: 
“5-bis. Con decreto del Ministro per i beni e le attività culturali, su proposta del Co-

mitato olimpico nazionale italiano (CONI), sentiti i Ministri dell’interno e del lavoro
e delle politiche sociali, è determinato il limite massimo annuale d’ingresso degli spor-
tivi stranieri che svolgono attività sportiva a titolo professionistico o comunque retri-
buita, da ripartire tra le federazioni sportive nazionali. Tale ripartizione è effettuata dal
CONI con delibera da sottoporre all’approvazione del Ministro vigilante. Con la stessa
delibera sono stabiliti i criteri generali di assegnazione e di tesseramento per ogni sta-
gione agonistica anche al fine di assicurare la tutela dei vivai giovanili”. 

Nota all’art. 22: 
- Si riporta il testo dell’art. 27 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, come

modificato dalla presente legge:
“Art. 27 (Ingresso per lavoro in casi particolari).
1. Al di fuori degli ingressi per lavoro di cui agli articoli precedenti, autorizzati nel-

l’ambito delle quote di cui all’art. 3, comma 4, il regolamento di attuazione disciplina
particolari modalità e termini per il rilascio delle autorizzazioni al lavoro, dei visti di
ingresso e dei permessi di soggiorno per lavoro subordinato, per ognuna delle seguenti
categorie di lavoratori stranieri:
a) dirigenti o personale altamente specializzato di società aventi sede o filiali in Italia
ovvero di uffici di rappresentanza di società estere che abbiano la sede principale di at-
tività nel territorio di uno Stato membro dell’Organizzazione mondiale del commercio,
ovvero dirigenti di sedi principali in Italia di società italiane o di società di altro Stato
membro dell’Unione europea; 
b) lettori universitari di scambio o di madre lingua; 
c) professori universitari e ricercatori destinati a svolgere in Italia un incaricato acca-
demico o un’attività retribuita di ricerca presso università, istituti di istruzione e di ri-
cerca ope ranti in Italia; 
d) traduttori e interpreti;
e) collaboratori familiari aventi regolarmente in corso all’estero da almeno un anno,
rapporti di lavoro domestico a tempo pieno con cittadini italiani o di uno degli Stati
membri dell’Unione europea residenti all’estero che si trasferiscono in Italia, per la
prosecuzione del rapporto di lavoro domestico; 
f) persone che, autorizzate a soggiornare per motivi di formazione professionale, svol-
gano periodi temporanei di addestramento presso datori di lavoro italiani effettuando
anche prestazioni che rientrano nell’ambito del lavoro subordinato; 
g) lavoratori alle dipendenze di organizzazioni o imprese operanti nel territorio italiano,
che siano stati ammessi temporaneamente a domanda del datore di lavoro, per adem-
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piere funzioni o compiti specifici, per un periodo limitato o determinato, tenuti a la-
sciare l’Italia quando tali compiti o funzioni siano terminati; 
h) lavoratori marittimi occupati nella misura e con le modalità stabilite nel regolamento
di attuazione; 
i) lavoratori dipendenti regolarmente retribuiti da datori di lavoro, persone fisiche o giu-
ridiche, residenti o aventi sede all’estero e da questi direttamente retribuiti, i quali siano
temporaneamente trasferiti dall’estero presso persone fisiche o giuridiche, italiane o
straniere, residenti in Italia, al fine di effettuare nel territorio italiano determinate pre-
stazioni oggetto di contratto di appalto stipulato tra le predette persone fisiche o giu-
ridiche residenti o aventi sede in Italia e quelle residenti o aventi sede all’estero, nel
rispetto delle disposizioni dell’art. 1655 del codice civile e della legge 23 ottobre 1960,
n. 1369, e delle norme internazionali e comunitarie; 
l) lavoratori occupati presso circhi o spettacoli viaggianti all’estero; 
m) personale artistico e tecnico per spettacoli lirici, teatrali, concertistici o di balletto;
n) ballerini, artisti e musicisti da impiegare presso locali di intrattenimento; 
o) artisti da impiegare da enti musicali teatrali o cinematografici o da imprese radio-
foniche o televisive, pubbliche o private, o da enti pubblici, nell’ambito di manifesta-
zioni culturali o folcloristiche; 
p) stranieri che siano destinati a svolgere qualsiasi tipo di attività sportiva professio-
nistica presso società sportive italiane ai sensi della legge 23 marzo 1981, n. 91; 
q) giornalisti corrispondenti ufficialmente accreditati in Italia e dipendenti regolarmente
retribuiti da organi di stampa quotidiani o periodici, ovvero da emittenti radiofoniche
o televisive straniere; 
r) persone che, secondo le norme di accordi internazionali in vigore per l’Italia, svol-
gono in Italia attività di ricerca o un lavoro occasionale nell’ambito di programmi di
scambi di giovani o di mobilità di giovani o sono persone collocate “alla pari”. 
r-bis) infermieri professionali assunti presso strutture sanitarie pubbliche e private. 

2. In deroga alle disposizioni del presente testo unico i lavoratori extracomunitari
dello spettacolo possono essere assunti alle dipendenze dei datori di lavoro per esigenze
connesse alla realizzazione e produzione di spettacoli previa apposita autorizzazione
rilasciata dall’ufficio speciale per il collocamento dei lavoratori dello spettacolo o sue
sezioni periferiche che provvedono, sentito il dipartimento dello spettacolo, previo
nulla osta provvisorio dell’autorità provinciale di pubblica sicurezza. L’autorizzazione
è rilasciata, salvo che si tratti di personale artistico ovvero di personale da utilizzare per
periodi non superiori a tre mesi, prima che il lavoratore extracomunitario entri nel ter-
ritorio nazionale. I lavoratori extracomunitari autorizzati a svolgere attività lavorativa
subordinata nel settore dello spettacolo non possono cambiare settore di attività nè la
qualifica di assunzione. Il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, di concerto
con le Autorità di Governo competenti in materia di turismo ed in materia di spettacolo,
determina le procedure e le modalità per il rilascio dell’autorizzazione prevista dal pre-
sente comma. 

3. Rimangono ferme le disposizioni che prevedono il possesso della cittadinanza ita-
liana per lo svolgimento di determinate attività. 

4. Il regolamento di cui all’art. 1 contiene altres“ norme per l’attuazione delle con-
venzioni ed accordi internazionali in vigore relativamente all’ingresso e soggiorno dei
lavoratori stranieri occupati alle dipendenze di rappresentanze diplomatiche o consolari
o di enti di diritto internazionale aventi sede in Italia. 

5. L’ingresso e il soggiorno dei lavoratori frontalieri non appartenenti all’Unione eu-
ropea è disciplinato dalle disposizioni particolari previste negli accordi internazionali
in vigore con gli Stati confinanti. 

5-bis. Con decreto del Ministro per i beni e le attività culturali, su proposta del Co-
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mitato olimpico nazionale italiano (CONI), sentiti i Ministri dell’interno e del lavoro
e delle politiche sociali, è determinato il limite massimo annuale d’ingresso degli spor-
tivi stranieri che svolgono attività sportiva a titolo professionistico o comunque retri-
buita, da ripartire tra le federazioni sportive nazionali. Tale ripartizione è effettuata dal
CONI con delibera da sottoporre all’approvazione del Ministro vigilante. Con la stessa
delibera sono stabiliti i criteri generali di assegnazione e di tesseramento per ogni sta-
gione agonistica anche al fine di assicurare la tutela dei vivai giovanili”. 

Art. 23.
(Ricongiungimento familiare)

1. All’articolo 29 del testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1:
1) dopo la lettera b) è inserita la seguente:
”b-bis) figli maggiorenni a carico, qualora non possano per ragioni oggettive provve-
dere al proprio sostentamento a causa del loro stato di salute che comporti invalidità
totale”;

2) alla lettera c), sono aggiunte, in fine, le seguenti parole:”qualora non abbiano altri
figli nel Paese di origine o di provenienza ovvero genitori ultrasessantacinquenni qua-
lora gli altri figli siano impossibilitati al loro sostentamento per documentati gravi mo-
tivi di salute”;

3) la lettera d) è abrogata;
b) i commi 7, 8 e 9 sono sostituiti dai seguenti:
”7. La domanda di nulla osta al ricongiungimento familiare, corredata della prescritta

documentazione compresa quella attestante i rapporti di parentela, coniugio e la minore
età, autenticata dall’autorità consolare italiana, è presentata allo sportello unico per
l’immigrazione presso la prefettura-ufficio territoriale del Governo competente per il
luogo di dimora del  richiedente, la quale ne rilascia copia contrassegnata con timbro
datario e sigla del dipendente incaricato del ricevimento. L’ufficio, verificata, anche
mediante accertamenti presso la questura competente, l’esistenza dei requisiti di cui al
presente articolo, emette il provvedimento richiesto, ovvero un provvedimento di di-
niego del nulla osta.

8. Trascorsi novanta giorni dalla richiesta del nulla osta, l’interessato può ottenere il
visto di ingresso direttamente dalle rappresentanze diplomatiche e consolari italiane,
dietro esibizionedella copia degli atti contrassegnata dallo sportello unico per l’immi-
grazione, da cui risulti la data di presentazione della domanda e della relativa documen-
tazione.

9. Le rappresentanze diplomatiche e consolari italiane rilasciano altres“ il visto di in-
gresso al seguito nei casi previsti dal comma 5”.

Nota all’art. 23: 
- Si riporta il testo dell’art. 29 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, come

modificato dalla resente legge:
“Art. 29 (Ricongiungimento familiare). - 1. Lo straniero può chiedere il ricongiun-

gimento per i seguenti familiari:
a) coniuge non legalmente separato;
b) figli minori a carico, anche del coniuge o nati fuori del matrimonio, non coniugati

ovvero legalmente separati, a condizione che l’altro genitore, qualora esistente, abbia
dato il suo consenso;

b-bis) figli maggiorenni a carico, qualora non possano per ragioni oggettive provve-
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dere al propriosostentamento a causa del loro stato di salute che comporti invalidità to-
tale;

c) genitori a carico qualora non abbiano altri figli nel Paese di origine o di prove-
nienza ovvero genitori ultrasessantacinquenni qualora gli altri figli siano impossibilitati
al loro sostentamento per documentati gravi motivi di salute;

d) abrogata.
2. Ai fini del ricongiungimento si considerano minori i figli di età inferiore a 18 anni.

I minori adottati o affidati o sottoposti a tutela sono equiparati ai figli. 
3. Salvo che si tratti di rifugiato, lo straniero che richiede il ricongiungimento deve

dimostrare la disponibilità: 
a) di un alloggio che rientri nei parametri minimi previsti dalla legge regionale per

gli alloggi di edilizia residenziale pubblica, ovvero, nel caso di un figlio di età inferiore
agli anni 14 al seguito di uno dei genitori, del consenso del titolare dell’alloggio nel
quale il minore effettivamente dimorerà; 

b) di un reddito annuo derivante da fonti lecite non inferiore all’importo annuo del-
l’assegno sociale se si chiede il ricongiungimento di un solo familiare, al doppio del-
l’importo annuo dell’assegno sociale se si chiede il ricongiungimento di due o tre
familiari, al triplo dell’importo annuo dell’assegno sociale se si chiede il ricongiungi-
mento di quattro o più familiari. Ai fini della determinazione del reddito si tiene conto
anche del reddito annuo complessivo dei familiari conviventi con il richiedente. 

4. È consentito l’ingresso, al seguito dello straniero titolare di carta di soggiorno o
di un visto di ingresso per lavoro subordinato relativo a contratto di durata non infe-
riore a un anno, o per lavoro autonomo non occasionale, ovvero per studio o per mo-
tivi religiosi, dei familiari con i quali è possibile attuare il ricongiungimento, a
condizione che ricorrano i requisiti di disponibilità di alloggio e di reddito di cui al
comma 3. 

5. Oltre a quanto previsto dall’art. 28, comma 2, è consentito l’ingresso, al seguito
del cittadino italiano o comunitario, dei familiari con i quali è possibile attuare il ricon-
giungimento. 

6. Salvo quanto disposto dall’art. 4, comma 6, è consentito l’ingresso, per ricongiun-
gimento al figlio minore regolarmente soggiornante in Italia, del genitore naturale che
dimostri, entro un anno dall’ingresso in Italia, il possesso dei requisiti di disponibilità
di alloggio e di reddito di cui al comma 3. 

7. La domanda di nulla osta al ricongiungimento familiare, corredata della prescritta
documentazione compresa quella attestante i rapporti di parentela, coniugio e la minore
età, autenticata dall’autorità consolare italiana, è presentata allo sportello unico per
l’immigrazione presso la prefettura-ufficio territoriale del Governo competente per il
luogo di dimora del richiedente, la quale ne rilascia copia contrassegnata con timbro
datario e sigla del dipendente incaricato del ricevimento. L’ufficio, verificata, anche
mediante accertamenti presso la questura competente, l’esistenza dei requisiti di cui al
presente articolo, emette il provvedimento richiesto, ovvero un provvedimento di di-
niego del nulla osta. 

8. Trascorsi novanta giorni dalla richiesta del nulla osta, l’interessato può ottenere il
visto di ingresso direttamente dalle rappresentanze diplomatiche e consolari italiane,
dietro esibizione della copia degli atti contrassegnata dallo sportello unico per l’immi-
grazione, da cui risulti la data di presentazione della domanda e della relativa documen-
tazione. 

9. Le rappresentanze diplomatiche e consolari italiane rilasciano altres“ il visto di in-
gresso al seguito nei casi previsti dal comma 5.”. 
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Art. 24. 
(Permesso di soggiorno per motivi familiari) 

1. All’articolo 30 del testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998, al
comma 5, prima delle parole: “In caso di separazione”, sono inserite le seguenti: “In
caso di morte del familiare in possesso dei requisiti per il ricongiungimento e”. 

Nota all’art. 24: 
- Si riporta il testo dell’art. 30 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, come

modificato dalla presente legge: 
“Art. 30 (Permesso di soggiorno per motivi familiari). - 1. Fatti salvi i casi di rilascio

o di rinnovo della carta di soggiorno, il permesso di soggiorno per motivi familiari è
rilasciato: 

a) allo straniero che ha fatto ingresso in Italia con visto di ingresso per ricongiungi-
mento familiare, ovvero con visto di ingresso al seguito del proprio familiare nei casi
previsti dall’art. 29, ovvero con visto di ingresso per ricongiungimento al figlio minore; 

b) agli stranieri regolarmente soggiornanti ad altro titolo da almeno un anno che ab-
biano contratto matrimonio nel territorio dello Stato con cittadini italiani o di uno Stato
membro dell’Unione europea, ovvero con cittadini stranieri regolarmente soggiornanti; 

c) al familiare straniero regolarmente soggiornante, in possesso dei requisiti per il ri-
congiungimento con il cittadino italiano o di uno Stato membro dell’Unione europea re-
sidenti in Italia, ovvero con straniero regolarmente soggiornante in Italia. In tal caso il
permesso del familiare è convertito in permesso di soggiorno per motivi familiari. La
conversione può essere richiesta entro un anno dalla data di scadenza del titolo di sog-
giorno originariamente posseduto dal familiare. Qualora detto cittadino sia un rifugiato
si prescinde dal possesso di un valido permesso di soggiorno da parte del familiare; 

d) al genitore straniero, anche naturale, di minore italiano residente in Italia. In tal
caso il permesso di soggiorno per motivi familiari è rilasciato anche a prescindere dal
possesso di un valido titolo di soggiorno, a condizione che il genitore richiedente non
sia stato privato della potestà genitoriale secondo la legge italiana. 

1-bis. Il permesso di soggiorno nei casi di cui al comma 1, lettera b), è immediata-
mente revocato qualora sia accertato che al matrimonio non è seguita l’effettiva con-
vivenza salvo che dal matrimonio sia nata prole. 

2. Il permesso di soggiorno per motivi familiari consente l’accesso ai servizi assisten-
ziali, l’iscrizione a corsi di studio o di formazione professionale, l’iscrizione nelle liste
di collocamento, lo svolgimento di lavoro subordinato o autonomo, fermi i requisiti mi-
nimi di età per lo svolgimento di attività di lavoro. 

3. Il permesso di soggiorno per motivi familiari ha la stessa durata del permesso di
soggiorno del familiare straniero in possesso dei requisiti per il ricongiungimento ai
sensi dell’art. 29 ed è rinnovabile insieme con quest’ultimo. 

4. Allo straniero che effettua il ricongiungimento con il cittadino italiano o di uno
Stato membro dell’Unione europea, ovvero con straniero titolare della carta di sog-
giorno di cui all’art. 9, è rilasciata una carta di soggiorno. 

5. In caso di morte del familiare in possesso dei requisiti per il ricongiungimento e in
caso di separazione legale o di scioglimento del matrimonio o, per il figlio che non possa
ottenere la carta di soggiorno, al compimento del diciottesimo anno di età, il permesso
di soggiorno può essere convertito in permesso per lavoro subordinato, per lavoro auto-
nomo o per studio, fermi i requisiti minimi di età per lo svolgimento di attività di lavoro. 

6. Contro il diniego del nulla osta al ricongiungimento familiare e del permesso di
soggiorno per motivi familiari, nonchè contro gli altri provvedimenti dell’autorità am-
ministrativa in materia di diritto all’unità familiare, l’interessato può presentare ricorso
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al pretore del luogo in cui risiede, il quale provvede, sentito l’interessato, nei modi di
cui agli articoli 737 e seguenti del codice di procedura civile. Il decreto che accoglie
il ricorso può disporre il rilascio del visto anche in assenza del nulla osta. Gli atti del
procedimento sono esenti da imposta di bollo e di registro e da ogni altra tassa. L’onere
derivante dall’applicazione del presente comma è valutato in lire 150 milioni annui a
decorrere dall’anno 1998”. 

Art. 25.
(Minori affidati al compimento della maggiore età)

1. All’articolo 32 del testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998, dopo
il comma 1 sono aggiunti i seguenti: 

“1-bis. Il permesso di soggiorno di cui al comma 1 può essere rilasciato per motivi
di studio, di accesso al lavoro ovvero di lavoro subordinato o autonomo, al compimento
della maggiore età, semprechè non sia intervenuta una decisione del Comitato per i
minori stranieri di cui all’articolo 33, ai minori stranieri non accompagnati che siano
stati ammessi per un periodo non inferiore a due anni in un progetto di integrazione so-
ciale e civile gestito da un ente pubblico o privato che abbia rappresentanza nazionale
e che comunque sia iscritto nel registro istituito presso la Presidenza del Consiglio dei
ministri ai sensi dell’articolo 52 del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto
1999, n. 394. 

1-ter. L’ente gestore dei progetti deve garantire e provare con idonea documenta-
zione, al momento del compimento della maggiore età del minore straniero di cui al
comma 1-bis, che l’interessato si trova sul territorio nazionale da non meno di tre anni,
che ha seguito il progetto per non meno di due anni, ha la disponibilità di un alloggio
e frequenta corsi di studio ovvero svolge attività lavorativa retribuita nelle forme e con
le modalità previste dalla legge italiana, ovvero è in possesso di contratto di lavoro
anche se non ancora iniziato. 

1-quater. Il numero dei permessi di soggiorno rilasciati ai sensi del presente articolo
è portato in detrazione dalle quote di ingresso definite annualmente nei decreti di cui
all’articolo 3, comma 4”. 

Note all’art. 25: 
- Si riporta il testo dell’art. 32 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, come

modificato dalla presente legge: 
“Art. 32 (Disposizioni concernenti minori affidati al compimento della maggiore

eta). - 1. Al compimento della maggiore età, allo straniero nei cui confronti sono state
applicate le disposizioni di cui all’art. 31, commi 1 e 2, e ai minori comunque affidati
ai sensi dell’art. 2 della legge 4 maggio 1983, n. 184, può essere rilasciato un permesso
di soggiorno per motivi di studio di accesso al lavoro, di lavoro subordinato o auto-
nomo, per esigenze sanitarie o di cura. Il permesso di soggiorno per accesso al lavoro
prescinde dal possesso dei requisiti di cui all’art. 23. 

1-bis. Il permesso di soggiorno di cui al comma 1 può essere rilasciato per motivi di
studio, di accesso al lavoro ovvero di lavoro subordinato o autonomo, al compimento
della maggiore età, semprechè non sia intervenuta una decisione del Comitato per i mi-
nori stranieri di cui all’art. 33, ai minori stranieri non accompagnati che siano stati am-
messi per un periodo non inferiore a due anni in un progetto di integrazione sociale e
civile gestito da un ente pubblico o privato che abbia rappresentanza nazionale e che co-
munque sia iscritto nel registro istituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri
ai sensi dell’art. 52 del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394. 

1-ter. L’ente gestore dei progetti deve garantire e provare con idonea documenta-
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zione, al momento del compimento della maggiore età del minore straniero di cui al
comma 1-bis, che l’interessato si trova sul territorio nazionale da non meno di tre anni,
che ha seguito il progetto per non meno di due anni, ha la disponibilità di un alloggio
e frequenta corsi di studio ovvero svolge attività lavorativa retribuita nelle forme e con
le modalità previste dalla legge italiana, ovvero è in possesso di contratto di lavoro
anche se non ancora iniziato. 

1-quater. Il numero dei permessi di soggiorno rilasciati ai sensi del presente articolo
è portato in detrazione dalle quote di ingresso definite annualmente nei decreti di cui
all’art. 3, comma 4”. 

- Si riporta, per opportuna conoscenza, il testo dell’art. 33 del decreto legislativo 25
luglio 1998, n. 286: 

“Art. 33 (Comitato per i minori stranieri). - 1. Al fine di vigilare sulle modalità di sog-
giorno dei minori stranieri temporaneamente ammessi sul territorio dello Stato e di co-
ordinare le attività delle amministrazioni interessate è istituito, senza ulteriori oneri a
carico del bilancio dello Stato, un Comitato presso la Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri composto da rappresentanti dei Ministeri degli affari esteri, dell’interno e di gra-
zia e giustizia, del Dipartimento per gli affari sociali della Presidenza del Consiglio dei
ministri, nonchè da due rappresentanti dell’Associazione nazionale dei comuni italiani
(ANCI), da un rappresentante dell’Unione province d’Italia (UPI) e da due rappresen-
tanti di organizzazioni maggiormente rappresentative operanti nel settore dei problemi
della famiglia. 

2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri o del Ministro da lui dele-
gato, sentiti i Ministri degli affari esteri, dell’interno e di grazia e giustizia, sono definiti
i compiti del Comitato di cui al comma 1, concernenti la tutela dei diritti dei minori
stranieri in conformità alle previsioni della Convenzione sui diritti del fanciullo del 20
novembre 1989, ratificata e resa esecutiva ai sensi della legge 27 maggio 1991, n. 176.
In particolare sono stabilite: 

a) le regole e le modalità per l’ingresso ed il soggiorno nel territorio dello Stato dei
minori stranieri in età superiore a sei anni, che entrano in Italia nell’ambito di pro-
grammi solidaristici di accoglienza temporanea promossi da enti, associazioni o fami-
glie italiane, nonchè per l’affidamento temporaneo e per il rimpatrio dei medesimi; 

b) le modalità di accoglienza dei minori stranieri non accompagna ti presenti nel ter-
ritorio dello Stato, nell’ambito delle attività dei servizi sociali degli enti locali e i com-
piti di impulso e di raccordo del Comitato di cui al comma 1 con le amministrazioni
interessate ai fini dell’accoglienza, del rimpatrio assistito e del ricongiungimento del
minore con la sua famiglia nel Paese d’origine o in un Paese terzo. 

2-bis. Il provvedimento di rimpatrio del minore straniero non accompagnato per le
finalità di cui al comma 2, è adottato dal Comitato di cui al comma 1. Nel caso risulti
instaurato nei confronti dello stesso minore un procedimento giurisdizionale, l’au-
torità giudiziaria rilascia il nulla osta, salvo che sussistano inderogabili esigenze pro-
cessuali. 

3. Il Comitato si avvale, per l’espletamento delle attività di competenza, del personale
e dei mezzi in dotazione al Dipartimento degli affari sociali della Presidenza del Con-
siglio dei Ministri ed ha sede presso il Dipartimento medesimo.”. 

- Si riporta, per opportuna conoscenza, il testo dell’art. 52 del decreto del Presidente
della  epubblica 31 agosto 1999, n. 394 (Regolamento recante norme di attuazione del
testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla
condizione dello straniero, a norma dell’art. 1, comma 6, del decreto legislativo 25 lu-
glio 1998, n. 286): 

“Art. 52 (Registro delle associazioni e degli enti che svolgono attività a favore degli
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immigrati). - 1. Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, Dipartimento per gli
affari sociali, è istituito il registro delle associazioni, degli enti e degli altri organismi
privati che svolgono le attività a favore degli stranieri immigrati previste dal testo
unico. Il registro è diviso in tre sezioni: 

a) nella prima sezione sono iscritti associazioni, enti e altri organismi privati che
svolgono attività per favorire l’integrazione sociale degli stranieri, ai sensi dell’art. 42
del testo unico; 

b) nella seconda sono iscritti associazioni ed enti che possono essere ammessi a pre-
stare garanzia per l’ingresso degli stranieri per il loro inserimento nel mercato del la-
voro, ai sensi dell’art. 23 del testo unico; 

c) nella terza sezione sono iscritti associazioni, enti ed altri organismi privati abilitati
alla realizzazione dei programmi di assistenza e protezione sociale degli stranieri di cui
all’art. 18 del testo unico. 

2. L’iscrizione al registro di cui al comma 1, lettera a), è condizione necessaria per
accedere direttamente o attraverso convenzioni con gli enti locali o con le amministra-
zioni statali, al contributo del Fondo nazionale per l’integrazione di cui all’art. 45 del
testo unico. 

3. Non possono essere iscritti nel registro le associazioni, enti o altri organismi privati
il cui rappresentante legale o uno o più componenti degli organi di amministrazione e
di controllo, siano sottoposti a procedimenti per l’applicazione di una misura di pre-
venzione o a procedimenti penali per uno dei reati previsti dal testo unico o risultino
essere stati sottoposti a misure di prevenzione o condannati, ancorchè con sentenza
non definitiva, per uno dei delitti di cui agli articoli 380 e 381 del codice di procedura
penale, salvo che i relativi procedimenti si siano conclusi con un provvedimento che
esclude il reato o la responsabilità dell’interessato, e salvi in ogni caso gli effetti della
riabilitazione.”. 

Art. 26.
(Accesso ai corsi delle università)

1. Il comma 5 dell’articolo 39 del testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del
1998 è sostituito dal seguente: 

“5. È comunque consentito l’accesso ai corsi universitari, a parità di cond izioni con
gli studenti italiani, agli stranieri titolari di carta di soggiorno, ovvero di permesso di
soggiorno per lavoro subordinato o per lavoro autonomo, per motivi familiari, per asilo
politico, per asilo umanitario, o per motivi religiosi, ovvero agli stranieri regolarmente
soggiornanti da almeno un anno in possesso di titolo di studio superiore conseguito in
Italia, nonchè agli stranieri, ovunque residenti, che sono titolari dei diplomi finali delle
scuole italiane all’estero o delle scuole straniere o internazionali, funzionanti in Italia
o all’estero, oggetto di intese bilaterali o di normative speciali per il riconoscimento dei
titoli di studio e soddisfino le condizioni generali richieste per l’ingresso per studio”. 

Nota all’art. 26: 
- Si riporta il testo dell’art. 39 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, come

modificato dalla presente legge: 
“Art. 39 (Accesso ai corsi delle università). - 1. In materia di accesso all’istruzione

universitaria e di relativi interventi per il diritto allo studio è assicurata la parità di trat-
tamento tra lo straniero e il cittadino italiano, nei limiti e con le modalità di cui al pre-
sente articolo. 

2. Le università, nella loro autonomia e nei limiti delle loro disponibilità finanziarie,
assumono iniziative volte al conseguimento degli obiettivi del documento programma-
tico di cui all’art. 3, promuovendo l’accesso degli stranieri ai corsi universitari di cui
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all’art. 1 della legge 19 novembre 1990, n. 341, tenendo conto degli orientamenti co-
munitari in materia, in particolare riguardo all’inserimento di una quota di studenti
universitari stranieri, stipulando apposite intese con gli atenei stranieri per la mobilità
studentesca, nonchè organizzando attività di orientamento e di accoglienza. 

3. Con il regolamento di attuazione sono disciplinati: 
a) gli adempimenti richiesti agli stranieri per il conseguimento del visto di ingresso e

del permesso di soggiorno per motivi di studio anche con riferimento alle modalità di
prestazione di garanzia di copertura economica da parte di enti o cittadini italiani o stra-
nieri regolarmente soggiornanti nel territorio dello Stato in luogo della dimostrazione
di disponibilità di mezzi sufficienti di sostentamento da parte dello studente straniero; 

b) la rinnovabilità del permesso di soggiorno per motivi di studio e l’esercizio in vi-
genza di esso di attività di lavoro subordinato o autonomo da parte dello straniero ti-
tolare; 

c) l’erogazione di borse di studio, sussidi e premi agli studenti stranieri, anche a par-
tire da anni di corso successivi al primo, in coordinamento con la concessione delle
provvidenze previste dalla normativa vigente in materia di diritto allo studio universi-
tario e senza obbligo di reciprocità; 

d) i criteri per la valutazione della condizione economica dello straniero ai fini del-
l’uniformità di trattamento in ordine alla concessione delle provvidenze di cui alla let-
tera c); 

e) la realizzazione di corsi di lingua italiana per gli stranieri che intendono accedere
all’istruzione universitaria in Italia; 

f) il riconoscimento dei titoli di studio conseguiti all’estero. 
4. In base alle norme previste dal presente articolo e dal regolamento di attuazione,

sulla base delle disponibilità comunicate dalle università, è disciplinato annualmente,
con decreto del Ministro deg li affari esteri, di concerto con il Ministro dell’università
e della ricerca scientifica e tecnologica e con il Ministro dell’interno, il numero mas-
simo dei visti di ingresso e dei permessi di soggiorno per l’accesso all’istruzione uni-
versitaria degli studenti stranieri residenti all’estero. Lo schema di decreto è trasmesso
al Parlamento per l’acquisizione del parere delle Commissioni competenti per materia
che si esprimono entro i successivi trenta giorni.

5. È comunque consentito l’accesso ai corsi universitari, a parità di condizioni con
gli studenti italiani, agli stranieri titolari di carta di soggiorno, ovvero di permesso di
soggiorno per lavoro subordinato o per lavoro autonomo, per motivi familiari, per asilo
politico, per asilo umanitario, o per motivi religiosi, ovvero agli stranieri regolarmente
soggiornanti da almeno un anno in possesso di titolo di studio superiore conseguito in
Italia, nonchè agli stranieri, ovunque residenti, che sono titolari dei diplomi finali delle
scuole italiane all’estero o delle scuole straniere o internazionali, funzionanti in Italia
o all’estero, oggetto di intese bilaterali o di normative speciali per il riconoscimento dei
titoli di studio e soddisfino le condizioni generali richieste per l’ingresso per studio”. 

Art. 27.
(Centri di accoglienza e accesso all’abitazione)

1. Al testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998, all’articolo 40, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1, l’ultimo periodo è soppresso;
b) dopo il comma 1 è inserito il seguente:”1-bis. L’accesso alle misure di integrazione

sociale è riservato agli stranieri non appartenenti a Paesi dell’Unione europea che di-
mostrino di essere in regola con le norme che disciplinano ilsoggiorno in Italia ai sensi
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del presente testo unico e delle leggi e regolamenti vigenti in materia”;
c) il comma 5 è abrogato;
d) il comma 6 è sostituito dal seguente:”6. Gli stranieri titolari di carta di soggiorno

e gli stranieri regolarmente soggiornanti in possesso di permesso di soggiorno almeno
biennale e che esercitano una regolare attività di lavoro subordinato o di lavoro auto-
nomo hanno diritto di accedere, in condizioni di parità con i cittadini italiani, agli al-
loggi di edilizia residenziale pubblica e ai servizi di intermediazione delle agenzie
sociali eventualmente predisposte da ogni regione o dagli enti locali per agevolare l’ac-
cesso alle locazioni abitative e al credito agevolato in materia di edilizia, recupero, ac-
quisto e locazione della prima casa di abitazione”.

Nota all’art. 27: 
- Si riporta il testo dell’art. 40 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, come

modificato dalla presente legge: 
“Art. 40 (Centri di accoglienza. Accesso all’abitazione). - 1. Le regioni, in collabora-

zione con le province e con i comuni e con le associazioni e le organizzazioni di volon-
tariato predispongono centri di accoglienza destinati ad ospitare, anche in strutture
ospitanti cittadini italiani o cittadini di altri Paesi dell’Unione europea, stranieri regolar-
mente soggiornanti per motivi diversi dal turismo, che siano temporaneamente impossi-
bilitati a provvedere autonomamente alle proprie esigenze alloggiative e di sussistenza. 

1-bis. L’accesso alle misure di integrazione sociale è riservato agli stranieri non ap-
partenenti a Paesi dell’Unione europea che dimostrino di essere in regola con le norme
che disciplinano il soggiorno in Italia ai sensi del presente testo unico e delle leggi e
regolamenti vigenti in materia. 

2. I criteri di accoglienza sono finalizzati a rendere autosufficienti gli stranieri ivi
ospitati nel più breve tempo possibile. I centri di accoglienza provvedono, ove possi-
bile, ai servizi sociali e culturali idonei a favorire l’autonomia e l’inserimento sociale
degli ospiti. Ogni regione determina i requisiti gestionali e strutturali dei centri e con-
sente convenzioni con enti privati e finanziamenti. 

3. Per centri di accoglienza si intendono le strutture alloggiative che, anche gratui-
tamente, provvedono alle immediate esigenze alloggiative ed alimentari, nonchè, ove
possibile, all’offerta di occasioni di apprendimento della lingua italiana, di formazione
professionale, di scambi culturali con la popolazione italiana, e all’assistenza socio-sa-
nitaria degli stranieri impossibilitati a provvedervi autonomamente per il tempo stret-
tamente necessario al raggiungimento dell’autonomia personale per le esigenze di vitto
e alloggio nel territorio in cui vive lo straniero. 

4. Lo straniero regolarmente soggiornante può accedere ad alloggi sociali, collettivi
o privati, predisposti secondo i criteri previsti dalle leggi regionali, dai comuni di mag-
giore insediamento degli stranieri o da associazioni, fondazioni o organizzazioni di
volontariato ovvero da altri enti pubblici o privati, nell’ambito di strutture alloggiative,
prevalentemente organizzate in forma di pensionato, aperte ad italiani e stranieri, fina-
lizzate ad offrire una sistemazione alloggiativa dignitosa a pagamento, secondo quote
calmierate, nell’attesa del reperimento di un alloggio ordinario in via definitiva. 

5. Abrogato.
6. Gli stranieri titolari di carta di soggiorno e gli stranieri regolarmente soggiornanti

in possesso di permesso di soggiorno almeno biennale e che esercitano una regolare at-
tività di lavoro subordinato o di lavoro autonomo hanno diritto di accedere, in condizioni
di parità con i cittadini italiani, agli alloggi di edilizia residenziale pubblica e ai servizi
di intermediazione delle agenzie sociali eventualmente predisposte da ogni regione o
dagli enti locali per agevolare l’accesso alle locazioniabitative e al credito agevolato in
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materia di edilizia, recupero, acquisto e locazione della prima casa di abitazione”.

Art. 28.
(Aggiornamenti normativi)

1. Nel testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998,ovunque ricorrano, le
parole: “ufficio  periferico del Ministero del lavoro e della previdenza sociale” sono so-
stituite dalle seguenti: “prefettura-ufficio territoriale del Governo” e le parole: “il pre-
tore” sono sostituite dalle seguenti: “il tribunale in composizione monocratica”. 

2. All’articolo 25 del testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998, il primo
periodo del comma 5 è sostituito dal seguente: “Ai contributi di cui al comma 1, lettera
a), si applicano le disposizioni dell’articolo 22, comma 13, concernenti il trasferimento
degli stessi all’istituto o ente assicuratore dello Stato di provenienza”. 

3. All’articolo 26 del testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998, nel
comma 3, le parole da: “o di corrispondente garanzia” fino alla fine del comma sono
soppresse. 

Note all’art. 28
- Si riporta il testo dell’art. 25 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, come

modificato dallapresente legge:
“Art. 25 (Previdenza e assistenza per i lavoratori stagionali). - 1. In considerazione

della durata limitata dei contratti nonchè della loro specificità, agli stranieri titolari di
permesso di soggiorno per lavoro stagionale si applicano le seguenti forme di previ-
denza e assistenza obbligatoria, secondo le norme vigenti nei settori di attività:

a) assicurazione per l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti;
b) assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali;c) assicu-

razione contro le malattie;d) assicurazione di maternità.
2. In sostituzione dei contributi per l’assegno per il nucleo familiare e per l’assicu-

razione contro ladisoccupazione involontaria, il datore di lavoro è tenuto a versare al-
l’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) un contributo in misura pari
all’importo dei medesimi contributi ed in base alle condizioni e alle modalità stabilite
per questi ultimi. Tali contributi sono destinati ad interventi di carattere socio-assisten-
ziale a favore dei lavoratori di cui all’art. 45.

3. Nei decreti attuativi del documento programmatico sono definiti i requisiti, gli
ambiti e l e modalità degli interventi di cui al comma 2. 

4. Sulle contribuzioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano le riduzioni degli oneri so-
ciali previste per  il settore di svolgimento dell’attività lavorativa.

5. Ai contributi di cui al comma 1, lettera a), si applicano le disposizioni dell’art.
22, comma 13, concernenti il trasferimento degli stessi all’istituto o ente assicuratore
dello Stato di provenienza. È fatta salva la possibilità di ricostruzione della posizione
contributiva in caso di successivo ingresso”.

- Per il testo vigente dell’art. 26, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, v. nelle
note all’art. 21

Art. 29. 
(Matrimoni contratti al fine di eludere le norme sull’ingresso e sul soggiorno dello

straniero) 

1. Al testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998, all’articolo 30, dopo il
comma 1, è inserito il seguente: 

“1-bis. Il permesso di soggiorno nei casi di cui al comma 1, lettera b), è immediata-
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mente revocato qualora sia accertato che al matrimonio non è seguita l’effettiva con-
vivenza salvo che dal matrimonio sia nata prole”. 

Nota all’art. 29: 
- Per il testo vigente dell’art. 30 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, v., nelle

note all’art. 24. 

Art. 30.
(Misure di potenziamento delle rappresentanze diplomatiche e degli uffici consolari)

1. Al fine di provvedere alle straordinarie esigenze di servizio connesse con l’attua-
zione delle misure previste dalla presente legge, e nelle more del completamento degli
organici del Ministero degli affari esteri mediante ricorso alle ordinarie procedure di
assunzione del personale, le rappresentanze diplomatiche e gli uffici consolari di prima
categoria possono assumere, previa autorizzazione dell’Amministrazione centrale, per-
sonale con contratto temporaneo della durata di sei mesi, nel limite complessivo di ot-
tanta unità, anche in deroga ai limiti del contingente di cui all’articolo 152, primo
comma, del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, e successive
modificazioni. Per le stesse esigenze il contratto può essere rinnovato per due ulteriori
successivi periodi di sei mesi, anche in deroga al limite temporale di cui all’articolo
153, secondo e terzo comma, del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 18
del 1967. Le suddette unità di personale sono destinate a svolgere mansioni ammini-
strative ordinarie nelle predette sedi all’estero. Nelle medesime sedi un corrispondente
numero di unità di personale di ruolo appartenente alle aree funzionali è conseguente-
mente adibito all’espletamento di funzioni istituzionali in materia di immigrazione ed
asilo, nonchè di rilascio dei visti di ingresso. 

2. Per l’assunzione del personale di cui al comma 1 si applicano le procedure previste
per il personale temporaneo di cui all’articolo 153 del citato decreto del Presidente
della Repubblica n. 18 del 1967. 

Nota all’art. 30: 
- Si riporta, per opportuna conoscenza, il testo degli articoli 152, primo comma, e

153, del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18 (Ordinamento
dell’Amministrazione degli affari esteri): 

“Le rappresentanze diplomatiche, gli uffici consolari di prima categoria e gli istituti
italiani di cultura possono assumere personale a contratto per le proprie esigenze di ser-
vizio, previa autorizzazione dell’Amministrazione centrale, nel limite di un contingente
complessivo pari a 1.827 unità per le rappresentanze diplomatiche e gli uffici consolari
ed a 450 unità per gli istituti italiani di cultura. Gli impiegati a contratto svolgono le
mansioni previste nei contratti individuali, tenuto conto dell’organizzazione del lavoro
esistente negli uffici all’estero”. 

“Art. 153 (Assunzione di impiegati temporanei). Ð Le rappresentanze diplomatiche,
gli uffici consolari e gli istituti italiani di cultura possono essere autorizzati a sostituire
con impiegati temporanei, per il tempo di assenza dal servizio e comunque per periodi
di tempo non superiori a sei mesi, gli impiegati a contratto che si trovino in una delle
situazioni che comportano la sospensione del trattamento economico. Per particolari
esigenze di servizio, gli uffici all’estero possono essere autorizzati ad assumere, nei li-
miti del contingente di cui all’art. 152, impiegati temporanei per periodi non superiori
a sei mesi. Detti contratti sono suscettibili, stante il perdurare delle particolari esigenze
di servizio, di un solo rinnovo per un periodo non superiore a sei mesi. 

Gli impiegati assunti con contratto temporaneo non possono essere assunti con nuovo
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contratto temporaneo se non dopo che siano trascorsi almeno sei mesi dalla scadenza
del loro precedente rapporto di impiego”. 

Capo II
Disposizioni in materia di asilo

Art. 31.
(Permesso di soggiorno per i richiedenti asilo)

1. L’ultimo periodo del comma 5 dell’articolo 1 del decreto-legge 30 dicembre 1989,
n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, è sostituito
dal seguente: “Il questore territorialmente competente, quando non ricorrano le ipotesi
previste negli articoli 1-bis e 1-ter, rilascia, su richiesta, un permesso di soggiorno tem-
poraneo valido fino alla definizione della procedura di riconoscimento”. 

Note all’art. 31: 
- Si riporta il testo dell’art. 1 del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito,

con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39 (Norme urgenti in materia di
asilo politico, di ingresso e soggiorno dei cittadini extracomunitari e di regolarizzazione
dei cittadini extracomunitari ed apolidi già presenti nel territorio dello Stato), come
modificato dalla presente legge: 

“Art. 1 (Rifugiati). - 1. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto cessano
nell’ordinamento interno gli effetti della dichiarazione di limitazione geografica e delle
riserve di cui agli articoli 17 e 18 della convenzione di Ginevra del 28 luglio 1951, ra-
tificata con legge 24 luglio 1954, n. 722, poste dall’Italia all’atto della sottoscrizione
della convenzione stessa. Il Governo provvede agli adempimenti necessari per il for-
male ritiro di tale limitazione e di tali riserve. 

2. Al fine di garantire l’efficace attuazione della norma di cui al comma 1, il Governo
provvede ai sensi dell’art. 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, a riordinare, entro ses-
santa giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, gli organi e le procedure
per l’esame delle richieste di riconoscimento dello status di rifugiato, nel rispetto di
quanto disposto dal comma 1. 

3. Agli stranieri extraeuropei “sotto mandato” dell’Alto Commissariato delle Nazioni
Unite per i rifugiati (ACNUR) alla data del 31 dicembre 1989 è riconosciuto, su do-
manda da presentare, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di
conversione del presente decreto, al Ministro dell’interno, lo status di rifugiato. Tale
riconoscimento non comporta l’erogazione dell’assistenza. 

4. Non è consentito l’ingresso nel territorio dello Stato dello straniero che intende
chiedere il riconoscimento dello status di rifugiato quando, da riscontri obiettivi da
parte della polizia di frontiera, risulti che il richiedente: 

a) sia stato già riconosciuto rifugiato in altro Stato. In ogni caso non è consentito il
respingimento verso uno degli Stati di cui all’art. 7, comma 10; 

b) provenga da uno Stato, diverso da quello di appartenenza, che abbia aderito alla
convenzione di Ginevra, nel quale abbia trascorso un periodo di soggiorno, non con-
siderandosi tale il tempo necessario per il transito del relativo territorio sino alla fron-
tiera italiana. In ogni caso non è consentito il respingimento verso uno degli Stati di cui
all’art. 7, comma 10; 

c) si trovi nelle condizioni previste dall’art. 1, paragrafo F, della convenzione di Gi-
nevra; 

d) sia stato condannato in Italia per uno dei delitti previsti dall’art. 380, commi 1 e
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2, del codice di procedura penale o risulti pericoloso per la sicurezza dello Stato, ovvero
risulti appartenere ad associazioni di tipo mafioso o dedite al traffico degli stupefacenti
o ad organizzazioni terroristiche. 

5. Salvo quanto previsto dal comma 3, lo straniero che intende entrare nel territorio
dello Stato per essere riconosciuto rifugiato deve rivolgere istanza motivata e, in
quanto possibile, documentata all’ufficio di polizia di frontiera. Qualora si tratti di
minori non accompagnati, viene data comunicazione della domanda al tribunale dei
minori competente per territorio ai fini della adozione dei provvedimenti di compe-
tenza. Qualora non ricorrano le ipotesi di cui al comma 4, lo straniero elegge domicilio
nel territorio dello Stato. Il questore territorialmente competente, quando non ricor-
rano le ipotesi previste negli articoli 1-bis e 1-ter, rilascia, su richiesta, un permesso
di soggiorno temporaneo valido fino alla definizione della procedura di riconosci-
mento. 

6. Avverso la decisione di respingimento presa in base ai commi 4 e 5 è ammesso ri-
corso giurisdizionale. 

7. Abrogato. 
8. Con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro del tesoro, da

emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione
del presente decreto, sono stabilite la misura e le modalità di erogazione del contributo
di cui al comma 7. 

9. All’onere derivante dall’attuazione dei commi 2 e 7 valutato rispettivamente in lire
3.000 milioni ed in lire 67.500 milioni in ragione di anno per ciascuno degli anni 1990,
1991 e 1992, si provvede, quanto a lire 20.000 milioni, a carico dello stanziamento
iscritto al capitolo 4239 dello stato di previsione del Ministero dell’interno per l’anno
1990 e corrispondenti capitoli per gli anni successivi e, quanto a lire 50.500 milioni,
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio trien-
nale 1990-1992, al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per
il 1990, all’uopo parzialmente utilizzando l’accantonamento “Interventi in favore dei
lavoratori immigrati”. All’eventuale maggiore onere si provvede sulla base di una
nuova specifica autorizzazione legislativa. 

10. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti
variazioni di bilancio. 

11. I richiedenti asilo che hanno fatto ricorso alle disposizioni previste per la sana-
toria dei lavoratori immigrati non perdono il diritto al riconoscimento dello status di
rifugiato. Nei loro confronti non si fa luogo a interventi di prima assistenza.”. 

Art. 32.
(Procedura semplificata)

1. Al decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla
legge 28 febbraio 1990, n. 39, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 1, il comma 7 è abrogato;
b) dopo l’articolo 1 sono inseriti i seguenti:
“Art. 1-bis. - (Casi di trattenimento) - 1. Il richiedente asilo non può essere trattenuto

al solo fine di esaminare la domanda di asilo presentata. Esso può, tuttavia, essere trat-
tenuto per il tempostrettamente necessario alla definizione delle autorizzazioni alla
permanenza nel territorio dello Stato in base alle disposizioni del testo unico delle di-
sposizioni concernenti la disciplinadell’immigrazione e norme sulla condizione dello
straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, nei seguenti casi:

a) per verificare o determinare la sua nazionalità o identità, qualora egli no n sia in
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possesso dei documenti di viaggio o d’identità, oppure abbia, al suo arrivo nello Stato,
presentato documenti risultati falsi;

b) per verificare gli elementi su cui si basa la domanda di asilo, qualora tali elementi
non siano immediatamente disponibili;

c) in dipendenza del procedimento concernente il riconoscimento del diritto ad essere
ammesso nel territorio dello Stato.

2. Il trattenimento deve sempre essere disposto nei seguenti casi:
a) a seguito della presentazione di una domanda di asilo presentata dallo straniero fer-

mato per avere eluso o tentato di eludere il controllo di frontiera o subito dopo, o, co-
munque, in condizioni di soggiorno irregolare;

b) a seguito della presentazione di una domanda di asilo da parte di uno straniero già
destina tario di un provvedimento di espulsione o respingimento.

3. Il trattenimento previsto nei casi di cui al comma 1, lettere a), b) e c), e nei casi di
cui al comma 2, lettera a), è attuato nei centri di identificazione secondo le norme di
apposito regolamento. Il medesimo regolamento determina il numero, le caratteristiche
e le modalità di gestione di tali strutture e tiene conto degli atti adottati dall’Alto Com-
missariato delle Nazioni Unite per i rifugiati (ACNUR), dal Consiglio d’Europa e
dall’Unione europea. Nei centri di identificazione sarà comunque consentito l’accesso
ai rappresentanti dell’ACNUR. L’accesso sarà altres“ consentito agli avvocati e agli or-
ganismi ed enti di tutela dei rifugiati con esperienza consolidata nel settore, autorizzati
dal Ministero dell’interno. 

4. Per il trattenimento di cui al comma 2, lettera b), si osservano le norme di cui al-
l’articolo 14 del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. Nei cen-
tri di permanenza temporanea e assistenza di cui al medesimo articolo 14 sarà
comunque consentito l’accesso ai rappresentanti dell’ACNUR. L’accesso sarà altres“
consentito agli avvocati e agli organismi ed enti di tutela dei rifugiati con esperienza
consolidata nel settore, autorizzati dal Ministero dell’interno. 

5. Allo scadere del periodo previsto per la procedura semplificata di cui all’articolo
1-ter, e qualora la stessa non si sia ancora conclusa, allo straniero è concesso un per-
messo di soggiorno temporaneo fino al termine della procedura stessa. 

Art. 1-ter. - (Procedura semplificata) - 1. Nei casi di cui alle lettere a) e b) del comma
2 dell’articolo 1-bis è istituita la procedura semplificata per la definizione della istanza
di riconoscimento dello status di rifugiato secondo le modalità di cui ai commi da 2 a 6. 

2. Appena ricevuta la richiesta di riconoscimento dello status di rifugiato di cui al-
l’articolo 1-bis, comma 2, lettera a), il questore competente per il luogo in cui la richie-
sta è stata presentata dispone il trattenimento dello straniero interessato in uno dei
centri di identificazione di cui all’articolo 1-bis, comma 3. Entro due giorni dal rice-
vimento dell’istanza, il questore provvede alla trasmissione della documentazione ne-
cessaria alla commissione territoriale per il riconoscimento dello status di rifugiato
che, entro quindici giorni dalla data di ricezione della documentazione, provvede al-
l’audizione. La decisione è adottata entro i successivi tre giorni. 

3. Appena ricevuta la richiesta di riconoscimento dello status di rifugiato di cui all’ar-
ticolo 1-bis, comma 2, lettera b), il questore competente per il luogo in cui la richiesta
è stata presentata dispone il trattenimento dello straniero interessato in uno dei centri di
permanenza temporanea di cui all’articolo 14 del testo unico di cui al decreto legislativo
25 luglio 1998, n. 286; ove già sia in corso il trattenimento, il questore chiede al tribunale
in composizione monocratica la proroga del periodo di trattenimento per ulteriori trenta
giorni per consentire l’espletamento della procedura di cui al presente articolo. Entro due
giorni dal ricevimento dell’istanza, il questore provvede alla trasmissione della docu-
mentazione necessaria alla commissione territoriale per il riconoscimento dello status

Normativa interna - Normativa  

412 Legge 30 Luglio 2002, n.189

LIBRO OIM 7b:Layout 1  12-05-2008  18:32  Pagina 412



di rifugiato che, entro quindici giorni dalla data di ricezione della documentazione, prov-
vede all’audizione. La decisione è adottata entro i successivi tre giorni. 

4. L’allontanamento non autorizzato dai centri di cui all’articolo 1-bis, comma 3,
equivale a rinuncia alla domanda. 

5. Lo Stato italiano è competente all’esame delle domande di riconoscimento dello
status di rifugiato di cui al presente articolo, ove i tempi non lo consentano, ai sensi
della Convenzione di Dublino ratificata ai sensi della legge 23 dicembre 1992, n. 523. 

6. La commissione territoriale, integrata da un componente della Commissione na-
zionale per il diritto di asilo, procede, entro dieci giorni, al riesame delle decisioni su
richiesta adeguatamente motivata dello straniero di cui è disposto il trattenimento in
uno dei centri di identificazione di cui all’articolo 1-bis, comma 3. La richiesta va pre-
sentata alla commissione territoriale entro cinque giorni dalla comunicazione della de-
cisione. L’eventuale ricorso avverso la decisione della commissione territoriale è
presentato al tribunale in composizione monocratica territorialmente competente entro
quindici giorni, anche dall’estero tramite le rappresentanze diplomatiche. Il ricorso
non sospende il provvedimento di allontanamento dal territorio nazionale; il richiedente
asilo può tuttavia chiedere al prefetto competente di essere autorizzato a rimanere sul
territorio nazionale fino all’esito del ricorso. La decisione di rigetto del ricorso è im-
mediatamente esecutiva. 

Art. 1-quater. - (Commissioni territoriali) - 1. Presso le prefetture-uffici territoriali del
Governo indicati con il regolamento di cui all’articolo 1-bis, comma 3, sono istituite le
commissioni territoriali per il riconoscimento dello status di rifugiato. Le predette com-
missioni, nominate con decreto del Ministro dell’interno, sono presiedute da un funzio-
nario della carriera prefettizia e composte da un funzionario della Polizia di Stato, da un
rappresentante dell‘ente territoriale designato dalla Conferenza Stato-città ed autonomie
locali e da un rappresentante dell’ACNUR. Per ciascun componente deve essere previsto
un componente supplente. Tali commissioni possono essere integrate, su richiesta del
Presidente della Commissione centrale per il riconoscimento dello status di rifugiato pre-
vista dall’articolo 2 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 15
maggio 1990, n. 136, da un funzionario del Ministero degli affari esteri con la qualifica
di componente a tutti gli effetti, ogni volta che sia necessario, in relazione a particolari
afflussi di richiedenti asilo, in ordine alle domande dei quali occorra disporre di particolari
elementi di valutazione in merito alla situazione dei Paesi di provenienza di competenza
del Ministero degli affari esteri. In caso di parità, prevale il voto del Presidente. Ove ne-
cessario, in relazione a particolari afflussi di richiedenti asilo, le commissioni possono es-
sere composte da personale posto in posizione di distacco o di collocamento a riposo. La
partecipazione del personale di cui al precedente periodo ai lavori delle commissioni non
comporta la corresponsione di compensi o di indennità di qualunque natura. 

2. Entro due giorni dal ricevimento dell’istanza, il questore provvede alla trasmis-
sione della documentazione necessaria alla commissione territoriale per il riconosci-
mento dello status di rifugiato che entro trenta giorni provvede all’audizione. La
decisione è adottata entro i successivi tre giorni. 

3. Durante lo svolgimento dell’audizione, ove necessario, le commissioni territoriali
si avvalgono di interpreti. Del colloquio con il richiedente viene redatto verbale. Le de-
cisioni sono adottate con atto scritto e motivato. Le stesse verranno comunicate al ri-
chiedente, unitamente all’informazione sulle modalità di impugnazione, nelle forme
previste dall’articolo 2, comma 6, del testo unico delle disposizioni concernenti la di-
sciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto
legislativo 25 luglio 1998, n. 286. 

4. Nell’esaminare la domanda di asilo le commissioni territoriali valutano per i prov-
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vedimenti di cui all’articolo 5, comma 6, del citato testo unico di cui al decreto legi-
slativo n. 286 del 1998, le conseguenze di un rimpatrio alla luce degli obblighi derivanti
dalle convenzioni internazionali di cui l’Italia è firmataria e, in particolare, dell’articolo
3 della Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà
fondamentali, ratificata ai sensi della legge 4 agosto 1955, n. 848. 

5. Avverso le decisioni delle commissioni territoriali è ammesso ricorso al tribunale
ordinario territorialmente competente che decide ai sensi dell’articolo 1-ter, comma 6.
Art. 1-quinquies. - (Commissione nazionale per il diritto di asilo) - 1. La Commissione
centrale per il riconoscimento dello status di rifugiato prevista dall’articolo 2 del rego-
lamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 15 maggio 1990, n. 136, è tra-
sformata in Commissione nazionale per il diritto di asilo, di seguito denominata
“Commissione nazionale”, nominata con decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, su proposta congiunta dei Ministri dell’interno e degli affari esteri. La Commis-
sione è presieduta da un prefetto ed è composta da un dirigente in servizio presso la
Presidenza del Consiglio dei ministri, da un funzionario della carriera diplomatica, da
un funzionario della carriera prefettizia in servizio presso il Dipartimento per le libertà
civili e l’immigrazione e da un dirigente del Dipartimento della pubblica sicurezza.
Alle riunioni partecipa un rappresentante del delegato in Italia dell’ACNUR. Ciascuna
amministrazione designa, altres“, un supplente. La Commissione nazionale, ove neces-
sario, può essere articolata in sezioni di analoga composizione. 

2. La Commissione nazionale ha compiti di indirizzo e coordinamento delle commis-
sioni territoriali, di formazione e aggiornamento dei componenti delle medesime com-
missioni, di raccolta di dati statistici oltre che poteri decisionali in tema di revoche e
cessazione degli status concessi. 

3. Con il regolamento di cui all’articolo 1-bis, comma 3, sono stabilite le modalità
di funzionamento della Commissione nazionale e di quelle territoriali.

Art. 1-sexies. - (Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati) - 1. Gli enti
locali che prestano servizi finalizzati all’accoglienza dei richiedenti asilo e alla tutela
dei rifugiati e degli stranieri destinatari di altre forme di protezione umanitaria possono
accogliere nell’ambito dei servizi medesimi il richiedente asilo privo di mezzi di sus-
sistenza nel caso in cui non ricorrano le ipotesi previste dagli articoli 1-bis e 1-ter. 

2. Il Ministro dell’interno, con proprio decreto, sentita la Conferenza unificata di cui
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, provvede annualmente, e
nei limiti delle risorse del Fondo di cui all’articolo 1-septies, al sostegno finanziario dei
servizi di accoglienza di cui al comma 1, in misura non superiore all’80 per cento del
costo complessivo di ogni singola iniziativa territoriale.

3. In fase di prima attuazione, il decreto di cui al comma 2:
a) stabilisce le linee guida e il formulario per la presentazione delle domande di con-

tributo, i criteri per la verifica della corretta gestione dello stesso e le modalità per la
sua eventuale revoca;

b) assicura, nei limiti delle risorse finanziarie del Fondo di cui all’articolo 1-septies,
la continuità degli interventi e dei servizi già in atto, come previsti dal Fondo europeo
per i rifugiati;

c) determina, nei limiti delle risorse finanziarie del Fondo di cui all’articolo 1-septies,
le modalità e la misura dell’erogazione di un contributo economico di prima assistenza
in favore del richiedente asilo che non rientra nei casi previsti dagli articoli 1-bis e 1-
ter e che non è accolto nell’ambito dei servizi di accoglienza di cui al comma 1.

4. Al fine di razionalizzare e ottimizzare il sistema di protezione del richiedente asilo,
del rifugiato e dello straniero con permesso umanitario di cui all’articolo 18 del testo
unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla con-
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dizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e di facilitare
il coordinamento, a livello nazionale, dei servizi di accoglienza territoriali, il Ministero
dell’interno attiva, sentiti l’Associazione nazionale deicomuni italiani (ANCI) e l’AC-
NUR, un servizio centrale di informazione, promozione, consulenza, monitoraggio e
supporto tecnico agli enti locali che prestano i servizi di accoglienza di cui al comma
1. Il servizio centrale è affidato, con apposita convenzione, all’ANCI.

5. Il servizio centrale di cui al comma 4 provvede a:
a) monitorare la presenza sul territorio dei richiedenti asilo, dei rifugiati e degli stra-

nieri con permesso umanitario;
b) creare una banca dati degli interventi realizzati a livello locale in favore dei richie-

denti asilo e dei rifugiati;
c) favorire la diffusione delle informazioni sugli interventi;
d) fornire assistenza tecnica agli enti locali, anche nella predisposizione dei servizi

di cui al comma 1;
e) promuovere e attuare, d’intesa con il Ministero degli affari esteri, programmi di

rimpatrio attraverso l’Organizzazione internazionale per le migrazioni o altri organismi,
nazionali ointernazionali, a carattere umanitario.

6. Le spese di funzionamento e di gestione del servizio centrale sono finanziate nei
limiti delle risorse del Fondo di cui all’articolo 1-septies.

Art. 1-septies. - (Fondo nazionale per le politiche e i servizi dell’asilo) - 1. Ai fini del
finanziamento delle attività e degli interventi di cui all’articolo 1-sexies, presso il Mi-
nistero dell’interno, è istituito il Fondo nazionale per le politiche e i servizi dell’asilo,
la cui dotazione è costituita da:

a) le risorse iscritte nell’unità previsionale di base 4.1.2.5 “Immigrati, profughi e ri-
fugiati” - capitolo 2359 -dello stato di previsione del Ministero dell’interno per l’anno
2002, già destinate agli interventi di cui all’articolo 1-sexies e corrispondenti a 5,16 mi-
lioni di euro;

b) le assegnazioni annuali del Fondo europeo per i rifugiati, ivi comprese quelle già
attribuite all’Italia per gli anni 2000, 2001 e 2002 ed in via di accreditamento al Fondo
di rotazione del Ministero dell’economia e delle finanze;

c) i contributi e le donazioni eventualmente disposti da privati, enti o organizzazioni,
anche internazionali, e da altri organismi dell’Unione europea.

2. Le somme di cui al comma 1, lettere b) e c), sono versate all’entrata del bilancio
dello Stato per essere riassegnate al Fondo di cui al medesimo comma 1.

3. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri de-
creti, le occorrenti variazioni di bilancio”.

2. Per la costruzione di nuovi centri di identificazione è autorizzata la spesa nel limite
massimo di 25,31 milioni di euro per l’anno 2003. 

Note all’art. 32: 
- Per il testo vigente dell’art. 1 del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, conver-

tito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, v. nelle note all’art. 31. 
- Per il testo vigente dell’art. 14, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, v, nelle

note all’articolo 13. 

Art. 33.
(Dichiarazione di emersione di lavoro irregolare)

1. Chiunque, nei tre mesi antecedenti la data di entrata in vigore della presente legge,
ha occupato alle proprie dipendenze personale di origine extracomunitaria, adibendolo
ad attività di assistenza a componenti della famiglia affetti da patologie o handicap
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che ne limitano l’autosufficienza ovvero al lavoro domestico di sostegno al bisogno fa-
miliare, può denunciare, entro due mesi dalla data di entrata in vigore della presente
legge, la sussistenza del rapporto di lavoro alla prefettura-ufficio territoriale del Go-
verno competente per territorio mediante presentazione della dichiarazione di emer-
sione nelle forme previste dal presente articolo. La dichiarazione di emersione è
presentata dal richiedente, a proprie spese, agli uffici postali. Per quanto concerne la
data, fa fede il timbro dell’ufficio postale accettante. La denuncia di cui al primo pe-
riodo del presente comma è limitata ad una unità per nucleo familiare, con riguardo al
lavoro domestico di sostegno al bisogno familiare. 

2.  La dichiarazione di emersione contiene a pena di inammissibilità:
a) le generalità del datore di lavoro ed una dic hiarazione attestante la cittadinanza

italiana o, comunque, la regolarità della sua presenza in Italia;
b) l’indicazione delle generalità e della nazionalità dei lavoratori occupati;
c) l’indicazione della tipologia e delle modalità di impiego;
d) l’indicazione della retribuzione convenuta, in misura non inferiore a quella pre-

vista dal vigente contratto collettivo nazionale di lavoro di riferimento.
3. Ai fini della ricevibilità, alla dichiarazione di emersione sono allegati:a) attestato

di pagamento di un contributo forfettario, pari all’importo trimestrale corrispondente al
rapporto di lavoro dichiarato, senza aggravio di ulteriori somme a titolo di penali ed in-
teressi;b) copia di impegno a stipulare con il prestatore d’opera, nei termini di cui al
comma 5, il contratto di soggiorno previsto dall’articolo 5-bis del testo unico di cui al
decreto legislativo n. 286 del 1998, introdotto dall’articolo 6 della presente legge; c)
certificazione medica della patologia o handicap del componente la famiglia alla cui
assistenza è destinato il lavoratore. Tale certificazione non è richiesta qualora il lavora-
tore extracomunitario sia adibito al lavoro domestico di sostegno albisogno familiare.

4, Nei venti giorni successivi alla ricezione della dichiarazione di cui al comma 1,
la prefettura ufficio territoriale del Governo competente per territorio verifica l’am-
missibilità e la ricevibilità della dichiarazione e la questura accerta se sussistono motivi
ostativi all’eventuale rilascio del permesso di soggiorno della durata di un anno, dan-
done comunicazione alla prefettura - ufficio territoriale del Governo, che assicura la te-
nuta di un registro informatizzato di coloro che hanno presentato la denuncia di cui al
comma 1 e dei lavoratori extracomunitari cui è riferita ladenuncia.

5. Nei dieci giorni successivi alla comunicazione della mancanza di motivi ostativi
al rilascio del permesso di soggiorno di cui al comma 4, la prefettura - ufficio territo-
riale del Governo invita leparti a presentarsi per stipulare il contratto di soggiorno nelle
forme previste dalla presente legge e alle condizioni contenute nella dichiarazione di
emersione e per il contestuale rilascio del permessodi soggiorno, permanendo le con-
dizioni soggettive di cui al comma 4.Il permesso di soggiorno è rinnovabile previo ac-
certamento da parte dell’organo competente della prova della continuazione del
rapporto e della regolarità della posizione contributiva della manodopera occupata. La
mancata presentazione delle parti comporta l’archiviazione del relativo procedimento.

6, I datori di lavoro che inoltrano la dichiarazione di emersione del lavoro irregolare
ai sensi dei commi da 1 a 5, non sono punibili per le violazioni delle norme relative al
soggiorno, al lavoro e dicarattere finanziario, compiute, antecedentemente alla data di
entrata in vigore della presente legge, in relazione all’occupazione dei lavoratori ex-
tracomunitari indicati nella dichiarazione di emersione presentata. Il Ministro del la-
voro e delle politiche sociali determina con proprio decreto i parametri retributivi e le
modalità di calcolo e di corresponsione delle somme di cui al comma 3, lettera a), non-
chè le modalità per la successiva imputazione delle stesse sia per fare fronte all’orga-
nizzazione e allo svolgimento dei compiti di cui al presente articolo, sia in relazione
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alla posizione contributiva del lavoratore interessato in modo da garantire l’equilibrio
finanziario delle relative gestioniprevidenziali. Il Ministro, con proprio decreto, deter-
mina altres“ le modalità di corresponsione delle somme e degli interessi dovuti per i
contributi previdenziali concernenti periodi denunciatiantecedenti ai tre mesi di cui al
comma 3.

7. Le disposizioni del presente articolo non si applicano ai rapporti di lavoro che oc-
cupino prestatori d’opera extracomunitari:

a) nei confronti dei quali sia stato emesso un provvedimento di espulsione per motivi
diversi dal mancato rinnovo del permesso di soggiorno; 

b) che risultino segnalati, anche in base ad accordi oconvenzioni internazionali in vi-
gore in Italia, ai fini della non ammissione nel territorio dello Stato; 

c) che risultino denunciati per uno dei reati indicati negli articoli 380 e 381 del codice
diprocedura penale, salvo che i relativi procedimenti si siano conclusi con un provve-
dimento che esclude il reato o la responsabilità dell’interessato, ovvero risultino desti-
natari dell’applicazione di una misura di prevenzione, salvi in ogni caso gli effetti della
riabilitazione. Le disposizioni del presente articolo non costituiscono impedimento al-
l’espulsione degli stranieri che risultino pericolosi per la sicurezza dello Stato. 

8. Chiunque presenta una falsa dichiarazione di emersione ai sensi del comma 1, al
fine di eludere le disposizioni in materia di immigrazione della presente legge, è punito
con la reclusione da due a nove mesi, salvo che il fatto costituisca più grave reato. 

Note all’art. 33 
- Per il testo dell’art. 5-bis del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, v. l’art. 6

della presente legge. 
- Si riporta, per opportuna conoscenza, il testo degli articoli 380 e 381 del codice di

procedura penale: 
“Art. 380 (Arresto obbligatorio in flagranza). - 1. Gli ufficiali e gli agenti di polizia

giudiziaria procedono all’arresto di chiunque è colto in flagranza di un delitto non col-
poso, consumato o tentato per il quale la legge stabilisce la pena dell’ergastolo o della
reclusione non inferiore nel minimo a cinque anni e nel massimo a venti anni. 

2. Anche fuori dei casi previsti dal comma 1, gli ufficiali e gli agenti di polizia giu-
diziaria procedono all’arresto di chiunque è colto in flagranza di uno dei seguenti delitti
non colposi, consumati o tentati: 

a) delitti contro la personalità dello Stato previsti nel titolo I del libro II del codice
penale per i quali è stabilita la pena della reclusione non inferiore nel minimo a cinque
anni o nel massimo a dieci anni; 

b) delitto di devastazione e saccheggio previsto dall’art. 419 del codice penale; 
c) delitti contro l’incolumità pubblica previsti nel titolo VI del libro II del codice pe-

nale per i quali è stabilita la pena della reclusione non inferiore nel minimo a tre anni
o nel massimo a dieci anni; 

d) delitto di riduzione in schiavitù previsto dall’art. 600, delitto di prostituzione mi-
norile previsto dall’articolo 600-bis, primo comma, delitto di pornografia minorile pre-
visto dall’art. 600-ter, commi primo e secondo, e delitto di iniziative turistiche volte allo
sfruttamento della prostituzione minorile previsto dall’articolo 600-quinquies del co-
dice penale; 

e) delitto di furto, quando ricorre la circostanza aggravante prevista dall’art. 4 della
legge 8 agosto 1977, n. 533 quella prevista dall’art. 625, primo comma, numero 2),
prima ipotesi, del codice penale, salvo che, in quest’ultimo caso, ricorra la circostanza
attenuante di cui all’art. 62, primo comma, numero 4), del codice penale; 

e-bis) delitti di furto previsti dall’art. 624-bis del codice penale, salvo che ricorra la
circostanza attenuante di cui all’art. 62, primo comma, numero 4), del codice penale; 
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f) delitto di rapina previsto dall’art. 628 del codice penale e di estorsione previsto dal-
l’art. 629 del codice penale; 

g) delitti di illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione,
detenzione e porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra
o parti di esse, di esplosivi, di armi clandestine nonchè di più armi comuni da sparo
escluse quelle previste dall’art. 2, comma terzo, della legge 18 aprile 1975, n. 110; 

h) delitti concernenti sostanze stupefacenti o psicotrope puniti a norma dell’art. 73
del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990,
n. 309, salvo che ricorra la circostanza prevista dal comma 5 del medesimo articolo; 

i) delitti commessi per finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine costituzionale
per i quali la legge stabilisce la pena della reclusione non inferiore nel minimo a cinque
anni o nel massimo a dieci anni; 

l) delitti di promozione, costituzione, direzione e organizzazione delle associazioni
segrete previste dall’articolo 1 della legge 25 gennaio 1982, n. 17, delle associazioni
di carattere militare previste dall’art. 1 della legge 17 aprile 1956, n. 561, delle asso-
ciazioni, dei movimenti o dei gruppi previsti dagli articoli 1 e 2, della legge 20 giugno
1952, n. 645, delle organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi di cui all’art. 3,
comma 3, della legge 13 ottobre 1975, n. 654; 

l-bis) delitti di partecipazione, promozione, direzione e organizzazione della associa-
zione di tipo mafioso prevista dall’art. 416-bis del codice penale; 

m) delitti di promozione, direzione, costituzione e organizzazione della associazione
per delinquere prevista dall’art. 416, commi 1 e 3 del codice penale, se l’associazione
è diretta alla commissione di più delitti fra quelli previsti dal comma 1 o dalle lettere
a), b), c), d), f), g), i) del presente comma. 

3. Se si tratta di delitto perseguibile a querela, l’arresto in flagranza è eseguito se la
querela vieneproposta, anche con dichiarazione resa oralmente all’ufficiale o all’agente
di polizia giudiziaria presente nel luogo. Se l’avente diritto dichiara di rimettere la que-
rela, l’arrestato è posto immediatamente in libertà”.

“Art. 381 (Arresto facoltativo in flagranza). - 1. Gli ufficiali e gli agenti di polizia
giudiziaria hannofacoltà di arrestare chiunque è colto in flagranza di un delitto non
colposo, consumato o tentato, per il quale la legge stabilisce la pena della reclusione
superiore nel massimo a tre anni ovvero di un delitto colposo per il quale la legge sta-
bilisce la pena della reclusione non inferiore nel massimo a cinque anni.

2. Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria hanno altres“ facoltà di arrestare
chiunque è colto inflagranza di uno dei seguenti delitti:

a) peculato mediante profitto dell’errore altrui previsto dall’art. 316 del codice penale;
b) corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio prevista dagli articoli 319,

comma 4 e 321, delcodice penale;
c) violenza o minaccia a un pubblico ufficiale prevista dall’art. 336, comma 2, del

codice penale;
d) commercio e somministrazione di medicinali guasti e di sostanze alimentari no-

cive previsti dagliarticoli 443 e 444 del codice penale;
e) corruzione di minorenni prevista dall’art. 530 del codice penale;
f) lesione personale prevista dall’art. 582 del codice penale;
g) furto previsto dall’art. 624 del codice penale;
h) danneggiamento aggravato a norma dell’art. 635, comma 2, del codice penale;
i) truffa prevista dall’art. 640 del codice penale;
l) appropriazione indebita prevista dall’art. 646 del codice penale;
m) alterazione di armi e fabbricazione di esplosivi non riconosciuti previste dagli

articoli 3 e 24, comma 1, della legge 18 aprile 1975, n. 110.
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3. Se si tratta di delitto perseguibile a querela, l’arresto in flagranza può essere ese-
guito se la querela viene proposta, anche con dichiarazione resa oralmente all’ufficiale
o all’agente di polizia giudiziaria presente nel luogo. Se l’avente diritto dichiara di ri-
mettere la querela, l‘arrestato è posto immediatamente in libertà.

4. Nelle ipotesi previste dal presente articolo si procede all’arresto in flagranza soltanto
se la misura è giustificata dalla gravità del fatto ovvero dalla pericolosità del soggetto de-
sunta dalla sua personalità o dalle circostanze del fatto.

4-bis. Non è consentito l’arresto della persona richiesta di fornire informazioni dalla
polizia giudiziaria o dal pubblico ministero per reati concernenti il contenuto delle infor-
mazioni o il rifiuto di fornirle”.

Capo III
Disposizioni di coordinamento

Art. 34.
(Norme transitorie e finali)

1. Entro sei mesi dalla data della pubblicazione della presente legge nella Gazzetta
Ufficiale si procede, ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n.
400, e successivemodificazioni, all’emanazione delle norme di attuazione ed integra-
zione della presente legge, nonchè alla revisione ed armonizzazione delle disposizioni
contenute nel regolamento di cui aldecreto del Presidente della Repubblica 31 agosto
1999, n. 394. Con il medesimo regolamento sono definite le modalità di funzionamento
dello sportello unico per l’immigrazione previsto dalla presente legge; fino alla data di
entrata in vigore del predetto regolamento le funzioni di cui agli articoli 18, 23 e 28
continuano ad essere svolte dalla direzione provinciale del lavoro.

2. Entro quattro mesi dalla data della pubblicazione della presente legge nella Gaz-
zetta Ufficiale si procede, con regolamento emanato ai sensi dell’articolo 17, comma
1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, alla revisione ed in-
tegrazione delle disposizioni regolamentari vigenti sull’immigrazione, sulla condizione
dello straniero e sul diritto di asilo, limitatamente alle seguenti finalità:

a) razionalizzare l’impiego della telematica nelle comunicazioni, nelle suddette ma-
terie, tra le amministrazioni pubbliche;

b) assicurare la massima interconnessione tra gli archivi già realizzati al riguardo o
in via di realizzazione presso le amministrazioni pubbliche;

c) promuovere le opportune iniziative per la riorganizzazione degli archivi esistenti.
3. Il regolamento previsto dall’articolo 1-bis, comma 3, del decreto-legge 30 dicem-

bre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, in-
trodotto dall’articolo 32, è emanato entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge. Le disposizioni di cui agli articoli 31 e 32 si applicano a decorrere dalla
data di entrata in vigore del predetto regolamento; fino a tale data si applica la disciplina
anteriormente vigente.

4. Fino al completamento di un adeguato programma di realizzazione di una rete di
centri di permanenza temporanea e assistenza, accertato con decreto del Ministro del-
l’interno, sentito il Comitato di cui al comma 2 dell’articolo 2-bis del testo unico di cui
al decreto legislativo n. 286 del 1998, introdotto dall’articolo 2 della presente legge, il
sindaco, in particolari situazioni di  emergenza, può disporre l’alloggiamento, nei centri
di accoglienza di cui all’articolo 40 del citato testo unico di cui al decreto legislativo
n. 286 del 1998, di stranieri non in regola con le disposizionisull’ingresso e sul sog-
giorno nel territorio dello Stato, fatte salve le disposizioni sul loro allontanamento dal
territorio medesimo.
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Note all’art. 34: 
- Per il testo vigente dell’art. 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, v. nelle

note all’art. 2. 
- Per l’argomento del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n.

394, v. nelle note all’art.25. 
- Per il testo dell’art. 1-bis, comma 3, del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416,

convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39 (per l’argomento v.
nelle note all’art. 31), v. l’art. 32 della presente legge. 

- Per il testo vigente degli articoli 2-bis e 40, del decreto legislativo 25 luglio 1998,
n. 286, v., rispettivamente, l’art. 2, nonchè nelle note all’art. 27 della presente legge. 

Art. 35. 
(Istituzione della Direzione centrale dell’immigrazione e della polizia delle frontiere) 

1. È istituita, presso il Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero dell’in-
terno, la Direzione centrale dell’immigrazione e della polizia delle frontiere con com-
piti di impulso e di coordinamento delle attività di polizia di frontiera e di contrasto
dell’immigrazione clandestina, nonchè delle attività demandate alle autorità di pubblica
sicurezza in materia di ingresso e soggiorno degli stranieri. Alla suddetta Direzione
centrale è preposto un prefetto, nell’ambito della dotazione organica esistente. 

2. Fermo restando quanto previsto dal comma 1, la determinazione del numero e
delle competenze degli uffici in cui si articola la Direzione centrale dell’immigrazione
e della polizia delle frontiere, nonchè la determinazione delle piante organiche e dei
mezzi a disposizione, sono effettuate con decreto del Ministro dell’interno, di concerto
con il Ministro dell’economia e delle finanze, ai sensi dell’articolo 5 della legge 1¼
aprile 1981, n. 121. Dall’istituzione della Direzione centrale, che si avvale delle risorse
umane, strumentali e finanziarie esistenti, non derivano nuovi o maggiori oneri a carico
del bilancio dello Stato. 

3. La denominazione della Direzione centrale di cui all’articolo 4, comma 2, lettera
h), del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2001,
n. 398, è conseguentemente modificata in “Direzione centrale per la polizia stradale,
ferroviaria, delle comunicazioni e per i reparti speciali della Polizia di Stato”. 

4. Eventuali integrazioni e modifiche delle disposizioni di cui ai commi precedenti
sono effettuate con la procedura di cui all’articolo 17, comma 4-bis, della legge 23
agosto 1988, n. 400. 

Note all’art. 35: 
- Si riporta il testo dell’art. 5 della legge 1 aprile 1981, n. 121 (Nuovo ordinamento

dell’Amministrazione della pubblica sicurezza):
“Art. 5 (Organizzazione del dipartimento della pubblica sicurezza). - Il dipartimento

della pubblicasicurezza si articola nei seguenti uffici e direzioni centrali:
a) ufficio per il coordinamento e la pianificazione, di cui all’art. 6;
b) ufficio centrale ispettivo;
c) direzione centrale della polizia criminale;
d) direzione centrale per gli affari generali;
e) direzione centrale della polizia di prevenzione;
f) direzione centrale per la polizia stradale, ferroviaria, di frontiera e postale;
g) direzione centrale del personale;
h) direzione centrale per gli istituti di istruzione;
i) direzione centrale dei servizi tecnico-logistici e della gestione patrimoniale;
l) direzione centrale per i servizi di ragioneria.
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1-bis) direzione generale di sanità, cui è preposto, il dirigente generale medico del ruolo
professionale dei sanitari della Polizia di Stato. Al dipartimento è proposto il capo della
polizia-direttore generale della pubblica sicurezza, nominato con decreto del Presidente
della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro
dell’interno. Al capo della polizia-direttore generale della pubblica sicurezza è attribuita
una speciale indennità pensionabile, la cui misura è stabilita dal Consiglio dei ministri, su
proposta del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro del tesoro. Con le medesime
modalità si provvede per il comandante generale dall’Arma dei carabinieri, per il coman-
dante generale della Guardia di finanza, per il direttore generale per gli istituti di preven-
zione e di pena e per il direttore generale perl’economia montana e per le foreste.Al
dipartimento sono assegnati due vice direttori generali, di cui uno per l’espletamento delle
funzioni vicarie e l’altro per l’attività di coordinamento e di pianificazione. Il vice direttore
generale della pubblica sicurezza con funzioni vicarie è prescelto tra i prefettiprovenienti
dai ruoli della Polizia di Stato. L’ufficio centrale ispettivo, su richiesta del Ministro o del
direttore generale, ha il compito diverificare l’esecuzione degli ordini e delle direttive del
Ministro e del direttore generale; riferire sulla attività svolta dagli uffici ed organi periferici
dell’Amministrazione della pubblica sicurezza; verificare l’efficienza dei servizi e la cor-
retta gestione patrimoniale e contabile. La determinazione del numero e delle competenze
degli uffici, dei servizi e delle divisioni in cui siarticola il dipartimento della pubblica si-
curezza, nonchè la determinazione delle piante organiche e dei mezzi a disposizione sono
effettuate con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro del tesoro.
Alla direzione degli uffici e delle direzioni centrali sono preposti dirigenti generali. Alla
direzione centrale per i servizi di ragioneria può essere preposto un dirigente generale di
ragioneria dell’Amministrazione civile dell’interno.”.

- Si riporta il testo dell’art. 4, comma 2, lettera h), del decreto del Presidente della
Repubblica 7 settembre 2001, n. 398 (Regolamento recante l’organizzazione degli uf-
fici centrali di livello dirigenziale generale del Ministero dell’interno), come modificato
dalla presente legge:

2. Il Dipartimento della pubblica sicurezza è articolato secondo i criteri di organiz-
zazione e lemodalità stabiliti dalla legge n. 121 del 1981, e in armonia con i principi
generali dell’ordinamentoministeriale, nelle seguenti Direzioni centrali e uffici di pari
livello anche a carattere interforze:

(Omissis);
h) Direzione centrale per la polizia stradale, ferroviaria, delle comunicazioni e per i

reparti specialidella Polizia di Stato;
(Omissis)“.
- Si riporta il testo vigente dell’art. 17, comma 4-bis, della legge 23 agosto 1988, n. 400:
”4-bis. L’organizzazione e la disciplina degli uffici dei Ministeri sono determinate,

con regolamentiemanati ai sensi del comma 2, su proposta del Ministro competente
d’intesa con il Presidente del Consiglio dei Ministri e con il Ministro del tesoro, nel ri-
spetto dei principi posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive
modificazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono: 

a) riordino degli uffici di diretta collaborazione con i Ministri ed i sottosegretari di
Stato, stabilendo che tali uffici hanno esclusive competenze di supporto dell’organo di
direzione politica e di raccordo tra questo e l’amministrazione;

b) individuazione degli uffici di livello dirigenziale generale, centrali e periferici,
mediantediversificazione tra strutture con funzioni finali e con funzioni strumentali e
loro organizzazione per funzioni omogenee e secondo criteri di flessibilità eliminando
le duplicazioni funzionali;

c) previsione di strumenti di verifica periodica dell’organizzazione e dei risultati;
d) indicazione e revisione periodica della consistenza delle piante organiche;
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e) previsione di decreti ministeriali di natura non regolamentare per la definizione dei
compiti delleunità dirigenziali nell’ambito degli uffici dirigenziali generali”.

Art. 36.
(Esperti della Polizia di Stato)

1. Nell’ambito delle strategie finalizzate alla prevenzione dell’immigrazione clande-
stina, il Ministero dell’interno, d’intesa con il Ministero degli affari esteri, può inviare
presso le rappresentanze diplomatiche e gli uffici consolari funzionari della Polizia di
Stato in qualità di esperti nominati secondo le procedure e le modalità previste dal-
l’articolo 168 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18. A tali
fini il contingente previsto dal citato articolo 168 è aumentato sino ad un massimo di
ulteriori undici unità, riservate agli esperti della Polizia di Stato, corrispondenti agli
esperti nominati ai sensi del presente comma. 

2. All’onere derivante dall’attuazione del presente articolo, determinato nella misura
di 778.817 euro per l’anno 2002 e di 1.557.633 euro annui a decorrere dall’anno 2003,
si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del
bilancio triennale 2002-2004, nell’ambito dell’unità previsionale di base di parte cor-
rente “Fondo speciale” dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze per l’anno 2002, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo
al medesimo Ministero. 

Note all’art. 36: 
- Si riporta il testo dell’art. 168 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gen-

naio 1967, n. 18: “Art. 168 (Esperti). - L’Amministrazione degli affari esteri può uti-
lizzare negli uffici centrali o nelle rappresentanze diplomatiche e negli uffici consolari,
per l’espletamento di specifici incarichi che richiedano particolare competenza tecnica
e ai quali non si possa sopperire con funzionari diplomatici, esperti tratti da personale
dello Stato o di Enti pubblici appartenenti a carriere direttive o di uguale rango. Qua-
lora per speciali esigenze anche di carattere tecnico o linguistico non possa farsi ri-
corso per incarichi presso uffici all’estero ad esperti tratti dal personale dello Stato e
da enti pubblici, l’amministrazione degli affari esteri può utilizzare in via eccezionale
e fino ad un massimo di dieci unità, persone estranee alla pubblica amministrazione
purchè di notoria qualificazione nelle materie connesse con le funzioni del posto che
esse sono destinate a ricoprire. Le persone predette devono essere in possesso della
cittadinanza italiana, in età compresa tra i trentacinque e i sessantacinque anni e go-
dere di costituzione fisica idonea ad affrontare il clima della sede cui sono destinate.
All’atto dell’assunzione dell’incarico, le persone predette prestano promessa solenne
ai sensi dell’art. 11 del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 10 gennaio 1957, n. 3. L’incarico non crea aspettativa di impiego stabile nè dà
diritto, alla scadenza, a indennizzo o liquidazione di alcun genere. L’esperto inviato
in servizio presso un ufficio all’estero, a norma dei precedenti commi, occupa un
posto espressamente istituito, sentito il consiglio di amministrazione, ai sensi dell’art.
32, nell’organico dell’ufficio stesso, in corrispondenza, anche ai fini del trattamento
economico, a quello di primo segretario o di consigliere o di primo consigliere, nel
limite massimo di otto posti, ovvero di console aggiunto o console ed assume in loco
la qualifica di addetto per il settore di sua competenza. Per gli esperti in servizio al-
l’estero si osservano le disposizioni degli articoli 142, 143, 144, 147 e 170 in quanto
applicabili, dell’art. 148 e le disposizioni della parte terza per essi previste. Resta
fermo il posto corrispondente ai fini del trattamento economico a quello di primo con-
sigliere, attualmente ricoperto dai singoli interessati, sino al termine definitivo del
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loro incarico, nonchè il posto di pari livello già istituito per gli esperti regionali di
cui all’art. 58 della legge 6 febbraio 1996,  52, e successive modificazioni. Gli inca-
richi di cui al presente articolo sono conferiti con decreto del Ministro per gli affari
esteri, sentito il consiglio di amministrazione del Ministero, di concerto con il Ministro
per il tesoro e, per il personale di altre amministrazioni o di enti pubblici, anche con
il Ministro competente o vigilante. Gli incarichi sono biennali. Alla stessa persona
possono essere conferiti più incarichi purchè, nel complesso, non superino gli otto
anni. Gli incarichi sono revocabili in qualsiasi momento a giudizio del Ministro per
gli affari esteri. Gli esperti tratti dal personale dello Stato sono collocati fuori ruolo
con le modalità previste dai rispettivi ordinamenti. Gli esperti tratti dal personale dello
Stato, inviati ad occupare un posto di organico in rappresentanze permanenti presso
organismi internazionali, non possono superare il numero di venticinque. Il Ministro
per gli affari esteri può chiedere che il Ministro per il lavoro e la previdenza sociale
metta a disposizione dell’amministrazione degli affari esteri fino a dieci funzionari di-
rettivi del Ministero stesso di grado non inferiore a direttore di sezione o equiparato,
in posizione di fuori ruolo per essere inviati all’estero ai sensi del presente articolo.
Gli esperti che l’Amministrazione degli affari esteri può utilizzare a norma del pre-
sente articolo non possono complessivamente superare il numero di ottanta. Le dispo-
sizioni del presente articolo non si applicano al personale comandato o collocato fuori
ruolo presso il  Ministero degli affari esteri in virtù di altre disposizioni nè a quello
inviato all’estero in missione temporanea”. 

Art. 37.
(Disposizioni relative al Comitato parlamentare di controllo sull’attuazione dell’ac-
cordo di Schengen, di vigilanza sull’attività di Europol, di controllo e vigilanza in

materia di immigrazione)

1. Al Comitato parlamentare istituito dall’articolo 18 della legge 30 settembre 1993,
n. 388, che assume la denominazione di “Comitato parlamentare di controllo sull’at-
tuazione dell’accordo di Schengen, di vigilanza sull’attività di Europol, di controllo e
vigilanza in materia di immigrazione” sono altres“ attribuiti compiti di indirizzo e vi-
gilanza circa la concreta attuazione della presente legge, nonchè degli accordi interna-
zionali e della restante legislazione in materia di immigrazione ed asilo. Su tali materie
il Governo presenta annualmente al Comitato una relazione. Il Comitato riferisce an-
nualmente alle Camere sulla propria attività. 

Note all’art. 37: 
- Si riporta il testo dell’art. 18 della legge 30 settembre 1993, n. 388:
“Art. 18 - 1. È istituito un comitato parlamentare di controllo incaricato di esaminare

l’attuazione ed il funzionamento della Convenzione di applicazione dell’Accordo di
Schengen.

2. Il comitato parlamentare, di cui al comma 1, è composto da dieci senatori e da dieci
deputati nominati, rispettivamente, dal Presidente del Senato della Repubblica e dal
Presidente della Camera dei deputati in modo da rispecchiare la proporzione dei gruppi
parlamentari. 

3. Il comitato parlamentare elegge al suo interno il presidente ed un vicepresidente.
4. Il comitato parlamentare esamina i progetti di decisione, vincolanti per l’Italia,

pendenti innanzi al comitato esecutivo contemplato dal titolo VII della citata conven-
zione. A tal fine, il rappresentante del Governo italiano, chiesto eventualmente al co-
mitato esecutivo il rinvio della decisione a norma dell’art. 132, paragrafo 3, della
convenzione, trasmette immediatamente il progetto di decisione al comitato parlamen-
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tare. Questo esprime il proprio parere vincolante entro quindici giorni dalla data di ri-
cezione del progetto; qualora il parere non venga espresso entro tale termine, esso s’in-
tende favorevole alla decisione.

5. Le decisioni del Comitato esecutivo, approvate dal rappresentante del Governo ita-
liano, sono pubblicate, salvo deroghe disposte dal Comitato parlamentare, sulla Gaz-
zetta Ufficiale entro quindici giorni dalla loro adozione definitiva unitamente agli
eventuali provvedimenti interni di attuazione.

6. Il Governo riferisce annualmente al comitato parlamentare sull’applicazione della
Convenzione.

7. Le spese per il funzionamento del comitato parlamentare sono poste per metà a ca-
rico del bilancio interno del Senato della Repubblica e per metà a carico del bilancio
interno della Camera dei deputati”.

Art. 38.
(Norma finanziaria)

1, Dall’applicazione degli articoli 2, 5, 17, 18, 19, 20, 25 e 34 non devono derivare
oneri aggiuntivi a carico del bilancio dello Stato. 

2. All’onere derivante dall’attuazione dell’articolo 30, comma 1, valutato in euro
1.515.758 per l’anno 2002, e in euro 3.031.517 per l’anno 2003, si provvede mediante
corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2002-
2004, nell’ambito dell’unità previsionale di base di parte corrente “Fondo speciale”
dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2002,
allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero degli affari
esteri. 

3. All’onere derivante dall’attuazione degli articoli 1, 12, comma 1, lettera c), 13 e
32, valutato in 25,91 milioni di euro per l’anno 2002, 130,65 milioni di euro per l’anno
2003, 125,62 milioni di euro per l’anno 2004 e 117,75 milioni di euro a decorrere dal
2005, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai
fini del bilancio triennale 2002-2004, nell’ambito dell’unità previsionale di base di
parte corrente “Fondo speciale” dello stato di previsione del Ministero dell’economia
e delle finanze per l’anno 2002, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento
relativo al medesimo Ministero. 

4. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri de-
creti, le occorrenti variazioni di bilancio. La presente legge, munita del sigillo dello
Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana.
è fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello
Stato. 

Data a Roma, addì 30 luglio 2002

Ciampi
Berlusconi, Presidente del Consiglio dei Ministri
Fini, Vice Presidente del Consiglio dei Ministri

Maroni, Ministro del lavoro e delle politiche sociali
Pisanu, Ministro dell’interno

Bossi, Ministro per le riforme istituzionali e la devoluzione
Buttiglione, Ministro per le politiche comunitarie

Visto, il Guardasigilli: Castelli
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nistri (Berlusconi), dal Vice Presidente del Consiglio dei Ministri (Fini), dal Ministro
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bre 2001 con pareri delle commissioni 2a, 3a, 4a, 5a, 6a, 7a, 8a, 10a, 11a, 12a, della giunta
per gli affari delle Comunità europee, della Commissione straordinaria per la tutela e
la promozione dei diritti umani e della Commissione parlamentare per le questioni re-
gionali.

Esaminato dalla 1a commissione il 21, 27, 28, 29 novembre 2001; il 6, 13, 18 di-
cembre 2001; il 16, 22, 23, 29, 31 gennaio 2002; il 5, 6, 7, 12, 13 febbraio 2002.

Esaminato in aula il 19, 20, 21, 26, 27 febbraio 2002 ed approvato il 28 febbraio
2002. Camera dei deputati (atto n. 2454): Assegnato alla Ia commissione (Affari costi-
tuzionali), in sede referente, il 5 marzo 2002 con pareri delle commissioni II, III, IV,
V, VI, VII, VIII, X, XI, XII, XIV e della Commissione parlamentare per le questioni
regionali.

Esaminato dalla Ia commissione il 20, 21 marzo 2002; il 9, 17, 18, 23, 24 aprile 2002;
il 7, 8, 9 maggio 2002. Relazione presentata il 10 maggio 2002 (atto n. 2454/A - relatore
on. Bertolini).

Esaminato in aula il 9 aprile 2002; il 13, 16, 28, 29, 30 maggio 2002; il 3 giugno 2002
ed approvato, con modificazioni, il 4 giugno 2002. Senato della Repubblica (atto n.
795-B): Assegnato alla 1a Commissione (Affari costituzionali), in sede referente, il 5
giugno 2002 con pareri delle Commissioni 2a, 3a, 5a, 8a, 10a, 11a, 12a, della Commis-
sione speciale in materia d’infanzia e di minori, della Commissione straordinaria per
la tutela e la promozione dei diritti umani, della Commissione parlamentare per le que-
stioni regionali.

Esaminato dalla 1a commissione l’11, 18, 19 giugno 2002.
Esaminato in aula il 20, 27 giugno 2002; il 9, 10 luglio 2002 ed approvato l’11 luglio

2002.
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DECRETO LEGISLATIVO 7 aprile 2003, n. 85  
Attuazione della direttiva 2001/55/CE relativa alla concessione 

della protezione temporanea in caso di afflusso massiccio di sfollati 
ed alla cooperazione in ambito comunitario.

Gazzetta Ufficiale 22-04-2003, n. 93

Il Presidente della Repubblica
Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;
Vista la direttiva 2001/55/CE del Consiglio, del 20 luglio 2001,sulle norme minime

per la concessione della protezione temporanea incaso di afflusso massiccio di sfollati
e sulla promozionedell’equilibrio degli sforzi tra gli stati membri che ricevonosfollati
e subiscono le conseguenze dell’accoglienza degli stessi;

Vista la legge 1 marzo 2002, n. 39, recante disposizioni perl’adempimento di obblighi
derivanti dall’appartenenza dell’Italiaalle Comunità europee -legge comunitaria 2001,
che ha delegato ilGoverno a recepire la citata direttiva 2001/55/CE, ed in particola-
rel’articolo 1 e l’allegato A;

Visto il testo unico delle disposizioni concernenti la disciplinadell’immigrazione e
norme sulla condizione dello straniero, approvato con decreto legislativo 25 luglio
1998, n. 286, e successive modificazioni; 

Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante disciplina dell’attività di Governo e or-
dinamento della Presidenza delConsiglio dei Ministri;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nellariunione del 28 marzo
2003;

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, delMinistro per le poli-
tiche comunitarie e del Ministro dell’interno, diconcerto con i Ministri degli affari
esteri, della giustizia, dell’economia e delle finanze e del lavoro e delle politiche so-
ciali;

Emana il seguente decreto legislativo:

Art. 1.
Finalità

1. Il presente decreto disciplina la concessione della protezionetemporanea in caso
di afflusso massiccio di sfollati provenienti daPaesi non appartenenti all’Unione euro-
pea che non possono rientrarenei Paesi di origine secondo le indicazioni della diret-
tiva2001/55/CE del 20 luglio 2001 del Consiglio dell’Unione europea, diseguito
denominato Consiglio.

Art. 2.
Definizioni

1. Ai fini del presente decreto s’intende per:
a) “protezione temporanea”: la procedura di carattere eccezionaleche garantisce, nei

casi di afflusso massiccio o di imminenteafflusso massiccio di sfollati provenienti da
Paesi non appartenentiall’Unione europea che non possono rientrare nel loro Pae-
sed’origine, una tutela immediata e temporanea alle persone sfollate,in particolare qua-
lora sussista il rischio che il sistema d’asilo nonpossa far fronte a tale afflusso;

b) “Convenzione di Ginevra”: la Convenzione del 28 luglio 1951relativa allo status
dei rifugiati, modificata dal protocollo di New York del 31 gennaio 1967;
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c) “sfollati”: i cittadini di Paesi terzi o apolidi che hannoforzatamente abbandonato
il loro Paese o regione d’origine o che sonostati evacuati, in particolare in risposta
all’appello diorganizzazioni internazionali, ed il cui rimpatrio in condizionisicure e
stabili risulta momentaneamente impossibile in dipendenzadella situazione nel Paese
stesso, anche nell’ambito d’applicazionedell’articolo 1A della Convenzione di Ginevra,
ed in particolare lepersone fuggite da zone di conflitto armato o di violenza endemi-
caovvero le persone che siano soggette a rischio grave di violazionisistematiche o ge-
neralizzate dei diritti umani o siano state vittimedi siffatte violazioni;

d) “afflusso massiccio”: l’arrivo nel territorio dell’Unioneeuropea di un numero con-
siderevole di sfollati, provenienti da unPaese determinato o da una zona geografica
determinata, sia che illoro arrivo avvenga spontaneamente o sia agevolato, per esem-
pio,mediante un programma di evacuazione;

e) “rifugiati”: i cittadini di Paesi terzi o apolidi ai sensidell’articolo 1A della Conven-
zione di Ginevra;

f) “minori non accompagnati”: i cittadini di Paesi nonappartenenti all’Unione euro-
pea o gli apolidi di età inferiore aidiciotto anni che entrano nel territorio nazionale
senza essereaccompagnati da una persona adulta, finche’ non ne assumaeffettivamente
la custodia una persona per essi responsabile, ovveroi minori che sono stati abbando-
nati, una volta entrati nel territorionazionale;

g) “richiedente il ricongiungimento”: un cittadino di un Paeseestraneo all’Unione
europea che gode della protezione temporanea eche intende ricongiungersi ai suoi fa-
miliari;

h) “decisione del Consiglio europeo”: la decisione del Consigliopresa ai sensi degli
articoli5e6 della direttiva 2001/55/CE del 20luglio 2001 che accerta l’esistenza di un
afflusso massiccio disfollati ovvero dichiara la sopravvenuta possibilità di rimpatrio.

Art. 3.
Misure di protezione temporanea

1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri adottatoai sensi dell’arti-
colo 20 del testo unico delle disposizioniconcernenti la disciplina dell’immigrazione
e norme sulla condizionedello straniero, approvato con decreto legislativo 25 luglio
1998, n.286, di seguito denominato: “testo unico”, sono stabilite, nei limitidelle ri-
sorse di cui all’articolo 12, le misure di protezionetemporanea per fronteggiare l’aff-
lusso massiccio di sfollatiaccertato con decisione del Consiglio, ai sensi dell’articolo
5 delladirettiva 2001/55/CE per la durata massima di un anno, prorogabile,con de-
cisione del Consiglio, una sola volta per un pari periodo e neilimiti previsti dalla
dichiarazione di disponibilità a riceveresfollati rilasciata al Consiglio dal Governo
italiano.

2. La protezione temporanea cessa alla scadenza del terminedeliberato dal Consiglio
ovvero in qualsiasi momento per effetto didecisione del medesimo Consiglio.

Art. 4
Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri

1. Il decreto di cui all’articolo 3, comma 1, stabilisce:
a) la data di decorrenza della protezione temporanea;
b) le categorie di sfollati ammessi alla protezione temporanea;
c) la disponibilità ricettiva per l’accoglienza degli sfollati;
d) le procedure, con le relative agevolazioni, per il rilascio agli sfollati individuati

dalla lettera b), degli eventuali visti perl’ingresso nel territorio nazionale;
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e) le procedure per il rilascio agli sfollati individuati dallalettera b), del permesso di
soggiorno esteso allo studio e al lavoro,quelle relative alla disciplina degli eventuali ri-
congiungimentifamiliari e alla registrazione dei dati personali degli sfollati. Delnumero
dei permessi di soggiorno rilasciati si tiene contonell’adozione del decreto di prog-
rammazione annuale ai sensi diquanto disposto all’articolo 3, comma 4, del testo unico;

f) il punto di contatto nazionale per la cooperazioneamministrativa con gli altri Stati
membri dell’Unione europea ai finidell’attuazione della protezione temporanea e
dell’interscambio didati di cui al presente decreto;

g) le misure assistenziali, d’intesa con la Conferenza unificatadi cui all’articolo 8 del
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281,anche mediante il coinvolgimento delle as-
sociazioni ed enti divolontariato, comprese quelle per l’alloggio, l’assistenza sociale,per
le cure mediche, per il sostentamento e l’accesso al sistemaeducativo per i minori alla
pari con i cittadini italiani, nonche’per l’accesso alla formazione professionale o a tiro-
cini nelleimprese. Misure specifiche assistenziali sono stabilite per lecategorie di per-
sone con bisogni particolari, quali i minori nonaccompagnati e le persone che abbiano
subito torture, stupri o altregravi forme di violenza psicologica, fisica o sessuale;

h) gli interventi, anche con la collaborazione di associazioni odorganizzazioni inter-
nazionali o intergovernative, per consentire ilrimpatrio volontario;

i) gli altri interventi necessari per l’attuazione delladecisione del Consiglio, compresi
quelli relativi al trasferimentodella persona protetta temporaneamente fra Stati membri
e quelliinerenti la cooperazione amministrativa di cui alla lettera f);

l) le procedure da attuarsi nel caso di presentazione di unadomanda di asilo da parte
di una persona temporaneamente protetta.

2. Nei confronti dei minori non accompagnati si applicano le normedi cui all’articolo
33 del testo unico.

Art. 5.
Casi di esclusione

1. Gli sfollati possono essere esclusi dalle misure di protezionetemporanea quando
sussistano gravi motivi per ritenere che abbianocommesso:

a) un crimine contro la pace, un crimine di guerra o un criminecontro l’umanità cosi’
come definiti dagli strumenti internazionalielaborati per stabilire disposizioni riguardo
a tali crimini, cosi’come recepiti dall’ordinamento interno;

b) un reato grave, di natura non politica, al di fuori delterritorio nazionale e prima
dell’ammissione alle procedure diprotezione temporanea. La valutazione della gravità
del reato devetenere conto della gravità del pericolo cui andrebbe incontro lostraniero
in caso di rimpatrio. Le condotte connotate di particolarecrudeltà, anche se attuate con
finalità politica, sono consideratedi natura non politica;

c) atti contrari ai principi e alle finalità delle Nazioni Unite.
2. Sono esclusi dalle misure di protezione temporanea gli sfollatiche abbiano ripor-

tato condanna, con sentenza passata in giudicato,anche nei casi di applicazione di pena
a richiesta ai sensidell’articolo 444 del codice di procedura penale, per reati previsti-
dall’articolo 380, commi 1 e 2, del codice di procedura penale,ovvero per reati inerenti
gli stupefacenti, la libertà sessuale, ilfavoreggiamento dell’immigrazione clandestina
verso l’Italia e dell’emigrazione clandestina dall’Italia verso altri Stati o perreati diretti
al reclutamento di persone da destinare allaprostituzione o allo sfruttamento della pros-
tituzione o di minori daimpiegare in attività illecite ovvero per motivi di ordine osicu-
rezza pubblica.

3. Le decisioni di esclusione dalla protezione temporanea sonoadottate esclusivamente
in base al comportamento personaledell’interessato e sul principio di proporzionalità.
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4. Gli sfollati esclusi dalle misure di protezione temporanea sonoallontanati dal ter-
ritorio nazionale ai sensi dell’articolo 13 deltesto unico.

Art. 6.
Ricongiungimento familiare

1. Il ricongiungimento familiare nei confronti della personaammessa alla protezione
temporanea ai sensi del presente decreto puo’essere richiesto per:

a) il coniuge non legalmente separato;
b) i figli minori a carico anche adottivi, ed anche del soloconiuge o nati fuori del

matrimonio, non coniugati ovvero legalmenteseparati. I minori in affidamento o sot-
toposti a tutela sonoequiparati ai figli. Ai fini del ricongiungimento si consideranomi-
nori i figli di età inferiore a diciotto anni;

c) i genitori della persona ammessa alla protezione temporaneache vivevano insieme
come parte del nucleo familiare nel periodo incui gli eventi hanno determinato il for-
zato abbandono e che eranototalmente o parzialmente a carico del richiedente ilricon-
giungimento in tale periodo, qualora non abbiano altri figli nelPaese d’origine o di
provenienza, ovvero i genitoriultrasessantacinquenni conviventi nel medesimo periodo
e a carico,anche parzialmente, degli stessi richiedenti, qualora gli altri figlisiano impos-
sibilitati al loro sostentamento per documentati gravimotivi di salute;

d) i figli maggiorenni della persona ammessa alla protezionetemporanea che vive-
vano insieme come parte del nucleo familiare nelperiodo in cui gli eventi hanno deter-
minato il forzato abbandono eche erano totalmente o parzialmente a carico del
richiedente ilricongiungimento in tale periodo, qualora non possano per ragioniogget-
tive provvedere al proprio sostentamento a causa del loro statodi salute che comporti
invalidità totale.

2. I ricongiungimenti nei confronti delle persone indicate allalettera c) del comma 1
possono essere disposti solo nei confronti dicoloro che risultino soggiornanti fuori del
territorio degli Statimembri dell’Unione europea.

3. Ai familiari ricongiunti e’ rilasciato un permesso di soggiornoper protezione tem-
poranea di durata pari a quella del familiare cheha chiesto il ricongiungimento.

4. I trasferimenti da o verso uno Stato membro dell’Unione europeanon possono es-
sere effettuati senza il consenso degli interessati.

Art. 7.
Istanze di asilo

1. L’ammissione alle misure di protezione temporanea non precludela presentazione
dell’istanza per il riconoscimento dello status dirifugiato ai sensi della Convenzione di
Ginevra. Il decreto di cuiall’articolo 3, comma 1, stabilisce i tempi dell’esame delle do-
mandeper il riconoscimento dello status di rifugiato presentate da personeche benefi-
ciano della protezione temporanea, con riferimentoall’eventuale rinvio dell’esame e
della decisione sull’istanza al termine della protezione temporanea.

2. Qualora l’esame delle domande per il riconoscimento dello statusdi rifugiato non sia
stato differito ai sensi del comma 1, il richiedente lo status di rifugiato potrà beneficiare
del regime diprotezione temporanea solo se presenti rinuncia alla istanza diriconosci-
mento dello status di rifugiatoeosela medesima istanzaha avuto un esito finale negativo.

3. Qualora l’esame delle domande per il riconoscimento dello statusdi rifugiato sia
stato differito ai sensi del comma 1, il decreto dicui all’articolo 3, comma 2, stabilisce
le modalità del soggiorno inattesa della decisione per le persone che hanno goduto del-
laprotezione temporanea e che hanno presentato una domanda di asilo.
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Art. 8.
Informazioni

1. Alla persona che gode della protezione temporanea viene consegnato un documento
redatto in una lingua che è presumibile che essa conosca o, in mancanza, in inglese,
francese, spagnolo o araboche illustra i suoi diritti, i suoi doveri e le norme inerenti al-
laprotezione temporanea.

2. Le persone che godono della protezione temporanea e che, nell’ambito della col-
laborazione amministrativa con gli altri Stati membri, vengono trasferite da uno Stato
membro all’altro o chiedono ed ottengano il trasferimento vengono fornite di un las-
ciapassare conforme al modello di cui all’allegato I.

Art. 9.
Ricorsi

1. Avverso i provvedimenti di diniego della protezione temporanea egli altri provvedi-
menti connessi al presente decreto si osservano le norme dell’articolo 6, comma 10, del
testo unico, ad eccezione dei ricorsi fondati su norme contenute nell’articolo 6 del presente
decreto per i quali si osservano le norme di cui all’articolo 30, comma 6, del testo unico.

2. I provvedimenti di diniego della protezione temporanea e tutti gli altri provvedi-
menti di rigetto di istanze della persona protetta temporaneamente sono motivati e re-
cano l’indicazione dell’autorità presso la quale e’ possibile ricorrere e dei relativi
termini di presentazione del ricorso.

Art. 10.
Divieto di allontanamento

1. Le persone che godono della protezione temporanea, salvo accordi bilaterali con
un altro Stato membro, ovvero in caso di trasferimento volontario tra Stati membri, ov-
vero previa autorizzazion e dell’Autorità che ha rilasciato il permesso di soggiorno, non
possono allontanarsi dal territorio nazionale. La persona che gode della protezione
temporanea accordata da un altro Stato membro che entri illegalmente nel territorio na-
zionale è allontanata verso quest’ultimo.

Art. 11.
Rimpatri

1. Con il decreto di cui all’articolo 3, comma 2, sono stabilite:
a) le modalità per il rimpatrio volontario o assistito da attuare anche con la collabo-

razione di associazioni od organizzazioni nazionali, internazionali od intergovernative;
b) le modalità per attuare il rimpatrio forzoso, da attuarsi inmodo rispettoso della

dignità umana;
c) le modalità per la temporanea permanenza sul territorionazionale delle persone che

per gravi motivi di salute o perimpellenti ragioni umanitarie non sono in grado di rient-
rare nelPaese di provenienza alla scadenza del regime di protezionetemporanea;

d) le modalità per la temporanea permanenza sul territorio nazionale per coloro nella
cui famiglia vi siano minori che frequentino corsi scolastici fino al termine dell’anno
scolastico incorso.

Art. 12.
Copertura finanziaria

1. All’onere derivante dall’attuazione del presente decreto,valutato in 35 milioni di
euro per l’anno 2003, si provvede mediante corrispondente riduzione dell’autorizza-
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zione di spesa di cuiall’articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183.
2. Le somme non utilizzate entro il 31 dicembre 2004 vengono riversate dal Minis-

tero dell’interno al Fondo di rotazione di cuiall’articolo 5 della citata legge n. 183 del
1987.

3. Il Ministro dell’economia e delle finanze e’ autorizzato ad apportare, con propri
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio in applicazione del presente articolo.

Art. 13.
Norme finali

1. Per tutto quanto non previsto dal presente decreto, si applicano le disposizioni del
testo unico, e successive modificazioni.

2. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.

3. Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta uf-
ficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti
di osservarlo e di farlo osservare.
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
16 settembre 2004, n. 303 (in G.U. n. 299 del 22 dicembre 2004)

Regolamento relativo alle procedure 
per il riconoscimento dello status di rifugiato. 

Il Presidente della Repubblica 
Visto l'articolo 87 della Costituzione; 
Visto l'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 
Visto l'articolo 1-bis, comma 3, del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416,

convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, introdotto
dall'articolo 32 della legge 30 luglio 2002, n. 189, che dispone l'emanazione di apposito
regolamento per l'attuazione della medesima norma e dei successivi articoli 1-quater,
comma 1, e 1-quinquies, comma 3; 

Acquisito il parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, espresso nella seduta del 10 dicembre 2003; 

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla sezione consultiva per gli atti
normativi nelle adunanze del 26 gennaio 2004 e del 19 aprile 2004; 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione
del 27 giugno 2003; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 9 luglio
2004; 

Sulla proposta del Vicepresidente del Consiglio dei Ministri, del Ministro dell'interno
e del Ministro per le riforme istituzionali e la devoluzione, di concerto con i Ministri
degli affari esteri e del lavoro e delle politiche sociali;  

Emana il seguente regolamento: 

Art. 1. 
Definizioni 

1. Ai fini del presente regolamento si intende per: 
a) «testo unico»: il testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina

dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo
25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni; 

b) «decreto»: il decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con
modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, e successive modificazioni; 

c) «richiedente asilo»: lo straniero richiedente il riconoscimento dello status di
rifugiato, ai sensi della Convenzione di Ginevra del 28 luglio 1951 relativa allo status
dei rifugiati, resa esecutiva in Italia con legge 24 luglio 1954, n. 722, e modificata dal
Protocollo di New York del 3l gennaio 1967; 

d) «domanda di asilo»: la domanda di riconoscimento dello status di rifugiato ai
sensi della citata Convenzione di Ginevra; 

e) «centri»: i centri di identificazione istituiti ai sensi dell'articolo 1-bis, comma 3,
del predetto decreto-legge; 

f) «Commissione territoriale»: la Commissione territoriale per il rico no scimento
dello status di rifugiato; 

g) «Commissione nazionale»: la Commissione nazionale per il diritto di asilo; 
h) «Procedura semplificata»: la procedura prevista dall'articolo 1-ter del citato

decreto-legge; 
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i) «ACNUR»: l'Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati; 
l) «minore non accompagnato»: il minore degli anni 18, apolide o di cit tadinanza di

Stati estranei all'Unione europea, che si trova per qualsiasi causa nel territorio dello
Stato privo di assistenza e rappresentanza legale.  

Art. 2. 
Istruttoria della domanda di riconoscimento dello status di rifugiato 

1. L'ufficio di polizia di frontiera che riceve la domanda d'asilo prende nota delle
generalità fornite dal richiedente asilo, lo invita ad eleggere domicilio e, purché non
sussistano motivi ostativi, lo autorizza a recarsi presso la questura competente per
territorio, alla quale trasmette, anche in via informatica, la domanda redatta su moduli
prestampati. Ove l'ufficio di polizia di frontiera non sia presente nel luogo di ingresso
sul territorio nazionale, si intende per tale l'ufficio di questura territorialmente
competente. Alle operazioni prende parte, ove possibile, un interprete della lingua del
richiedente. Nei casi in cui il richiedente è una donna, alle operazioni partecipa
personale femminile. 

2. La questura, ricevuta la domanda di asilo, che non ritenga irricevibile ai sensi
dell'articolo 1, comma 4, del decreto, redige un verbale delle dichiarazioni del
richiedente, su appositi modelli predisposti dalla Commissione nazionale, a cui è
allegata la documentazione eventualmente presentata o acquisita d'ufficio. Del verbale
sottoscritto e della documentazione allegata è rilasciata copia al richiedente. 

3. Salvo quanto previsto dall'articolo 1-ter, comma 5, del decreto, la questura avvia
le procedure sulla determinazione dello Stato competente per l'esame di una domanda
di asilo presentata in uno degli Stati membri dell'Unione europea. 

4. Il questore, quando ricorrono le ipotesi previste dall'articolo 1-bis del decreto,
dispone l'invio del richiedente asilo nel centro di identificazione ovvero, unicamente
quando ricorre l'ipotesi di cui all'articolo 1-bis, comma 2, lettera b), del decreto, nel
centro di permanenza temporanea e assistenza. Negli altri casi rilascia un permesso
di soggiorno valido per tre mesi, rinnovabile fino alla definizione della procedura di
riconoscimento dello status di rifugiato presso la competente Commissione
territoriale. 

5. Qualora la richiesta di asilo sia presentata da un minore non accompagnato,
l'autorità che la riceve sospende il procedimento, dà immediata comunicazione della
richiesta al Tribunale per i minorenni territorialmente competente ai fini dell'adozione
dei provvedimenti di cui agli articoli 346 e seguenti del codice civile, nonché di quelli
relativi all'accoglienza del minore e informa il Comitato per i minori stranieri presso
il Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Il tutore, così nominato, conferma la
domanda di asilo e prende immediato contatto con la competente questura per la
riattivazione del procedimento. In attesa della nomina del tutore, l'assistenza e
accoglienza del minore sono assicurate dalla pubblica autorità del Comune ove si trova.
I minori non accompagnati non possono in alcun caso essere trattenuti presso i centri
di identificazione o di permanenza temporanea. 

6. La questura consegna al richiedente asilo un opuscolo redatto dalla Commissione
nazionale secondo le modalità di cui all'articolo 4, in cui sono spiegati: 

a) le fasi della procedura per il riconoscimento dello status di rifugiato; 
b) i principali diritti e doveri del richiedente asilo durante la sua permanenza in Italia; 
c) le prestazioni sanitarie e di accoglienza per il richiedente asilo e le modalità per

richiederle; 
d) l'indirizzo ed il recapito telefonico dell'ACNUR e delle principali organizzazioni

di tutela dei rifugiati e dei richiedenti asilo; 
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e) le modalità di iscrizione del minore alla scuola dell'obbligo, l'accesso ai servizi
finalizzati all'accoglienza del richiedente asilo, sprovvisto di mezzi di sostentamento,
erogati dall'ente locale, le modalità di acceso ai corsi di formazione e riqualificazione
professionale, la cui durata non può essere superiore alla durata della validità del
permesso di soggiorno.  

Art. 3. 
Trattenimento del richiedente asilo 

1. Il provvedimento con il quale il questore dispone l'invio del richiedente asilo nei
centri di identificazione è sinteticamente comunicato all'interessato secondo le modalità
di cui all'articolo 4. Nelle ipotesi di trattenimento, previste dall'articolo 1-bis, comma
1, del decreto, il provvedimento stabilisce il periodo massimo di permanenza nel centro
del richiedente asilo, in ogni caso non superiore a venti giorni. 

2. Al richiedente asilo inviato nel centro è rilasciato, a cura della questura, un
attestato nominativo che certifica la sua qualità di richiedente lo status di rifugiato
presente nel centro di identificazione ovvero nel centro di permanenza temporanea e
assistenza. 

3. Con la comunicazione di cui al comma 1, il richiedente asilo è altresì informato: 
a) della possibilità di contattare l'ACNUR in ogni fase della procedura; 
b) della normativa del presente regolamento in materia di visite e di permanenza nel

centro. 
4. Allo scadere del periodo previsto per la procedura semplificata ai sensi dell'articolo

1-ter del decreto e qualora la stessa non sia ancora conclusa, ovvero allo scadere del
termine previsto al comma 1, o, comunque, cessata l'esigenza che ha imposto il
trattenimento previsto dall'articolo 1-bis, comma 1, del decreto, al momento dell'uscita
dal centro è rilasciato all'interessato un permesso di soggiorno valido per tre mesi,
rinnovabile fino alla definizione della procedura di riconoscimento dello status di
rifugiato presso la competente Commissione territoriale.  

Art. 4. 
Comunicazioni 

1. Le comunicazioni al richiedente asilo concernenti il procedimento per il
riconoscimento dello status di rifugiato sono rese in lingua a lui comprensibile o, se ciò
non è possibile, in lingua inglese, francese, spagnola o araba, secondo la preferenza
indicata dall'interessato.  

Art. 5. 
Istituzione dei centri di identificazione 

1. Sono istituiti sette centri di identificazione nelle province individuate con decreto
del Ministro dell'interno, sentite la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e le regioni e le province autonome interessate, che
si esprimono entro trenta giorni. 

2. Qualora ne ravvisi la necessità, il Ministro dell'interno, con proprio decreto, può
disporre, anche temporaneamente, l'istituzione di nuovi centri o la chiusura di quelli
esistenti, nel rispetto delle procedure di cui al comma 1. 

3. Le strutture allestite ai sensi del decreto-legge 30 ottobre 1995, n. 451, convertito
dalla legge 29 dicembre 1995, n. 563, possono essere destinate alle finalità di cui al
comma 1 mediante decreto del Ministro dell'interno.  
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Art. 6. 
Apprestamento dei centri di identificazione 

1. Per l'apprestamento dei centri di identificazione, il Ministero dell'interno può
disporre, previa acquisizione di studi di fattibilità e progettazione tecnica: 

a) acquisizioni in proprietà, anche tramite locazione finanziaria, nonchè locazione di
aree o edifici; 

b) costruzione, allestimenti, riadattamenti e manutenzioni di edifici o aree; 
c) posizionamento di padiglioni anche mobili ed ogni altro intervento necessario alla

realizzazione di idonea struttura. 
2. Nell'ambito del centro sono previsti idonei locali per l'attività della Commissione

territoriale di cui all'articolo 12, nonché per le visite ai richiedenti asilo, per lo
svolgimento di attività ricreative o di studio e per il culto.  

Art. 7. 
Convenzione per la gestione del centro 

1. Il prefetto della provincia in cui è istituito il centro può affidarne la gestione,
attraverso apposite convenzioni, ad enti locali, ad enti pubblici o privati che operino
nel settore dell'assistenza ai richiedenti asilo o agli immigrati, ovvero nel settore
dell'assistenza sociale. 

2. In particolare, nella convenzione è previsto: 
a) l'individuazione del direttore del centro, da scegliere tra personale in possesso di

diploma di assistente sociale, rilasciato dalle scuole dirette a fini speciali, o diploma
universitario di assistente sociale unitamente all'abilitazione per l'esercizio della
professione, con esperienza lavorativa di almeno un quinquennio nel settore
dell'assistenza agli immigrati o nell'assistenza sociale; laurea in servizio sociale,
unitamente all'abilitazione per l'esercizio della professione; laurea specialistica in
scienze del servizio sociale unitamente all'abilitazione per l'esercizio della professione;
laurea in psicologia unitamente all'abilitazione per l'esercizio della professione e con
esperienza lavorativa per almeno un biennio nel settore dell'assistenza agli immigrati
o nell'assistenza sociale; 

b) il numero delle persone necessarie, in via ordinaria, alla gestione del centro, forniti
di capacità adeguate alle caratteristiche e alle esigenze dei richiedenti asilo, nonchè
alle necessità specifiche dei minori e delle donne; 

c) le modalità di svolgimento del servizio di ricezione dei richiedenti asilo da ospitare
nel centro e di registrazione delle presenze; 

d) un costante servizio di vigilanza e la presenza anche durante l'orario notturno e
festivo del personale ritenuto necessario per il funzionamento del centro; 

e) un servizio di interpretariato, per almeno quattro ore giornaliere, per le esigenze
connesse al procedimento per il riconoscimento dello status di rifugiato ed in relazione
ai bisogni fondamentali degli ospiti del centro; 

f) un servizio di informazione legale in materia di riconoscimento dello status di
rifugiato; 

g) modalità per la comunicazione delle presenze giornaliere e degli eventuali
allontanamenti non autorizzati alla prefettura - Ufficio territoriale del Governo, al
Ministero dell'interno e alla Commissione territoriale; 

h) l'obbligo di riservatezza per il personale del centro sui dati e le informazioni
riguardanti i richiedenti asilo presenti nel centro anche dopo che gli stessi abbiano
lasciato il centro; 

i) le attività ed i servizi per garantire il rispetto della dignità ed il diritto alla
riservatezza dei richiedenti asilo nell'ambito del centro. 
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3. La prefettura - Ufficio territoriale del Governo dispone i necessari controlli su
amministrazione e gestione del centro e trasmette al Ministero dell'interno, alla
regione, alla provincia ed al comune, rispettivamente competenti, entro il mese di
marzo di ciascun anno, una relazione sull'attività effettuata nel centro l'anno
precedente.  

Art. 8. 
Funzionamento 

1. Nel rispetto delle direttive impartite dalla prefettura - Ufficio territoriale del
Governo, il direttore del centro di cui all'articolo 7, comma 2, lettera a) predispone
servizi al fine di assicurare una qualità di vita che garantisca dignità e salute dei
richiedenti asilo, tenendo conto delle necessità dei nuclei familiari, composti dai
coniugi e dai parenti entro il primo grado, e delle persone portatrici di particolari
esigenze, quali minori, disabili, anziani, donne in stato di gravidanza, persone che sono
state soggette nel paese di origine a discriminazioni, abusi e sfruttamento sessuale.
Ove possibile, dispone, sentito il questore, il ricovero in apposite strutture esterne dei
disabili e delle donne in stato di gravidanza. 

2. Il direttore del centro provvede a regolare lo svolgimento delle attività per
assicurare l'ordinata convivenza e la migliore fruizione dei servizi da parte dei
richiedenti asilo. 

3. Il prefetto adotta le disposizioni relative alle modalità e agli orari delle visite ai
richiedenti asilo e quelle relative alle autorizzazioni all'allontanamento dal centro,
prevedendo: 

a) un orario per le visite articolato giornalmente su quattro ore, nel rispetto di una
ordinata convivenza; 

b) visite da parte dei rappresentanti dell'ACNUR e degli avvocati dei richiedenti
asilo; 

c) visite di rappresentanti di organismi e di enti di tutela dei rifugiati autorizzati dal
Ministero dell'interno ai sensi dell'articolo 11; 

d) visite di familiari o di cittadini italiani per i quali vi è una richiesta da parte del
richiedente asilo, previa autorizzazione della prefettura - Ufficio territoriale del
Governo.  

Art. 9. 
Modalità di permanenza nel centro 

1. È garantita, salvo il caso di nuclei familiari, la separazione fra uomini e donne
durante le ore notturne. 

2. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 1-ter, comma 4, del decreto, è
consentita, purché compatibile con l'ordinario svolgimento della procedura
semplificata e previa comunicazione al direttore del centro, l'uscita dal centro dalle ore
otto alle ore venti, nei confronti dei richiedenti asilo che non versino nelle ipotesi di
cui all'articolo 1-bis, comma 1, lettera a), e comma 2, lettera a), del decreto. Il
competente funzionario prefettizio può rilasciare al richiedente asilo, anche nelle
ipotesi di cui all'articolo 1-bis, comma 1, lettera a), e comma 2, lettera a), del decreto,
permessi temporanei di allontanamento per un periodo di tempo diverso o superiore
a quello indicato, secondo le disposizioni stabilite ai sensi dell'articolo 8, comma 3,
per rilevanti e comprovati motivi personali, di salute o di famiglia o per comprovati
motivi attinenti all'esame della domanda di riconoscimento dello status di rifugiato.
L'allontanamento deve, comunque, essere compatibile con i tempi della procedura

Normativa interna - Normativa

437Decreto Presidente della Repubblica 16 settembre 2004, n. 303 

LIBRO OIM 7b:Layout 1  12-05-2008  18:32  Pagina 437



semplificata. Il diniego è motivato e comunicato all'interessato secondo le modalità
di cui all'articolo 4. 

3. All'ingresso nel centro è consegnato al richiedente asilo un opuscolo informativo,
redatto secondo le modalità di cui all'articolo 4, in cui sono sinteticamente indicate le
regole di convivenza e le disposizioni di cui all'articolo 8, comma 3, unitamente
all'indicazione dei tempi della procedura semplificata di cui all'articolo 1-ter del decreto
e alle conseguenze che l'articolo  1-ter, comma 4, del decreto stesso prevede in caso di
allontanamento non autorizzato dal centro. 

4. Le informazioni di cui al comma 3 possono essere richieste anche agli interpreti
presenti nel centro.  

Art. 10. 
Assistenza medica 

1. Il richiedente asilo, presente nel centro, ha diritto alle cure ambulatoriali ed
ospedaliere urgenti o comunque essenziali, ancorché continuative per malattia o
infortunio, erogate dal Servizio sanitario ai sensi dell'articolo 35, comma 3, del testo
unico in base a convenzioni stipulate, ove possibile, dal Ministero dell'interno. 

2. Servizi di prima assistenza medico generica, per almeno quattro ore giornaliere,
sono attivati nei centri in cui siano presenti oltre 100 richiedenti asilo.  

Art. 11. 
Associazioni ed enti di tutela 

1. I rappresentanti delle associazioni e degli enti di tutela dei rifugiati, purché forniti
di esperienza, dimostrata e maturata in Italia per almeno tre anni nel settore, possono
essere autorizzati dal prefetto della provincia in cui è istituito il centro all'ingresso nei
locali adibiti alle visite, realizzati nei centri di identificazione, durante l'orario stabilito.
Il prefetto concede l'autorizzazione che contiene l'invito a tenere conto della tutela
della riservatezza e della sicurezza dei richiedenti asilo. 

2. Gli enti locali ed il servizio centrale di cui all'articolo 1-sexies, comma 4, del
decreto possono attivare nei centri, previa comunicazione al prefetto, che può negare
l'accesso per motivate ragioni, servizi di insegnamento della lingua italiana, di
informazione ed assistenza legale, di sostegno socio-psicologico nonché di
informazione su programmi di rimpatrio volontario, nell'ambito delle attività svolte ai
sensi dell'articolo 1-sexies del decreto.  

Art. 12. 
Individuazione delle Commissioni territoriali 

1. Ai sensi dell'art. 1-quater del decreto, le Commissioni territoriali sono istituite
presso le seguenti prefetture - Uffici territoriali del Governo: Gorizia con competenza
a conoscere delle domande presentate nelle Regioni: Friuli-Venezia Giulia, Veneto,
Trentino-Alto Adige; Milano con competenza a conoscere delle domande presentate
nelle Regioni: Lombardia, Valle d'Aosta, Piemonte, Liguria, Emilia Romagna; Roma
con competenza a conoscere delle domande presentate nelle Regioni: Lazio,
Campania, Abruzzo, Molise, Sardegna, Toscana, Marche, Umbria; Foggia con
competenza a conoscere delle domande presentate nella Regione Puglia; Siracusa
con competenza a conoscere delle domande presentate nelle Province di Siracusa,
Ragusa, Caltanissetta, Catania; Crotone con competenza a conoscere delle domande
presentate nelle Regioni Calabria, Basilicata; Trapani con competenza a conoscere
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delle domande presentate nelle Province di Agrigento, Trapani, Palermo, Messina,
Enna. 

2. Competente a conoscere delle domande presentate dai richiedenti asilo presenti nei
centri di identificazione o nei centri di permanenza temporanea e assistenza è la
Commissione territoriale nella cui circoscrizione territoriale è collocato il centro. Negli
altri casi è competente la Commissione nella cui circoscrizione è presentata la
domanda. 

3. I membri della Commissione territoriale sono ammessi a seguire un apposito corso
di preparazione all'attività, organizzato dalla Commissione nazionale per il diritto di asilo. 

4. Nella provincia in cui sono istituiti il centro di identificazione e la Commissione
territoriale, il prefetto, ove ritenuto opportuno anche per la migliore razionalizzazione
delle risorse, può destinare idonei locali del centro a sede degli uffici della
Commissione territoriale.  

Art. 13. 
Convocazione 

1. La convocazione per l'audizione presso la Commissione territoriale è comunicata
all'interessato tramite la questura territorialmente competente. Fatto salvo quanto
previsto dall'articolo 1-ter, comma 4, del decreto, se non è stato possibile eseguire la
notifica della convocazione nonostante nuove ricerche dell'interessato, particolarmente
nel luogo del domicilio eletto e dell'ultima dimora, la Commissione, dopo aver accertato
che il permesso di soggiorno rilasciato allo straniero per richiesta asilo è scaduto e
l'interessato non ne ha richiesto il rinnovo, decide in ordine alla domanda di asilo anche
in assenza dell'audizione individuale, sulla base della documentazione di sponibile. 

2. L'audizione può essere rinviata qualora le condizioni di salute del richiedente
asilo, adeguatamente certificate, non la rendano possibile ovvero qualora l'interessato
richieda ed ottenga il rinvio per gravi e fondati motivi. La mancata presentazione
all'audizione individuale non impedisce la decisione della Commissione territoriale
sulla domanda d'asilo.  

Art. 14. 
Audizione 

1. La Commissione territoriale in seduta non pubblica procede all'audizione del
richiedente asilo. Dell'audizione viene redatto verbale e ne viene consegnata copia allo
straniero unitamente a copia della documentazione da lui prodotta. 

2. Il richiedente può esprimersi nella propria lingua o in una lingua a lui nota. Se
necessario la Commissione nomina un interprete. 

3. La Commissione territoriale adotta le idonee misure per garantire la riservatezza
dei dati che riguardano l'identità e le dichiarazioni dei richiedenti lo status di rifugiato,
nonché le condizioni dei soggetti di cui all'articolo 8, comma 1. Il richiedente asilo ha
facoltà di farsi assistere da un avvocato. 

4. L'audizione dei minori richiedenti asilo non accompagnati viene disposta dalla
Commissione territoriale alla presenza della persona che esercita la potestà sul minore.
In ogni caso l'audizione del minore avviene alla presenza del genitore o del tutore e può
essere esclusa nei casi in cui la Commissione ritenga di aver acquisito sufficienti
elementi per una decisione positiva. 

5. Il richiedente asilo può inviare alla competente Commissione territoriale ed alla
Commissione nazionale per il diritto di asilo memorie e documentazione in ogni fase
del procedimento.  
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Art. 15. 
Decisione 

1. La Commissione territoriale è validamente costituita con la presenza di tutti i
componenti previsti dall'articolo 1-quater del decreto e delibera a maggioranza. 

2. La Commissione territoriale, entro i tre giorni feriali successivi alla data
dell'audizione, adotta, con atto scritto e motivato, una delle seguenti decisioni: 

a) riconosce lo status di rifugiato al richiedente in possesso dei requisiti previsti dalla
Convenzione di Ginevra; 

b) rigetta la domanda qualora il richiedente non sia in possesso dei requisiti previsti
dalla Convenzione di Ginevra; 

c) rigetta la domanda qualora il richiedente non sia in possesso dei requisiti previsti
dalla Convenzione di Ginevra ma, valutate le conseguenze di un rimpatrio alla luce
degli obblighi derivanti dalle Convenzioni internazionali delle quali l'Italia è firmataria
e, in particolare, dell'articolo 3 della Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti
dell'uomo e delle libertà fondamentali, ratificata ai sensi della legge 4 agosto 1955, n.
848, chiede al questore l'applicazione dell'articolo 5, comma 6, del testo unico. 

3. La decisione è comunicata al richiedente unitamente alle informazioni sulle
modalità di impugnazione nonchè, per le ipotesi di cui all'articolo 1-ter, comma 6, del
decreto, sulla possibilità di chiedere il riesame e l'autorizzazione al prefetto a permanere
sul territorio nazionale. 

4. Allo straniero al quale sia stato riconosciuto lo status di rifugiato la Commissione
territoriale rilascia apposito certificato sulla base del modello stabilito dalla
Commissione nazionale. 

5. Lo straniero al quale non sia stato riconosciuto lo status di rifugiato è tenuto a
lasciare il territorio dello Stato, salvo che gli sia stato concesso un permesso di
soggiorno ad altro titolo. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 16, comma 1, il
questore provvede, ai sensi dell'articolo 13, comma 4, del testo unico, nei confronti
dello straniero già trattenuto nel centro di identificazione ovvero di permanenza
temporanea e assistenza e, ai sensi dell'articolo 13, comma 5, del testo unico, nei
confronti dello straniero cui era stato rilasciato il permesso di soggiorno per richiesta
di asilo.  

Art. 16. 
Riesame 

1. Il richiedente trattenuto presso uno dei centri di identificazione, di cui all'articolo
1-bis, comma 3, del decreto, può presentare, entro cinque giorni dalla decisione che
rigetta la domanda, ai sensi dell'articolo 1-ter, comma 6, del decreto, richiesta di
riesame al Presidente della Commissione territoriale. In attesa della decisione sul
riesame l'interessato permane nel centro di iden tificazione. 

2. La richiesta di riesame ha ad oggetto elementi sopravvenuti ovvero preesistenti,
non adeguatamente valutati in prima istanza, che siano determinanti al fine del
riconoscimento dello status di rifugiato. 

3. Entro tre giorni dalla data di presentazione della richiesta di riesame, il Presidente
della Commissione territoriale chiede al Presidente della Commissione nazionale di
provvedere all'integrazione della Commissione territoriale con un componente della
Commissione nazionale. 

4. La Commissione territoriale integrata può procedere ad una nuova audizione
dell'interessato, ove richiesto dallo stesso o dal componente della Commissione
nazionale. La Commissione decide con provvedimento motivato, comunicato
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all'interessato nelle quarantotto ore successive e contro cui è ammesso ricorso, nei
quindici giorni successivi alla comunicazione, al tribunale territorialmente competente,
che decide in composizione mo no cratica.  

Art. 17. 
Autorizzazione a permanere sul territorio nazionale 

in pendenza di ricorso giurisdizionale 

1. Il richiedente asilo che ha presentato ricorso al tribunale può chiedere al prefetto,
competente ad adottare il provvedimento di espulsione, di essere autorizzato, ai sensi
dell'articolo 1-ter, comma 6, del decreto, a permanere sul territorio nazionale fino alla
data di decisione del ricorso. In tal caso il richiedente è trattenuto nel centro di
permanenza temporanea ed assistenza, secondo le disposizioni di cui all'articolo 14
del testo unico. 

2. La richiesta dell'autorizzazione a permanere deve essere presentata per iscritto ed
adeguatamente motivata in relazione a fatti sopravvenuti, che comportino gravi e
comprovati rischi per l'incolumità o la libertà personale, successivi alla decisione della
Commissione territoriale ed a gravi motivi personali o di salute che richiedono la
permanenza dello straniero sul territorio dello Stato. L'autorizzazione è concessa
qualora sussista l'interesse a permanere sul territorio dello Stato ed il prefetto non rilevi
il concreto pericolo che il periodo d'attesa della decisione del ricorso possa essere
utilizzato dallo straniero per sottrarsi all'esecuzione del provvedimento di
allontanamento dal territorio nazionale. 

3. La decisione del prefetto è adottata entro cinque giorni dalla presentazione in
forma scritta e motivata ed è comunicata all'interessato nelle forme di cui all'articolo
4. In caso di accoglimento, il prefetto definisce con il prov vedimento le modalità di
permanenza sul territorio, anche disponendo il trattenimento dello straniero in un centro
di identificazione o di accoglienza ed assistenza. 

4. In caso di autorizzazione a permanere sul territorio dello Stato, il questore rilascia
un permesso di soggiorno di durata non superiore a sessanta giorni, rinnovabile nel
caso che il prefetto ritenga che persistono le condizioni che hanno consentito
l'autorizzazione a permanere sul territorio nazionale.  

Art. 18. 
Commissione nazionale per il diritto di asilo 

1. La Commissione nazionale opera presso il Dipartimento per le libertà civili e
l'immigrazione del Ministero dell'interno. 

2. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta congiunta dei Ministri
dell'interno e degli affari esteri, provvede, entro trenta giorni dalla data di entrata in
vigore del presente regolamento, alla nomina della Commissione nazionale ed alla sua
eventuale articolazione in più Sezioni.  

Art. 19. 
Funzioni della Commissione nazionale per il diritto d'asilo 

1. Ai sensi dell'articolo 1-quinquies, comma 2, del decreto, la Commissione
nazionale, nell'ambito delle funzioni attribuitele dalla legge provvede: 

a) alla realizzazione di un centro di documentazione sulla situazione socio-politico-
economica dei paesi di origine dei richiedenti asilo, sulla base delle informazioni
raccolte e del suo continuo aggiornamento; 
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b) all'individuazione di linee guida per la valutazione delle domande di asilo, anche
in relazione alla applicazione dell'articolo 5, comma 6, del testo unico; 

c) alla collaborazione nelle materie di propria competenza con il Ministero degli affari
esteri, ed in particolare con le Rappresentanze permanenti d'Italia presso le organizzazioni
internazionali di rilievo nel settore dell'asilo e della protezione dei diritti umani; 

d) alla collaborazione con gli analoghi organismi dei Paesi membri dell'Unione
europea; 

e) alla organizzazione di corsi di formazione e di aggiornamento per i componenti
delle Commissioni territoriali; 

f) alla costituzione e all'aggiornamento di una banca dati informatica contenente le
informazioni utili al monitoraggio delle richieste d'asilo; 

g) al monitoraggio dei flussi di richiedenti asilo, anche al fine di proporre, ove sia
ritenuto necessario, l'istituzione di nuove Commissioni territoriali o di Commissioni
territoriali straordinarie; 

h) a fornire, ove necessario, informazioni al Presidente del Consiglio dei Ministri
per l'eventuale adozione del provvedimento di cui all'articolo 20, comma 1, del testo
unico.  

Art. 20. 
Cessazioni e revoche dello status di rifugiato 

1. Ai sensi dell'articolo 1-quinquies, comma 2, del decreto, i casi di cessazione o
revoca dello status di rifugiato, di cui all'articolo 1 della Convenzione di Ginevra,
debitamente istruiti dalle questure competenti per territorio, sono esaminati dalla
Commissione nazionale. 

2. La convocazione per l'audizione, ove ritenuta necessaria, deve essere notificata
all'interessato tramite la questura competente per territorio. L'interessato può, per
motivi di salute o per altri motivi debitamente certificati o documentati, chiedere di
essere convocato in altra data; non può essere chiesto più di un rinvio. La Commissione
decide entro trenta giorni dall'audizione. 

3. La Commissione decide sulla base della documentazione in suo possesso nel caso
in cui l'interessato non si presenti all'audizione senza avere presentato richiesta di
rinvio.  

Art. 21. 
Norma transitoria 

1. Le richieste di riconoscimento dello status di rifugiato pendenti presso la
Commissione centrale alla data di entrata in vigore del presente regolamento sono
decise, ai sensi dell'articolo 34, comma 3, della legge 30 luglio 2002, n. 189, secondo
le norme del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 15 maggio
1990, n. 136, da una speciale sezione della Commissione nazionale, da istituire ai sensi
dell'articolo 18, comma 2. 

2. Salvo quanto previsto dal comma 3, le disposizioni del presente re golamento
hanno effetto a decorrere dal centoventesimo giorno successivo alla data di
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 

3. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente regolamento si
provvede alla nomina dei componenti delle Commissioni territoriali, ai sensi
dell'articolo 12, e della Commissione nazionale, ai sensi dell'articolo 18. La
Commissione nazionale, nei trenta giorni successivi alla nomina, organizza, ai sensi
dell'articolo 19, comma 1, lettera e), il primo corso di formazione per i componenti
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delle Commissioni territoriali e provvede, entro novanta giorni dalla data di entrata in
vigore del presente regolamento, all'adozione delle linee guida di cui all'articolo 19,
comma 1, lettera b). 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale
degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare. 

Dato a Roma, addì 16 settembre 2004  

Ciampi  
Berlusconi, Presidente del Consiglio dei Ministri 

Fini, Vicepresidente del Consiglio dei Ministri 
Pisanu, Ministro dell'interno 

Calderoli, Ministro per le riforme istituzionali 
e la devoluzione 

Frattini, Ministro degli affari esteri 
Maroni, Ministro del lavoro e delle politiche sociali  

Visto, il Guardasigilli: Castelli

Registrato alla Corte dei conti il 3 dicembre 2004 Ministeri istituzionali, registro n.
11, foglio n. 342  
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
18 ottobre 2004, n. 334 

Regolamento recante modifiche ed integrazioni al decreto
del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, in materia 
di immigrazione. (GU n. 33 del 10-2-2005- Suppl. Ordinario n.17)

Il Presidente della Repubblica 
Visto l'articolo 87, quinto comma, della Costituzione; 
Visto l'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, concernente

regolamento recante norme di attuazione del testo unico delle disposizioni concernenti
la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, a norma del-
l'articolo 1, comma 6, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286; 

Visto l'articolo 34, comma 1, della legge 30 luglio 2002, n. 189, recante modifica
alla normativa in materia di immigrazione e di asilo, che prevede l'emanazione di un
regolamento di attuazione ed integrazione della medesima legge, di revisione ed armo-
nizzazione delle disposizioni contenute nel regolamento di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, nonchè di definizione delle modalità di fun-
zionamento dello sportello unico per l'immigrazione previsto dalla stessa legge; 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione
del 27 giugno 2003; 

Acquisito il parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legisla-
tivo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, reso nella seduta del 10 dicem-
bre 2003; 

Acquisito il parere del Garante per la protezione dei dati personali; 
Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla sezione consultiva per gli atti

normativi nell'adunanza del 17 maggio 2004; 
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 3 settem-

bre 2004; 
Ritenuto di poter solo in parte aderire ai rilievi ed alle osservazioni della Conferenza

unificata e del Consiglio di Stato, allo scopo di mantenere la coerenza dell'intervento
e la sua rispondenza al testo unico in materia di immigrazione; 

Sulla proposta del Vicepresidente del Consiglio dei Ministri, del Ministro dell'interno
e del Ministro per le riforme istituzionali e la devoluzione, di concerto con i Ministri
per la funzione pubblica, per gli affari regionali, per le politiche comunitarie, per l'in-
novazione e le tecnologie, per le pari opportunità, per gli italiani nel mondo, degli
affari esteri, della giustizia, dell'economia e delle finanze, dell'istruzione, dell'università
e della ricerca, delle infrastrutture e dei trasporti, delle attività produttive, del lavoro e
delle politiche sociali, della salute e per i beni e le attività culturali; 

Emana il seguente regolamento: 

Art. 1. 
Accertamento della condizione di reciprocità 

1. L'articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394,
di seguito denominato: «d.P.R. n. 394 del 1999», è sostituito dal seguente: 

«Art. 1 (Accertamento della condizione di reciprocita). - 1. Ai fini dell'accertamento
della condizione di reciprocità, nei casi previsti dal testo unico delle disposizioni con-
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cernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di
seguito denominato: «testo unico», il Ministero degli affari esteri, a richiesta, comunica
ai notai ed ai responsabili dei procedimenti amministrativi che ammettono gli stranieri
al godimento dei diritti in materia civile i dati relativi alle verifiche del godimento dei
diritti in questione da parte dei cittadini italiani nei Paesi d'origine dei suddetti stranieri. 

2. L'accertamento di cui al comma 1, non è richiesto per i cittadini stranieri titolari
della carta di soggiorno di cui all'articolo 9 del testo unico, nonchè per i cittadini stra-
nieri titolari di un permesso di soggiorno per motivi di lavoro subordinato o di lavoro
autonomo, per l'esercizio di un'impresa individuale, per motivi di famiglia, per motivi
umanitari e per motivi di studio, e per i relativi familiari in regola con il soggiorno.». 

Art. 2. 
Rapporti con la pubblica amministrazione 

1. All'articolo 2 del d.P.R. n. 394 del 1999 sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 1 le parole: «di cui agli articoli 9 e 4 della legge 4 gennaio 1968, n. 15»

sono sostituite dalle seguenti: «di cui all'articolo 46 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 28 dicembre 2000, n. 445»; 

b) il comma 2 è sostituito dal seguente:  «2. Gli stati, fatti, e qualità personali diversi
da quelli indicati nel comma 1, sono documentati mediante certificati o attestazioni ri-
lasciati dalla competente autorità dello Stato estero, legalizzati ai sensi dell'articolo 49
del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 200, dalle autorità con-
solari italiane e corredati di traduzione in lingua italiana, di cui l'autorità consolare ita-
liana attesta la conformità all'originale. Sono fatte salve le diverse disposizioni contenute
nelle convenzioni internazionali in vigore per l'Italia. L'interessato deve essere informato
che la produzione di atti o documenti non veritieri è prevista come reato dalla legge ita-
liana e determina gli effetti di cui all'articolo 4, comma 2, del testo unico.»; 

c) dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:  
«2-bis. Ove gli stati, fatti e qualità personali di cui al comma 1 non possono essere

documentati mediante certificati o attestazioni rilasciati da competenti autorità stra-
niere, in ragione della mancanza di una autorità riconosciuta o della presunta inaffida-
bilità dei documenti, rilasciati dall'autorità locale, rilevata anche in sede di
cooperazione consolare Schengen locale, ai sensi della decisione del Consiglio europeo
del 22 dicembre 2003, le rappresentanze diplomatiche o consolari provvedono al rila-
scio di certificazioni, ai sensi dell'articolo 49 del decreto del Presidente della Repub-
blica 5 gennaio 1967, n. 200, sulla base delle verifiche ritenute necessarie, effettuate
a spese degli interessati.». 

Art. 3. 
Comunicazioni allo straniero 

1. All'articolo 3 del d.P.R. n. 394 del 1999 sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) il comma 3 è sostituito dal seguente:  
«3. Il provvedimento che dispone il respingimento, il decreto di espulsione, il prov-

vedimento di revoca o di rifiuto del permesso di soggiorno, quello di rifiuto della con-
versione del titolo di soggiorno, la revoca od il rifiuto della carta di soggiorno sono
comunicati allo straniero mediante consegna a mani proprie o notificazione del prov-
vedimento scritto e motivato, contenente l'indicazione delle eventuali modalità di im-
pugnazione, effettuata con modalità tali da assicurare la riservatezza del contenuto
dell'atto. Se lo straniero non comprende la lingua italiana, il provvedimento deve essere
accompagnato da una sintesi del suo contenuto, anche mediante appositi formulari suf-
ficientemente dettagliati, nella lingua a lui comprensibile o, se cio' non è possibile per
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indisponibilità di personale idoneo alla traduzione del provvedimento in tale lingua, in
una delle lingue inglese, francese o spagnola, secondo la preferenza indicata dall'inte-
ressato.»; 

b) al comma 4, dopo le parole: «legge 30 luglio 1990, n. 217,» sono inserite le se-
guenti: «e successive modificazioni,».  

Art. 4. 
Rilascio dei visti d'ingresso 

1. All'articolo 5 del d.P.R. n. 394 del 1999 sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) il comma 3 è sostituito dal seguente:  «3. La tipologia dei visti corrispondente ai di-

versi motivi di ingresso, nonchè i requisiti e le condizioni per l'ottenimento di ciascun tipo
di visto sono disciplinati da apposite istruzioni del Ministero degli affari esteri, adottate
con decreto del Ministro degli affari esteri, di concerto con i Ministri dell'interno, del la-
voro e delle politiche sociali, della giustizia, della salute, dell'istruzione, dell'università
e della ricerca, delle attività produttive e per gli affari regionali e sono periodicamente ag-
giornate anche in esecuzione degli obblighi internazionali assunti dall'Italia.». 

b) il comma 5 è sostituito dal seguente:  «5. Fermo restando quanto previsto dal
comma 4, nella domanda per il rilascio del visto, lo straniero deve indicare le proprie
generalità complete e quelle degli eventuali familiari al seguito, gli estremi del passa-
porto o di altro documento di viaggio riconosciuto equivalente, il luogo dove è diretto,
il motivo e la durata del soggiorno.»; 

c) al comma 6, la lettera c) è sostituita dalle seguenti:  «c) la disponibilità dei mezzi
di sussistenza sufficienti per la durata del viaggio e del soggiorno, osservate le direttive
di cui all'articolo 4, comma 3, del testo unico; 

c-bis) il nullaosta di approvazione del progetto da parte del Comitato per i minori
stranieri, rilasciato previa acquisizione di quello della questura per i componenti del nu-
cleo familiare che ospita il minore, con allegata la lista dei minori e degli accompagna-
tori, per il rilascio del visto per il soggiorno di cui all'articolo 10, comma 3-bis;»; 

d) il comma 7 è soppresso; 
e) al comma 8, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, fatto salvo quanto diver-

samente previsto dal testo unico e dal presente regolamento.»; 
f) dopo il comma 8 è aggiunto il seguente:  «8-bis. Contestualmente al rilascio del

visto d'ingresso, la rappresentanza diplomatica o consolare consegna al titolare del
visto una comunicazione scritta in lingua a lui comprensibile o, ove sia impossibile, in
inglese, francese, spagnolo o arabo, secondo le preferenze manifestate dall'interessato,
che illustri i diritti e doveri dello straniero relativi all'ingresso ed al soggiorno in Italia,
di cui all'articolo 2 del testo unico, nonchè l'obbligo di presentarsi nei tempi stabiliti
dalla legge alle competenti autorità dopo il suo ingresso in Italia.». 

Art. 5. 
Visti per il ricongiungimento familiare e per familiari al seguito 

1. L'articolo 6 del d.P.R. n. 394 del 1999 è sostituito dal seguente: 
«Art. 6 (Visti per ricongiungimento familiare e per familiari al seguito). - 1. La ri-

chiesta di nullaosta al ricongiungimento familiare, per i soggetti di cui all'articolo 29,
comma 1, del testo unico, va presentata allo Sportello unico per l'immigrazione presso
la Prefettura-Ufficio territoriale del Governo, competente per il luogo di dimora del ri-
chiedente. La domanda dell'interessato deve essere corredata dalla: 

a) copia della carta di soggiorno o del permesso di soggiorno avente i requisiti di cui
all'articolo 28, comma 1, del testo unico; 
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b) documentazione attestante la disponibilità del reddito di cui all'articolo 29, comma
3, lettera b), del testo unico; 

c) documentazione attestante la disponibilità di un alloggio, a norma dell'articolo
29, comma 3, lettera a), del testo unico. A tale fine, l'interessato deve produrre l'atte-
stazione dell'ufficio comunale circa la sussistenza dei requisiti di cui al predetto articolo
del testo unico ovvero il certificato di idoneità igienico-sanitaria rilasciato dall'Azienda
unità sanitaria locale competente per territorio; 

d) documentazione attestante i rapporti di parentela, la minore età e lo stato di famiglia; 
e) documentazione attestante l'invalidità totale o i gravi motivi di salute previsti dal-

l'articolo 29, comma 1, lettere c) e b-bis), del testo unico, rilasciata, a spese del richie-
dente, dal medico nominato con decreto della rappresentanza diplomatica o consolare; 

f) documentazione concernente la condizione economica nel Paese di provenienza
dei familiari a carico di cui all'articolo 29, comma 1, lettere b-bis) e c) del testo unico,
prodotta dalle locali autorità o da soggetti privati, valutata dall'autorità consolare alla
luce dei parametri locali. 

2. L'autorità consolare italiana provvede, ove nulla osti, alla legalizzazione della do-
cumentazione di cui al comma 1, lettere d), e) e f), salvo che gli accordi internazionali
vigenti per l'Italia prevedano diversamente, nonchè alla sua validazione ai fini del ri-
congiungimento familiare. 

3. Per i visti relativi ai familiari al seguito, si applica la medesima procedura prevista
dai commi 1, lettere b), c), d), e) e f) e 2. Ai fini della richiesta del nullaosta lo straniero
puo' avvalersi di un procuratore speciale. 

4. Lo Sportello unico per l'immigrazione rilascia ricevuta della domanda e della do-
cumentazione presentata mediante apposizione, sulla copia della domanda e degli atti,
del timbro datario dell'ufficio e della sigla dell'addetto alla ricezione. Verificata la sus-
sistenza dei requisiti e condizioni previsti dall'articolo 29 del testo unico, nonchè i dati
anagrafici dello straniero, lo Sportello unico per l'immigrazione verifica l'esistenza del
codice fiscale o ne richiede l'attribuzione, secondo le modalità determinate con il de-
creto del Ministro dell'interno, di cui all'articolo 11, comma 2. Lo Sportello unico per
l'immigrazione rilascia, anche attraverso procedure telematiche, entro novanta giorni
dalla ricezione, il nullaosta ovvero il provvedimento di diniego, dandone comunica-
zione all'autorità consolare, avvalendosi anche del collegamento previsto con l'archivio
informatizzato della rete mondiale visti presso il Ministero degli affari esteri. 

5. Le autorità consolari, ricevuto il nullaosta di cui al comma 4 ovvero, se sono tra-
scorsi novanta giorni dalla presentazione della domanda di nullaosta, ricevuta copia
della stessa domanda e degli atti contrassegnati a norma del medesimo comma 4, rila-
sciano il visto di ingresso entro trenta giorni dalla presentazione della richiesta di visto,
dandone comunicazione, in via telematica, allo Sportello unico.». 

Art. 6. 
Diniego del visto d'ingresso 

1. Dopo l'articolo 6 del d.P.R. n. 394 del 1999 è inserito il seguente: 
«Art. 6-bis (Diniego del visto d`ingresso). - 1. Qualora non sussistano i requisiti pre-

visti nel testo unico e nel presente regolamento, l'autorità diplomatica o consolare co-
munica allo straniero, con provvedimento scritto, il diniego del visto di ingresso,
contenente l'indicazione delle modalità di eventuale impugnazione. Il visto di ingresso
è negato anche quando risultino accertate condanne in primo grado di cui all'articolo
4, comma 3, del testo unico. Se lo straniero non comprende la lingua italiana, il prov-
vedimento deve essere accompagnato da una traduzione del suo contenuto nella lingua
a lui comprensibile o, comunque, in inglese, francese, spagnolo o arabo, secondo le pre-

Normativa interna - Normativa

447Decreto Presidente della Repubblica 18 ottobre 2004, n. 334 

LIBRO OIM 7b:Layout 1  12-05-2008  18:32  Pagina 447



ferenze manifestate dall'interessato. Il provvedimento di diniego è motivato, salvo
quanto previsto dall'articolo 4, comma 2, del testo unico. Il provvedimento è conse-
gnato a mani proprie dell'interessato.». 

Art. 7. 
Uscita dal territorio dello Stato e reingresso 

1. All'articolo 8 del d.P.R. n. 394 del 1999 sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 2, dopo le parole: «permesso di soggiorno» sono inserite le seguenti: «o

della carta di soggiorno»; 
b) il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. Lo straniero, il cui documento di soggiorno

è scaduto da non piu' di sessanta giorni e che ne abbia chiesto il rinnovo nel rispetto dei
termini, per rientrare nel territorio dello Stato è tenuto a munirsi di visto di reingresso,
rilasciato dalla rappresentanza diplomatica o consolare italiana nel Paese di provenienza,
previa esibizione del documento scaduto. Il predetto termine di sessanta giorni non si
applica nei confronti dello straniero che si è allontanato dal territorio nazionale per adem-
piere agli obblighi militari e si estende fino a sei mesi in caso di sussistenza di comprovati
gravi motivi di salute dello straniero, dei suoi parenti di I° grado o del coniuge, fermo re-
stando il possesso dei requisiti previsti per il rinnovo del permesso di soggiorno.»; 

c) il comma 5 è soppresso. 

Art. 8. 
Contratto di soggiorno per lavoro subordinato 

1. Dopo l'articolo 8 del d.P.R. n. 394 del 1999 è inserito il seguente: 
«Art. 8-bis (Contratto di soggiorno per lavoro subordinato). - 1. Il datore di lavoro,

al momento della richiesta di assunzione di un lavoratore straniero, deve indicare con
un'apposita dichiarazione, inserita nella richiesta di assunzione del lavoratore straniero,
nonchè nella proposta di contratto di soggiorno di cui all'articolo 30-bis, comma 2, let-
tera d), e comma 3, lettera c), un alloggio fornito di requisiti di abitabilità e idoneità
igienico sanitaria, o che rientri nei parametri previsti dal testo unico, e deve impegnarsi,
nei confronti dello Stato, al pagamento delle spese di viaggio per il rientro del lavora-
tore nel Paese di provenienza. 

2. La documentazione necessaria per il rilascio del permesso di soggiorno, di cui al-
l'articolo 5-bis, comma 1, lettere a) e b), del testo unico, è esibita dal lavoratore al mo-
mento della sottoscrizione del contratto di soggiorno, secondo le modalità previste
dall'articolo 35, comma 1.». 

Art. 9. 
Richiesta del permesso di soggiorno 

1. All'articolo 9 del d.P.R. n. 394 del 1999 sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. La richiesta del permesso di soggiorno

è presentata, entro il termine previsto dal testo unico, al questore della provincia nella
quale lo straniero intende soggiornare, ovvero allo Sportello unico in caso di ricon-
giungimento familiare, di cui all'articolo 6, comma 1, ed in caso d'ingresso per lavoro
subordinato, ai sensi dell'articolo 36, comma 1, mediante scheda conforme al modello
predisposto dal Ministero dell'interno, sottoscritta dal richiedente e corredata della fo-
tografia dell'interessato, in formato tessera, in quattro esemplari: uno da apporre sulla
scheda di domanda, uno da apporre sul permesso di soggiorno, il terzo da conservare
agli atti d'ufficio e il quarto da trasmettere al sistema informativo di cui all'articolo 49
del testo unico. In luogo della fotografia in piu' esemplari, allo straniero puo' essere ri-
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chiesto di farsi ritrarre da apposita apparecchiatura per il trattamento automatizzato
dell'immagine, in dotazione all'ufficio.»; 

b) dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti: «1-bis. Le modalità di richiesta del per-
messo di soggiorno, diverse da quelle previste dal comma 1, sono disciplinate con de-
creto del Ministro dell'interno di attuazione del regolamento (CE) n. 1030/2002 del
Consiglio, del 13 giugno 2002, di cui all'articolo 5, comma 8, del testo unico. 1-ter. In
caso di ricongiungimento familiare, lo straniero, entro otto giorni dall'ingresso nel ter-
ritorio nazionale, si reca presso lo Sportello unico che, a seguito di verifica del visto
rilasciato dall'autorità consolare e dei dati anagrafici dello straniero, consegna il certi-
ficato di attribuzione del codice fiscale e fa sottoscrivere il modulo precompilato di ri-
chiesta del permesso di soggiorno, i cui dati sono, contestualmente, inoltrati alla
questura competente per il rilascio del permesso di soggiorno, tramite procedura tele-
matica. Si applica quanto previsto dagli articoli 11, comma 2-bis, e 36, comma 2. 1-
quater. Lo sportello unico competente richiede l'annullamento dei codici fiscali non
consegnati nel termine di diciotto mesi dal rilascio del nullaosta, ovveroconferma l'av-
venuta consegna, con la contestuale comunicazione del dato relativo al domicilio fi-
scale dello straniero, secondo le modalità determinate con il decreto del Ministro
dell'interno di cui all'articolo 11, comma 2.»; 

c) al comma 3, la lettera b) è sostituita dalla seguente: «b) la documentazione, atte-
stante la disponibilità dei mezzi per il ritorno nel Paese di provenienza, nei casi di sog-
giorno diversi da quelli per motivi di famiglia e di lavoro.»; 

d) il comma 5 è sostituito dal seguente: «5. Gli stranieri autorizzati al lavoro stagionale
ai sensi dell'articolo 24 del testo unico per un periodo non superiore a trenta giorni sono
esonerati dall'obbligo di cui all'articolo 5, comma 2-bis, del medesimo testo unico.»; 

e) al comma 6, dopo le parole: «del testo unico» sono aggiunte le seguenti: «e all'ar-
ticolo 11, comma 1, lettera c)». 

Art. 10. 
Richiesta del permesso di soggiorno in casi particolari 

1. Dopo il comma 1 dell'articolo 10 del d.P.R. n. 394 del 1999 è inserito il seguente:
«1-bis. In caso di soggiorno per turismo di durata non superiore a trenta giorni, gli
stranieri appartenenti a Paesi in regime di esenzione di visto turistico possono richie-
dere il permesso di soggiorno al momento dell'ingresso nel territorio nazionale alla
frontiera, attraverso la compilazione e la sottoscrizione di un apposito modulo. La ri-
cevuta rilasciata dall'ufficio di polizia equivale a permesso di soggiorno per i trenta
giorni successivi alla data di ingresso nel territorio nazionale. Le modalità e le proce-
dure di attuazione del presente comma sono stabilite con decreto del Ministro dell'in-
terno.». 

2. Dopo il comma 3 dell'articolo 10 del d.P.R. n. 394 del 1999 è inserito il seguente:
«3-bis. Per soggiorni di durata non superiore a novanta giorni di gruppi di minori stra-
nieri partecipanti a progetti di accoglienza a carattere umanitario promossi anche dalla
regioni e da enti pubblici locali, per i quali sia stato rilasciato il nullaosta da parte del
Comitato per i minori stranieri, la richiesta di soggiorno per i minori puo' essere pre-
sentata dal legale rappresentante dell'ente proponente alla questura competente me-
diante esibizione del passaporto degli interessati.». 

Art. 11. 
Rilascio del permesso di soggiorno 

1. All'articolo 11 del d.P.R. n. 394 del 1999 sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 1, dopo la lettera c), sono aggiunte le seguenti: «c-bis) per motivi di giu-
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stizia, su richiesta dell'Autorità giudiziaria, per la durata massima di tre mesi proroga-
bili per lo stesso periodo, nei casi in cui la presenza dello straniero sul territorio nazio-
nale sia indispensabile in relazione a procedimenti penali in corso per uno dei reati di
cui all'articolo 380 del codice di procedura penale, nonchè per taluno dei delitti di cui
all'articolo 3 della legge 20 febbraio 1958, n. 75; c-ter) per motivi umanitari, nei casi
di cui agli articoli 5, comma 6 e 19, comma 1, del testo unico, previo parere delle Com-
missioni territoriali per il riconoscimento dello status di rifugiato ovvero acquisizione
dall'interessato di documentazione riguardante i motivi della richiesta relativi ad og-
gettive e gravi situazioni personali che non consentono l'allontanamento dello straniero
dal territorio nazionale; c-quater) per residenza elettiva a favore dello straniero titolare
di una pensione percepita in Italia; c-quinquies) per cure mediche a favore del genitore
di minore che si trovi nelle condizioni di cui all'articolo 31, comma 3, del testo unico;
c-sexies) per integrazione del minore, nei confronti dei minori che si trovino nelle con-
dizioni di cui all'articolo 32, commi 1-bis e 1-ter, del testo unico, previo parere del Co-
mitato per i minori stranieri, di cui all'articolo 33 del testo unico.»; 

b) dopo il comma 1 è inserito il seguente: «1-bis. Allo straniero, entrato in Italia per
prestare lavoro stagionale, che si trova nelle condizioni di cui all'articolo 5, comma 3-
ter, del testo unico, è rilasciato un permesso di soggiorno triennale, con l'indicazione
del periodo di validità per ciascun anno. Il suddetto permesso di soggiorno è immedia-
tamente revocato se lo straniero non si presenta all'ufficio di frontiera esterna al termine
della validità annuale e alla data prevista dal visto d'ingresso per il rientro nel territorio
nazionale. Tale visto d'ingresso è concesso sulla base del nullaosta, rilasciato ai sensi
dell'articolo 38-bis.»; 

c) il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Il permesso di soggiorno è rilasciato in
conformità al Regolamento (CE) n. 1030/2002 del Consiglio, del 13 giugno 2002, di
istituzione di un modello uniforme per i permessi di soggiorno rilasciati a cittadini di
Paesi terzi e contiene l'indicazione del codice fiscale. Il permesso di soggiorno e la
carta di soggiorno di cui all'articolo 17, rilasciati in formato elettronico, possono altresi'
contenere i soli dati biometrici individuati dalla normativa. A tale fine, con decreto del
Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono
determinate le modalità di comunicazione, in via telematica, dei dati per l'attribuzione
allo straniero del codice fiscale e per l'utilizzazione dello stesso codice come identifi-
cativo dello straniero, anche ai fini degli archivi anagrafici dei lavoratori extracomu-
nitari. Con decreto del Ministro dell'interno sono stabilite le modalità di consegna del
permesso di soggiorno.»; 

d) dopo il comma 2 è inserito il seguente: «2-bis. La questura, sulla base degli ac-
certamenti effettuati, procede al rilascio del permesso di soggiorno per motivi di lavoro
o di ricongiungimento familiare, dandone comunicazione, tramite procedura telema-
tica, allo Sportello unico che provvede alla convocazione dell'interessato per la succes-
siva consegna del permesso o dell'eventuale diniego, di cui all'articolo 12, comma 1.». 

Art. 12. 
Rinnovo del permesso di soggiorno 

1. All'articolo 13 del d.P.R. n. 394 del 1999 sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 2, le parole: «comma 9» sono sostituite dalle seguenti: «comma 11»; 
b) dopo il comma 2 è inserito il seguente: «2-bis. Il rinnovo del permesso di sog-

giorno per motivi di lavoro è subordinato alla sussistenza di un contratto di soggiorno
per lavoro, nonchè alla consegna di autocertificazione del datore di lavoro attestante
la sussistenza di un alloggio del lavoratore, fornito dei parametri richiamati dall'articolo
5-bis, comma 1, lettera a), del testo unico.». 
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Art. 13. 
Conversione del permesso di soggiorno 

1. L'articolo 14 del d.P.R. n. 394 del 1999 è sostituito dal seguente: «Art. 14. Con-
versione del permesso di soggiorno 1. Il permesso di soggiorno rilasciato per motivi
di lavoro subordinato o di lavoro autonomo e per motivi familiari puo' essere utilizzato
anche per le altre attività consentite allo straniero, anche senza conversione o rettifica
del documento, per il periodo di validità dello stesso. In particolare: 

a) il permesso di soggiorno rilasciato per lavoro subordinato non stagionale consente
l'esercizio di lavoro autonomo, previa acquisizione del titolo abilitativo o autorizzatorio
eventualmente prescritto e sempre che sussistano gli altri requisiti o condizioni previste
dalla normativa vigente per l'esercizio dell'attività lavorativa in forma autonoma, non-
chè l'esercizio di attività lavorativa in qualità di socio lavoratore di cooperative; 

b) il permesso di soggiorno rilasciato per lavoro autonomo consente l'esercizio di
lavoro subordinato, per il periodo di validità dello stesso, previo inserimento nell'elenco
anagrafico o, se il rapporto di lavoro è in corso, previa comunicazione del datore di la-
voro alla Direzione provinciale del lavoro; 

c) il permesso di soggiorno per ricongiungimento familiare o per ingresso al seguito
del lavoratore, per motivi umanitari ovvero per integrazione minore nei confronti dei
minori che si trovino nelle condizioni di cui all'articolo 32, commi 1-bis e 1-ter, del
testo unico e per i quali il Comitato per i minori stranieri ha espresso parere favorevole,
consente l'esercizio del lavoro subordinato e del lavoro autonomo alle condizioni di cui
alle lettere a) e b); 

d) il permesso di soggiorno rilasciato per lavoro subordinato, autonomo e per motivi
di famiglia puo' essere convertito in permesso di soggiorno per residenza elettiva di cui
all'articolo 11, comma 1, lettera c-quater). 

2. L'ufficio della pubblica amministrazione che rilascia il titolo autorizzatorio o abi-
litativo, nei casi previsti dal comma 1, lettera a), e la Direzione provinciale del lavoro,
nei casi previsti dal comma 1, lettera b), comunicano alla questura, per le annotazioni
di competenza, i casi in cui il permesso di soggiorno è utilizzato per un motivo diverso
da quello riportato nel documento. 

3. Con il rinnovo, è rilasciato un nuovo permesso di soggiorno per l'attività effetti-
vamente svolta. 

4. Il permesso di soggiorno per motivi di studio o formazione consente, per il periodo
di validità dello stesso, l'esercizio di attività lavorative subordinate per un tempo non
superiore a 20 ore settimanali, anche cumulabili per cinquantadue settimane, fermo
restando il limite annuale di 1.040 ore. 

5. Fermi restando i requisiti previsti dall'articolo 6, comma 1, del testo unico, le
quote d'ingresso definite nei decreti di cui all'articolo 3, comma 4, del testo unico, per
l'anno successivo alla data di rilascio sono decurtate in misura pari al numero dei per-
messi di soggiorno per motivi di studio o formazione, convertiti in permessi di sog-
giorno per motivi di lavoro nei confronti di stranieri regolarmente soggiornanti sul
territorio nazionale al raggiungimento della maggiore età. La stessa disposizione si ap-
plica agli stranieri che hanno conseguito in Italia il diploma di laurea o di laurea spe-
cialistica, a seguito della frequenza dei relativi corsi di studio in Italia. 

6. Salvo che sia diversamente stabilito dagli accordi internazionali o dalle condizioni
per le quali lo straniero è ammesso a frequentare corsi di studio in Italia, il permesso di
soggiorno per motivi di studio puo' essere convertito, prima della scadenza, in permesso
di soggiorno per motivo di lavoro, nei limiti delle quote fissate a norma dell'articolo 3
del testo unico, e previa stipula del contratto di soggiorno per lavoro presso lo Sportello
unico, ai sensi dell'articolo 35, comma 1, o, in caso di lavoro autonomo, previo rilascio
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della certificazione di cui all'articolo 6, comma 1, del testo unico da parte dello Sportello
unico, che cura gli ulteriori adempimenti previsti dall'articolo 39, comma 9. La dispo-
sizione si applica, anche agli stranieri ammessi a frequentare corsi di formazione ovvero
a svolgere tirocini formativi in Italia. In tali casi la conversione è possibile soltanto dopo
la conclusione del corso di formazione frequentato o del tirocinio svolto.». 

Art. 14. 
Iscrizioni anagrafiche 

1. Il comma 3 dell'articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio
1989, n. 223, come modificato dall'articolo 15, comma 2, del d.P.R. n. 394 del 1999, è so-
stituito dal seguente: «3. Gli stranieri iscritti in anagrafe hanno l'obbligo di rinnovare al-
l'ufficiale di anagrafe la dichiarazione di dimora abituale nel comune, entro sessanta giorni
dal rinnovo del permesso di soggiorno, corredata dal permesso medesimo e, comunque,
non decadono dall'iscrizione nella fase di rinnovo del permesso di soggiorno. Per gli stra-
nieri muniti di carta di soggiorno, il rinnovo della dichiarazione di dimora abituale è ef-
fettuato entro sessanta giorni dal rinnovo della carta di soggiorno. L'ufficiale di anagrafe
aggiornerà la scheda anagrafica dello straniero, dandone comunicazione al questore.». 

Art. 15. 
Richiesta della carta di soggiorno 

1. All'articolo 16 del d.P.R. n. 394 del 1999 sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 2, la lettera d) è sostituita dalla seguente: «d) le fonti di reddito, derivanti

anche dal riconoscimento del trattamento pensionistico per invalidità, specificandone
l'ammontare.»; 

b) al comma 3, la lettera b) è sostituita dalla seguente: «b) copia della dichiarazione
dei redditi o del modello CUD rilasciato dal datore di lavoro, relativi all'anno prece-
dente, da cui risulti un reddito non inferiore all'importo annuo dell'assegno sociale;»; 

c) il comma 4 è sostituito dal seguente: «4. Salvo quanto previsto dagli articoli 9,
comma 2, e 30, comma 4, del testo unico, nel caso di richiesta relativa ai familiari di
cui all'articolo 9, comma 1, e all'articolo 29, comma 1, lettera b-bis), del medesimo
testo unico, le indicazioni di cui al comma 2 e la documentazione di cui al comma 3
devono riguardare anche il coniuge ed i figli minori degli anni diciotto conviventi, per
i quali pure sia richiesta la carta di soggiorno, e deve essere prodotta la documentazione
comprovante: 
a) lo stato di coniuge o di figlio minore. A tale fine, i certificati rilasciati dalla compe-
tente autorità dello Stato estero sono legalizzati dall'autorità consolare italiana che at-
testa che la traduzione in lingua italiana dei documenti è conforme agli originali, o
sono validati dalla stessa nei casi in cui gli accordi internazionali vigenti per l'Italia pre-
vedano diversamente. Tale documentazione non è richiesta qualora il figlio minore
abbia fatto ingresso sul territorio nazionale con visto di ingresso per ricongiungimento
familiare;
b) la disponibilità di un alloggio, a norma dell'articolo 29, comma 3, lettera a), del testo
unico. A tale fine l'interessato deve produrre l'attestazione dell'ufficio comunale circa
la sussistenza dei requisiti di cui al medesimo articolo 29 del testo unico ovvero il cer-
tificato di idoneità igienico-sanitaria rilasciato dall'Azienda unità sanitaria locale com-
petente per territorio; 
c) il reddito richiesto per le finalità di cui all'articolo 29, comma 3, lettera b), del testo
unico, tenuto conto di quello dei familiari e conviventi non a carico.»; 

d) al comma 6 dopo la parola: «corredata» sono soppresse le parole da: «,oltre» ad:
«anche». 
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Art. 16. 
Rilascio e rinnovo della carta di soggiorno 

1. Al comma 2 dell'articolo 17 del d.P.R. n. 394 del 1999, il primo periodo è sop-
presso. 

Art. 17. 
Ricorsi contro i provvedimenti di espulsione 

1. Il comma 1 dell'articolo 18 del d.P.R. n. 394 del 1999 è sostituito dal seguente: 
«1. La sottoscrizione del ricorso di cui all'articolo 13, comma 8, del testo unico, pre-

sentato dallo straniero ad una autorità diplomatica o consolare italiana, viene autenti-
cata dai funzionari delle rappresentanze diplomatiche o consolari, che provvedono
all'inoltro all'ufficio del giudice di pace del luogo in cui siede l'autorità che ha disposto
l'espulsione, cui viene inviata copia del ricorso stesso, indicando la data di presenta-
zione del ricorso.». 

Art. 18. 
Divieto di rientro per gli stranieri espulsi 

1. Dopo il comma 1 dell'articolo 19 del d.P.R. n. 394 del 1999 è aggiunto il seguente: 
«1-bis. Decorso il termine di cui al comma 1, lo straniero deve produrre idonea do-

cumentazione comprovante l'assenza dal territorio dello Stato presso la rappresentanza
diplomatica italiana del Paese di appartenenza o di stabile residenza, che provvede,
verificata l'identità del richiedente, all'inoltro al Ministero dell'interno.». 

Art. 19. 
Autorizzazione speciale al rientro per gli stranieri espulsi 

1. Dopo l'articolo 19 del d.P.R. n. 394 del 1999 è inserito il seguente: 
«Art. 19-bis (Autorizzazione speciale al rientro per gli stranieri espulsi). - 1. La ri-

chiesta di autorizzazione speciale al rientro in Italia, di cui all'articolo 13, comma 13,
del testo unico, è presentata dal cittadino straniero espulso alla rappresentanza diplo-
matica italiana dello Stato di appartenenza o di stabile residenza, che provvede all'inol-
tro della stessa al Ministero dell'interno, previa verifica dell'identità e autentica della
firma del richiedente nonchè acquisizione della documentazione attinente alla motiva-
zione per la quale si chiede il rientro. 

2. La rappresentanza diplomatica italiana competente provvede a notificare all'inte-
ressato il provvedimento del Ministero dell'interno.». 

Art. 20. 
Trattenimento nei centri di permanenza temporanea e assistenza 

1. Il comma 1 dell'articolo 20 del d.P.R. n. 394 del 1999 è sostituito dal seguente: 
«1. Il provvedimento con il quale il questore dispone il trattenimento dello straniero

presso il centro di permanenza temporanea e assistenza piu' vicino, in relazione alla di-
sponibilità dei posti, ai sensi dell'articolo 14 del testo unico, è comunicato all'interessato
con le modalità di cui all'articolo 3, commi 3 e 4, unitamente al provvedimento di
espulsione o di respingimento.». 

2. Dopo il comma 5 dell'articolo 20 del d.P.R. n. 394 del 1999, è aggiunto il seguente:
«5-bis. Gli avvisi di cui al comma 2 sono altresi' dati allo straniero destinatario del
provvedimento di accompagnamento alla frontiera, in relazione all'udienza di convalida
prevista dall'articolo 13, comma 5-bis, del testo unico.». 
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Art. 21. 
Rilascio del permesso di soggiorno per motivi di protezione sociale 

1. Dopo il comma 3 dell'articolo 27 del d.P.R. n. 394 del 1999 sono aggiunti i se-
guenti: 

«3-bis. Il permesso di soggiorno di cui all'articolo 18, comma 5, del testo unico, puo'
essere convertito in permesso di soggiorno per lavoro, secondo le modalità stabilite
per tale tipo di permesso. Le quote d'ingresso definite nei decreti di cui all'articolo 3,
comma 4, del testo unico, per l'anno successivo alla data di rilascio, sono decurtate in
misura pari al numero dei permessi di soggiorno di cui al presente comma, convertiti
in permessi di soggiorno per lavoro.  3-ter. Il permesso di soggiorno di cui all'articolo
18 del testo unico contiene, quale motivazione, la sola dicitura «per motivi umanitari»
ed è rilasciato con modalità che assicurano l'eventuale differenziazione da altri tipi di
permesso di soggiorno e l'agevole individuazione dei motivi del rilascio ai soli uffici
competenti, anche mediante il ricorso a codici alfanumerici.». 

Art. 22. 
Permessi di soggiorno per gli stranieri per i quali sono vietati 

l'espulsione o il respingimento 

1. All'articolo 28 del d.P.R. n. 394 del 1999 sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 1, la lettera a) è sostituita dalla seguente: «a) per minore età, salvo l'iscri-

zione del minore degli anni quattordici nel permesso di soggiorno del genitore o dell'af-
fidatario stranieri regolarmente soggiornanti in Italia. In caso di minore non
accompagnato, rintracciato sul territorio e segnalato al Comitato per i minori stranieri, il
permesso di soggiorno per minore età è rilasciato a seguito della segnalazione al Comitato
medesimo ed è valido per tutto il periodo necessario per l'espletamento delle indagini
sui familiari nei Paesi di origine. Se si tratta di minore abbandonato, è immediatamente
informato il Tribunale per i minorenni per i provvedimenti di competenza;»; 

b) al comma 1, dopo la lettera a), è inserita la seguente: «a-bis) per integrazione so-
ciale e civile del minore, di cui all'articolo 11, comma 1, lettera c-sexies), previo parere
del Comitato per i minori stranieri;». 

Art. 23. 
Definizione delle quote d'ingresso per motivi di lavoro 

1. Il comma 1 dell'articolo 29 del d.P.R. n. 394 del 1999 è sostituito dai seguenti: 
«1. I decreti che definiscono le quote massime di ingresso degli stranieri nel territorio

dello Stato per motivi di lavoro, definite anche in base alla indicazioni delle regioni ai
sensi dell'articolo 21, comma 4-ter, del testo unico, indicano le quote per il lavoro su-
bordinato, anche per esigenze di carattere stagionale, e per il lavoro autonomo. Rela-
tivamente alle professioni sanitarie, si tiene conto, sentite le regioni, delle valutazioni
effettuate dal Ministero della salute, connesse alle rilevazioni sui fabbisogni di perso-
nale sanitario, di cui all'articolo 6-ter del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502,
e successive mo  di ficazioni.». 

Art. 24. 
Procedimento di assunzione di lavoratori subordinati 

1. L'articolo 30 del d.P.R. n. 394 del 1999 è sostituito dal seguente: 
«Art. 30 (Sportello unico per l'immigrazione) - 1. Lo Sportello unico per l'immigra-

zione, di cui all'articolo 22, comma 1, del testo unico, diretto da un dirigente della car-
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riera prefettizia o da un dirigente della Direzione provinciale del lavoro, è composto
da almeno un rappresentante della Prefettura - Ufficio territoriale del Governo, da al-
meno uno della Direzione provinciale del lavoro, designato dal dirigente della Dire-
zione provinciale del lavoro e da almeno uno appartenente ai ruoli della Polizia di
Stato, designato dal questore. Lo Sportello unico viene costituito con decreto del pre-
fetto, che puo' individuare anche piu' unità operative di base. Con lo stesso decreto
viene designato il responsabile delle Sportello unico, individuato in attuazione di di-
rettive adottate congiuntamente dal Ministro dell'interno e dal Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. Nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di
Trento e di Bolzano, in attuazione dell'articolo 22, comma 16, del testo unico, sono di-
sciplinate, mediante apposite norme di attuazione, forme di raccordo tra lo Sportello
unico e gli uffici regionali e provinciali per l'organizzazione e l'esercizio delle funzioni
amministrative in materia di lavoro, attribuite allo sportello medesimo dagli articoli 22,
24 e 27 del testo unico e dall'articolo 40 del presente regolamento, compreso il rilascio
dei relativi nullaosta. 2. Lo Sportello si avvale anche del sistema informativo di cui al-
l'articolo 2, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 27 luglio 2004, n.
242, nonchè di procedure e tecnologie informatiche, in modo da assicurare certezza
delle informazioni, efficacia dei controlli e speditezza delle procedure.». 

2. Dopo l'articolo 30 del d.P.R. n. 394 del 1999 sono inseriti i seguenti: 
«Art. 30-bis (Richiesta assunzione lavoratori stranieri). - 1. Il datore di lavoro, ita-

liano o straniero regolarmente soggiornante in Italia, presenta la documentazione ne-
cessaria per la concessione del nullaosta al lavoro subordinato allo Sportello unico,
scegliendo, in alternativa, tra quello della provincia di residenza ovvero quello della
provincia ove ha sede legale l'impresa o quello della provincia ove avrà luogo la pre-
stazione lavorativa, con l'osservanza delle modalità previste dall'articolo 22, comma 2,
del testo unico. 2. In particolare, la richiesta nominativa o numerica viene redatta su
appositi moduli che facilitano l'acquisizione dei dati su supporti magnetici o ottici.
Essa deve contenere i seguenti elementi essenziali: 

a) complete generalità del datore di lavoro, del titolare o legale rappresentante del-
l'impresa, la ragione sociale, la sede e l'indicazione del luogo di lavoro; 

b) nel caso di richiesta nominativa, le complete generalità del lavoratore straniero che
si intende assumere comprensive della residenza all'estero e, nel caso di richiesta nu-
merica, il numero dei lavoratori da assumere; 

c) il trattamento retributivo ed assicurativo, nel rispetto delle leggi vigenti e dei con-
tratti collettivi nazionali di lavoro applicabili, riportato anche sulla proposta di contratto
di soggiorno; 

d) l'impegno di cui all'articolo 8-bis, comma 1, che deve risultare anche nella pro-
posta di contratto di soggiorno per lavoro; e) 1'impegno a comunicare ogni variazione
concernente il rapporto di lavoro. 

3. Alla domanda devono essere allegati: a) autocertificazione dell'iscrizione dell'im-
presa alla Camera di commercio, industria ed artigianato, per le attività per le quali
tale iscrizione è richiesta; 

b) autocertificazione della posizione previdenziale e fiscale atta a comprovare, se-
condo la tipologia di azienda, la capacità occupazionale e reddituale del datore di lavoro; 

c) la proposta di stipula di un contratto di soggiorno a tempo indeterminato, deter-
minato o stagionale, con orario a tempo pieno o a tempo parziale e non inferiore a 20
ore settimanali e, nel caso di lavoro domestico, una retribuzione mensile non inferiore
al minimo previsto per l'assegno sociale, ai sensi dell'articolo 3, comma 6, della legge
8 agosto 1995, n. 335. 

4. Qualora il datore di lavoro intenda rivalersi delle spese per la messa a disposizione
dell'alloggio, trattenendo dalla retribuzione mensile una somma massima pari ad un
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terzo del suo importo, la decurtazione deve essere espressamente prevista nella propo-
sta di contratto di soggiorno, che ne deve determinare la misura. Non si fa luogo alla
decurtazione con riferimento ai rapporti di lavoro per i quali il corrispondente contratto
collettivo nazionale di lavoro fissa il trattamento economico tenendo già conto che il
lavoratore fruisce di un alloggio messo a disposizione dal datore. 

5. Il datore di lavoro specifica nella domanda se è interessato alla trasmissione del
nullaosta, di cui all'articolo 31, comma 4, e della proposta di contratto, di cui al comma
3, lettera c), agli uffici consolari tramite lo Sportello unico. 

6. La documentazione di cui ai commi 2 e 3 è presentata allo Sportello unico, anche
in via telematica, ai sensi del regolamento di cui all'articolo 34, comma 2, della legge
30 luglio 2002, n. 189. 

7. Lo Sportello unico competente al rilascio del nullaosta al lavoro è quello del luogo
in cui verrà svolta l'attività lavorativa. Nel caso in cui la richiesta di nullaosta sia stata
presentata allo Sportello unico del luogo di residenza o della sede legale dell'impresa,
lo Sportello unico ricevente la trasmette allo Sportello unico competente, ove diverso,
dandone comunicazione al datore di lavoro. 

8. Lo Sportello unico, fermo quanto previsto dall'articolo 30-quinquies, procede alla
verifica della regolarità, della completezza e dell'idoneità della documentazione pre-
sentata ai sensi del comma 1, nonchè acquisisce dalla Direzione provinciale del lavoro,
anche in via telematica, la verifica dell'osservanza delle prescrizioni del contratto col-
lettivo di lavoro applicabile alla fattispecie e la congruità del numero delle richieste pre-
sentate, per il medesimo periodo, dallo stesso datore di lavoro, in relazione alla sua
capacità economica e alle esigenze dell'impresa, anche in relazione agli impegni retri-
butivi ed assicurativi previsti dalla normativa vigente e dai contratti collettivi nazionali
di lavoro di categoria applicabili. La disposizione relativa alla verifica della congruità
in rapporto alla capacità economica del datore di lavoro non si applica al datore di la-
voro affetto da patologie o handicap che ne limitano l'autosufficienza, il quale intende
assumere un lavoratore straniero addetto alla sua assistenza. 

9. Nei casi di irregolarità sanabile o di incompletezza della documentazione, lo Spor-
tello unico invita il datore di lavoro a procedere alla regolarizzazione ed all'integrazione
della documentazione. In tale ipotesi, i termini previsti dagli articoli 22, comma 5, e
24, comma 2, del testo unico, per la concessione del nullaosta al lavoro subordinato e
per il rilascio dell'autorizzazione al lavoro stagionale decorrono dalla data dell'avvenuta
regolarizzazione della documentazione. 

Art. 30-ter (Modulistica). - 1. Gli elementi, le caratteristiche e la tipologia della mo-
dulistica, anche informatizzata, per la documentazione, le istanze e le dichiarazioni
previste per le esigenze dello Sportello unico sono definite con decreto del Ministro
dell'interno, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali. 

Art. 30-quater (Archivio informatizzato dello Sportello unico) - 1. I soggetti che tra-
smettono i dati da acquisire nel sistema informatizzato in materia di immigrazione, di
cui all'articolo 30, comma 2, sono i soggetti privati, le questure, lo Sportello unico, le
regioni e le province per il tramite del responsabile del Centro per l'impiego, i Centri
per l'impiego, l'autorità consolare tramite il Ministero degli affari esteri, le Direzioni
provinciali del lavoro e il competente ufficio dell'Amministrazione centrale del Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali. 

2. Sono soggetti privati le associazioni di categoria, i datori di lavoro, i lavoratori ex-
tracomunitari. 

3. I dati identificativi ed informativi in materia di immigrazione, le caratteristiche e
le ulteriori informazioni da registrare nell'archivio informatizzato dello Sportello unico
sono definiti con decreto del Ministero dell'interno, sentiti la Presidenza del Consiglio
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dei Ministri - Dipartimento per l'innovazione e le tecnologie ed il Garante per la pro-
tezione dei dati personali. 

4. Le regole tecniche di funzionamento attinenti all'archivio informatizzato, alle even-
tuali e ulteriori misure di sicurezza per il trattamento dei dati e per la tenuta dell'archivio
rispetto a quelle contenute nel decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, e successive
modificazioni, e nei relativi regolamenti d'attuazione, sono disciplinate con decreto del
Ministero dell'interno, sentiti la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per
l'innovazione e le tecnologie ed il Garante per la protezione dei dati personali. 

5. L'individuazione dei soggetti autorizzati alla consultazione e le modalità tecniche
e procedurali per la consultazione dell'archivio di cui al comma 1 e per la trasmissione
telematica dei dati e dei documenti all'archivio medesimo sono regolate con il decreto
del Ministro dell'interno di cui all'articolo 2, comma 2, del decreto del Presidente della
Repubblica 27 luglio 2004, n. 242, in modo che, secondo le concrete possibilità tecni-
che, le procedure possano svolgersi su supporto cartaceo e informatico, anche con dif-
ferenziazioni territoriali. 

6. La documentazione originaria rimane in custodia delle Amministrazioni e degli or-
gani emittenti. Art. 30-quinquies (Verifica delle disponibilità di offerta di lavoro presso
i centri per l'impiego) - 1. Le richieste di lavoro subordinato, sia nominative che nu-
meriche, sono trasmesse, anche per via telematica, dallo Sportello unico per 1'immi-
grazione, per il tramite del sistema informativo, al Centro per l'impiego competente in
relazione alla provincia di residenza, domicilio o sede legale del richiedente, ad ecce-
zione delle richieste nominative di lavoratori stagionali, di cui all'articolo 24, comma
1, primo periodo, del testo unico. 

2. Il Centro per l'impiego, entro il termine di 20 giorni dalla ricezione della richiesta,
provvede, per il tramite del sistema informativo, a diffonderla ed a comunicare allo
Sportello unico ed al datore di lavoro i dati delle dichiarazioni di disponibilità perve-
nute anche da parte di lavoratori extracomunitari iscritti nelle liste di collocamento o,
comunque, censiti come disoccupati in cerca di occupazione, ovvero le eventuali cer-
tificazioni negative. 

3. Qualora il centro per 1'impiego, entro il termine di cui al comma 2, comunichi allo
Sportello unico ed al datore di lavoro la disponibilità di lavoratori residenti sul territorio
italiano, la richiesta di nullaosta relativa al lavoratore straniero rimane sospesa sino a
quando il datore di lavoro comunica, dando atto della valutazione delle predette offerte,
allo Sportello unico e, per conoscenza, al Centro per l'impiego, che intende confermare
la richiesta di nullaosta relativa al lavoratore straniero. 

Art. 30-sexies (Rinuncia all'assunzione) - 1. Il datore di lavoro, entro 4 giorni dalla
comunicazione di cui all'articolo 30-quinquies, comma 2, se non sono pervenute dichia-
razioni di disponibilità all'impiego da parte di lavoratori italiani o stranieri regolarmente
soggiornanti in Italia, comunica allo Sportello unico e, per Conoscenza, al centro per
l'impiego se intende revocare la richiesta di nullaosta relativa al lavoratore straniero.». 

Art. 25. 
Nullaosta dello Sportello unico e visto d'ingresso 

1. L'articolo 31 del d.P.R. n. 394 del 1999 è sostituito dal seguente: 
«Art. 31 (Nullaosta dello Sportello unico e visto d'ingresso) - 1. In presenza di cer-

tificazione negativa pervenuta dal Centro per 1'impiego competente od in caso di
espressa conferma della richiesta di nullaosta da parte del datore di lavoro o, comunque,
decorsi 20 giorni senza alcun riscontro del Centro per l'impiego, lo Sportello unico ri-
chiede al questore della stessa sede, tramite procedura telematica, la verifica della sus-
sistenza o meno, nei confronti del lavoratore straniero, di motivi ostativi all'ingresso
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ed al soggiorno nel territorio dello Stato e, nei confronti del datore di lavoro, di motivi
ostativi di cui al comma 2. 

2. Il questore esprime parere contrario al rilascio del nullaosta qualora il datore di la-
voro a domicilio o titolare di un'impresa individuale ovvero, negli altri casi, il legale
rappresentante ed i componenti dell'organo di amministrazione della società, risultino
denunciati per uno dei reati previsti dal testo unico, ovvero per uno dei reati previsti
dagli articoli 380 e 381 del codice di procedura penale, salvo che i relativi procedimenti
si siano conclusi con un provvedimento che esclude il reato o la responsabilità dell'in-
teressato, ovvero risulti sia stata applicata nei loro confronti una misura di prevenzione,
salvi, in ogni caso, gli effetti della riabilitazione. 

3. Lo Sportello unico acquisisce dalle Direzioni provinciali del lavoro, tramite pro-
cedura telematica, la verifica dei limiti numerici, quantitativi e qualitativi, determinati
a norma degli articoli 3, comma 4 e 21, del testo unico. 

4. In assenza di motivi ostativi di cui al comma 1 e nell'ipotesi di verifica positiva
dei limiti di cui al comma 3, lo Sportello unico provvede alla convocazione del datore
di lavoro per il rilascio del nullaosta, la cui validità è di sei mesi dalla data del rilascio
stesso. 

5. Lo Sportello unico, accertati i dati identificativi del lavoratore straniero e acquisito
il parere del questore, verifica l'esistenza del codice fiscale o ne richiede l'attribuzione,
secondo le modalità determinate con il decreto del Ministro dell'interno di cui all'arti-
colo 11, comma 2. 

6. Lo Sportello unico, in presenza di espressa richiesta formulata dal datore di lavoro,
anche ai sensi dell'articolo 30-bis, comma 5, trasmette la documentazione di cui all'ar-
ticolo 30-bis, commi 2 e 3, ivi compreso il codice fiscale, nonchè il relativo nullaosta
agli uffici consolari. Nell'ipotesi di trasmissione della documentazione per via telema-
tica, lo Sportello unico si avvale del collegamento previsto con l'archivio informatiz-
zato della rete mondiale visti presso il Ministero degli affari esteri. 

7. Il datore di lavoro informa il lavoratore straniero dell'avvenuto rilascio del nullao-
sta, al fine di consentirgli di richiedere il visto d'ingresso alla rappresentanza diploma-
tica o consolare competente, entro i termini di validità del nullaosta. 

8. La rappresentanza diplomatica o consolare, alla quale sia pervenuta la documen-
tazione di cui al comma 6, comunica allo straniero la proposta di contratto di soggiorno
per lavoro e rilascia, previa verifica dei presupposti di cui all'articolo 5, il visto d'in-
gresso, comprensivo del codice fiscale, entro 30 giorni dalla data di richiesta del visto
da parte dell'interessato, dandone comunicazione, per via telematica, al Ministero del-
l'interno, al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, all'INPS ed all'INAIL. Lo
straniero viene informato dell'obbligo di presentazione allo Sportello unico, entro 8
giorni dall'ingresso in Italia, ai sensi dell'articolo 35.». 

Art. 26. 
Liste degli stranieri che chiedono di lavorare in Italia 

1. I commi 2 e 3 dell'articolo 32 del d.P.R. n. 394 del 1999 sono sostituiti dai seguenti: 
«2. Ciascuna lista consta di un elenco dei nominativi e delle schede di iscrizione che

gli interessati sono tenuti a compilare e sottoscrivere, su modello definito con decreto
del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, adottato di concerto con il Ministro
degli affari esteri e con il Ministro dell'interno e, per quanto concerne la fattispecie di
cui all'articolo 32-bis, con il concerto del Ministro per gli italiani nel mondo, contenente: 

a) Paese d'origine; 
b) numero progressivo di presentazione della domanda; 
c) complete generalità; 
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d) tipo del rapporto di lavoro preferito, stagionale, a tempo determinato, a tempo in-
determinato; 

e) capacità professionali degli interessati o loro appartenenza ad una determinata ca-
tegoria di lavoratori, qualifica o mansione; 

f) conoscenza della lingua italiana, ovvero di una delle lingue francese, inglese o
spagnola, o di altra lingua; 

g) eventuali propensioni lavorative o precedenti esperienze di lavoro nel Paese d'ori-
gine o in altri Paesi; 

h) l'eventuale diritto di priorità per i lavoratori stagionali che si trovano nelle condi-
zioni previste dall'articolo 24, comma 4, del testo unico, attestate dalla esibizione del
passaporto o altro documento equivalente, da cui risulti la data di partenza dall'Italia
al termine del precedente soggiorno per lavoro stagionale. 

3. Le liste di cui al comma 2 sono trasmesse, in via telematica, per il tramite della
rappresentanza diplomatico-consolare, al Ministero del lavoro e delle politiche sociali
che, previa verifica formale della rispondenza ai criteri stabiliti, provvede, entro 30
giorni dalla data di ricevimento, alla loro diffusione mediante l'inserimento nel sistema
informativo delle Direzioni provinciali del lavoro. Le predette liste sono distinte per
Paesi di provenienza.». 

Art. 27. 
Liste dei lavoratori di origine italiana 

1. Dopo l'articolo 32 del d.P.R. n. 394 del 1999 è inserito il seguente: 
«Art. 32-bis (Liste dei lavoratori di origine italiana) - 1. Presso ogni rappresentanza

diplomatico-consolare è istituito un elenco dei lavoratori di origine italiana, di cui al-
l'articolo 21, comma 1, del testo unico, compilato ed aggiornato secondo le modalità
previste dall'articolo 32, commi 1 e 2. La scheda, di cui all'articolo 32, comma 2, con-
tiene, per tali lavoratori, l'indicazione del grado di ascendenza. 

2. Agli iscritti alla lista di cui al comma 1 si applica quanto previsto dall'articolo 32,
comma 4. 

3. Ai fini dell'inserimento nel sistema informativo delle Direzioni provinciali del la-
voro di cui all'articolo 33, comma 1, il Ministero degli affari esteri trasmette al Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali i predetti elenchi.». 

Art. 28. 
Autorizzazione al lavoro degli stranieri iscritti nelle liste 

1. All'articolo 33 del d.P.R. n. 394 del 1999 sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Le richieste di nullaosta al lavoro per cia-

scun tipo di rapporto di lavoro sono effettuate, anche se riferite ai nominativi iscritti
nelle liste, con le modalità di cui agli articoli 30-bis, 30-quinquies e 31.»; 

b) dopo il comma 2 è inserito il seguente: «2-bis. Nell'ipotesi di richieste numeriche,
oltre a quanto previsto nell'articolo 30-bis, lo Sportello unico acquisisce, tramite pro-
cedura telematica, dalle Direzioni provinciali del lavoro, i nominativi delle persone
iscritte nelle liste di cui all'articolo 21, comma 5, del testo unico.». 

Art. 29. 
Titoli di prelazione 

1. L'articolo 34 del d.P.R. n. 394 del 1999 è sostituito dal seguente: 
«Art. 34 (Titoli di prelazione) - 1. Con decreti del Ministro del lavoro e delle politiche

sociali, di concerto con il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di in-
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tesa con la Conferenza Stato-Regioni, sono fissate le modalità di predisposizione e di
svolgimento dei programmi di formazione e di istruzione da effettuarsi nel Paese di ori-
gine ai sensi dell'articolo 23, comma 1, del testo unica, e sono stabiliti i criteri per la
loro valutazione. I programmi sono presentati al Ministero del lavoro e delle politiche
sociali che, sentito il Ministero degli affari esteri, procede all'istruttoria e, congiunta-
mente con il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, provvede alla re-
lativa valutazione e all'eventuale approvazione, dando precedenza ai programmi
validati dalle regioni e che siano coerenti con il fabbisogno da queste formalizzato ai
sensi dell'articolo 21, comma 4-ter, del testo unico. 

2. I lavoratori in possesso dell'attestato di qualifica ovvero di frequenza con certifi-
cazione delle competenze acquisite, conseguito nell'ambito dei predetti programmi,
sono inseriti in apposite liste istituite presso il Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali. 

3. Le liste di cui al comma 2, distinte per Paesi di origine, constano di un elenco di
nominativi contenente il Paese di origine, le complete generalità, la qualifica profes-
sionale, il grado di conoscenza della lingua italiana, il tipo di rapporto di lavoro pre-
ferito, stagionale, a tempo determinato o indeterminato, nonchè l'indicazione del
programma formativo svolto e del rispettivo settore di impiego di destinazione. 

4. I dati inseriti in tali liste sono posti a disposizione, tramite il sistema, informativo
delle Direzioni provinciali del lavoro, dei datori di lavoro, che possono procedere con
la richiesta di nullaosta al lavoro ai sensi dell'articolo 22, commi 3, 4 e 5, del testo
unico, oppure nei casi in cui abbiano conoscenza diretta degli stranieri, con la richiesta
nominativa di nullaosta di cui all'articolo 22, comma 2, del testo unico. Il nullaosta al
lavoro per tali lavoratori è rilasciato senza il preventivo espletamento degli adempi-
menti previsti dall'articolo 22, comma 4, del testo unico. 

5. I lavoratori inseriti nell'elenco hanno un diritto di priorità, rispetto ai cittadini del
loro stesso Paese, secondo l'ordine di iscrizione nelle liste, ai fini della chiamata nu-
merica di cui all'articolo 22, comma 3, del testo unico. 

6. Nel caso di richieste numeriche di nullaosta per lavoro stagionale, tale diritto di
priorità opera esclusivamente rispetto ai lavoratori che non si trovano nella condizione
prevista dall'articolo 24, comma 4, del testo unico. 

7. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di cui all'articolo 3, comma
4, del testo unico, è riservata una quota di ingressi per lavoro subordinato non stagio-
nale ai lavoratori inseriti nell'elenco che abbiano partecipato all'attività formativa nei
Paesi di origine, anche sulla base delle indicazioni fornite dalle regioni, ai sensi del-
l'articolo 21, comma 4-ter, del testo unico. Qualora si verifichino residui nell'utilizzo
della quota riservata, trascorsi nove mesi dalla data di entrata in vigore del decreto del
Presidente del Consiglio dei Ministri, la stessa rientra nella disponibilità della quota di
lavoro subordinato. 

8. Entro i limiti della riserva fissata ai sensi del comma 7, il Ministero del lavoro e
delle politiche sociali provvederà alla ripartizione della relativa quota di ingressi, te-
nendo conto in via prioritaria delle richieste di manodopera da impiegare nelle aree di
destinazione lavorativa dei cittadini extracomunitari, individuate nei programmi di
istruzione e formazione professionale approvati ai sensi del comma 1. 

9. Il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri puo' prevedere che, in caso di
esaurimento della quota riservata prevista al comma 7, siano ammessi ulteriori ingressi,
sulla base di effettive richieste di lavoratori formati ai sensi dell'articolo 23 del testo
unico. 

10. Ai partecipanti ai corsi di formazione destinati ai lavoratori autonomi stranieri,
inseriti in appositi elenchi, è riservata, con decreto del Presidente del Consiglio dei
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Ministri, di cui all'articolo 3, comma 4, del testo unico, una quota stabilita a livello na-
zionale.». 

Art. 30. 
Stipula del contratto di soggiorno per lavoro subordinato 

1. L'articolo 35 del d.P.R. n. 394 del 1999 è sostituito dal seguente: 
«Art. 35 (Stipula del contratto di soggiorno per lavoro subordinato). - 1. Entro 8

giorni dall'ingresso nel territorio nazionale, il lavoratore straniero si reca presso lo
Sportello unico competente che, a seguito di verifica del visto rilasciato dall'autorità
consolare e dei dati anagrafici del lavoratore straniero, consegna il certificato di attri-
buzione del codice fiscale. Nello stesso termine, il lavoratore straniero, previa esibi-
zione di un titolo idoneo a comprovare l'effettiva disponibilità dell'alloggio, della
richiesta di certificazione d'idoneità alloggiativa, nonchè della dichiarazione di impe-
gno al pagamento delle spese di viaggio di cui all'articolo 5-bis, comma 1, lettera b),
del testo unico, sottoscrive il contratto di soggiorno per lavoro, senza apporre modifiche
o condizioni allo stesso, che viene conservato presso lo Sportello medesimo. 

2. Copia del contratto di soggiorno sottoscritto è trasmessa dallo Sportello unico,
ove possibile, in via telematica, al Centro per l'impiego, all'autorità consolare compe-
tente, nonchè al datore di lavoro. 

3. Lo Sportello unico competente richiede l'annullamento dei codici fiscali non con-
segnati nel termine di diciotto mesi dal rilascio del nullaosta, ovvero conferma l'avve-
nuta consegna, secondo le modalità determinate con il decreto del Ministro dell'interno
di cui all'articolo 11, comma 2, con la contestuale indicazione del dato relativo al do-
micilio fiscale dello straniero.». 

Art. 31. 
Rilascio del permesso di soggiorno per lavoro 

1. L'articolo 36 del d.P.R. n. 394 del 1999 è sostituito dal seguente: «Art. 36 (Rilascio
del permesso di soggiorno per lavoro). - 1. All'atto della sottoscrizione del contratto di
soggiorno per lavoro, ai sensi dell'articolo 35, comma 1, lo Sportello unico provvede
a far sottoscrivere al lavoratore straniero il modulo precompilato di richiesta del per-
messo di soggiorno, i cui dati sono, contestualmente, inoltrati alla questura competente
per il rilascio del permesso di soggiorno, tramite procedura telematica. Si applicano le
disposizioni di cui all'articolo 11, comma 2-bis. 

2. Lo Sportello provvede, altresi', a comunicare allo straniero la data della convoca-
zione stabilita dalla questura per i rilievi fotodattiloscopici, previsti dall'articolo 5,
comma 2-bis, del testo unico.». 

Art. 32. 
Variazione del rapporto di lavoro 

1. Dopo l'articolo 36 del d.P.R. n. 394 del 1999 è inserito il seguente: 
«Art. 36-bis (Variazioni del rapporto di lavoro). - 1. Per l'instaurazione di un nuovo

rapporto di lavoro, fermo restando quanto previsto dall'articolo 37, deve essere sotto-
scritto un nuovo contratto di soggiorno per lavoro, anche ai fini del rinnovo del per-
messo di soggiorno, di cui all'articolo 13. 

2. Il datore di lavoro deve comunicare allo Sportello unico, entro 5 giorni dall'evento,
la data d'inizio e la data di cessazione del rapporto di lavoro con il cittadino straniero,
ai sensi dell'articolo 37, nonchè il trasferimento di sede del lavoratore, con la relativa
decorrenza.». 
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Art. 33. 
Iscrizione nelle liste o nell'elenco anagrafico finalizzata al 
collocamento del lavoratore licenziato, dimesso o invalido 

1. L'articolo 37 del d.P.R. n. 394 del 1999 è sostituito dal seguente: 
«Art. 37 (Iscrizione nelle liste o nell'elenco anagrafico finalizzata al collocamento

del lavoratore licenziato, dimesso o invalido). - 1. Quando il lavoratore straniero
perde il posto di lavoro ai sensi della normativa in vigore in materia di licenziamenti
collettivi, l'impresa che lo ha assunto deve darne comunicazione allo Sportello unico
e al Centro per l'impiego competenti entro 5 giorni dalla data di licenziamento. Il
Centro per l'impiego procede, in presenza delle condizioni richieste dalla rispettiva
disciplina generale, all'iscrizione dello straniero nelle liste di mobilità, anche ai fini
della corresponsione della indennità di mobilità ove spettante, nei limiti del periodo
di residua validità del permesso di soggiorno e, comunque, salvo che per il lavoratore
stagionale, per un periodo non inferiore a sei mesi. Qualora il licenziamento collet-
tivo non dia luogo all'iscrizione nelle liste di mobilità si applica la disposizione del
comma 2. 

2. Quando il licenziamento è disposto a norma delle leggi in vigore per il licenzia-
mento individuale, ovvero in caso di dimissioni, il datore di lavoro ne dà comunica-
zione entro 5 giorni allo Sportello unico e al Centro per l'impiego competenti. Lo
straniero, se interessato a far risultare lo stato di disoccupazione, per avvalersi della pre-
visione di cui all'articolo 22, comma 11, del testo unico, deve presentarsi, non oltre il
quarantesimo giorno dalla data di cessazione del rapporto di lavoro, presso il Centro
per l'impiego e rendere la dichiarazione, di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto le-
gislativo 21 aprile 2000, n. 181, cosi' come sostituito dal decreto legislativo 19 dicem-
bre 2002, n. 297, che attesti l'attività lavorativa precedentemente svolta, nonchè
l'immediata disponibilità allo svolgimento di attività lavorativa, esibendo il proprio
permesso di soggiorno. 

3. Il Centro per l'impiego provvede all'inserimento del lavoratore nell'elenco ana-
grafico, di cui all'articolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica 7 luglio 2000,
n. 442, ovvero provvede all'aggiornamento della posizione del lavoratore qualora già
inserito. Il lavoratore mantiene l'inserimento in tale elenco per il periodo di residua
validità del permesso di soggiorno e, comunque, ad esclusione del lavoratore stagio-
nale, per un periodo complessivo non inferiore a sei mesi. 

4. Il Centro per l'impiego notifica, anche per via telematica, entro 10 giorni, allo
Sportello unico la data di effettuazione dell'inserimento nelle liste di cui al comma 1
ovvero della registrazione dell'immediata disponibilità del lavoratore nell'elenco ana-
grafico di cui al comma 2, specificando, altresi', le generalità del lavoratore straniero
e gli estremi del rispettivo permesso di soggiorno. 

5. Quando, a norma delle disposizioni del testo unico e del presente articolo, il la-
voratore straniero ha diritto a rimanere nel territorio dello Stato offre il termine fissato
dal permesso di soggiorno, la questura rinnova il permesso medesimo, previa documen-
tata domanda dell'interessato, fino a sei mesi dalla data di iscrizione nelle liste di cui
al comma 1 ovvero di registrazione nell'elenco di cui al comma 2. Il rinnovo del per-
messo è subordinato all'accertamento, anche per via telematica, dell'inserimento dello
straniero nelle liste di cui al comma 1 o della registrazione nell'elenco di cui al comma
2. Si osservano le disposizioni dell'articolo 36-bis. 

6. Allo scadere del permesso di soggiorno, di cui al comma 5, lo straniero deve la-
sciare il territorio dello Stato, salvo risulti titolare di un nuovo contratto di soggiorno
per lavoro ovvero abbia diritto al permesso di soggiorno ad altro titolo, secondo la nor-
mativa vigente. 
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7. Nel caso di straniero regolarmente soggiornante per motivo di lavoro o per un
motivo che consente il lavoro subordinato, che sia dichiarato invalido civile, l'iscrizione
delle liste di cui all'articolo 8 della legge 12 marzo 1999, n. 68, equivale all'iscrizione
ovvero alla registrazione di cui ai commi 1 e 2.». 

Art. 34. 
Accesso al lavoro stagionale 

1. All'articolo 38 del d.P.R. n. 394 del 1999 sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. Il nullaosta al lavoro stagionale, anche

con riferimento all'accorpamento di gruppi di lavori di piu' breve periodo da svolgere
presso diversi datori di lavoro, ha validità da 20 giorni ad un massimo di nove mesi de-
correnti dalla data di sottoscrizione del contratto di soggiorno. Il nullaosta è rilasciato
dallo Sportello unico, per la durata corrispondente a quella del lavoro stagionale ri-
chiesto, non oltre 20 giorni dalla data di ricevimento delle richieste di assunzione del
datore di lavoro, con le modalità definite dagli articoli 30-bis e 31, commi 1, limitata-
mente alla parte in cui si prevede la richiesta di parere al questore, 2, 3, 4, 5, 6 e 7, e
nel rispetto del diritto di precedenza in favore dei lavoratori stranieri, di cui all'articolo
24, comma 4, del testo unico.»; 

b) dopo il comma 1, sono inseriti i seguenti: «1-bis. In caso di richiesta numerica, re-
datta secondo le modalità di cui all'articolo 30-bis, lo Sportello unico procede all'im-
mediata comunicazione della stessa, anche per via telematica, al Centro per l'impiego
competente che, nel termine di 5 giorni, verifica l'eventuale disponibilità di lavoratori
nazionali, comunitari o extracomunitari regolarmente iscritti nelle liste di collocamento
o, comunque, censiti come disoccupati in cerca di occupazione a ricoprire l'impiego
stagionale offerto. Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 30-quinquies, comma
2 e 30-sexies. I termini ivi previsti sono ridotti della metà. 1-ter. In caso di certifica-
zione negativa pervenuta dal Centro per l'impiego o di espressa conferma della richiesta
di nullaosta o, comunque, nel caso di decorso di 10 giorni senza alcun riscontro da
parte del Centro per l'impiego, lo Sportello unico dà ulteriore corso alla procedura.»; 

c) al comma 5, le parole: «le Direzioni provinciali del lavoro si conformano» sono
sostituite dalle seguenti: «lo Sportello unico si conforma»; 

d) il comma 6 è soppresso. 

Art. 35. 
Permesso pluriennale per lavoro stagionale 

1. Dopo l'articolo 38 del d.P.R. n. 394 del 1999 è inserito il seguente: 
«Art. 38-bis (Permesso pluriennale per lavoro stagionale). - 1. Il datore di lavoro

dello straniero che si trova nelle condizioni di cui all'articolo 5, comma 3-ter, del testo
unico, puo' richiedere il rilascio del nullaosta al lavoro pluriennale in favore del me-
desimo lavoratore. Lo Sportello unico, accertati i requisiti di cui al medesimo articolo,
rilascia il nullaosta secondo le modalità di cui all'articolo 38. 

2. Il nullaosta triennale è rilasciato con l'indicazione del periodo di validità, secondo
quanto previsto dall'articolo 5, comma 3-ter, del testo unico. 

3. Sulla base del nullaosta triennale al lavoro stagionale, i visti di ingresso per le an-
nualità successive alla prima sono concessi dall'autorità consolare, previa esibizione
della proposta di contratto di soggiorno per lavoro stagionale, trasmessa al lavoratore
interessato dal datore di lavoro, che provvede, altresi', a trasmetterne copia allo Spor-
tello unico competente. Entro 8 giorni dalla data di ingresso nel territorio nazionale, il
lavoratore straniero si reca presso lo Sportello unico per sottoscrivere il contratto di
soggiorno per lavoro, secondo le disposizioni dell'articolo 35. 

Normativa interna - Normativa

463Decreto Presidente della Repubblica 18 ottobre 2004, n. 334 

LIBRO OIM 7b:Layout 1  12-05-2008  18:32  Pagina 463



4. Il rilascio dei nullaosta pluriennali avviene nei limiti delle quote di ingresso per
lavoro stagionale. I nullaosta pluriennali e la rispettiva loro estensione temporale an-
nuale sono considerati in sede di determinazione dei flussi relativi agli anni successivi
a quello di rilascio.». 

Art. 36. 
Disposizioni relative al lavoro autonomo 

1. L'articolo 39 del d.P.R. n. 394 del 1999 è sostituito dal seguente: 
«Art. 39. (Disposizioni relative al lavoro autonomo). - 1. Lo straniero che intende

svolgere in Italia attività per le quali è richiesto il possesso di una autorizzazione o
licenza o l'iscrizione in apposito registro o albo, ovvero la presentazione di una di-
chiarazione o denuncia, ed ogni altro adempimento amministrativo è tenuto a richie-
dere alla competente autorità amministrativa, anche tramite proprio procuratore, la
dichiarazione che non sussistono motivi ostativi al rilascio del titolo abilitativo o au-
torizzatorio, comunque denominato, osservati i criteri e le procedure previsti per il
rilascio dello stesso. Oltre a quanto previsto dagli articoli 49, 50 e 51, per le attività
che richiedono l'accertamento di specifiche idoneità professionali o tecniche, il Mi-
nistero delle attività produttive o altro Ministero o diverso organo competente per
materia provvedono, nei limiti delle quote di cui all'articolo 3, comma 4, del testo
unico, al riconoscimento dei titoli o degli attestati delle capacità professionali rila-
sciati da Stati esteri. 

2. La dichiarazione è rilasciata quando sono soddisfatte tutte le condizioni e i pre-
supposti previsti dalla legge per il rilascio del titolo abilitativo o autorizzatorio richie-
sto, salvo, nei casi di conversione di cui al comma 9, l'effettiva presenza dello straniero
in Italia in possesso del prescritto permesso di soggiorno. 

3. Anche per le attività che non richiedono il rilascio di alcun titolo abilitativo o au-
torizzatorio, lo straniero è tenuto ad acquisire presso la Camera di commercio, indu-
stria, artigianato e agricoltura competente per il luogo in cui l'attività lavorativa
autonoma deve essere svolta, o presso il competente ordine professionale, l'attestazione
dei parametri di riferimento riguardanti la disponibilità delle risorse finanziarie occor-
renti per l'esercizio dell'attività. Tali parametri si fondano sulla disponibilità in Italia,
da parte del richiedente, di una somma non inferiore alla capitalizzazione, su base
annua, di un importo mensile pari all'assegno sociale. 

4. La dichiarazione di cui al comma 2 e l'attestazione di cui al comma 3 sono rila-
sciate, ove richieste, a stranieri che intendano operare come soci prestatori d'opera
presso società, anche cooperative, costituite da almeno tre anni. 

5. La dichiarazione di cui al comma 2, unitamente a copia della domanda e della do-
cumentazione prodotta per il suo rilascio, nonchè l'attestazione della Camera di com-
mercio, industria, artigianato e agricoltura di cui al comma 3 devono essere presentate,
anche tramite procuratore, alla questura territorialmente competente, per l'apposizione
del nullaosta provvisorio ai fini dell'ingresso. 

6. Il nullaosta provvisorio è posto in calce alla dichiarazione di cui al comma 2 entro
20 giorni dalla data di ricevimento, previa verifica che non sussistono, nei confronti
dello straniero, motivi ostativi all'ingresso e al soggiorno nel territorio dello Stato per
motivi di lavoro autonomo. La dichiarazione provvista del nullaosta è rilasciata all'in-
teressato o al suo procuratore. 

7. La dichiarazione, l'attestazione, ed il nullaosta di cui ai commi 2, 3 e 5, di data non
anteriore a tre mesi, sono presentati alla rappresentanza diplomatica o consolare com-
petente per il rilascio del visto di ingresso, la quale, entro 30 giorni, provvede a norma
dell'articolo 26, comma 5, del testo unico, previo accertamento dei requisiti richiesti
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sulla base della normativa e della documentazione presentata. La rappresentanza diplo-
matica o consolare, nel rilasciare il visto, ne dà comunicazione al Ministero dell'interno,
all'INPS e all'INAIL e consegna allo straniero la certificazione dell'esistenza dei requi-
siti di cui al presente comma, ai fini del rilascio del permesso di soggiorno per lavoro
autonomo. 

8. La questura territorialmente competente provvede al rilascio del permesso di sog-
giorno. 

9. Oltre a quanto previsto dall'articolo 14, lo straniero già presente in Italia, in pos-
sesso di regolare permesso di soggiorno per motivi di studio o di formazione profes-
sionale, puo' richiedere la conversione del permesso di soggiorno per lavoro autonomo.
A tale fine, lo Sportello unico, su richiesta dell'interessato, previa verifica della dispo-
nibilità delle quote d'ingresso per lavoro autonomo, determinate a norma dell'articolo
3, comma 4, del testo unico, rilascia la certificazione di cui all'articolo 6, comma 1, del
testo unico, sulla base della documentazione di cui ai commi 1, 2 e 3. Lo Sportello
unico provvede a far sottoscrivere all'interessato il modulo per la richiesta di rilascio
del permesso di soggiorno per lavoro autonomo, i cui dati sono, contestualmente, inol-
trati alla questura competente, tramite procedura telematica. Si applicano le disposi-
zioni di cui all'articolo 11, comma 2-bis.». 

Art. 37. 
Casi particolari di ingresso per lavoro 

1. L'articolo 40 del d.P.R. n. 394 del 1999 è sostituito dal seguente: 
«Art. 40. (Casi particolari di ingresso per lavoro). - 1. Il nullaosta al lavoro per gli

stranieri di cui all'articolo 27, commi 1 e 2, del testo unico, quando richiesto, è rila-
sciato, fatta eccezione per i lavoratori di cui alle lettere d) e r-bis) del comma 1 del
medesimo articolo, senza il preventivo espletamento degli adempimenti previsti dal-
l'articolo 22, comma 4, del testo unico. Si osservano le modalità previste dall'articolo
30-bis, commi 2 e 3, e quelle ulteriori previste dal presente articolo. Il nullaosta al la-
voro è rilasciato al di fuori delle quote stabilite con il decreto di cui all'articolo 3,
comma 4, del testo unico. 

2. Salvo diversa disposizione di legge o di regolamento, il nullaosta al lavoro non
puo' essere concesso per un periodo superiore a quello del rapporto di lavoro a tempo
determinato e, comunque, a due anni; la proroga oltre il predetto limite biennale, se pre-
vista, non puo' superare lo stesso termine di due anni. Per i rapporti di lavoro a tempo
indeterminato di cui ai commi 6 e 21 il nullaosta al lavoro viene concesso a tempo in-
determinato. La validità del nullaosta deve essere espressamente indicata nel provve-
dimento. 

3. Salvo quanto previsto dai commi 9, lettera a), 12, 14, 16 e 19 del presente articolo
e dal comma 2 dell'articolo 27 del testo unico, il nullaosta al lavoro è rilasciato dallo
Sportello unico. Ai fini del visto d'ingresso e della richiesta del permesso di soggiorno,
il nullaosta al lavoro deve essere utilizzato entro 120 giorni dalla data del rilascio, os-
servate le disposizioni degli articoli 31, commi 1, limitatamente alla richiesta del parere
del questore, 2, 4, 5, 6, 7 e 8. 

4. Fatti salvi, per gli stranieri di cui all'articolo 27, comma 1, lettera f), del testo
unico, i piu' elevati limiti temporali previsti dall'articolo. 5, comma 3, lettera c), del
medesimo testo unico, il visto d'ingresso e il permesso di soggiorno per gli stranieri
di cui al presente articolo sono rilasciati per il tempo indicato nel nullaosta al lavoro
o, se questo non è richiesto, per il tempo strettamente corrispondente alle documentate
necessità. 
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5. Per i lavoratori di cui all'articolo 27, comma 1, lettera a), del testo unico, il nul-
laosta al lavoro si riferisce ai dirigenti o al personale in possesso di conoscenze parti-
colari che, secondo il contratto collettivo nazionale di lavoro applicato all'azienda
distaccataria, qualificano l'attività come altamente specialistica, occupati da almeno
sei mesi nell'ambito dello stesso settore prima della data del trasferimento temporaneo,
nel rispetto degli impegni derivanti dall'Accordo GATS, ratificato e reso esecutivo in
Italia con la legge 29 dicembre 1994, n. 747. Il trasferimento temporaneo, di durata le-
gata all'effettiva esigenza dell'azienda, definita e predeterminata nel tempo, non puo'
superare, incluse le eventuali proroghe, la durata complessiva di cinque anni. Al ter-
mine del trasferimento temporaneo è possibile l'assunzione a tempo determinato o in-
determinato presso l'azienda distaccataria. 

6. Per il personale di cui all'articolo 27, comma 1, lettere b) e c), del testo unico, il
nullaosta al lavoro è subordinato alla richiesta di assunzione anche a tempo indetermi-
nato dell'università o dell'istituto di istruzione superiore e di ricerca, pubblici o privati,
che attesti il possesso dei requisiti professionali necessari per l'espletamento delle re-
lative attività. 

7. Per il personale di cui all'articolo 27, comma 1, lettera d), del testo unico, la richie-
sta deve essere presentata o direttamente dall'interessato, corredandola del contratto
relativo alla prestazione professionale da svolgere in Italia, oppure dal datore di lavoro
in caso di assunzione in qualità di lavoratore subordinato, nonchè del titolo di studio
o attestato professionale di traduttore o interprete, specifici per le lingue richieste, ri-
lasciati, rispettivamente, da una scuola statale o da ente pubblico o altro istituto pari-
tario, secondo la legislazione vigente nello Stato del rilascio, debitamente vistati, previa
verifica della legittimazione dell'organo straniero al rilascio dei predetti documenti, da
parte delle rappresentanze diplomatiche o consolari competenti. 

8. Per i lavoratori di cui all'articolo 27, comma 1, lettera e), del testo unico, deve es-
sere acquisito il contratto di lavoro autenticato dalla rappresentanza diplomatica o con-
solare. Il nullaosta al lavoro non puo' essere rilasciato a favore dei collaboratori
familiari di cittadini stranieri. 

9. La lettera f) del comma 1 dell'articolo 27 del testo unico, si riferisce agli stranieri
che, per finalità formativa, debbono svolgere in unità produttive del nostro Paese: 

a) attività nell'ambito di un rapporto di tirocinio funzionale al completamento di un
percorso di formazione professionale, ovvero 

b) attività di addestramento sulla base di un provvedimento di trasferimento tempo-
raneo o di distacco assunto dall'organizzazione dalla quale dipendono. 

10. Per le attività di cui alla lettera a) del comma 9 non è richiesto il nullaosta al la-
voro e il visto di ingresso per motivi di studio o formazione viene rilasciato su richie-
sta dei soggetti di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto del Ministro del lavoro e
della previdenza sociale 25 marzo 1998, n. 142, nei limiti del contingente annuo de-
terminato ai sensi del comma 6 dell'articolo 44-bis. Alla richiesta deve essere unito il
progetto formativo, redatto ai sensi delle norme attuative dell'articolo 18 della legge 24
giugno 1997, n. 196, vistato dalla regione. Per le attività di cui al comma 9, lettera b),
il nullaosta al lavoro viene rilasciato dallo Sportello unico, su richiesta dell'organizza-
zione presso la quale si svolgerà l'attività lavorativa a finalità formativa. Alla richiesta
deve essere allegato un progetto formativo, contenente anche indicazione della durata
dell'addestramento, approvato dalla regione. 

11. Per i lavoratori, di cui all'articolo 27, comma 1, lettera g), del testo unico, il nul-
laosta al lavoro puo' essere richiesto solo da organizzazione o impresa, italiana o stra-
niera, operante nel territorio italiano, con proprie sedi, rappresentanze o filiali, e puo'
riguardare, soltanto, prestazioni qualificate di lavoro subordinato, intendendo per tali
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quelle riferite all'esecuzione di opere o servizi particolari, per i quali occorre esperienza
specifica nel contesto complessivo dell'opera o del servizio stesso, per un numero li-
mitato di lavoratori. L'impresa estera deve garantire lo stesso trattamento minimo re-
tributivo del contratto collettivo nazionale di categoria applicato ai lavoratori italiani
o comunitari nonchè il versamento dei contributi previdenziali ed assistenziali previsti
dall'ordinamento italiano. 

12. Per gli stranieri di cui all'articolo 27, comma 1, lettera h), del testo unico, dipen-
denti da società straniere appaltatrici dell'armatore chiamati all'imbarco su navi italiane
da crociera per lo svolgimento di servizi complementari di cui all'articolo 17 della
legge 5 dicembre 1986, n. 856, si osservano le specifiche disposizioni di legge che di-
sciplinano la materia e non è necessaria l'autorizzazione al lavoro. I relativi visti d'in-
gresso sono rilasciati dalle rappresentanze diplomatiche o consolari entro termini
abbreviati e con procedure semplificate definite con le istruzioni di cui all'articolo 5,
comma 3. Essi consentono la permanenza a bordo della nave anche quando la stessa
naviga nelle acque territoriali o staziona in un porto nazionale. In caso di sbarco, si os-
servano le disposizioni in vigore per il rilascio del permesso di soggiorno. Restano
ferme le disposizioni in vigore per il rilascio dei visti di transito. 

13. Nell'ambito di quanto previsto all'articolo 27, comma 1, lettera i), del testo unico,
è previsto l'impiego in Italia, di gruppi di lavoratori alle dipendenze, con regolare con-
tratto di lavoro, di datori di lavoro, persone fisiche o giuridiche, residenti o aventi sede
all'estero, per la realizzazione di opere determinate o per la prestazione di servizi og-
getto di contratti di appalto stipulati con persone fisiche o giuridiche, italiane o straniere
residenti in Italia ed ivi operanti. In tali casi il nullaosta al lavoro da richiedersi a cura
dell'appaltante, il visto d'ingresso e il permesso di soggiorno sono rilasciati per il tempo
strettamente necessario alla realizzazione dell'opera o alla prestazione del servizio,
previa comunicazione, da parte del datore di lavoro, agli organismi provinciali delle or-
ganizzazioni sindacali dei lavoratori comparativamente piu' rappresentative nel settore
interessato. L'impresa estera deve garantire ai propri dipendenti in trasferta sul territorio
italiano lo stesso trattamento minimo retributivo del contratto collettivo nazionale di
categoria applicato ai lavoratori italiani o comunitari, nonchè il versamento dei contri-
buti previdenziali ed assistenziali. 

14. Per i lavoratori dello spettacolo di cui all'articolo 27, comma 1, lettere l), m), n)
e o), del testo unico, il nullaosta al lavoro, comprensivo del codice fiscale, è rilasciato
dalla Direzione generale per l'impiego - Segreteria del collocamento dello spettacolo
di Roma e dall'Ufficio speciale per il collocamento dei lavoratori dello spettacolo per
la Sicilia di Palermo, per un periodo iniziale non superiore a dodici mesi, salvo proroga,
che, nei casi di cui alla lettera n), puo' essere concessa, sulla base di documentate esi-
genze, soltanto per consentire la chiusura dello spettacolo ed esclusivamente per la
prosecuzione del rapporto di lavoro con il medesimo datore di lavoro. Il rilascio del
nullaosta è comunicato, anche per via telematica, allo Sportello unico della provincia
ove ha sede legale l'impresa, ai fini della stipula del contratto di soggiorno per lavoro. 

15. I visti d'ingresso per gli artisti stranieri che effettuano prestazioni di lavoro au-
tonomo di breve durata e, comunque, inferiore a 90 giorni, sono rilasciati al di fuori
delle quote di cui all'articolo 3, comma 4, del testo unico, con il vincolo che gli artisti
interessati non possano svolgere attività per un produttore o committente di spettacolo
diverso da quello per il quale il visto è stato rilasciato. 

16. Per gli sportivi stranieri di cui all'articolo 27, comma 1, lettera p), e comma 5-
bis, del testo unico, il nullaosta al lavoro è sostituito dalla dichiarazione nominativa di
assenso del Comitato olimpico nazionale italiano (CONI), comprensiva del codice fi-
scale, sulla richiesta, a titolo professionistico o dilettantistico, della società destinataria
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delle prestazioni sportive, osservate le disposizioni della legge 23 marzo 1981, n. 91.
La dichiarazione nominativa di assenso è richiesta anche quando si tratti di prestazione
di lavoro autonomo. In caso di lavoro subordinato, la dichiarazione nominativa d'as-
senso è comunicata, anche per via telematica, allo Sportello unico della provincia ove
ha sede la società destinataria delle prestazioni sportive, ai fini della stipula del con-
tratto di soggiorno per lavoro. La dichiarazione nominativa di assenso e il permesso di
soggiorno di cui al presente comma possono essere rinnovati anche al fine di consentire
il trasferimento degli sportivi stranieri tra società sportive nell'ambito della medesima
federazione. 

17. Gli ingressi per lavoro autonomo, nei casi di cui al comma 16, sono considerati
al di fuori delle quote stabilite con il decreto di cui all'articolo 3, comma 4, del testo
unico. Al fine dell'applicazione dell'articolo 27, comma 5-bis, del testo unico, le ali-
quote d'ingresso stabilite per gli sportivi stranieri ricomprendono le prestazioni di la-
voro subordinato e di lavoro autonomo e sono determinate sulla base dei calendari e
delle stagioni sportive federali e non si applicano agli allenatori ed ai preparatori atle-
tici. Lo straniero titolare di permesso di soggiorno rilasciato per motivi di lavoro o per
motivi familiari puo' essere tesserato dal CONI, nell'ambito delle quote fissate dall'ar-
ticolo 27, comma 5-bis, del testo unico. 

18. Nell'ipotesi in cui la dichiarazione di assenso rilasciata dal CONI riguardi un cit-
tadino extracomunitario minore, la richiesta della  predetta  dichiarazione  deve  essere
corredata dall'autorizzazione rilasciata dalla Direzione provinciale del lavoro compe-
tente ai sensi dell'articolo 6, comma 2, del decreto legislativo 4 agosto 1999, n. 345,
sulla base dell'istruttoria effettuata dalla federazione sportiva nazionale di appartenenza
della società destinataria della prestazione sportiva. 

19. Per i lavoratori di cui all'articolo 27, comma 1, lettera q), del testo unico, e per
quelli occupati alle dipendenze di rappresentanze diplomatiche o consolari o di enti di
diritto internazionale aventi sede in Italia, il nullaosta al lavoro non è richiesto. 

20. Per gli stranieri di cui all'articolo 27, comma 1, lettera r), del testo unico, il nul-
laosta al lavoro è rilasciato nell'ambito, anche numerico, degli accordi internazionali
in vigore, per un periodo non superiore ad un anno, salvo diversa indicazione degli ac-
cordi medesimi. Se si tratta di persone collocate alla pari al di fuori di programmi di
scambio di giovani o di mobilità di giovani, il nullaosta al lavoro non puo' avere durata
superiore a tre mesi. Nel caso di stranieri che giungono in Italia con un visto per va-
canze-lavoro, nel quadro di accordi internazionali in vigore per l'Italia, il nullaosta al
lavoro puo' essere rilasciato dallo Sportello unico successivamente all'ingresso dello
straniero nel territorio dello Stato, a richiesta del datore di lavoro, per un periodo com-
plessivo non superiore a sei mesi e per non piu' di tre mesi con lo stesso datore di la-
voro. 

21. Le disposizioni di cui all'articolo 27, comma 1, lettera r-bis), del testo unico, ri-
guardano esclusivamente gli infermieri dotati dello specifico titolo riconosciuto dal
Ministero della salute. Le strutture sanitarie, sia pubbliche che private, sono legittimate
all'assunzione degli infermieri, anche a tempo indeterminato, tramite specifica proce-
dura. Le società di lavoro interinale possono richiedere il nullaosta per l'assunzione di
tale personale previa acquisizione della copia del contratto stipulato con la struttura sa-
nitaria pubblica o privata. Le cooperative sono legittimate alla presentazione della ri-
chiesta di nullaosta, qualora gestiscano direttamente l'intera struttura sanitaria o un
reparto o un servizio della medesima. 

22. Gli stranieri di cui all'articolo 27, comma 1, lettere a), b), c) e d), del testo unico
possono far ingresso in Italia anche per effettuare prestazioni di lavoro autonomo. I cor-
rispondenti ingressi per lavoro autonomo sono al di fuori delle quote stabilite con de-
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creto di cui all'articolo 3, comma 4, del testo unico. In tali casi, lo schema di contratto
d'opera professionale è, preventivamente, sottoposto alla Direzione provinciale del la-
voro del luogo di prevista esecuzione del contratto, la quale, accertato che, effettiva-
mente, il programma negoziale non configura un rapporto di lavoro subordinato,
rilascia la corrispondente certificazione. Tale certificazione, da accludere alla relativa
richiesta, è necessaria ai fini della concessione del visto per lavoro autonomo, in ap-
plicazione della presente disposizione. 

23. Il nullaosta al lavoro e il permesso di soggiorno di cui al presente articolo pos-
sono essere rinnovati, tranne nei casi di cui all'articolo 27, comma 1, lettera n), del
testo unico, in costanza dello stesso rapporto di lavoro, salvo quanto previsto dal
comma 16, previa presentazione, da parte del richiedente, della certificazione com-
provante il regolare assolvimento dell'obbligo contributivo. In caso di cessazione
del rapporto di lavoro, il nullaosta non puo' essere utilizzato per un nuovo rapporto
di lavoro. I lavoratori di cui all'articolo 27, comma 1, lettere d), e) e r-bis), del testo
unico possono instaurare un nuovo rapporto di lavoro a condizione che la qualifica
di assunzione coincida con quella per cui è stato rilasciato l'originario nullaosta. Si
applicano nei loro confronti l'articolo 22, comma 11, del testo unico e gli articoli 36-
bis e 37 del presente regolamento. I permessi di soggiorno rilasciati a norma del pre-
sente articolo non possono essere convertiti, salvo quanto previsto dall'articolo 14,
comma 5.». 

Art. 38. 
Archivio anagrafico dei lavoratori extracomunitari 

1. L'articolo 41 del d.P.R. n. 394 del 1999 è sostituito dal seguente: 
«Art. 41 (Archivio anagrafico dei lavoratori extracomunitari). - 1. Gli uffici della

pubblica amministrazione, che rilasciano un titolo autorizzatorio o abilitativo per lo
svolgimento di un attività di lavoro autonomo e i centri per l'impiego che ricevono
dallo straniero la dichiarazione di disponibilità alla ricerca di un'attività lavorativa, ai
sensi del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, e successive modificazioni, sono
tenuti a comunicare alla questura e all'Archivio anagrafico dei lavoratori extracomu-
nitari costituito presso l'Istituto nazionale per la previdenza sociale, per le annotazioni
di competenza, i casi in cui il permesso di soggiorno è utilizzato, a norma dell'articolo
14, per un motivo diverso da quello riportato nel documento. Analoga comunicazione
al predetto Archivio è effettuata, in via informatica o telematica, dalla questura, sulla
base dei provvedimenti di rilascio o rinnovo dei permessi di soggiorno, delle comuni-
cazioni concernenti le iscrizioni o variazioni anagrafiche previste dall'articolo 6,
comma 7, del testo unico, e di quelle del datore di lavoro effettuate a norma dell'articolo
7 del medesimo testo unico.». 

Art. 39. 
Assistenza per gli stranieri iscritti al Servizio sanitario nazionale 

1. Al comma 4 dell'articolo 42 d.P.R. n. 394 del 1999, il primo periodo è sostituito
dal seguente: «L'iscrizione non decade nella fase di rinnovo del permesso di sog-
giorno.». 

Art. 40. 
Ingresso e soggiorno per cure mediche 

1. Il comma 1 dell'articolo 44 del d.P.R. n. 394 del 1999 è sostituito dal seguente: 
«1. Il cittadino straniero che intende effettuare, dietro pagamento dei relativi oneri,
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cure mediche in Italia, richiede il visto, alle condizioni stabilite dal decreto del Ministro
degli affari esteri, di cui all'articolo 5, comma 3, alla competente rappresentanza diplo-
matica o consolare ed il relativo permesso di soggiorno alla questura, allegando la se-
guente documentazione: 

a) dichiarazione della struttura sanitaria prescelta, pubblica o privata accreditata, che
indichi il tipo di cura, la data di inizio e la durata presumibile della stessa, la durata del-
l'eventuale degenza prevista, osservate le disposizioni in vigore per la tutela dei dati
personali; 

b) attestazione dell'avvenuto deposito di una somma a titolo cauzionale sulla base del
costo presumibile delle prestazioni richieste. Il deposito cauzionale, in euro o in dollari
statunitensi, dovrà corrispondere al 30 per cento del costo complessivo presumibile
delle prestazioni richieste e dovrà essere versato alla struttura prescelta; 

c) documentazione comprovante la disponibilità in Italia di risorse sufficienti per
l'integrale pagamento delle spese sanitarie e di quelle di vitto e alloggio fuori dalla
struttura sanitaria e il rimpatrio per l'assistito e per l'eventuale accompagnatore; 

d) certificazione sanitaria, attestante la patologia del richiedente nel rispetto delle
disposizioni in materia di tutela dei dati personali. La certificazione rilasciata all'estero
deve essere corredata di traduzione in lingua italiana.». 

Art. 41. 
Visti d'ingresso per motivi di studio borse di studio e ricerca 

1. Dopo l'articolo 44 del d.P.R. n. 394 del 1999, è irserito il seguente: 
«Art. 44-bis (Visti di ingresso per motivi di studio, borse di studio e ricerca). - 1. E'

consentito l'ingresso in territorio nazionale, per motivi di studio, ai cittadini stranieri
che intendono seguire corsi universitari, con le modalità definite dall'articolo 39 del
testo unico e dall'articolo 46. 

2. E' ugualmente consentito l'ingresso nel territorio nazionale per motivi di studio,
alle condizioni definite dal decreto del Ministro degli affari esteri, di cui all'articolo 5,
comma 3, in favore dei cittadini stranieri: 

a) maggiori di età, che intendano seguire corsi superiori di studio o d'istruzione tec-
nico-professionale, a tempo pieno e di durata determinata, verificata la coerenza dei
corsi da seguire in Italia con la formazione acquisita nel Paese di provenienza, accertate
le disponibilità economiche di cui all'articolo 5, comma 6, nonchè la validità dell'iscri-
zione o pre-iscrizione al corso da seguire in Italia; 

b) minori di età, comunque, maggiori di anni quattordici, i cui genitori o tutori, re-
sidenti all'estero, intendano far seguire corsi di studio presso istituti e scuole secondarie
nazionali statali o paritarie o presso istituzioni accademiche, nell'ambito di programmi 

di scambi e di iniziative culturali approvati dal Ministero degli affari esteri, dal Mi-
nistero dell'istruzione, dell'università e della ricerca o dal Ministero per i beni e le at-
tività culturali. Al di fuori di tali fattispecie, l'ingresso dei minori per studio,
limitatamente ai maggiori di anni quindici, è consentito in presenza dei requisiti di cui
alla lettera a), nonchè accertata l'esistenza di misure di adeguata tutela del minore e la
rispondenza del programma scolastico da seguire in Italia alle effettive esigenze for-
mative e culturali del beneficiario. 

3. E' consentito l'ingresso in Italia ai cittadini stranieri assegnatari di borse di studio
accordate dalle amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165, da Governi stranieri, da fondazioni ed istituzioni culturali ita-
liane di chiara fama ovvero da organizzazioni internazionali, secondo le modalità sta-
bilite dal decreto di cui all'articolo 5, comma 3. 
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4. E' consentito l'ingresso in Italia per attività scientifica ai cittadini stranieri che, a
richiesta degli enti di cui al comma 3 e per motivi di preminente interesse della Repub-
blica italiana, intendano svolgere in territorio nazionale attività di alta cultura o di ri-
cerca avanzata, che non rientrino tra quelle previste dall'articolo 27, comma 1, lettera
c), del testo unico. Analogo visto e accordato al coniuge e ai figli minori al seguito, se-
condo le modalità stabilite dal decreto di cui all'articolo 5, comma 3. 

5. Lo straniero in possesso dei requisiti previsti per il rilascio del visto di studio che
intende frequentare corsi di formazione professionali organizzati da enti di formazione
accreditati, secondo le norme attuative dell'articolo 142, comma 1, lettera d), del de-
creto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, finalizzati al riconoscimento di una qualifica
o, comunque, alla certificazione delle competenze acquisite, di durata non superiore a
24 mesi, puo' essere autorizzato all'ingresso nel territorio nazionale, nell'ambito del
contingente annuale determinato con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche
sociali di cui al comma 6. La presente disposizione si applica anche agli ingressi per i
tirocini formativi di cui all'articolo 40, comma 9, lettera a). 

6. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il
Ministro dell'interno e degli affari esteri, sentita la Conferenza permanente Stato-re-
gioni di cui al decreto legislatvo 28 agosto l997, n. 28l, e successive modificazioni,
da emanarsi entro il 30 giugno di ciascun anno, è determinato il contingente annuale
degli stranieri ammessi a frequentare i corsi di cui al comma 5, ovvero a svolgere i
tirocini formativi. In sede di prima applicazione della presente disposizione, le rap-
presentanze diplomatiche e consolari, nelle more dell'emanazione del decreto annuale
e, comunque, non oltre il 30 giugno, rilasciano i visti di cui al comma 5, previa verifica
dei requisiti previsti dal medesimo comma. Il numero di tali visti viene portato in de-
trazione dal contingente annuale indicato nel predetto decreto. Per le annualità suc-
cessive, si applicano le stesse modalità, ma il numero dei visti rilasciabili
anteriormente alla data di pubblicazione del decreto annuale di programmazione e, co-
munque, non oltre il 30 giugno di ciascun anno, non puo' eccedere il numero dei visti
rilasciati nel primo semestre dell'anno precedente. Nel caso che la pubblicazione del
decreto di programmazione annuale non venga effettuata entro la scadenza stabilita,
il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, nel secondo semestre di ciascun anno,
puo' provvedere, in via transitoria, con proprio decreto, nel limite delle quote stabilite
per l'anno precedente. 

Art. 42. 
Accesso degli stranieri alle università 

1. Il comma 5 dell'articolo 46 del d.P.R. n. 394 del 1999 è sostituito dal seguente: 
«5. Gli studenti stranieri accedono, a parità di trattamento con gli studenti italiani,

ai servizi e agli interventi per il diritto allo studio di cui alla legge 2 dicembre 1991,
n. 390, compresi gli interventi non destinati alla generalità degli studenti, quali le
borse di studio, i prestiti d'onore ed i servizi abitativi, in conformità alle disposizioni
previste dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, adottato ai sensi del-
l'articolo 4 della stessa legge n. 390 del 1991, che prevede criteri di valutazione del
merito dei richiedenti, in aggiunta a quella delle condizioni economiche degli stessi
e tenuto, altresi', conto del rispetto dei tempi previsti dall'ordinamento degli studi. La
condizione economica e patrimoniale degli studenti stranieri è valutata secondo le
modalità e le relative tabelle previste dal citato decreto del Presidente del Consiglio
dei Ministri e certificata con appositi documentazione rilasciata dalle competenti au-
torità del Paese ove i redditi sono stati prodotti e tradotta in lingua italiana dalle au-
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torità diplomatiche italiane competenti per territorio. Tale documentazione è resa
dalle competenti rappresentanze diplomatiche o consolari estere in Italia per quei
Paesi ove esistono particolari difficoltà a rilasciare la certificazione attestata dalla lo-
cale ambasciata italiana e legalizzata dalle prefetture - Uffici territoriali del Governo
ai sensi dell'articolo 33 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre
2000, n. 445. Le regioni possono consentire l'accesso gratuito al servizio di ristora-
zione agli studenti stranieri in condizioni, opportunamente documentate, di partico-
lare disagio economico.». 

Art. 43. 
Riconoscimento titoli abilitanti all'esercizio delle professioni 

1. All'articolo 49 del d.P.R. n. 394 del 1999 sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) dopo il comma 1, è inserito il seguente: «1-bis. Il riconoscimento del titolo puo'

essere richiesto anche dagli stranieri non soggiornanti in Italia. Le amministrazioni in-
teressate, ricevuta la domanda, provvedono a quanto di loro competenza. L'ingresso in
Italia per lavoro, sia autonomo che subordinato, nel campo delle professioni sanitarie
è, comunque, condizionato al riconoscimento del titolo di studio effettuato dal Mini-
stero competente.»; 

b) il comma 3, è sostituito dal seguente: «3. Ove ricorrano le condizioni previste dai
decreti legislativi di cui al comma 2, per l'applicazione delle misure compensative, il
Ministro competente, cui è presentata la domanda di riconoscimento, sentite le confe-
renze dei servizi di cui all'articolo 12 del decreto legislativo n. 115 del 1992 e all'arti-
colo 14 del decreto legislativo n. 319 del 1994, puo' stabilire, con proprio decreto, che
il riconoscimento sia subordinato ad una misura compensativa, consistente nel supe-
ramento di una prova attitudinale o di un tirocinio di adattamento. Con il medesimo de-
creto sono definite le modalità di svolgimento della predetta misura compensativa,
nonchè i contenuti della formazione e le sedi presso le quali la stessa deve essere ac-
quisita, per la cui realizzazione ci si puo' avvalere delle regioni e delle province auto-
nome.»; 

c) dopo il comma 3, è aggiunto il seguente: «3-bis. Nel caso in cui il riconoscimento
è subordinato al superamento di una misura compensativa ed il richiedente si trova al-
l'estero, viene rilasciato un visto d'ingresso per studio, per il periodo necessario al-
l'espletamento della suddetta misura compensativa.». 

Art. 44. 
Disposizioni particolari per gli esercenti le professioni sanitarie 

1. All'articolo 50 del d.P.R. n. 394 del 1999 sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) il comma 5 è soppresso; 
b) il comma 8 è sostituito dal seguente: «8. La dichiarazione di equipollenza dei

titoli accademici nelle discipline sanitarie, conseguiti all'estero, nonchè l'ammissione
ai corrispondenti esami di diploma, di laurea o di abilitazione, con dispensa totale o par-
ziale degli esami di profitto, non danno titolo all'esercizio delle relative professioni. A
tale fine, deve essere acquisito il preventivo parere del Ministero della salute; il parere
negativo non consente l'iscrizione agli albi professionali o agli elenchi speciali per
l'esercizio delle relative professioni sul territorio nazionale e dei Paesi dell'Unione eu-
ropea.»; 

c) dopo il comma 8 è aggiunto il seguente: «8-bis. Entro due anni dalla data di rila-
scio del decreto di riconoscimento, il professionista deve iscriversi al relativo albo pro-
fessionale, ove esistente. Trascorso tale termine, il decreto di riconoscimento perde

Normativa interna - Normativa  

472 Decreto Presidente della Repubblica 18 ottobre 2004, n. 334 

LIBRO OIM 7b:Layout 1  12-05-2008  18:32  Pagina 472



efficacia. Per le professioni non costituite in ordini o in collegi, il decreto di riconosci-
mento perde efficacia, qualora l'interessato non lo abbia utilizzato, a fini lavorativi,
per un periodo di due anni dalla data del rilascio.». 

Art. 45. 
Sistemi informativi 

1. Dopo l'articolo 61 del d.P.R. n. 394 del 1999, è aggiunto il seguente: 
«Art. 61-bis (Sistemi informativi). - 1. Per l'attuazione dei procedimenti del testo

unico e del regolamento, le amministrazioni pubbliche si avvalgono degli archivi au-
tomatizzati e dei sistemi informativi indicati nel regolamento di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 27 luglio 2004, n. 242, per la razionalizzazione e
l'interconnessione tra le pubbliche amministrazioni, nonchè dei sistemi informativi e
delle procedure telematiche indicate nel presente regolamento. Le modalita tecniche e
procedurali per l'accesso e la trasmissione di dati e documenti tra i sistemi informativi
delle amministrazioni pubbliche sono disciplinate con i provvedimenti previsti nel re-
golamento di attuazione, di cui all'articolo 34, comma 2, della legge 30 luglio 2002, n.
189. 

2. Per le procedure di ingresso, soggiorno ed uscita e per i collegamenti informativi
con le altre amministrazioni pubbliche, le questure si avvalgono anche dell'archivio
informatizzato dei permessi di soggiorno previsto dal regolamento di attuazione di cui
all'articolo 34, comma 2, della legge n. 189 del 2002. 

3. I criteri e le modalità di funzionamento dell'archivio di cui al comma 2 sono sta-
bilite con decreto del Ministro dell'interno.». 

Art. 46. 
Registro delle associazioni e degli enti che svolgono attività 

a favore degli immigrati 

1. Il comma 1 dell'articolo 52 del d.P.R. n. 394 del 1999 è sostituito dal seguente: 
«1. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, è istituito il registro delle

associazioni, degli enti e degli altri organismi privati che svolgono le attività a favore
degli stranieri immigrati, previste dal testo unico. Il registro è diviso in due sezioni: 

a) nella prima sezione sono iscritti associazioni, enti e altri organismi privati che
svolgono attività per favorire l'integrazione sociale degli stranieri, ai sensi dell'articolo
42 del testo unico; 

b) nella seconda sezione sono iscritti associazioni, enti ed altri organismi privati abi-
litati alla realizzazione dei programmi di assistenza e protezione sociale degli stranieri
di cui all'articolo 18 del testo unico.». 

2. All'articolo 53 del d.P.R. n. 394 del 1999 sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) i commi 3 e 4 sono abrogati; 
b) ai commi 5 e 7, le parole: «lettera c)» sono sostituite dalle seguenti: «lettera b)». 
3. Al comma 1 dell'articolo 54 del d.P.R. n. 394 del 1999, le parole: «lettera c)» sono

sostituite dalle seguenti: «lettera b)». 

Art. 47. 
Disposizioni finali 

1. Nel testo del d.P.R. 31 agosto 1999, n. 394, le parole: «Ministro o Ministero del
lavoro e della previdenza sociale» e «Presidenza del Consiglio dei Ministri, Diparti-
mento per gli affari sociali» sono sostituite dalle seguenti: «Ministro o Ministero del
lavoro e delle politiche sociali.». Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato,
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sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. E'
fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

Dato a Roma, addi' 18 ottobre 2004 

Ciampi 

Berlusconi, Presidente del Consiglio dei Ministri 
Fini, Vicepresidente del Consiglio dei Ministri 

Pisanu, Ministro dell'interno 
Calderoli, Ministro per le riforme istituzionali e la devoluzione 

Mazzella, Ministro per la funzione pubblica 
La Loggia, Ministro per gli affari regionali 

Buttiglione, Ministro per le politiche comunitarie 
Stanca, Ministro per l'innovazione e le tecnologie 
Prestigiacomo, Ministro per le pari opportunità 
Tremaglia, Ministro per gli italiani nel mondo 

Frattini, Ministro degli affari esteri 
Castelli, Ministro della giustizia 

Siniscalco, Ministro dell'economia e delle finanze 
Moratti, Ministro dell'istruzione 

dell'università e della ricerca 
Lunardi, Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 

Marzano, Ministro delle attività produttive 
Maroni, Ministro del lavoro e delle politiche sociali 

Sirchia, Ministro della salute 
Urbani, Ministro per i beni e le attività culturali 

Visto, il Guardasigilli: Castelli

Registrato alla Corte dei conti il 21 gennaio 2005 
Ministeri istituzionali, registro n. 1, foglio n. 199 
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DECRETO LEGISLATIVO 30 maggio 2005, n. 140
Attuazione della direttiva 2003/9/CE che stabilisce norme minime 

relative all’accoglienza dei richiedenti asilo negli Stati membri

Il Presidente della Repubblica

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;
Vista la direttiva 2003/9/CE del Consiglio dell’Unione europea del 27 gennaio 2003,

recante norme minime relative all’accoglienza dei richiedenti asilo negli Stati membri;
Vista la legge 31 ottobre 2003, n. 306, recante disposizioni per l’adempimento di

obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee - legge comu-
nitaria 2003 che ha delegato il Governo a recepire la citata direttiva 2003/9/CE, com-
presa nell’elenco di cui all’allegato A della medesima legge;

Visto il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, recante testo unico delle disposi-
zioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello stra-
niero, e successive modificazioni, nonche’ il relativo regolamento di attuazione, di cui
al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394;

Visto il decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla
legge 28 febbraio 1990, n. 39, così come integrato e modificato dalla legge 30 luglio
2002, n. 189;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 16 settembre 2004, n. 303, recante
il regolamento relativo alle procedure per il riconoscimento dello status di rifugiato;

Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante disciplina dell’attività di Governo e or-
dinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 27 mag-
gio 2005;

Sulla proposta del Ministro per le politiche comunitarie e del Ministro dell’interno,
di concerto con i Ministri degli affari esteri, del lavoro e delle politiche sociali e del-
l’economia e delle finanze;

Emana il seguente decreto legislativo:

Art. 1.
Finalità

1. Il presente decreto ha lo scopo di stabilire le norme relative all’accoglienza degli
stranieri richiedenti il riconoscimento dello status di rifugiato nel territorio nazionale.

2. Il presente decreto non si applica nell’ipotesi in cui sono operative le misure di pro-
tezione temporanea, disposte ai sensi del decreto legislativo 7 aprile 2003, n. 85, re-
cante attuazione della direttiva 2001/55/CE, relativa alla concessione della protezione
temporanea in caso di afflusso massiccio di sfollati ed alla cooperazione in ambito co-
munitario.

Art. 2.
Definizioni

1. Ai fini del presente decreto s’intende per:
a) «richiedente asilo»: lo straniero richiedente il riconoscimento dello status di rifu-

giato, ai sensi della Convenzione di Ginevra del 28 luglio 1951, relativa allo status dei
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rifugiati, modificata dal protocollo di New York del 31 gennaio 1967, resa esecutiva
in Italia con legge 24 luglio 1954, n. 722;

b) «straniero»: il cittadino di Stati non appartenenti all’Unione europea e l’apolide;
c) «domanda di asilo»: la domanda di riconoscimento dello status di rifugiato pre-

sentata dallo straniero, ai sensi della Convenzione di Ginevra del 28 luglio 1951, rela-
tiva allo status dei rifugiati, modificata dal protocollo di New York del 31 gennaio
1967, resa esecutiva in Italia con legge 24 luglio 1954, n. 722;

d) «Commissione territoriale»: la Commissione territoriale per il riconoscimento
dello status di rifugiato;

e) «minore non accompagnato»: lo straniero di età inferiore agli anni diciotto, che
si trova, per qualsiasi causa, nel territorio nazionale, privo di assistenza e rappresen-
tanza legale;

f) «familiare»: i soggetti per i quali e’ previsto il ricongiungimento familiare, ai sensi
dell’articolo 29 del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, di
seguito denominato: «testo unico», che si trovano nel territorio nazionale al momento
della presentazione della domanda di asilo.

Art. 3.
Informazione

1. La questura che riceve la domanda di asilo ai sensi dell’articolo 2, comma 1, del
decreto del Presidente della Repubblica 16 settembre 2004, n. 303, di seguito denomi-
nato: «regolamento» provvede, entro un termine non superiore a quindici giorni dalla
presentazione, all’informazione sulle condizioni di accoglienza del richiedente asilo,
con la consegna all’interessato dell’opuscolo di cui all’articolo 2, comma 6, del rego-
lamento.

Art. 4.
Documentazione

1. Quando non e’ disposto il trattenimento del richiedente asilo, ai sensi dell’articolo
1-bis del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla
legge 28 febbraio 1990, n. 39, di seguito denominato: «decreto-legge», la questura ri-
lascia, entro tre giorni dalla presentazione della domanda, al medesimo un attestato
nominativo, che certifica la sua qualità di richiedente asilo, nonche’, entro venti giorni
dalla presentazione della domanda, il permesso di soggiorno per richiesta di asilo, di
cui all’articolo 11, comma 1, lettera a), del decreto del Presidente della Repubblica 31
agosto 1999, n. 394, recante regolamento di attuazione del testo unico.

2. Quando e’ disposto il trattenimento del richiedente asilo, ai sensi dell’articolo 1-
bis del decreto-legge, la questura rilascia al medesimo un attestato nominativo, che
certifica la sua qualità di richiedente asilo presente nel centro di identificazione ovvero
nel centro di permanenza temporanea ed assistenza, di cui all’articolo 3, comma 2, del
regolamento.

3. Le attestazioni di cui ai commi 1 e 2 non certificano l’identità del richiedente
asilo.

Art. 5.
Misure di accoglienza

1. Il richiedente asilo inviato nel centro di identificazione ovvero nel centro di per-
manenza temporanea e assistenza ai sensi dell’articolo 1-bis del decreto-legge, ha ac-
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coglienza nelle strutture in cui e’ ospitato, per il tempo stabilito e secondo le disposi-
zioni del regolamento.

2. Il richiedente asilo, cui e’ rilasciato il permesso di soggiorno, che risulta privo di
mezzi sufficienti a garantire una qualità di vita adeguata per la salute e per il sostenta-
mento proprio e dei propri familiari, ha accesso, con i suoi familiari, alle misure di ac-
coglienza, secondo le norme del presente decreto.

3. La valutazione dell’insufficienza dei mezzi di sussistenza, di cui al comma 2, da ri-
ferirsi ad un periodo non superiore a sei mesi, e’ effettuata dalla Prefettura- Ufficio ter-
ritoriale del Governo, in base ai criteri relativi al soggiorno per motivi di turismo, definiti
dalla direttiva del Ministro dell’interno, di cui all’articolo 4, comma 3, del testo unico.

4. L’accesso alle misure di accoglienza di cui al comma 2 e’ garantito a condizione
che il richiedente dimostri che ha presentato la domanda di asilo, entro il termine pre-
visto dall’articolo 5, comma 2, del testo unico, decorrente dall’ingresso nel territorio
nazionale. Nel caso in cui il richiedente sia soggiornante legalmente nel territorio na-
zionale ad altro titolo, il suddetto termine decorre dal verificarsi dei motivi di perse-
cuzione addotti nella domanda.

5. L’accesso alle misure di accoglienza e’ disposto dal momento della presentazione
della domanda di asilo. Eventuali interventi assistenziali e di soccorso, precedenti alla
presentazione della domanda di asilo, sono attuati a norma delle disposizioni del de-
creto-legge 30 ottobre 1995, n. 451, convertito dalla legge 29 dicembre 1995, n. 563,
e del relativo regolamento di attuazione, adottato con decreto del Ministro dell’interno
2 gennaio 1996, n. 233.

6. Le misure di accoglienza hanno termine al momento della comunicazione della de-
cisione sulla domanda di asilo, ai sensi dell’articolo 15, comma 3, del regolamento.

7. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 17 del regolamento, in caso di ricorso
giurisdizionale avverso la decisione di rigetto della domanda d’asilo, il ricorrente au-
torizzato a soggiornare sul territorio nazionale ha accesso all’accoglienza solo per il pe-
riodo in cui non gli e’ consentito il lavoro, ai sensi dell’articolo 11, comma 1, ovvero
nel caso in cui le condizioni fisiche non gli consentano il lavoro.

Art. 6.
Accesso all’accoglienza

1. Nelle ipotesi di cui all’articolo 5, comma 2, il richiedente asilo, ai fini dell’accesso
alle misure di accoglienza per sé e per i propri familiari, redige apposita richiesta, pre-
via dichiarazione, al momento della presentazione della domanda, di essere privo di
mezzi sufficienti di sussistenza.

2. La Prefettura - Ufficio territoriale del Governo, cui viene trasmessa, da parte della
questura, la documentazione di cui al comma 1, valutata, l’insufficienza dei mezzi di
sussistenza, ai sensi dell’articolo 5, comma 3, accerta, secondo le modalità stabilite
con provvedimento del Capo del Dipartimento per libertà civili e l’immigrazione del
Ministero dell’interno, la disponibilità di posti all’interno del sistema di protezione dei
richiedenti asilo e dei rifugiati, di cui all’articolo l-sexies del decreto-legge.

3. In caso d’indisponibilità nelle strutture di cui al comma 2, l’accoglienza e’ disposta
nei centri d’identificazione ovvero nelle strutture allestite ai sensi del decreto-legge
30 ottobre 1995, n. 451, convertito dalla legge 29 dicembre 1995, n. 563, per il tempo
strettamente necessario all’individuazione del centro di cui al citato comma. In tale
ipotesi, non si applicano le disposizioni di cui all’articolo 9, comma 2, del regolamento.

4. La Prefettura - Ufficio territoriale del Governo provvede all’invio del richiedente
nella struttura individuata, anche avvalendosi dei mezzi di trasporto messi a disposi-
zione dal centro stesso. Gli oneri conseguenti sono a carico della Prefettura.
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5. L’accoglienza e’ disposta nella struttura individuata ed e’ subordinata all’effettiva
residenza del richiedente in quella struttura, salvo il trasferimento in altro centro, che
può essere disposto, per motivate ragioni, dalla Prefettura - Ufficio territoriale del Go-
verno in cui ha sede la struttura di accoglienza che ospita il richiedente.

6. L’indirizzo della struttura di accoglienza, e’ comunicato, a cura della Prefettura -
Ufficio territoriale del Governo, alla Questura, nonche’ alla Commissione territoriale
e costituisce il luogo di residenza del richiedente, valevole agli effetti della notifica e
della comunicazione degli atti relativi al procedimento di riconoscimento dello status
di rifugiato, nonche’ alle procedure relative all’accoglienza, disciplinate dal presente
decreto. E’ nella facoltà del richiedente asilo comunicare tale luogo di residenza al
proprio difensore o consulente legale.

7. Nei casi d’indisponibilità di posti nelle strutture di cui ai commi 2 e 3, la Prefettura
- Ufficio territoriale del Governo eroga il contributo di cui all’articolo 1-sexies, comma
3, lettera c), del decreto-legge. L’erogazione del contributo e’ limitata al tempo stret-
tamente necessario ad acquisire la disponibilità presso un centro di accoglienza e su-
bordinata alla comunicazione del domicilio eletto alla Prefettura - Ufficio territoriale
del Governo che lo eroga.

8. Avverso il provvedimento di diniego delle misure di accoglienza e’ ammesso ri-
corso al Tribunale amministrativo regionale competente.

Art. 7. 
Competenza delle Commissioni territoriali

1. Competente a conoscere delle domande d’asilo presentate dai richiedenti ammessi
alle misure di accoglienza, ai sensi dell’articolo 5, comma 2, e’ la Commissione terri-
toriale nella cui circoscrizione territoriale e’ collocato il centro individuato per l’acco-
glienza.

2. La documentazione relativa alla domanda d’asilo e’ trasmessa alla Commissione
territoriale competente ai sensi del comma 1, nei casi in cui quest’ultima sia diversa da
quella individuata secondo l’articolo 12, comma 2, del regolamento.

Art. 8.
Accoglienza di persone portatrici di esigenze particolari

1. L’accoglienza e’ effettuata in considerazione delle esigenze dei richiedenti asilo e
dei loro familiari, in particolare delle persone vulnerabili quali minori, disabili, anziani,
donne in stato di gravidanza, genitori singoli con figli minori, persone per le quali e’
stato accertato che hanno subito torture, stupri o altre forme gravi di violenza psicolo-
gica, fisica o sessuale.

2. Nei centri di identificazione sono previsti servizi speciali di accoglienza delle per-
sone portatrici di esigenze particolari, stabiliti dal direttore del centro, ove possibile,
in collaborazione con la ASL competente per territorio, che garantiscono misure assi-
stenziali particolari ed un adeguato supporto psicologico, finalizzato all’esigenze della
persona, fatto salvo quanto previsto dall’articolo 8, comma 1, del regolamento.

3. Nell’ambito del sistema di protezione dei richiedenti asilo e dei rifugiati, di cui
all’articolo 1-sexies del decreto-legge, sono attivati servizi speciali di accoglienza per
i richiedenti asilo portatori di esigenze particolari, che tengano conto delle misure as-
sistenziali da garantire alla persona in relazione alle sue specifiche esigenze.

4. L’accoglienza ai minori non accompagnati e’ effettuata, secondo il provvedimento
del Tribunale dei minorenni, ad opera dell’ente locale. Nell’ambito dei servizi del si-
stema di protezione dei richiedenti asilo e dei rifugiati, di cui all’articolo 1-sexies del
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decreto-legge, gli enti locali interessati possono prevedere specifici programmi di ac-
coglienza riservati ai minori non accompagnati, richiedenti asilo e rifugiati, che parte-
cipano alla ripartizione del Fondo nazionale per le politiche e i servizi dell’asilo.

5. Il Ministero dell’interno stipula convenzioni, sulla base delle risorse disponibili del
Fondo nazionale per le politiche e i servizi dell’asilo, sentito il Comitato per i minori,
con l’Organizzazione internazionale delle migrazioni (OIM) ovvero con la Croce Rossa
Italiana, per l’attuazione di programmi diretti a rintracciare i familiari dei minori non
accompagnati. L’attuazione dei programmi e’ svolta nel superiore interesse dei minori
e con l’obbligo della assoluta riservatezza, in modo da tutelare la sicurezza del richie-
dente asilo.

Art. 9.
Modalità relative alle condizioni materiali di accoglienza

1. Salvo per i richiedenti ospitati nei centri di permanenza temporanea e assistenza,
per i quali vigono le disposizioni del testo unico, i richiedenti asilo sono alloggiati in
strutture che garantiscono:

a) la tutela della vita e del nucleo familiare, ove possibile;
b) la possibilità di comunicare con i parenti, gli avvocati, nonche’ con i rappresentanti

dell’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati, di seguito denominato
«ACNUR», ed i rappresentanti delle associazioni e degli enti di cui all’articolo 11 del
regolamento.

2. La Prefettura - Ufficio territoriale del Governo, nel cui territorio e’ collocato il
centro di accoglienza di cui all’articolo 6, comma 2, dispone, anche avvalendosi dei ser-
vizi sociali del comune, i necessari controlli per accertare la qualità dei servizi ero-
gati.

3. Le persone che lavorano nei centri di accoglienza hanno una formazione adeguata
alle funzioni che esercitano nelle strutture di assistenza e sono soggette all’obbligo di
riservatezza in ordine ai dati e le notizie concernenti i richiedenti asilo.

4. Fatto salvo quanto previsto dal testo unico in materia di centri di permanenza tem-
poranea e assistenza e dall’articolo 8 del regolamento, sono ammessi nei centri, di cui
all’articolo l-sexies del decreto-legge, gli avvocati, i rappresentanti dell’ACNUR e le
associazioni o gli enti di cui all’articolo 11 del regolamento, al fine di prestare assi-
stenza ai richiedenti asilo ivi ospitati.

Art. 10.
Assistenza sanitaria e istruzione dei minori

1. Salvo quanto previsto dall’articolo 10 del regolamento, i richiedenti asilo e i loro
familiari, inseriti nei servizi, di cui all’articolo 1-sexies del decreto-legge, sono iscritti,
a cura del gestore del servizio di accoglienza, al Servizio sanitario nazionale, ai sensi
dell’articolo 34, comma 1, del testo unico.

2. Fatto salvo il periodo di eventuale permanenza nel centro di identificazione, co-
munque non superiore a tre mesi, i minori richiedenti asilo o i minori figli di richiedenti
asilo sono soggetti all’obbligo scolastico, ai sensi dell’articolo 38 del testo unico.

Art. 11.
Lavoro e formazione professionale

1. Qualora la decisione sulla domanda di asilo non venga adottata entro sei mesi
dalla presentazione della domanda ed il ritardo non possa essere attribuito al richiedente
asilo, il permesso di soggiorno per richiesta asilo e’ rinnovato per la durata di sei mesi
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e consente di svolgere attività lavorativa fino alla conclusione della procedura di rico-
noscimento.

2. Il permesso di soggiorno rilasciato ai sensi del comma 1 non può essere convertito
in permesso di soggiorno per motivi di lavoro.

3. Il ritardo e’ attribuito al richiedente asilo, in particolare, nei seguenti casi:
a) presentazione di documenti e certificazioni false relative alla sua identità o nazio-

nalità o, comunque, attinenti agli elementi della domanda di asilo;
b) rifiuto di fornire le informazioni necessarie per l’accertamento della sua identità

o nazionalità;
c) mancata presentazione del richiedente asilo all’audizione davanti l’organo di

esame della domanda, nonostante la convocazione sia stata comunicata presso il centro
di accoglienza ovvero nel luogo del domicilio eletto, fatti salvi i motivi di forza mag-
giore.

4. Il richiedente asilo, che svolge attività lavorativa, ai sensi del comma 1, può con-
tinuare ad usufruire delle condizioni di accoglienza, erogate dai servizi attivati ai sensi
dell’articolo 1-sexies del decreto-legge, nel centro assegnato e a condizione di contri-
buire alle relative spese. Il gestore del servizio di accoglienza determina l’entità e le
modalità di riscossione del contributo, tenendo conto del reddito del richiedente e dei
costi dell’accoglienza erogata. Il contributo versato non costituisce corrispettivo del
servizio ed e’ utilizzato per il pagamento delle spese di accoglienza erogate a favore
del richiedente che lo versa.

5. I richiedenti asilo, inseriti nei servizi, di cui all’articolo 1-sexies del decreto-legge,
possono frequentare corsi di formazione professionale, eventualmente previsti dal pro-
gramma dell’ente locale dedicato all’accoglienza del richiedente asilo.

Art. 12.
Revoca delle misure di accoglienza

1. Il prefetto della provincia in cui ha sede il centro di accoglienza di cui all’articolo
6, commi 2 e 3, dispone, con proprio motivato decreto, la revoca delle misure d’acco-
glienza in caso di:

a) mancata presentazione presso la struttura individuata ovvero abbandono del centro
di accoglienza da parte del richiedente asilo, senza preventiva motivata comunicazione
alla Prefettura - Ufficio territoriale del Governo competente;

b) mancata presentazione del richiedente asilo all’audizione davanti l’organo di
esame della domanda, nonostante la convocazione sia stata comunicata presso il centro
di accoglienza;

c) presentazione in Italia di precedente domanda di asilo;
d) accertamento della disponibilità del richiedente asilo di mezzi economici suffi-

cienti per garantirsi l’assistenza;
e) violazione grave o ripetuta delle regole del centro di accoglienza da parte del ri-

chiedente asilo, ivi ospitato, ovvero comportamenti gravemente violenti.
2. Nell’ipotesi di cui al comma 1, lettera a), il gestore del centro e’ tenuto a comu-

nicare, immediatamente, alla Prefettura - Ufficio territoriale del Governo la mancata
presentazione o l’abbandono del centro da parte del richiedente asilo. Qualora il ri-
chiedente asilo sia rintracciato o si presenti volontariamente alle Forze dell’ordine o al
centro di assegnazione, il prefetto dispone, con decisione motivata, sulla base degli
elementi addotti dal richiedente, l’eventuale ripristino delle misure di accoglienza. Il
ripristino e’ disposto soltanto se la mancata presentazione o l’abbandono sono stati
causati da forza maggiore o caso fortuito.
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3. Nell’ipotesi di cui al comma 1, lettera e), il gestore del centro deve trasmettere alla
Prefettura - Ufficio territoriale del Governo una relazione sui fatti che possono dare
luogo all’eventuale revoca, entro tre giorni dal loro verificarsi.

4. Il provvedimento di revoca delle misure di accoglienza ha effetto dal momento
della sua comunicazione, ai sensi dell’articolo 6, comma 6. Avverso il provvedimento
di revoca e’ ammesso ricorso al Tribunale amministrativo regionale competente.

5. Nell’ipotesi di revoca, disposta ai sensi del comma 1, lettera d), il richiedente asilo
deve rimborsare al gestore del centro, che ha provveduto all’accoglienza, i costi soste-
nuti per le misure precedentemente erogate.

Art. 13.
Disposizioni finanziarie

1. Per le esigenze dell’accoglienza di cui all’articolo 5, commi 2 e 7, la dotazione del
Fondo nazionale per le politiche e i servizi dell’asilo di cui all’articolo 1-septies del de-
creto-legge e’ aumentata, per l’anno 2005, di euro 8.865.500 e, a decorrere dal 2006,
di euro 17.731.000.

2. Per il trasporto di cui all’articolo 6, comma 4, e’ autorizzata la spesa nel limite mas-
simo di euro 62.400 per l’anno 2005 e di euro 124.800 a decorrere dal 2006.

3. All’onere derivante dall’attuazione del presente decreto, valutato in euro 8.927.900
per l’anno 2005 e in euro 17.855.800 a decorrere dall’anno 2006, si provvede: per gli
anni 2005, 2006 e 2007, mediante corrispondente utilizzo delle risorse del Fondo di ro-
tazione per l’attuazione delle politiche comunitarie, di cui alla legge 16 aprile 1987, n.
183, per la quota destinata al processo normativo comunitario; i predetti importi sono
versati, per ciascuno di detti anni, all’entrata del bilancio dello Stato per essere riasse-
gnati alle pertinenti unità previsionali di base dello stato di previsione del Ministero
dell’interno; a decorrere dall’anno 2008, si provvede ai sensi dell’articolo 11, comma
3, lettera d), della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni. Il Ministro
dell’economia e delle finanze e’ autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occor-
renti variazioni di bilancio.

4. Con decreto del Ministro dell’interno, da adottarsi entro quarantacinque giorni
dalla data di pubblicazione del presente decreto nella Gazzetta Ufficiale della Repub-
blica italiana, si provvede all’eventuale armonizzazione delle linee guida e del formu-
lario, di cui all’articolo 1-sexies, comma 3, lettera a), del decreto-legge, con le
disposizioni del presente decreto. La Conferenza Unificata di cui all’articolo 8 del de-
creto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, esprime il suo parere nel termine di cui all’ar-
ticolo 5, comma 1, del regolamento. Con il medesimo decreto si prevede la fissazione
di un termine non superiore a trenta giorni per la presentazione delle domande di con-
tributo, relative all’anno 2005, da parte degli enti locali, a carico del Fondo nazionale
per le politiche ed i servizi dell’asilo. Per gli anni successivi, la ripartizione del Fondo
avviene secondo le modalità ed i tempi previsti dal decreto del Ministro dell’interno,
di cui al citato articolo l-sexies del decreto-legge.

5. Il sostegno finanziario per le misure di accoglienza, erogato nei limiti delle risorse
finanziarie del Fondo nazionale per le politiche e i servizi dell’asilo, e’ fissato, anche
in deroga al limite dell’80 per cento previsto dall’articolo 1-sexies, comma 2, del de-
creto-legge, entro un limite massimo individuato annualmente, con riferimento al costo
dell’accoglienza, giornaliero ed a persona, con decreto del Ministro dell’interno, di
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, che per gli anni 2005 e 2006
e’ adottato entro trenta giorni dalla data di pubblicazione del presente decreto nella
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.
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6. Il Ministro dell’economia e delle finanze provvede al monitoraggio degli oneri di
cui al presente decreto ai fini dell’adozione dei provvedimenti correttivi di cui all’ar-
ticolo 11-ter, comma 7, della legge 5 agosto 1978, n. 468, ovvero delle misure corret-
tive da assumere, ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera i-quater), della medesima
legge. Gli eventuali decreti adottati ai sensi dell’articolo 7, secondo comma, n. 2), della
legge 5 agosto 1978, n. 468, prima della data di entrata in vigore dei provvedimenti o
delle misure di cui al presente comma, sono tempestivamente trasmessi alle Camere,
corredati da apposite relazioni illustrative.

Art. 14.
Disposizioni transitorie

1. Le disposizioni di cui all’articolo 11, commi 1, 2, 3 e 5, si applicano anche ai ri-
chiedenti asilo titolari di permesso di soggiorno, la cui domanda di asilo e’ pendente
alla data di entrata in vigore del presente decreto.

2. Per i richiedenti asilo di cui al comma 1, per i quali non e’ applicabile l’articolo
1-bis, comma 2, del decreto-legge, l’accoglienza e’ disposta, esclusivamente, nell’am-
bito del Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati, di cui all’articolo 1-
sexies del medesimo decreto-legge e nei limiti della disponibilità già finanziata prima
della data di entrata in vigore del presente decreto.

Art. 15.
Norme finali

1. Fatto salvo quanto stabilito nell’articolo 13, commi 4 e 5, il presente decreto entra
in vigore novanta giorni dopo la sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Re-
pubblica italiana.
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ORDINANZA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
12 Ottobre 2007 

Ulteriori disposizioni urgenti di protezione civile per il contrasto 
e la gestione dell’eccezionale afflusso di cittadini stranieri extracomunitari

giunti irregolarmente in Italia. (Ordinanza n. 3620).
(GU n. 243 del 18-10-2007 ) 

Il Presidente del Consiglio dei Ministri 
Visto l’art. 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225;
Visto il decreto-legge 30 ottobre 1995, n. 451, convertito dallalegge 29 dicembre

1995, n. 563;
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2001, n. 398;
Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, convertito, con modificazioni, dalla

legge 9 novembre 2001, n. 401;
Visto il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286;
Vista la legge 30 luglio 2002, n. 189;
Visto il decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla

legge 28 febbraio 1990, n. 39;
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 16 settembre 2004, n. 303;
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394;
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 18 ottobre 2004, n. 334;
Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in data16 marzo 2007, con

il quale e’ stato prorogato, fino al 31 dicembre 2007, lo stato di emergenza sul territorio
nazionale per proseguirele attivita’ di contrasto all’eccezionale afflusso di cittadini
stranieri extracomunitari giunti irregolarmente in Italia;

Viste le ordinanze del Presidente del Consiglio dei Ministri n.3242 del 6 settembre
2002, n. 3244 del 1° ottobre 2002, n. 3262 del 31 gennaio 2003, n. 3287 del 23 maggio
2003, n. 3298 del 3 luglio 2003, n. 3326 del 7 novembre 2003, n. 3361 dell’8 luglio
2004, n. 3417 del 24 marzo 2005, n. 3425 del 20 aprile 2005, n. 3476 del 2 dicembre
2005, n. 3506 del 23 marzo 2006, n. 3551 del 9 novembre 2006, n. 3559 del 27 dicem-
bre 2006, n. 3576 del 29 marzo 2007 e n. 3603 del 30 luglio 2007;

Considerato che risulta ancora particolarmente consistente il flusso dei clandestini
che raggiunge le coste italiane determinandouna situazione di elevata criticita’ a causa
dei continui sbarchi;

Considerato che l’ingente afflusso di stranieri in Italia comportaun notevole incre-
mento delle istanze di asilo e l’aggravio delleprocedure per il riconoscimento dello
status di rifugiato, con laconseguente esigenza di adottare interventi immediati atti ad
assicurare la piena funzionalita’ delle Commissioni territoriali peril riconoscimento
dello status di rifugiato, sia del sistema di accoglienza ed assistenza ai richiedenti asilo,
ai rifugiati ed aititolari del permesso di soggiorno per motivi umanitari;

Considerato che risultano esaurite le risorse impiegate nel progetto di utilizzo dei
fondi 8 per mille dell’IRPEF 2005,finalizzato all’erogazione di un contributo straor-
dinario a favore dicoloro che hanno ottenuto lo status di rifugiato od il permessouma-
nitario e non sono ospitati nelle strutture di accoglienza delsistema di protezione per
rifugiati e richiedenti asilo;

Ravvisata pertanto la necessità di apportare alcune modifiche edintegrazioni alle
sopra citate ordinanze di protezione civile, alfine di consentire, nell’ottica di un rapido
superamento dellasituazione di emergenza, lo snellimento e l’accelerazione delle pro-
cedure relative ai richiedenti asilo, il potenziamento del sistemadi accoglienza ed as-
sistenza ai richiedenti asilo, ai rifugiati ed ai titolari del permesso di soggiorno per
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motivi umanitari e l’urgente esaurimento delle pratiche in istruttoria per il rilascio o rin-
novo dei permessi di soggiorno;

Vista la nota del Capo del Dipartimento per le liberta’ civili e l’immigrazione del
Ministero dell’interno del 5 settembre 2007;

Su proposta del Capo del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del
Consiglio dei Ministri; 

Dispone: 

Art. 1. 

1. Al fine di assicurare una maggiore capacita’ di ricezione del sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati di cui all’art. 1-sexies, comma 1 del decreto-legge 30
dicembre 1989, n.416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990,
n.39, il Ministro dell’interno è autorizzato, in deroga al comma 2 del medesimo art. 1-
sexies ad assegnare un contributo straordinario paria 5 milioni di euro agli enti locali
interessati.

2. Agli adempimenti di cui al comma 1, il Ministro dell’interno provvede sulla base
di quanto previsto dal decreto ministeriale del 16 agosto 2007, e, ai fini della rendicon-
tazione delle spese, ai sensi di quanto previsto dal decreto ministeriale del 28 novembre
2005, così come modificato ed integrato dal decreto ministeriale del 27 giugno 2007.

3. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede a carico del Fondo della pro-
tezione civile che presenta le occorrenti disponibilità, appositamente integrato dal Mi-
nistero dell’economia e delle finanze. 

Art. 2. 

1. Il Ministero dell’interno è autorizzato ad assegnare contributi nel limite comples-
sivo massimo di Euro 350.000,00 a favore di coloro che hanno ottenuto lo status di ri-
fugiato od il permesso umanitario e non sono ospitati nelle strutture di accoglienza del
sistema di protezione per rifugiati e richiedenti asilo, con le modalità stabilite con prov-
vedimento del Capo del Dipartimento per le libertà civili e l’immigrazione. 

Art. 3. 

1. Al fine di consentire il rapido espletamento delle attivita’connesse all’esame delle
istanze di asilo dei stranieri giunti irregolarmente in Italia, il Ministro dell’interno è au-
torizzato, con proprio decreto, ad istituire presso le Prefetture-Uffici territoriali di Go-
verno ulteriori Commissioni territoriali per il riconoscimento dello status di rifugiato,
fino ad un massimo di tre, in aggiunta a quelle previste dall’art. 12 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 16 settembre 2004, n. 303. Con il medesimo decreto il Mini-
stro dell’interno definisce, altresì, l’ambito territorialedi competenza delle predette
Commissioni.

2. Fatto salvo quanto previsto al comma 3, alle Commissioni istituite ai sensi del
comma 1 si applicano le disposizioni vigenti in materia di disciplina e funzionamento
delle Commissioni territoriali di cui all’art. 1-quater del decreto-legge 30 dicem-
bre1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio1990, n. 39, al
decreto del Presidente della Repubblica 16 settembre 2004, n. 303, all’art. 1 dell’ordi-
nanza del Presidente del Consiglio dei Ministri del 20 aprile 2005, n. 3425, ed all’art.
3 dell’ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri del 29 marzo2007, n. 3576.

3. La designazione del rappresentante dell’ente territoriale nelle Commissioni di cui
al comma 1 è effettuata, in deroga all’art.1-quater della citata legge n. 39/1990, dai
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sindaci dei comuni presso i quali hanno sede le Commissioni medesime, che ne danno
comunicazione alla Conferenza Stato-città ed autonomie locali. 

Art. 4. 

1. In deroga al decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni,
dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, all’art. 29 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223,
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, all’art. 24 deldecreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ed all’art. 19 del decreto legislativo 19 maggio 2000,
n. 139, nei limiti della vigenza dello stato di emergenza, al presidente, ai componenti,
titolari e supplenti della Commissione nazionale per il diritto di asilo e delle Commis-
sioni territoriali per il riconoscimento dello status di rifugiato e’ riconosciuto un gettone
di presenza pari a 100,00 euro lorde per ogni seduta regolarmente convocata.

Art. 5. 

1. Il Ministero dell’interno puo’ autorizzare, con proprio decreto, il personale in ser-
vizio presso gli Uffici immigrazione delle Prefetture-Uffici territoriali di Governo e
delle Questure ricompresi negli ambiti provinciali in cui hanno sede le Commissioni
territoriali per il riconoscimento dello status di rifugiato, direttamente coinvolto nell’at-
tivita’ istruttoria delle istanze di asilo od in quelle disupporto alle medesime Commis-
sioni territoriali, nonche’ il personale in servizio negli Uffici immigrazione delle altre
Questure, direttamente coinvolto nella trattazione ed esaurimento delle istanze di rila-
scio e rinnovo dei permessi di soggiorno, fino ad un massimodi 1050 unita’, ad effet-
tuare fino a 40 ore di lavoro straordinario oltre il limite previsto dalla normativa
vigente.

I Prefetti titolari di sede provinciale, nei limiti del contingente di personale e del
monte ore assegnati con il decreto ministeriale di cui al comma 1, provvedono all’as-
segnazione delle quote di ore di lavoro straordinario in funzione delle esigenze degli
Uffici immigrazione delle Prefetture -Uffici territoriali di Governo e delle Questure. 

Art. 6. 

1. Agli oneri derivanti dall’attuazione della presente ordinanza, stimati in Euro
4.141.000,00, con esclusione di quelli di cui all’art. 1, si provvede mediante l’utilizzo
delle risorse iscritte nello stato di previsione del Ministero dell’interno, esercizio finan-
ziario anno 2007, in deroga all’art. 22, comma 21, della legge27 dicembre 2006, n.
298. A tal fine il Ministro dell’interno, con propri decreti, provvede ad effettuare va-
riazioni compensative tra capitoli delle unita’ previsionali di base del medesimo stato
di previsione della spesa. 

Art. 7. 

1. Il Dipartimento della protezione e’ estraneo ad ogni rapporto contrattuale posto in
essere in applicazione della presente ordinanza. 

La presente ordinanza sarà pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica ita-
liana.

Roma, 12 ottobre 2007 

Il Presidente: Prodi 
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MINISTERO DELL’INTERNO
Decreto 27 giugno 2007.

Modifiche al decreto ministeriale 28 novembre 2005, inerente «Linee Guida, for-
mulano delle domande e criteri per la verifica della corretta gestione del contri-
buto erogato dal Fondo per le politiche e i servizi dell’asilo e loro armonizzazione
alle disposizioni del decreto legislativo del 30 maggio 2005, n. 140. Misure e mo-
dalità del contributo economico a favore del richiedente asilo che non rientra nei
casi previsti dagli articoli 1-bis e 1-ter del decreto Legge 30 dicembre 1989, n. 416,
convertito, con modificazioni dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, così come intro-
dotto dall’articolo 32 della legge 30 luglio 2002, n. 189».

Il Ministro dell’Interno

Visto l’art. 1-sexies del decreto legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39,introdotto dall’art. 32 della legge 30 lu-
glio 2002, n. I 89. di seguito denominato “decreto legge” che disciplina i criteri e te
procedure di erogazione e di utilizzo delle risorse iscritte nel Fondo nazionale per le
politiche e i servizi dell’asilo, di seguito denominato “Fondo”;

Considerato che con decreto in data 28 novembre 2005, ai sensi del citato articolo
1-sexies comma 2, il Ministro dell’Interno ha provveduto a:
- stabilire le linee guida ed il formulario per la presentazione delle domande di contri-
buto, i criteri per la ripartizione e per la verifica della corretta gestione del medesimo
contributo e le modalità per la sua eventuale revoca;
- assicurare, nei limiti delle risorse finanziarie del Fondo, la continuità degli interventi
e dei servizi già in atto, cosi come previsto dal Fondo europeo per i rifugiati;

Rilevato che conseguentemente con decreti in data 5 agosto e 20 novembre 2006 il
Ministro dell’Interno ha adottato il riparto del Fondo anno 2006;

Visto il decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 140, recante “Attuazione della diret-
tiva n. 2003/9/CE che stabilisce norme minime relative all’accoglienza dei richiedenti
asilo negli Stati membri” e in particolare l’art. 13, comma 4, che prevede che con de-
creto del Ministro dell’Interno si provvede all’eventuale armonizzazione delle linee
guida e del formulario di cui all’art. 1-sexies, comma 3, lettera a) dei decreto legge
con le disposizioni del medesimo decreto legislativo n. 140, e che con lo stesso decreto
si provvede a fissare un termine per la presentazione delle domande di contributo da
parte degli enti locali per la partecipazione alla ripartizione in esecuzione della disci-
plina del citato decreto legislativo n. 140;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 16 settembre 2004, n. 303, concer-
nente il “Regolamento relativo alle procedure di riconoscimento dello status di rifu-
giato” di seguito denominato “regolamento”;

Rilevato che, in base all’esperienza maturata nel periodo di applicazione del DM 28
novembre 2005 è emersa la necessità di procedere a modifiche inerenti, in particolare,
l’assegnazione dei punteggi, la formulazione dei criteri di ripartizione delle risorse
nonché l’utilizzo delle economie maturate nella fase di attuazione dei servizi da parte
degli enti locali ammessi al contributo;

Rilevato altresì che, aderendo a criteri di logica sistemica, coerentemente alle modi-
fiche sopramenzionate, si è dovuto procedere alla revisione e all’aggiornamento del-
l’allegato A “Linee guida” e dell’allegato B “Modello di domanda” che costituiscono
parte integrante del presente decreto;
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Sentita la Conferenza unificata di cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997,
n. 281;

Decreta:

Art. 1
Definizioni

1. Ai fini del presente decreto si adottano le definizioni di cui all’art. 2 del decreto
legislativo 30 maggio 2005, n. 140, recante “Attuazione della direttiva n. 2003/9/CE
che stabilisce norme minime relative all’accoglienza dei richiedenti asilo negli Stati
membri” di seguito denominato “decreto legislativo”.

2. Fermo restando quanto previsto dal comma 1. si devono intendere per categorie
vulnerabili, ai sensi dell’articolo 8, comma 1 del decreto legislativo: “i minori non ac-
compagnati, i disabili, gli anziani, le donne in stato di gravidanza, i genitori singoli
con figli minori, le persone per le quali è stato accertato che abbiano subito torture, stu-
pri o altre forme gravi di violenza psicologica, fisica o sessuale”.

In particolare, ai fini del presente decreto, debbono ritenersi compresi nella categoria
vulnerabile i soggetti che necessitano di assistenza sanitaria e domiciliare specialistica

e/o prolungata. Inoltre, con riferimento ai disabili, vanno compresi coloro che pre-
sentano una disabilità anche temporanea. Infine, con riferimento alle donne in stato di
gravidanza, debbono ritenersi comprese nelle categorie vulnerabili soltanto le donne
singole.

Art. 2
Presentazione della domanda

1. Accedono alla ripartizione delle disponibilità del Fondo, riservate al sostegno fi-
nanziario dei servizi di cui all’art. 1 -sexies del decreto legge, gli enti locali, anche
eventualmente associati, le loro unioni o consorzi che prestano servizi finalizzati all’ac-
coglienza dei richiedenti asilo e dei loro familiari, alla tutela dei rifugiati e degli stra-
nieri destinatari di altre forme di protezione umanitaria, come definiti dall’art. 2,
comma 8, del decreto-legge 9 settembre 2002, n. 195, convertito, con modificazioni,

dalla legge 9 ottobre 2002, n. 222. Gli enti locali, per accedere alla ripartizione del
Fondo, presentano in carta libera domanda di contributo, sottoscritta dal rappresentante
dell’amministrazione o dell’ente locale, utilizzando l’apposito modello riportato nel-
l’allegato B del presente decreto, corredato dalla documentazione nello stesso speci-
ficata, comunque indicata nelle linee guida contenute nell'allegato A del presente
decreto e nell’allegato C del presente decreto.

2. È ammissibile una sola domanda di contributo per ogni ente locale anche se pre-
sentata in forma associata o come unione o consorzio. Una seconda domanda è ammis-
sibile, nel rispetto del limite complessivo dei posti di cui all’art. 3, comma 2,
esclusivamente se relativa ai servizi finalizzati alle categorie vulnerabili di cui al suc-
cessivo art. 8, comma 1. Fatto salvo quanto sopra, nel caso di presentazione di più do-
mande da parte del medesimo ente locale è ammissibile quella pervenuta per prima
secondo i tempi e le modalità stabilite dal comma 4.

3. La domanda è corredata da una relazione illustrativa in cui è descritto l’aspetto ge-
stionale, tecnico e finanziario degli interventi e la loro conformità alle indicazioni ed
ai requisiti riportati nelle linee guida di cui al comma 1.

4. Le domande, in duplice copia, sono consegnate a mano o inviate, tramite racco-
mandata con ricevuta di ritorno, al Ministero dell’interno, Dipartimento per le libertà
civili e l’immigrazione - Direzione centrale dei servizi civili per l’immigrazione e
l’asilo, di seguito denominato “Dipartimento”, a decorrere dal l° luglio e non oltre il
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31 luglio dell’anno precedente a quello di riferimento della ripartizione del Fondo.
Una ulteriore copia della domanda è inoltre inviata per conoscenza alla Prefettura-

Ufficio Territoriale del Governo competente per territorio.
5. Le domande spedite dopo la decorrenza del termine di cui al precedente comma

4 sono inammissibili.

Art. 3
Condizioni per l’ammissione della domanda

1. Sono ammesse alla ripartizione del Fondo solo le domande relative a servizi che:
a) sono compresi nelle categorie definite dalle linee guida previste nell’allegato A e

che sono operativi dalla data del 10 gennaio dell’anno per il quale è chiesto il contri-
buto;

b) prevedono una pluralità di interventi fra quelli indicati nelle categorie di cui alle
linee guida, attraverso azioni coordinate nell’ambito di un unico progetto in cui è sem-
pre prevista l’erogazione dell’accoglienza. La mancata previsione di una categoria di
servizi non determina l’inammissibilità della domanda se giustificata da fattori ogget-
tivamente inerenti la realtà locale, da specificare nella relazione di cui all’art. 2, comma
3. Per gli enti locali nel cui territorio è presente ed operativo un Centro di identifica-
zione, la domanda può prevedere anche l’attivazione dei servizi di insegnamento della
lingua italiana, di informazione e assistenza legale, di sostegno socio psicologico non-
ché di informazione su programmi di rimpatrio volontario, specificamente indicati
dall’art. lì, comma 2, del regolamento, da erogarsi, previa autorizzazione del Prefetto,
nell’ambito degli stessi Centri.

Ditali attività deve essere altresì prevista la prosecuzione in strutture dell’ente locale
a seguito dell’uscita dal Centro di identificazione dello straniero riconosciuto rifugiato
o con protezione umanitaria;

c) destinano alla rete nazionale una percentuale minima del sessanta per cento dei
posti complessivi disponibili nelle strutture di accoglienza.

I posti disponibili per l’accoglienza dei richiedenti asilo, da indicare al momento
della presentazione della domanda di contributo, sono riservati totalmente alle esigenze
della rete nazionale ai sensi del decreto legislativo.

All’assegnazione dei posti riservati provvede direttamente il Ministero dell’Interno,
tramite il Servizio centrale di cui all’art. i -sexies del decreto legge, di seguito deno-
minato “Servizio centrale”, che può disporre, sulla base delle esigenze, di destinare
tali posti ad altre tipologie di beneficiari rispetto a quelle indicate nella domanda di con-
tributo.

d) hanno un costo massimo giornaliero e a persona non superiore a quello stabilito
con il decreto interministeriale di cui all’art. 13, comma 5, del decreto legislativo. Il
costo giornaliero a persona è individuato dal rapporto fra il costo totale del servizio,
come descritto nella domanda di contributo e il numero dei posti in accoglienza rap-
portato a 365 giorni.

2. La ricettività dei servizi di accoglienza destinati alle categorie ordinarie e vulne-
rabili, ad esclusione di quelli specificamente destinati ai soli minori non accompagnati,
non deve essere inferiore a quindici posti nè superiore a:

a) quindici posti per i servizi degli enti locali, singoli o consorziati, con popolazione
complessiva fino a 5.000 abitanti;

b) venticinque posti per i servizi degli enti locali, singoli o consorziati, con una po-
polazione complessiva tra 5.001 e 40.000 abitanti;

c) cinquanta posti per i servizi degli enti locali, singoli o consorziati, con una popo-
lazione complessiva tra 40.001 e 250.000 abitanti;
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d) cento posti per i servizi degli enti locali, singoli o consorziati, con una popolazione
complessiva tra 250.001 e 1.000.000 abitanti;

e) centocinquanta posti nel caso di enti locali, singoli o consorziati, con una popo-
lazione complessiva tra 1.000.001 e 2.000.000 abitanti;

f) duecentocinquanta posti per i servizi degli enti locali, singoli o consorziati, con una
popolazione superiore a 2.000.001 abitanti.

Per quanto concerne i servizi di accoglienza specificamente predisposti per i minori
non accompagnati, in ogni caso il limite minimo del numero dei posti è dieci.

Nel caso in cui la domanda di contributo è presentata da un consorzio, da un’unione
di comuni, da un’associazione di comuni, ovvero da una provincia, il numero degli
abitanti va calcolato in base al numero di abitanti dei soli comuni dove sorgono le strut-
ture di accoglienza.

3. Deroghe al limite numerico stabilito dal comma 2 possono essere concesse dalla
commissione di valutazione di cui al successivo art. 5 sulla base di giustificati motivi
e comprovate esigenze da specificare nella relazione prevista all’art. 2, comma 3, dopo
aver acquisito il parere del Servizio centrale, ed accertato la presenza di risorse dispo-
nibili sul Fondo.

Art. 4
Costi ammissibili nel piano finanziario

1. Alla domanda di contributo è allegato, a pena di inammissibilità, il piano finan-
ziario secondo gli schemi uniti al modello di domanda (allegato B), distinti per i pro-
getti relativi a categorie vulnerabili o per categorie ordinarie di beneficiari.

2. Non sono ammissibili per la ripartizione del Fondo, i costi per l’acquisto di im-
mobili da utilizzare per il servizio come descritto nella domanda.

3. I costi di adeguamento delle strutture da adibire per l’erogazione dei servizi sono
ammissibili solo per una quota non superiore al 20% del costo totale del servizio de-
scritto nella domanda e ammesso al finanziamento.

4.1 costi di manutenzione ordinaria sono ammissibili per un ammontare non superiore
al 2% del costo totale del servizio oggetto della domanda e ammesso al finanziamento.

Art. 5
Commissione di valutazione delle domande di contributo

1. Ai fini della valutazione delle domande di cui all’art. 2, con provvedimento del
Capo del Dipartimento è istituita una commissione composta dal direttore centrale dei
servizi civili per l’immigrazione e l’asilo del Dipartimento o da un suo delegato che la
presiede, da un funzionario della carriera prefettizia in servizio presso il medesimo Di-
partimento, da un rappresentante dell’Associazione nazionale comuni italiani (ANCI),
da un rappresentante dell’Unione delle province d’Italia (UPI). Su richiesta del dele-
gato in Italia dell'Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati (ACNUR)
partecipa alla commissione, come componente effettivo, un funzionario dell’ufficio in
Italia deIl’ACNUR. La segreteria della commissione è curata da un funzionario in ser-
vizio presso la Direzione centrale dei servizi civili per l’immigrazione e l’asilo del Di-
partimento. Per le attività di segreteria la commissione può avvalersi dei supporto
tecnico del Servizio centrale.

La partecipazione alla commissione non comporta compensi o rimborsi.
La commissione è validamente costituita con la maggioranza dei componenti e de-

libera a maggioranza dei presenti. In caso di parità prevale il voto del presidente.
2. Alla commissione è affidato il compito di valutare l’ammissibilità delle domande

e la conformità dei progetti, per i quali viene chiesto il contributo, alle linee guida con-
tenute nell’allegato A del presente decreto.
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3.  A tal fine, nel corso della valutazione, la commissione, ove lo ritenga necessario,
può chiedere all’Ente locale la modifica anche parziale dei servizi previsti ovvero il
completamento della documentazione trasmessa, assegnando allo stesso un termine
entro il quale far pervenire l’adeguamento del progetto o il completamento documen-
tale richiesto. L’inosservanza di tale termine comporta l’inammissibilità della domanda.

4. La commissione, ai fini dell’ottimizzazione dell’impiego delle risorse disponibili
sul Fondo, può chiedere all’Ente locale di ridurre i posti in accoglienza rispetto a quelli
richiesti dall’ente stesso con la domanda di partecipazione al bando.

5. Nel caso in cui la commissione ritenga di dover procedere ad una riduzione dei
posti, l’ente locale dovrà rimodulare, in maniera conseguente, il progetto ed il relativo
piano finanziario.

6. All’esito dell’esame delle domande la commissione forma la graduatoria degli
enti locali ammessi al contributo assegnando ai singoli progetti i punteggi secondo le
modalità stabilite dall’art. 8.

Art. 6
Ripartizione del Fondo

1. Sono ammessi prioritariamente alla ripartizione del contributo, attraverso una di-
stinta graduatoria, i servizi che riservano tutti i posti disponibili nelle strutture di ac-
coglienza

alle categorie vulnerabili di cui all’art. 1, comma 2, per una capacità ricettiva com-
plessiva fissata secondo le modalità indicate dal successivo comma 3.

2. Il piano di ripartizione del Fondo è definito dalla commissione di cui all’art. 5, che
assegna al singolo ente locale, sulla base della graduatoria, un sostegno finanziario
non superiore all’ottanta per cento del costo totale della singola iniziativa territoriale.

In presenza di risorse disponibili sul Fondo, in applicazione dell’art. 13, comma 5,
del decreto legislativo, il limite dell’ottanta per cento può essere superato per la sola
accoglienza dei richiedenti asilo.

3. Per l’assegnazione di cui al comma 2, la commissione determina la percentuale del
sostegno finanziario da attribuire agli enti locali, tenuto conto dell’entità del cofinan-
ziamento dell’ente locale, della disponibilità delle risorse sul Fondo, del numero dei
posti di ricettività complessiva stabilito con provvedimento del Capo del Dipartimento
da adottare entro il 31 maggio di ciascun anno. L’assegnazione dei contributi avviene
fino a copertura dei posti di ricettività disponibili.

Art. 7
Risorse del Fondo europeo per i rifugiati

Le risorse assegnate dalla Commissione europea a valere sul Fondo europeo per i ri-
fugiati (Fer) confluiscono sul Fondo nazionale per le politiche e i servizi dell’asilo.

A seguito della comunicazione dell’ammontare del finanziamento assegnato annual-
mente dalla Commissione europea allo Stato Membro, la Commissione di cui all’arti-
colo 5 individua le priorità per l’utilizzo delle risorse del Fer in modo strumentale al
raggiungimento dell’obiettivo definito con la programmazione degli interventi previsti
nell’ambito del Fondo europeo.

Art. 8
Punteggi per la formazione della graduatoria

1. La commissione di cui all’art.5 provvede alla elaborazione della graduatoria di-
stinguendo fra le domande di contributo che prevedono esclusivamente servizi a favore
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delle categorie vulnerabili di beneficiari di cui all’art. 1, comma 2, e le domande con
servizi destinati a tutte le categorie di beneficiari.

2. La commissione provvede ad assegnare ad ogni istanza di contributo il seguente
punteggio utile al fine della formazione della graduatoria:

a) punti 0,50 per ogni anno di attività espletata dal progetto nell’ambito del “Sistema
di protezione”, istituito dalla legge n. 189/2002, fino ad un massimo di 3 punti;

b) punti 0,10 per ogni euro o frazione superiore a cinquanta centesimi, di riduzione
del costo giornaliero ed a persona rispetto al costo massimo individuato con il decreto
interministeriale di cui all’art. 13, comma 5, del decreto legislativo. Il costo giornaliero
ed a persona del servizio è individuato ai sensi dell’art. 3, comma 1, lettera d);

c) un punteggio pari al quoziente fra costo totale e costo di tutto il personale dell’ente
locale e/o dell’ente gestore stabilmente impiegato (dipendenti e collaboratori);

d) fatto salvo quanto stabilito al precedente comma 1, punti 0,50 per la previsione,
all’interno del progetto ordinario, di misure assistenziali specifiche finalizzate alle ca-
tegorie vulnerabili di cui all’art. 1, comma 2 con esclusione, comunque, di quei bene-
ficiari che richiedono assistenza sanitaria e domiciliare, specialistica e/o prolungata.
Tale attribuzione di punteggio non è applicabile agli enti locali che presentano progetti
per entrambe le categorie ordinarie e vulnerabili;

e) fatto salvo quanto stabilito al precedente comma 1, punti 1 per la previsione, al-
l’interno del progetto ordinario, di misure assistenziali specifiche finalizzate alle cate-
gorie di beneficiari che richiedono assistenza sanitaria e domiciliare, specialistica e/o
prolungata in particolare per i diversamente abili e per i portatori di disagio mentale.
Tale attribuzione di punteggio non è applicabile agli enti locali che presentano progetti
per entrambe le categorie ordinarie e vulnerabili;

f) punti 2 per i progetti destinati alle categorie vulnerabili con esclusiva previsione
di misure assistenziali specifiche finalizzate alle categorie di beneficiari che richiedono
assistenza sanitaria e domiciliare, specialistica e/o prolungata in particolare per i diver-
samente abili e per i portatori di disagio mentale;

g) punti 2 per i progetti degli enti locali di aree metropolitane nel cui territorio è pre-
sente un valico di frontiera terrestre, portuale o aeroportuale;

h) punti 0,10 per ogni 5 per cento in più di co-finanziamento in beni e servizi pro-
posto dall’ente locale rispetto ai 20 per cento previsto dall'art. 1 -sexies, comma 2 in-
trodotto dall’articolo 32 della legge n. 189/2002 e dettagliato nei modi previsti
dall’allegato C al presente decreto;

i) punti 2 per ogni 5 per cento in più di co-finanziamento in denaro proposto dall’Ente
locale rispetto al 20 per cento previsto dall’art. 1-sexies, comma 2 introdotto dall’ar-
ticolo 32 della legge n. 189/2002 e dettagliato nei modi previsti nell’allegato C al pre-
sente decreto.

In tale ipotesi, a seguito della comunicazione da parte della commissione di valuta-
zione dell’ammissione del progetto nella graduatoria, l’ente locale adotta, a pena di
esclusione, entro il termine di 30 giorni, apposita delibera di Giunta con la quale viene
impegnato il cofinanziamento in denaro, per l’importo previsto, indicato nella domanda
di contributo presentata.

Art. 10
Ripartizione di ulteriori risorse finanziarie

1. Quando, successivamente all’emanazione del decreto di ripartizione di cui all’art.
9, risultano disponibili sul Fondo ulteriori risorse finanziarie, la Commissione di cui
all’art. 5 provvede alla formulazione del piano di ripartizione delle ulteriori disponi-
bilità secondo i criteri di precedenza di seguito elencati:
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a) ammissione ad un secondo riparto, fino ad esaurimento delle ulteriori risorse di-
sponibili, delle domande inerenti i progetti risultati idonei ma non ammessi al finan-
ziamento per iniziale mancanza di fondi. Tali progetti sono finanziati per lo stesso
ammontare percentuale assegnato agli altri con il primo decreto di riparto;

b) aumento, in presenza di ulteriori risorse residuate a seguito del riparto operato
come dal precedente punto a), dell’importo del contributo già assegnato ad ogni singolo
progetto fino ad un massimo dell’ottanta per cento del costo complessivo delle singole
iniziative territoriali;

c) aumento, in presenza di ulteriori risorse residuate dal riparto operato come dal
precedente punto b), per la sola accoglienza dei richiedenti asilo di cui al decreto legi-
slativo, dell’importo del contributo già assegnato ad ogni singolo progetto fino ad un
massimo del cento per cento del costo complessivo delle singole iniziative territoriali.

2. In presenza di ulteriori risorse residuate dal riparto operato come dal precedente
comma i punto c), la commissione, acquisita la disponibilità degli enti locali già bene-
ficiari del contributo, provvede ad una nuova ripartizione del Fondo tra i singoli pro-
getti ammessi in graduatoria. In tal caso la ripartizione, fino ad esaurimento delle
risorse, è finalizzata all’aumento complessivo dei posti in accoglienza del Sistema, nel
rispetto della graduatoria già stilata.

Art. 11
Variazioni del servizio finanziato

1. Sono autorizzate dal Dipartimento e previo parere del Servizio centrale, su richie-
sta dell’ente locale beneficiario, variazioni al servizio finanziato.

2. L’autorizzazione è concessa, nei limiti del contributo assegnato, se le variazioni
proposte corrispondono alle indicazioni delle linee guida di cui all’allegato A e non mo-
dificano sostanzialmente il progetto originario.

Art. 12
Presentazione del rendiconto e controlli

1. Il rendiconto delle spese sostenute per il servizio finanziato con il contributo è
presentato, in conformità al piano finanziario allegato alla domanda, nei modi e nei
tempi stabiliti dal Dipartimento, tramite il Servizio centrale. L’ente locale è tenuto a
conservare la documentazione contabile relativa alle spese sostenute per i cinque anni
successivi alla data di presentazione del rendiconto.

2. Su richiesta del Dipartimento, tramite il Servizio centrale, l’ente locale presenta
una relazione intermedia e finale sulla attività svolta e sui risultati raggiunti in esecu-
zione del servizio finanziato.

3. Il Capo del Dipartimento dispone verifiche ed ispezioni dei servizi assegnatari
del contributo sia coordinando le attività delle Prefetture in sede locali sia avvalendosi
del supporto del personale del Servizio centrale.

4. Entro il 30 aprile di ciascun anno, il Ministero dell’Interno trasmette alla Confe-
renza Unificata di cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, un rap-
porto sintetico sull’attività del Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati,
elaborato dal Servizio centrale e relativo all’anno precedente.

Art. 13
Economie

1. Le eventuali economie maturate nella fase di attuazione del servizio restano ac-
quisite all’ente locale assegnatario che le utilizza, previa autorizzazione del Diparti-
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mento, fino ad esaurimento dell’assegnazione finanziaria, per le stesse finalità indicate
nella domanda di finanziamento.

2. L’ente locale, all’atto della presentazione della domanda di contributo per l’anno
di competenza, allega l’eventuale progetto di utilizzo delle economie autocertificate o
accertate da parte del Ministero dell’interno, per il tramite del Servizio centrale, relative
all’anno precedente alla presentazione della domanda di contributo.

3. Qualora l’ente locale non abbia presentato il predetto progetto di utilizzo delle
economie, l’ammontare delle economie maturate nell’anno precedente viene comuni-
cato, da parte del Servizio centrale, alla Commissione di cui all’art. 5. entro il 30 set-
tembre di ciascun anno.

4. La Commissione, nel valutare le singole domande di contributo da ammettere a
finanziamento può decidere, ai fini dell’ottimizzazione dell’impiego delle risorse di-
sponibili sul Fondo e dell’ampliamento della rete dei progetti territoriali, di finanziare

un numero di posti in accoglienza anche inferiore a quello approvato mediante l’am-
missione in graduatoria del progetto. I restanti posti in accoglienza vengono finanziati
utilizzando le economie accertate, nel rispetto del costo indicato dall’ente locale nella
domanda di contributo presentata.

5. Qualora la Commissione decida di non destinare in tal senso le economie accertate,
il Dipartimento, previa acquisizione del parere del Servizio centrale, autorizza l’ente
locale interessato all’esecuzione del progetto presentato all’atto della domanda.

6. In caso di rinuncia all’utilizzo dell’economia, l’ente locale provvede al versamento
dell’importo costituente l’economia sull’apposito capitolo conto entrate eventuali e
diverse del Ministero dell’Interno, secondo le indicazioni che verranno impartite.

7. Gli enti locali che non sono stati ammessi alla graduatoria di ripartizione nell’anno
di competenza, possono utilizzare in tutto o in parte eventuali economie accertate o au-
tocertificate e relative all’anno precedente, previa autorizzazione da parte del Diparti-
mento, acquisito il parere del Servizio centrale, per dare continuità agli interventi di
accoglienza in essere, nelle more della definizione di percorsi di uscita dei beneficiari.
Nel caso in cui l’esecuzione del progetto non sia autorizzata, o sia autorizzato un uti-
lizzo solo parziale delle economie, l’ente locale provvede al versamento dell’importo
restante secondo le modalità indicate al comma 6.

Art. 14
Revoca contributo

1.11 contributo di cui al presente decreto è revocato, anche parzialmente, con decreto
del Ministro dell’Interno nei seguenti casi:

a) rifiuto non validamente motivato all’accoglienza dei beneficiari dei servizi asse-
gnati alla singola iniziativa territoriale su richiesta del Ministero dell’interno, tramite
il Servizio centrale;

b) salvo i casi di autorizzazione previsti all’art. 10, interruzione per un periodo con-
secutivo superiore a trenta giorni delle attività del servizio, ovvero, erogazione del ser-
vizio ad un numero di beneficiari inferiore del 20 per cento alla capienza ricettiva
complessiva indicata nella domanda, al netto della quota riservata alla rete nazionale,
per un periodo superiore a sessanta giorni consecutivi;

c) grave inadempienza nell’aggiornamento della banca dati gestita dal Servizio cen-
trale e/o eventuale non veridicità delle informazioni inserite;

d) mancata corrispondenza fra i servizi descritti nella domanda di contributo e quelli
erogati anche in termini di standard qualitativi e quantitativi;

e) erogazione dei servizi finanziati dal Fondo a favore di soggetti diversi da quelli
previsti tra i beneficiari del servizio finanziato;
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f) inosservanza agli obblighi di comunicazione alla Prefettura-Ufficio territoriale del
Governo di cui all’art. 12 del decreto legislativo;

g) gravi irregolarità contabili accertate in sede di controllo della rendicontazione o
emersi a seguito di appositi controlli ispettivi disposti dal Ministero dell’Interno per il
tramite del servizio centrale.

2. Acquisita la notizia degli eventuali fatti di cui al comma 1, il Capo del Diparti-
mento dispone, ove già non espletati, i controlli di cui all’art. 12, e, sulla base dei ri-
sultati, contesta all’ente locale beneficiario, tramite raccomandata con ricevuta di
ritorno, i fatti accertati chiedendo eventuali chiarimenti. Entro trenta giorni dal ricevi-
mento della contestazione, l’ente locale mediante raccomandata con ricevuta di ritorno,
provvede a fornire le proprie contro deduzioni e ogni documentazione ritenuta utile da
inviare,.

3. Il Capo del Dipartimento, acquisito il parere della commissione di cui all’art. 5,
propone al Ministro dell’Interno l1adozione del decreto di revoca del contributo deter-
minando l’importo da restituire, ovvero dispone l’archiviazione della pratica.

4. In caso di revoca, l’importo del contributo da restituire è versato dall’ente locale
secondo le modalità di versamento di cui all’art. 13, comma 6.

Art. 15
Allegati

1. Gli allegati A, B e C costituiscono parte integrante del presente decreto.
Il presente decreto sarà inviato alla Corte dei conti per la registrazione e pubblicato

nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.

Roma, 27 giugno 2007

Il Ministro: Amato

Registrato alla Corte dei conti il 28 giugno 2007
Ministeri istituzionali - Interno, registro n. 8, foglio n 122
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Allegato A

LINEE-GUIDA PER LA PRESENTAZIONE DELLE DOMANDE 
DI CONTRIBUTO PER IL FONDO NAZIONALE PER LE POLITICHE 

E I SERVIZI DELL’ASILO

1. I servizi finanziati.
I servizi ammessi al contributo sono:
a) di accoglienza;
b) di integrazione;
c) di tutela.

1.1 Servizi di accoglienza.
Sono compresi nella categoria i servizi finalizzati all’accoglienza attraverso l’attiva-

zione di strutture dedicate collettive o di appartamenti, reperiti sul mercato privato o
nella disponibilità dell’ente locale. Ai beneficiari sono garantiti:

• il vitto, l’alloggio, l’accesso ai servizi erogati sul territorio;
• l’orientamento e l’assistenza sociale;
• l’assistenza medico-sanitaria con obbligo di screening medico di ingresso finaliz-

zato a verificare e tutelare lo stato di salute dei beneficiari;
• l’accesso a corsi di alfabetizzazione e lingua italiana;
• la mediazione culturale - interpretariato.

1.2 Servizi di integrazione.
Sono compresi nella categoria i servizi finalizzati all’integrazione attraverso inter-

venti volti a garantire:
• l’accesso a corsi di lingua italiana e di approfondimento linguistico;
• l’accesso a corsi, stage e tirocini per la formazione e/o la riqualificazione profes-

sionale;
• l’accesso al mercato del lavoro;
• l’individuazione di possibilità alloggiative autonome;
• il supporto e l’assistenza per il ricongiungimento familiare.

1.3 Servizi di tutela.
Sono compresi nella categoria i servizi finalizzati a:
• garantire l’orientamento e l’informazione legale sulla normativa italiana ed euro-

pea in materia d’asilo;
• garantire l’orientamento e l’informazione sulla normativa italiana in materia di

protezione sociale e previdenza;
• offrire supporto sanitario e specialistico;
• fornire sostegno socio-psicologico in particolare alle persone appartenenti a cate-

gorie vulnerabili così come individuate dall’art. 1 comma 2 del decreto.

2. Servizi per categorie di beneficiari.

2.1 Servizi per i richiedenti asilo e loro familiari.
Il limitato periodo di soggiorno sul territorio nazionale nella qualità di richiedente

asilo caratterizza la finalità della iniziativa territoriale finanziata dal Fondo indirizzata
prioritariamente all’accoglienza. Nel periodo dell’intervento sono garantite le neces-
sarie misure di accoglienza (vitto, alloggio, vestiario, «pocket money» ecc.). Sono
compresi nell’intervento anche corsi di alfabetizzazione e insegnamento della lingua
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italiana e orientamento alle possibilità di formazione professionale, servizi di infor-
mazione legale e di assistenza burocratica nelle procedure di asilo. L’inserimento dei
minori nelle scuole e obiettivo obbligatorio secondo quanto previsto dalla normativa
italiana in materia di istruzione. Le relative iniziative sono attuate tenendo conto della
brevità del periodo di soggiorno.

Nell’ambito di questa categoria sono compresi anche servizi informativi sui pro-
grammi di rimpatrio avviati dall’Organizzazione internazionale per le migrazioni
(OIM) o da altri organismi nazionali o internazionali a carattere umanitario.

In armonia con il decreto legislativo, il periodo di accoglienza ha termine al momento
della notifica della decisione sull’istanza di richiesta di asilo (art. 5, comma 6), fatto
salvo quanto previsto dal successivo paragrafo 2.2. L’art. 5, comma 7, del medesimo de-
creto legislativo, peraltro, dispone che l’accoglienza perdura nel caso di presentazione
di ricorso giurisdizionale e di ottenimento dell’eventuale autorizzazione a permanere sul
territorio nazionale. Nel rispetto delle citate disposizioni, l’accoglienza, quindi, si protrae
per il periodo necessario alla presentazione del ricorso giurisdizionale e fino alla comu-
nicazione della eventuale decisione negativa all’autorizzazione a permanere sul territorio
nazionale. Per questi casi, l’accoglienza ha comunque fine con il decorrere del termine
previsto per l’accesso al lavoro ai sensi dell’art. li del decreto legislativo e cioè al mo-
mento in cui decorrono i sei mesi dalla presentazione della domanda di riconoscimento
dello status di rifugiato, salvo nel caso in cui le condizioni psicofisiche dell’interessato
non consentono il lavoro (art. 5, comma 7, del decreto legislativo). L’accoglienza ha
termine anche nelle ipotesi di revoca previste dall’art. 12 del decreto legislativo.

Possono essere inseriti nei servizi di accoglienza i beneficiari del provvedimento di
autorizzazione a permanere sul territorio nazionale adottato ai sensi dell’art. 17 del re-
golamento, salvo che il Prefetto non disponga altrimenti e purché ricorrano le condi-
zioni stabilite dal decreto legislativo per l’accesso all’accoglienza (es. requisito
economico - art. 6 del decreto legislativo).

In caso al richiedente asilo presente nel servizio sia concesso lo status di rifugiato ov-
vero la protezione umanitaria, l’interessato e i suoi familiari sono ammessi al servizio

di cui al seguente paragrafo 2.2, nel medesimo servizio o in altro cui lo straniero in-
teressato è assegnato sulla base delle opportunità offerte dalle realtà territoriali locali
del Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati.

Nella categoria dei servizi per richiedenti asilo sono compresi anche quelli da atti-
varsi da parte dell’ente locale, previa comunicazione ai prefetto, nei Centro di identi-
ficazione presente ed operativo sul territorio di competenza. I servizi previsti sono
indicati nell’art. il, comma 2, del regolamento e devono rappresentare interventi coor-
dinati nell’ambito di un progetto di accoglienza attivato nel medesimo territorio. Nella
categoria possono comprendersi anche servizi di supporto tecnico, operativo ed infor-
mativo al rappresentante dell’ente locale in seno alla commissione territoriale per il ri-
conoscimento dello status di rifugiato.

I progetti per l’accoglienza di richiedenti asilo appartenenti alle categorie vulnerabili
di cui all’articolo i comma 2 dovranno prevedere strutture di accoglienza adeguate alle
esigenze di ogni singola categoria di beneficiari vulnerabili, un’equipe multidiscipli-
nare di comprovato valore professionale nell’ambito del settore di vulnerabilità
espressa dai beneficiari accolti dal progetto e tempi e modalità di accoglienza adeguate
(per maggiori dettagli si veda il paragrafo 3 “Gli standard” e il modello di presentazione
dei progetti).

2.2 Servizi per i rifugiati e titolari di permesso di soggiorno per motivi umanitari
Le misure del servizio sono finalizzate a prevedere un percorso di inserimento del

rifugiato nel territorio, attraverso il lavoro e l’alloggio, in modo da garantire l’autosuf-
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ficienza economica. Nel periodo dell’intervento sono garantite le necessarie misure di
accoglienza (vitto, alloggio, vestiario, «pocket money» ecc.).

Rappresentano obiettivi fondamentali del progetto d’integrazione l’insegnamento
della lingua italiana, l’informazione sui diritti e doveri del rifugiato e la formazione/ri-
qualificazione professionale adeguata all’esperienza dell’interessato e alle esigenze
del locale mercato del lavoro.

Il progetto d’integrazione è elaborato tenendo conto dei servizi pubblici presenti sul
territorio cui possono avere accesso i rifugiati e i beneficiari di protezione umanitaria.

Iniziative specifiche e coordinate sono definite per i nuclei familiari. L’inserimento
dei minori nelle scuole è obbligatorio secondo quanto previsto dalla normativa italiana
in materia di istruzione.

Il progetto può prevedere misure di supporto e di sostegno, anche economico, per il
raggiungimento dell’autosufficienza alloggiativa e per il ricongiungimento familiare.

Rientrano nell’ambito dell’integrazione anche quelle attività volte a favorire un po-
sitivo inserimento sociale dei beneficiari nella comunità locale.

Il progetto può pertanto predisporre interventi socio culturali finalizzati a prevenire
l’insorgere di fenomeni di rifiuto o di isolamento dei beneficiari nel territorio di acco-
glienza. Tali interventi favoriscono la conoscenza reciproca e valorizzano il dialogo in-
terculturale. Il progetto può altresì promuovere iniziative di informazione e di
sensibilizzazione rivolte all’opinione pubblica, per fare conoscere o accrescere l’at-
tenzione sul progetto stesso o sulle tematiche del diritto d’asilo.

Il progetto deve articolarsi in un periodo di permanenza assistita non superiore a sei
mesi prorogabili per circostanze eccezionali, debitamente motivate, fino a un massimo
di dodici mesi, previa autorizzazione del Servizio centrale.

Per le categorie vulnerabili di rifugiati e umanitari, tempi di assistenza possono
essere prorogati in accordo col Servizio centrale e previa sua autorizzazione.

Nell’ambito delle iniziative a favore dei beneficiari possono attivarsi servizi infor-
mativi sui programmi di rimpatrio avviati dall’Organizzazione internazionale per le
migrazioni (OIM) o da altri organismi nazionali o internazionali a carattere umanita-
rio.

3. Gli standard
Per tutti i servizi descritti deve essere previsto l’impiego di personale qualificato e

in numero adeguato agli utenti destinatari dell’intervento. Tutto il personale è tenuto
all’obbligo di riservatezza in ordine ai dati e alle notizie relativi ai beneficiari dei ser-
vizi. La predisposizione e l’erogazione dei servizi deve essere modulata in modo ade-
guato rispetto alle diverse categorie di beneficiari accolti.

3.1 Gli standard di accoglienza
Le strutture adibite all’accoglienza devono essere ubicate sul territorio dell’ente lo-

cale che presenta domanda di contributo o di altro ente ad esso associato o consor-
ziato.

Nelle strutture adibite all’accoglienza deve essere rispettata la normativa vigente in
materia residenziale, sanitaria, di sicurezza antincendio e antinfortunistica.

Sul punto, si rinvia al «Manuale operativo per l’attivazione e la gestione di servizi
di accoglienza e integrazione per richiedenti asilo, rifugiati e beneficiari di protezione
umanitaria» curato dal Servizio centrale (disponibile sul sito web http:I/www.servi-
ziocentrale.it).

L’accoglienza, così come previsto dal decreto legislativo, è effettuata tenendo conto
delle esigenze dei richiedenti asilo e dei loro familiari; in particolare sono curati i profili
di tutela dell’unità familiare e delle persone vulnerabili quali minori, disabili, soggetti
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che richiedono assistenza domiciliare, sanitaria, specialistica e prolungata, anziani, donne
singole in stato di gravidanza o delle persone vittime di violenza fisica, sessuale o psi-
cologica. Servizi specifici di accoglienza andranno attivati tenendo conto delle misure as-
sistenziali’ da garantire alle persone accolte in relazione alle loro esigenze, in particolare,
per le donne sole, per le famiglie monoparentali e per le famiglie con minori. L’equipe
degli operatori dei progetti dovrà essere composta da professionisti adeguatamente for-
mati alla presa in carico delle specifiche categorie di beneficiari ai quali il progetto si ri-
volge. Gli stessi professionisti dovranno vantare esperienza pluriennale nel settore.

Le struttura di accoglienza dei progetti, in particolar quelle destinate alle categorie
vulnerabili, dovrebbero essere ubicate in prossimità di centri abitati o ad essi ben

collegati dal trasporto pubblico. Inoltre, l’ente locale titolare di un progetto rivolto
specificamente ai minori, ai disabili ed agli anziani - laddove non sussista ancora un re-
cepimento regionale del DM 308/2001 in merito ai requisiti di autorizzazione e accre-
ditamento - deve allegare al progetto stesso una dichiarazione di osservanza dei requisiti
minimi stabiliti per strutture di accoglienza, così come previsto dalla normativa nazio-
nale. Per le strutture di accoglienza è predisposto un regolamento interno al centro.

Il regolamento è tradotto, ove possibile, nelle lingue che sono presumibilmente com-
prese dagli ospiti e contiene le regole di permanenza nel centro e quelle previste per la
revoca dell’accoglienza dei richiedenti asilo, ai sensi dell’art. 12 del decreto legislativo.

è anche predisposto un contratto di accoglienza (sottoscritto dal beneficiano del ser-
vizio e dall’ente locale) in cui sono, tra l’altro, indicate la durata di permanenza nel cen-
tro ed il programma delle attività e dei servizi erogati.

Attraverso l’attivazione, ove necessario, di opportune azioni di accompagnamento
e di mediazione, deve essere garantito il pieno accesso ai servizi pubblici erogati sul
territorio, quali l’accesso al Servizio sanitario nazionale e al servizio scolastico per i
minori (con sostegno ai genitori nei rapporti scuola/famiglia).

L’insegnamento della lingua italiana per gli adulti va prioritariamente attivato presso
i Centri territoriali permanenti operanti in ambito comunale. La formazione va garantita
attraverso corsi attivati dagli istituti di formazione professionale organizzati in ambito
regionale. Nel caso di persone appartenenti a categorie vulnerabili o portatori di
particolari specificità, i corsi di prima alfabetizzazione e di lingua italiana po-
tranno essere attivati anche attraverso convenzioni con associazioni o con altri enti ed
istituti del territorio. L’orientamento, l’informazione e l’assistenza sociale, hanno
l’obiettivo di fornire informazioni di base sulle caratteristiche della società italiana,
sui diritti e doveri della convivenza sociale, sulla legislazione vigente in materia di
immigrazione e asilo, sulle norme e le modalità che regolano l’accesso al mercato del
lavoro.

3.2 Gli standard di integrazione
Nell’ambito dei servizi finalizzati all’integrazione, devono essere garantite le attività

propedeutiche a:
• individuare possibilità per la formazione e la riqualificazione professionale, at-

traverso un adeguato orientamento ai corsi di formazione fruibili sul territorio (corsi
attivati dagli enti locali, dalle regioni, e/o da enti di formazione privati) o attraverso
l’attivazione di tirocini formativi, di orientamento, di borse lavoro;

• favorire l’accesso al mercato del lavoro. A tale fine vanno previste attività volte a
costituire sistemi d’intervento con associazioni di categoria, agenzie interinali, coo-
perative sociali e aziende e con tutti gli specifici attori di settore atti a consentire
l’incontro della domanda e dell’offerta di lavoro. Sono fornite, inoltre, informazioni
sulle modalità di avvio e di gestione di attività di lavoro autonomo o sulla creazione
di impresa con indicazioni sui modi per l’accesso al credito agevolato o ai «prestiti
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d’onore», anche attraverso l’orientamento ai servizi del territorio a ciò preposti; in
particolare per favorire l’inserimento lavorativo delle categorie vulnerabili è consi-
gliabile attivare i servizi del collocamento obbligatorio;

• individuare possibilità alloggiative autonome. Gli interventi possono realizzarsi at-
traverso la promozione di eventuali iniziative di intermediazione che favoriscano la
conoscenza e l’accesso al mercato privato degli alloggi, ovvero attraverso la corre-
sponsione di aiuti economici di primo sostegno (i c.d. “contributi alloggio”: copertura
delle spese di caparra, prime mensilità di affitto, una tantum per l’acquisto di sup-
pellettili). Altri interventi possono riguardare la costituzione di un fondo di garanzia
a favore dei proprietari locatori e la realizzazione di un’Agenzia sociale per la casa
con la partecipazione di tutti i principali attori di settore, pubblici e privati. Possono
essere realizzati servizi di informazione sulle modalità di assegnazione di alloggi di
edilizia residenziale pubblica (ERP), o sulle modalità per l’ottenimento di crediti
agevolati per l’acquisto, il recupero edilizio della prima casa;

• fornire supporto e assistenza per il ricongiungimento familiare. Gli interventi sono
diretti a fornire informazioni e sostegno nelle relative procedure burocratiche, nei
casi consentiti dalla normativa in materia, anche attraverso un eventuale contributo
per le spese di trasferimento in Italia del familiare ricongiunto.
Il coordinato intervento delle attività comprese nel presente paragrafo presuppone

l’assunzione da parte dell’ente locale delle necessarie iniziative per promuovere la sot-
toscrizione di protocolli di intesa, patti territoriali, accordi e convenzioni con altri
soggetti istituzionali e del privato sociale, al fine del raggiungimento della più ampia
sinergia degli interventi attivati sul territorio. Per tali finalità anche i Consigli ter-
ritoriali per l’immigrazione, di cui all’art. 3 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n.
286, costituiscono opportune sedi di valutazione e promozione dei necessari interventi.

3.3 Gli standard dei servizi di tutela
Sono compresi nella categoria i servizi di informazione sulla normativa d’interesse

e di assistenza ed orientamento nel disbrigo delle pratiche, comprese quelle relative al
gratuito patrocinio.

È prevista una attività di informazione sulle fasi della procedura per il riconosci-
mento dello status di rifugiato, sui principali diritti e doveri del richiedente asilo durante
la sua permanenza in Italia, sulle principali organizzazioni di tutela dei richiedenti asilo
e dei rifugiati (ACNUR, Organizzazioni non governative). Nell’ambito dei servizi a fa-
vore dei richiedenti asilo previsti all’art. lì, comma 2, del regolamento è ammessa
anche l’eventuale attività di assistenza legale.

Per i rifugiati ed i titolari di protezione umanitaria è curata l’informazione e il soste-
gno nell’ambito del percorso individuale di integrazione, singolo e familiare, per l’in-
serimento all’interno della realtà locale.

Deve essere inoltre garantito un supporto socio-psico-sanitario a tutti i beneficiari
con particolare attenzione a persone appartenenti a categorie vulnerabili.

4. Attività di rete
Ogni progetto deve garantire una percentuale di posti in accoglienza a favore delle

esigenze nazionali del Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati, coordinato
dal Servizio centrale. I posti disponibili per l’accoglienza dei richiedenti asilo sono
tutti riservati alle esigenze del Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati da
utilizzare prioritariamente per richiedenti asilo presenti sul territorio dell’ente locale
erogatore del servizio.

L’ente locale titolare del servizio s’impegna, nell’osservanza del decreto legislativo
del 30 giugno 2003, n. 196, ad aderire alla rete informatica gestita dal Servizio centrale
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assicurando la disponibilità dei mezzi tecnici necessari al collegamento informatico
ed a designare un responsabile tenuto a garantire l’attendibilità’ dei dati inseriti e il
loro tempestivo aggiornamento.

Ogni progetto è invitato a promuovere e a sostenere i propri interventi attraverso la
creazione di tavoli/comitati/gruppi di lavoro che prevedano la partecipazione di tutti i
soggetti pubblici e privati operanti sul territorio nelle tematiche di riferimento, anche
mediante azioni di sensibilizzazione e diffusione delle informazioni.

5. Rapporti, relazioni e presentazione dei rendiconti finanziari
L’ente locale si impegna a garantire la presentazione dei rendiconti finanziari, delle

relazioni annuali, intermedie e finali, sulle attività svolte dal progetto adeguandosi ai
modelli e ai termini stabiliti dal Ministero dell’Interno, tramite il Servizio centrale.

6. Determinazione del numero dei posti di ricettività complessiva e della ricettività
per l’accoglienza delle categorie vulnerabili come individuate nell’art. 6, comma 1.

In presenza di risorse disponibili sul Fondo, rispettato nella ripartizione il limite mas-
simo dell’ottanta per cento di contributo del costo complessivo dei servizi di cui all’art.
l-sexies, comma 2, del decreto-legge, la capacità ricettiva massima fissata può essere
superata fino ad esaurimento delle risorse.
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DECRETO LEGISLATIVO 19 novembre 2007, n. 251
Attuazione della direttiva 2004/83/CE recante norme minime

sull’attribuzione, a cittadini di Paesi terzi o apolidi, della qualifica
del rifugiato o di persona altrimenti bisognosa di protezione internazionale,

nonché norme minime sul contenuto della protezione riconosciuta

Il Presidente della Repubblica
Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
Vista la direttiva 2004/83/CE del Consiglio, del 29 aprile 2004, recante norme minime

sull’attribuzione, a cittadini di Paesi terzi o apolidi, della qualifica di rifugiato o di per-
sona altrimenti bisognosa di protezione internazionale, nonché norme minime sul con-
tenuto della protezione riconosciuta; 

Vista la legge 25 gennaio 2006, n. 29, recante disposizioni per l’adempimento di ob-
blighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee - Legge comuni-
taria 2005, ed in particolare l’articolo 1 e l’allegato B; 

Visto il testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e
norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n.
286, e successive modificazioni; 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri adottata nella riunione
del 26 luglio 2007; 

Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della Camera dei deputati; 
Considerato che le competenti Commissioni del Senato della Repubblica non hanno

espresso il proprio parere nei termini previsti; 
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri adottata nella riunione del 9 novem-

bre 2007;
Sulla proposta del Ministro per le politiche europee e del Ministro dell’interno, di con-

certo con i Ministri degli affari esteri, della giustizia, dell’economia e delle finanze,
della salute, del lavoro e della previdenza sociale, della solidarietà sociale, per le riforme
e le innovazioni nella pubblica amministrazione e per i diritti e le pari opportunità;

Emana il seguente decreto legislativo:

Capo I
Disposizioni generali

Art. 1
(Finalità)

1. Il presente decreto stabilisce le norme sull’attribuzione a cittadini di Paesi non ap-
partenenti all’Unione europea o ad apolidi, di seguito denominati: “stranieri”, della
qualifica di rifugiato o di protezione sussidiaria, nonché norme sul contenuto degli sta-
tus riconosciuti.

Art. 2
(Definizioni)

1. Ai fini del presente decreto s’intende per: 
a) “protezione internazionale”: lo status di rifugiato e di protezione sussidiaria di cui

alle lettere f) e h); b) “Convenzione di Ginevra”: la Convenzione relativa allo status dei
rifugiati, firmata a Ginevra il 28 luglio 1951, ratificata con legge 24 luglio 1954, n. 722,
e modificata dal Protocollo di New York del 31 gennaio 1967, ratificato con legge 14
febbraio 1970, n. 95; 
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c) “Carta delle Nazioni Unite”: Statuto delle Nazioni Unite, firmato a S. Francisco il
26 giugno 1945 e ratificato con legge 17 agosto 1957, n. 848; 

d) “Convenzione sui diritti dell’Uomo”: la Convenzione europea di salvaguardia dei
diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, ratificata con legge 4 agosto 1955, n. 848; 

e) “rifugiato”: cittadino straniero il quale, per il timore fondato di essere perseguitato
per motivi di razza, religione, nazionalità, appartenenza ad un determinato gruppo so-
ciale o opinione politica, si trova fuori dal territorio del Paese di cui ha la cittadinanza
e non può o, a causa di tale timore, non vuole avvalersi della protezione di tale Paese,
oppure apolide che si trova fuori dal territorio nel quale aveva precedentemente la di-
mora abituale per le stesse ragioni succitate e non può o, a causa di siffatto timore, non
vuole farvi ritorno, ferme le cause di esclusione di cui all’articolo 10; 

f) “status di rifugiato”: il riconoscimento da parte dello Stato di un cittadino straniero
quale rifugiato; 

g) “persona ammissibile alla protezione sussidiaria”: cittadino straniero che non pos-
siede i requisiti per essere riconosciuto come rifugiato ma nei cui confronti sussistono
fondati motivi di ritenere che, se ritornasse nel Paese di origine, o, nel caso di un apolide,
se ritornasse nel Paese nel quale aveva precedentemente la dimora abituale, correrebbe
un rischio effettivo di subire un grave danno come definito dal presente decreto e il quale
non può o, a causa di tale rischio, non vuole avvalersi della protezione di detto Paese; 

h) “status di protezione sussidiaria”: il riconoscimento da parte dello Stato di uno
straniero quale persona ammissibile alla protezione sussidiaria; 

i) “domanda di protezione internazionale”: una domanda di protezione presentata se-
condo le procedure previste dal decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito,
con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, e dal relativo regolamento di
attuazione, adottato con decreto del Presidente della Repubblica 16 settembre 2004, n.
303, diretta ad ottenere lo status di rifugiato o lo status di protezione sussidiaria; 

l) “familiari”: i seguenti soggetti appartenenti al nucleo familiare, già costituito prima
dell’arrivo nel territorio nazionale, del beneficiario dello status di rifugiato o dello sta-
tus di protezione sussidiaria, i quali si trovano nel territorio nazionale, in connessione
alla domanda di protezione internazionale: 

a) il coniuge del beneficiario dello status di rifugiato o dello status di protezione sus-
sidiaria; 

b) i figli minori del beneficiario dello status di rifugiato o dello status di protezione
sussidiaria, a condizione che siano non sposati ed a suo carico. I figli minori naturali,
adottati o affidati o sottoposti a tutela sono equiparati ai figli legittimi; 

m) “minore non accompagnato”: lo straniero di età inferiore agli anni diciotto che si
trova, per qualsiasi causa, nel territorio nazionale, privo di assistenza e di rappresen-
tanza legale; 

n) “Paese di origine”: il Paese o i Paesi di cui il richiedente è cittadino o, per un apo-
lide, il Paese in cui aveva precedentemente la dimora abituale.

Capo II
Valutazione delle domande di protezione internazionale

Art. 3
(Esame dei fatti e delle circostanze)

1. Il richiedente è tenuto a presentare, unitamente alla domanda di protezione inter-
nazionale o comunque appena disponibili, tutti gli elementi e la documentazione ne-
cessari a motivare la medesima domanda. L’esame è svolto in cooperazione con il
richiedente e riguarda tutti gli elementi significativi della domanda. 
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2. Gli elementi di cui al comma 1 che il richiedente è tenuto a produrre comprendono
le dichiarazioni e tutta la documentazione in possesso del richiedente in merito alla
sua età, condizione sociale, anche dei congiunti, se rilevante ai fini del riconoscimento,
identità, cittadinanza, paesi e luoghi in cui ha soggiornato in precedenza, domande
d’asilo pregresse, itinerari di viaggio, documenti di identità e di viaggio, nonché i mo-
tivi della sua domanda di protezione internazionale. 

3. L’esame della domanda di protezione internazionale è effettuato su base individuale
e prevede la valutazione: 

a) di tutti i fatti pertinenti che riguardano il Paese d’origine al momento dell’adozione
della decisione in merito alla domanda, comprese, ove possibile, le disposizioni legi-
slative e regolamentari del Paese d’origine e relative modalità di applicazione; 

b) della dichiarazione e della documentazione pertinenti presentate dal richiedente,
che deve anche rendere noto se ha già subito o rischia di subire persecuzioni o danni
gravi; 

c) della situazione individuale e delle circostanze personali del richiedente, in parti-
colare la condizione sociale, il sesso e l’età, al fine di valutare se, in base alle circo-
stanze personali del richiedente, gli atti a cui è stato o potrebbe essere esposto si
configurino come persecuzione o danno grave; 

d) dell’eventualità che le attività svolte dal richiedente, dopo aver lasciato il Paese
d’origine, abbiano mirato, esclusivamente o principalmente, a creare le condizioni ne-
cessarie alla presentazione di una domanda di protezione internazionale, al fine di sta-
bilire se dette attività espongano il richiedente a persecuzione o danno grave in caso
di rientro nel Paese; 

e) dell’eventualità che, in considerazione della documentazione prodotta o raccolta
o delle dichiarazioni rese o, comunque, sulla base di altre circostanze, si possa presu-
mere che il richiedente potrebbe far ricorso alla protezione di un altro Paese, di cui po-
trebbe dichiararsi cittadino. 

4. Il fatto che il richiedente abbia già subito persecuzioni o danni gravi o minacce di-
rette di persecuzioni o danni costituisce un serio indizio della fondatezza del timore del
richiedente di subire persecuzioni o del rischio effettivo di subire danni gravi, salvo che
si individuino elementi o motivi per ritenere che le persecuzioni o i danni gravi non si
ripeteranno e purchè non sussistono gravi motivi umanitari che impediscono il ritorno
nel Paese di origine.

5. Qualora taluni elementi o aspetti delle dichiarazioni del richiedente la protezione
internazionale non siano suffragati da prove, essi sono considerati veritieri se l’autorità
competente a decidere sulla domanda ritiene che: 

a) il richiedente ha compiuto ogni ragionevole sforzo per circostanziare la domanda; 
b) tutti gli elementi pertinenti in suo possesso sono stati prodotti ed è stata fornita

una idonea motivazione dell’eventuale mancanza di altri elementi significativi; 
c) le dichiarazioni del richiedente sono ritenute coerenti e plausibili e non sono in

contraddizione con le informazioni generali e specifiche pertinenti al suo caso, di cui
si dispone; 

d) il richiedente ha presentato la domanda di protezione internazionale il prima pos-
sibile, a meno che egli non dimostri di aver avuto un giustificato motivo per ritardarla; 

e) dai riscontri effettuati il richiedente è, in generale, attendibile.

Art. 4
(Bisogno di protezione internazionale sorto dopo aver lasciato il Paese d’origine)
1. La domanda di protezione internazionale può essere motivata da avvenimenti ve-

rificatisi dopo la partenza del richiedente dal suo Paese di origine ovvero da attività
svolte dal richiedente dopo la sua partenza dal Paese d’origine, in particolare quando
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sia accertato che le attività addotte costituiscono l’espressione e la continuazione di
convinzioni od orientamenti già manifestati nel Paese d’origine.

Art. 5
(Responsabili della persecuzione o del danno grave)

1. Ai fini della valutazione della domanda di protezione internazionale, i responsabili
della persecuzione o del danno grave sono: 

a) lo Stato; 
b) i partiti o le organizzazioni che controllano lo Stato o una parte consistente del suo

territorio; 
c) soggetti non statuali, se i responsabili di cui alle lettere a) e b), comprese le orga-

nizzazioni internazionali, non possono o non vogliono fornire protezione, ai sensi del-
l’articolo 6, comma 2, contro persecuzioni o danni gravi.

Art. 6
(Soggetti che offrono protezione)

1. Ai fini dell’esame della domanda di protezione internazionale, è valutata la possi-
bilità di protezione da parte: 

a) dello Stato; 
b) dei partiti o organizzazioni, comprese le organizzazioni internazionali, che control-

lano lo Stato o una parte consistente del suo territorio. 
2. La protezione di cui al comma 1 consiste nell’adozione di adeguate misure per im-

pedire che possano essere inflitti atti persecutori o danni gravi, avvalendosi tra l’altro
di un sistema giuridico effettivo che permetta di individuare, di perseguire penalmente
e di punire gli atti che costituiscono persecuzione o danno grave, e nell’accesso da
parte del richiedente a tali misure. 

3. Per stabilire se un’organizzazione internazionale controlla uno Stato o una parte
consistente del suo territorio e se fornisce protezione, ai sensi del comma 2, si tiene
conto degli eventuali orientamenti contenuti negli atti emanati dal Consiglio del-
l’Unione europea e, ove ritenuto opportuno, delle valutazioni di altre competenti or-
ganizzazioni internazionali e in particolare dell’Alto Commissariato delle Nazioni
Unite per i rifugiati.

Capo III
Status di rifugiato

Art. 7
(Atti di persecuzione)

1. Ai fini della valutazione del riconoscimento dello status di rifugiato, gli atti di per-
secuzione, ai sensi dell’articolo 1 A della Convenzione di Ginevra, devono alternati-
vamente: 

a) essere sufficientemente gravi, per loro natura o frequenza, da rappresentare una vio-
lazione grave dei diritti umani fondamentali, in particolare dei diritti per cui qualsiasi
deroga è esclusa, ai sensi dell’articolo 15, paragrafo 2, della Convenzione sui diritti del-
l’Uomo; 

b) costituire la somma di diverse misure, tra cui violazioni dei diritti umani, il cui
impatto sia sufficientemente grave da esercitare sulla persona un effetto analogo a
quello di cui alla lettera a). 

2. Gli atti di persecuzione di cui al comma 1 possono, tra l’altro, assumere la forma di: 
a) atti di violenza fisica o psichica, compresa la violenza sessuale; 
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b) provvedimenti legislativi, amministrativi, di polizia o giudiziari, discriminatori
per loro stessa natura o attuati in modo discriminatorio; 

c) azioni giudiziarie o sanzioni penali sproporzionate o discriminatorie; 
d) rifiuto di accesso ai mezzi di tutela giuridici e conseguente sanzione sproporzionata

o discriminatoria; 
e) azioni giudiziarie o sanzioni penali in conseguenza del rifiuto di prestare servizio

militare in un conflitto, quando questo potrebbe comportare la commissione di crimini,
reati o atti che rientrano nelle clausole di esclusione di cui all’articolo 10, comma 2; 

f) atti specificamente diretti contro un genere sessuale o contro l’infanzia.

Art. 8
(Motivi di persecuzione)

1. Al fine del riconoscimento dello status di rifugiato, gli atti di persecuzione di cui
all’articolo 7 devono essere riconducibili ai motivi, di seguito definiti: 

a) “razza”: si riferisce, in particolare, a considerazioni inerenti al colore della pelle,
alla discendenza o all’appartenenza ad un determinato gruppo etnico; 

b) “religione”: include, in particolare, le convinzioni teiste, non teiste e ateiste, la
partecipazione a, o l’astensione da, riti di culto celebrati in privato o in pubblico, sia
singolarmente sia in comunità, altri atti religiosi o professioni di fede, nonché le forme
di comportamento personale o sociale fondate su un credo religioso o da esso prescritte; 

c) “nazionalità”: non si riferisce esclusivamente alla cittadinanza, o all’assenza di
cittadinanza, ma designa, in particolare, l’appartenenza ad un gruppo caratterizzato da
un’identità culturale, etnica o linguistica, comuni origini geografiche o politiche o la
sua affinità con la popolazione di un altro Stato;

d) “particolare gruppo sociale”: è quello costituito da membri che condividono una
caratteristica innata o una storia comune, che non può essere mutata oppure condivi-
dono una caratteristica o una fede che è così fondamentale per l’identità o la coscienza
che una persona non dovrebbe essere costretta a rinunciarvi, ovvero quello che possiede
un’identità distinta nel Paese di origine, perchè vi è percepito come diverso dalla so-
cietà circostante. In funzione della situazione nel Paese d’origine, un particolare gruppo
sociale può essere individuato in base alla caratteristica comune dell’orientamento ses-
suale, fermo restando che tale orientamento non includa atti penalmente rilevanti ai
sensi della legislazione italiana; 

e) “opinione politica”: si riferisce, in particolare, alla professione di un’opinione, un
pensiero o una convinzione su una questione inerente ai potenziali persecutori di cui
all’articolo 5 e alle loro politiche o ai loro metodi, indipendentemente dal fatto che il
richiedente abbia tradotto tale opinione, pensiero o convinzione in atti concreti. 

2. Nell’esaminare se un richiedente abbia un timore fondato di essere perseguitato, è
irrilevante che il richiedente possegga effettivamente le caratteristiche razziali, reli-
giose, nazionali, sociali o politiche che provocano gli atti di persecuzione, purchè una
siffatta caratteristica gli venga attribuita dall’autore delle persecuzioni.

Art. 9
(Cessazione)

1. Uno straniero cessa di essere rifugiato quando: 
a) si sia volontariamente avvalso di nuovo della protezione del Paese di cui ha la cit-

tadinanza; 
b) avendo perso la cittadinanza, l’abbia volontariamente riacquistata; 
c) abbia acquistato la cittadinanza italiana ovvero altra cittadinanza e goda della pro-

tezione del Paese di cui ha acquistato la cittadinanza; 
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d) si sia volontariamente ristabilito nel Paese che ha lasciato o in cui non ha fatto ri-
torno per timore di essere perseguitato; 

e) non possa più rinunciare alla protezione del Paese di cui ha la cittadinanza, perchè
sono venute meno le circostanze che hanno determinato il riconoscimento dello status
di rifugiato; 

f) se trattasi di un apolide, sia in grado di tornare nel Paese nel quale aveva la dimora
abituale, perchè sono venute meno le circostanze che hanno determinato il riconosci-
mento dello status di rifugiato. 

2. Per l’applicazione delle lettere e) ed f) del comma 1, il cambiamento delle circo-
stanze deve avere una natura non temporanea e tale da eliminare il fondato timore di
persecuzioni e non devono sussistere gravi motivi umanitari che impediscono il ritorno
nel Paese di origine. 

3. La cessazione è dichiarata sulla base di una valutazione individuale della situazione
personale dello straniero.

Art. 10
(Esclusione)

1. Lo straniero è escluso dallo status di rifugiato se rientra nel campo d’applicazione
dell’articolo 1 D della Convenzione di Ginevra, relativo alla protezione o assistenza di
un organo o di un’agenzia delle Nazioni Unite diversi dall’Alto Commissariato delle
Nazioni Unite per i rifugiati. Quando tale protezione o assistenza cessa per qualsiasi
motivo, senza che la posizione di tali stranieri sia stata definitivamente stabilita in con-
formità delle pertinenti risoluzioni adottate dall’assemblea generale delle Nazioni
Unite, essi hanno pieno accesso alle forme di protezione previste dal presente decreto. 

2. Lo straniero è altresì escluso dallo status di rifugiato ove sussistono fondati motivi
per ritenere: 

a) che abbia commesso un crimine contro la pace, un crimine di guerra o un crimine
contro l’umanità, quali definiti dagli strumenti internazionali relativi a tali crimini; 

b) che abbia commesso al di fuori del territorio italiano, prima del rilascio del per-
messo di soggiorno in qualità di rifugiato, un reato grave ovvero che abbia commesso
atti particolarmente crudeli, anche se perpetrati con un dichiarato obiettivo politico,
che possano essere classificati quali reati gravi. La gravità del reato è valutata anche
tenendo conto della pena prevista dalla legge italiana per il reato non inferiore nel mi-
nimo a quattro anni o nel massimo a dieci anni;

c) che si sia reso colpevole di atti contrari alle finalità e ai principi delle Nazioni
Unite, quali stabiliti nel preambolo e negli articoli 1 e 2 della Carta delle Nazioni Unite. 

3. Il comma 2 si applica anche alle persone che istigano o altrimenti concorrono alla
commissione dei crimini, reati o atti in esso previsti.

Art. 11
(Riconoscimento dello status di rifugiato)

1. La domanda di protezione internazionale ha come esito il riconoscimento dello
status di rifugiato quando la relativa domanda è valutata positivamente in relazione a
quanto stabilito negli articoli 3, 4, 5 e 6, in presenza dei presupposti di cui agli articoli
7 e 8, salvo che non sussistano le cause di cessazione e di esclusione di cui agli articoli
9 e 10.

Art. 12
(Diniego dello status di rifugiato)

1. Sulla base di una valutazione individuale, lo status di rifugiato non è riconosciuto
quando:
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a) in conformità a quanto stabilito dagli articoli 3, 4, 5 e 6 non sussistono i presup-
posti di cui agli articoli 7 e 8 ovvero sussistono le cause di esclusione di cui all’articolo
10; 

b) sussistono fondati motivi per ritenere che lo straniero costituisce un pericolo per
la sicurezza dello Stato; 

c) lo straniero costituisce un pericolo per l’ordine e la sicurezza pubblica, essendo
stato condannato con sentenza definitiva per i reati previsti dall’articolo 407, comma
2, lettera a), del codice di procedura penale.

Art. 13
(Revoca dello status di rifugiato)

1. Fatto salvo l’obbligo del rifugiato di rivelare tutti i fatti pertinenti e di produrre tutta
la pertinente documentazione in suo possesso, la revoca dello status di rifugiato di uno
straniero è adottata su base individuale, qualora, successivamente al riconoscimento
dello status di rifugiato, è accertato che: 

a) sussistono le condizioni di cui all’articolo 12;
b) il riconoscimento dello status di rifugiato è stato determinato, in modo esclusivo,

da fatti presentati in modo erroneo o dalla loro omissione, o dal ricorso ad una falsa do-
cumentazione dei medesimi fatti.

Capo IV
Protezione sussidiaria

Art. 14
(Danno grave)

1. Ai fini del riconoscimento della protezione sussidiaria, sono considerati danni
gravi: 

a) la condanna a morte o all’esecuzione della pena di morte; 
b) la tortura o altra forma di pena o trattamento inumano o degradante ai danni del

richiedente nel suo Paese di origine; 
c) la minaccia grave e individuale alla vita o alla persona di un civile derivante dalla

violenza indiscriminata in situazioni di conflitto armato interno o internazionale.

Art. 15
(Cessazione)

1. La cessazione dello status di protezione sussidiaria è dichiarata su base individuale
quando le circostanze che hanno indotto al riconoscimento sono venute meno o sono
mutate in misura tale che la protezione non è più necessaria. 

2. Per produrre gli effetti di cui al comma 1, è necessario che le mutate circostanze
abbiano natura così significativa e non temporanea che la persona ammessa al beneficio
della protezione sussidiaria non sia più esposta al rischio effettivo di danno grave di cui
all’articolo 14 e non devono sussistere gravi motivi umanitari che impediscono il ri-
torno nel Paese di origine.

Art. 16
(Esclusione)

1. Lo status di protezione sussidiaria è escluso quando sussistono fondati motivi per
ritenere che lo straniero: 

a) abbia commesso un crimine contro la pace, un crimine di guerra o un crimine con-
tro l’umanità, quali definiti dagli strumenti internazionali relativi a tali crimini; 
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b) abbia commesso, nel territorio nazionale o all’estero, un reato grave. La gravità del
reato è valutata anche tenendo conto della pena, non inferiore nel minimo a quattro anni
o nel massimo a dieci anni, prevista dalla legge italiana per il reato; 

c) si sia reso colpevole di atti contrari alle finalità e ai principi delle Nazioni Unite,
quali stabiliti nel preambolo e negli articoli 1 e 2 della Carta delle Nazioni Unite; 

d) costituisca un pericolo per la sicurezza dello Stato o per l’ordine e la sicurezza
pubblica. 

2. Il comma 1 si applica anche alle persone che istigano o altrimenti concorrono alla
commissione dei crimini, reati o atti in esso menzionati.

Art. 17
(Riconoscimento dello status di protezione sussidiaria)

1. La domanda di protezione internazionale ha come esito il riconoscimento dello
status di protezione sussidiaria, in conformità a quanto stabilito dagli articoli 3, 4, 5 e
6, se ricorrono i presupposti di cui all’articolo 14 e non sussistono le cause di cessa-
zione e di esclusione di cui agli articoli 15 e 16.

Art. 18
(Revoca dello status di protezione sussidiaria)

1. La revoca dello status di protezione sussidiaria di uno straniero è adottata se, suc-
cessivamente al riconoscimento dello status, è accertato che: 

a) sussistono le cause di esclusione di cui all’articolo 16; 
b) il riconoscimento dello status di protezione sussidiaria è stato determinato, in modo

esclusivo, da fatti presentati in modo erroneo o dalla loro omissione, o dal ricorso ad
una falsa documentazione dei medesimi fatti.

Capo V
Contenuto della protezione internazionale

Art. 19
(Disposizioni generali)

1. Le disposizioni del presente decreto non pregiudicano i diritti stabiliti dalla Con-
venzione di Ginevra. 

2. Nell’attuazione delle disposizioni del presente capo, si tiene conto, sulla base di una
valutazione individuale, della specifica situazione delle persone vulnerabili, quali i mi-
nori, i disabili, gli anziani, le donne in stato di gravidanza, i genitori singoli con figli
minori, le persone che hanno subito torture, stupri o altre forme gravi di violenza psi-
cologica, fisica o sessuale.

Art. 20
(Protezione dall’espulsione)

1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 19, comma 1, del testo unico delle di-
sposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello
straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, il rifugiato o lo straniero
ammesso alla protezione sussidiaria è espulso quando: 

a) sussistono motivi per ritenere che rappresenti un pericolo per la sicurezza dello
Stato; 

b) rappresenta un pericolo per l’ordine e la sicurezza pubblica, essendo stato condan-
nato con sentenza definitiva per un reato per il quale è prevista la pena della reclusione
non inferiore nel minimo a quattro anni o nel massimo a dieci anni.
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Art. 21
(Informazioni)

1. Unitamente alla decisione che riconosce la protezione internazionale è consegnato
allo straniero interessato un opuscolo contenente informazioni sui diritti e gli obblighi
connessi allo status di protezione riconosciuto, redatto in una lingua che si presume a
lui comprensibile o comunque in lingua inglese, francese, spagnola o araba. 

2. Per garantire la più ampia informazione sui diritti e doveri degli status riconosciuti,
in sede di audizione del richiedente lo status di protezione internazionale è comunque
fornita una informazione preliminare sui medesimi diritti e doveri.

Art. 22
(Mantenimento del nucleo familiare)

1. E’ tutelata l’unità del nucleo familiare dei beneficiari dello status di rifugiato e
dello status di protezione sussidiaria. 

2. I familiari che non hanno individualmente diritto allo status di protezione interna-
zionale hanno i medesimi diritti riconosciuti al familiare titolare dello status. 

3. Ai familiari del titolare dello status di protezione sussidiaria presenti sul territorio
nazionale che individualmente non hanno diritto a tale status è rilasciato il permesso
di soggiorno per motivi familiari ai sensi dell’articolo 30 del testo unico delle dispo-
sizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello stra-
niero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. 

4. Lo straniero ammesso alla protezione sussidiaria ha diritto al ricongiungimento
familiare ai sensi e alle condizioni previste dall’articolo 29 del citato decreto legislativo
n. 286 del 1998. Si applica l’articolo 29-bis, comma 2, del medesimo decreto legislativo
n. 286 del 1998. 

5. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano ai familiari che sono o
sarebbero esclusi dallo status di rifugiato o dalla protezione sussidiaria ai sensi degli
articoli 10, 12 e 16.

Art. 23
(Permesso di soggiorno)

1. Il permesso di soggiorno per asilo rilasciato ai titolari dello status di rifugiato ha
validità quinquennale ed è rinnovabile.

2. Ai titolari dello status di protezione sussidiaria è rilasciato un permesso di sog-
giorno per protezione sussidiaria con validità triennale rinnovabile previa verifica della
permanenza delle condizioni che hanno consentito il riconoscimento della protezione
sussidiaria. Tale permesso di soggiorno consente l’accesso al lavoro e allo studio ed è
convertibile per motivi di lavoro, sussistendone i requisiti.

Art. 24
(Documenti di viaggio)

1. Per consentire i viaggi al di fuori del territorio nazionale, la competente questura
rilascia ai titolari dello status di rifugiato un documento di viaggio di validità quin-
quennale rinnovabile secondo il modello allegato alla Convenzione di Ginevra. 

2. Quando sussistono fondate ragioni che non consentono al titolare dello status di
protezione sussidiaria di chiedere il passaporto alle autorità diplomatiche del Paese di
cittadinanza, la questura competente rilascia allo straniero interessato il titolo di viaggio
per stranieri. Qualora sussistano ragionevoli motivi per dubitare dell’identità del titolare
della protezione sussidiaria, il documento è rifiutato o ritirato. 

3. Il rilascio dei documenti di cui ai commi 1 e 2 è rifiutato ovvero, nel caso di rilascio,
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il documento è ritirato se sussistono gravissimi motivi attinenti la sicurezza nazionale
e l’ordine pubblico che ne impediscono il rilascio.

Art. 25
(Accesso all’occupazione)

1.I titolari dello status di rifugiato e dello status di protezione sussidiaria hanno diritto
di godere del medesimo trattamento previsto per il cittadino italiano in materia di la-
voro subordinato, lavoro autonomo, per l’iscrizione agli albi professionali, per la for-
mazione professionale e per il tirocinio sul luogo di lavoro. 

2. E’ consentito al titolare dello status di rifugiato l’accesso al pubblico impiego, con
le modalità e le limitazioni previste per i cittadini dell’Unione europea.

Art. 26
(Accesso all’istruzione)

1. I minori titolari dello status di rifugiato o dello status di protezione sussidiaria
hanno accesso agli studi di ogni ordine e grado, secondo le modalità previste per il cit-
tadino italiano. 

2. I maggiorenni, titolari dello status di rifugiato o dello status di protezione sussidia-
ria, hanno diritto di accedere al sistema di istruzione generale e di aggiornamento e per-
fezionamento professionale nei limiti e nei modi stabiliti per gli stranieri regolarmente
soggiornanti. 

3. Si applicano ai titolari dello status di rifugiato o di protezione sussidiaria le dispo-
sizioni concernenti il riconoscimento di diplomi, certificati ed altri titoli stranieri per
i cittadini italiani.

Art. 27
(Assistenza sanitaria e sociale)

1. I titolari dello status di rifugiato e dello status di protezione sussidiaria hanno diritto
al medesimo trattamento riconosciuto al cittadino italiano in materia di assistenza so-
ciale e sanitaria.

Art. 28
(Minori non accompagnati)

1. Quando è accertata la presenza sul territorio nazionale di minori non accompagnati
richiedenti la protezione internazionale si applicano gli articoli 343, e seguenti, del co-
dice civile. Nelle more dell’adozione dei provvedimenti conseguenti, il minore che
abbia espresso la volontà di richiedere la protezione internazionale può anche benefi-
ciare dei servizi erogati dall’ente locale nell’ambito del sistema di protezione per richie-
denti asilo e rifugiati di cui all’articolo 1-sexies del decreto-legge 30 dicembre 1989,
n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, nell’ambito
delle risorse del Fondo nazionale per le politiche e i servizi dell’asilo, di cui all’articolo
1-septies del citato decreto-legge n. 416 del 30 dicembre 1989. 

2. Ferma la possibilità di beneficiare degli specifici programmi di accoglienza, riser-
vati a categorie di soggetti vulnerabili ai sensi dell’articolo 8 del decreto legislativo 30
maggio 2005, n. 140, il minore non accompagnato richiedente la protezione interna-
zionale è affidato dalla competente autorità giudiziaria a un familiare, adulto e rego-
larmente soggiornante, qualora questi sia stato rintracciato sul territorio nazionale; ove
non sia possibile, si provvede ai sensi dell’articolo 2, commi 1 e 2, della legge 4 maggio
1983, n. 184, e successive modificazioni. I provvedimenti di cui al presente comma
sono adottati nell’interesse prevalente del minore, avendo comunque cura di non se-
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parare il medesimo dai fratelli, eventualmente presenti sul territorio nazionale, e di li-
mitarne al minimo gli spostamenti sul territorio stesso. 

3. Le iniziative per l’individuazione dei familiari del minore non accompagnato, ti-
tolare dello status di protezione internazionale, sono assunte nell’ambito delle conven-
zioni di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 140, da stipulare
anche con organismi o associazioni umanitarie a carattere nazionale o internazionale.
I relativi programmi sono attuati nel superiore interesse del minore e con l’obbligo
della assoluta riservatezza in modo da tutelare la sicurezza del titolare della protezione
internazionale e dei suoi familiari.

Art. 29
(Libera circolazione, integrazione e alloggio)

1. Fatto salvo quanto stabilito dall’articolo 6, comma 6, del testo unico delle dispo-
sizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello stra-
niero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, i titolari dello status di
rifugiato e di protezione sussidiaria possono circolare liberamente sul territorio nazio-
nale. 

2. Oltre quanto previsto dall’articolo 1-sexies del decreto-legge 30 dicembre 1989, n.
416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, e dall’articolo
5 del decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 140, nell’attuazione delle misure previste
all’articolo 42 del citato decreto legislativo n. 286 del 1998, si tiene anche conto delle
esigenze relative all’integrazione dei titolari della protezione internazionale ed in par-
ticolare dei rifugiati. 

3. L’accesso all’alloggio è consentito ai titolari dello status di rifugiato e di protezione
sussidiaria secondo quanto disposto dall’articolo 40, comma 6, del citato decreto legi-
slativo n. 286 del 1998.

Art. 30
(Rimpatrio)

1. L’assistenza al rimpatrio volontario dei titolari della protezione internazionale è
disposta nell’ambito dei programmi attuati ai sensi dell’articolo 1-sexies del decreto-
legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 febbraio
1990, n. 39, nei limiti dei relativi finanziamenti.

Capo VI
Disposizioni finali

Art. 31
(Punto di contatto)

1. Il Ministero dell’interno - Dipartimento per le libertà civili e l’immigrazione, in
qualità di punto di contatto, adotta, nel limite delle risorse umane, strumentali e finan-
ziarie disponibili sulla base della legislazione vigente, ogni misura idonea ad instaurare
una cooperazione diretta e lo scambio di informazioni ai fini dell’applicazione del pre-
sente decreto con i competenti uffici degli Stati membri dell’Unione europea.

Art. 32
(Personale)

1. Il personale componente delle Commissioni territoriali che provvede all’applica-
zione delle norme del presente decreto riceve una formazione di base per l’attuazione
della disciplina secondo gli ordinamenti degli uffici e dei servizi in cui espleta la pro-
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pria attività ed è soggetto all’obbligo di riservatezza in ordine alle informazioni sui ri-
fugiati e sui titolari della protezione sussidiaria che apprende sulla base della attività
svolta.

Art. 33
(Norma finanziaria)

1. Per le finalità di cui all’articolo 21 è autorizzata la spesa di euro 50.000 per cia-
scuno degli anni 2007, 2008 e 2009. 

2. Gli oneri di cui agli articoli 22 e 27 sono valutati in euro 2.031.510 per l’anno
2007, in euro 11.901.820 per l’anno 2008, in euro 15.677.600 per l’anno 2009, in euro
19.453.380 per l’anno 2010 e in euro 23.229.160 a decorrere dal 2011. 

3. All’onere derivante dall’applicazione del presente decreto, valutato in euro
2.081.510 per l’anno 2007, in euro 11.951.820 per l’anno 2008 ed in euro 23.229.160
a decorrere dall’anno 2009, si provvede a decorrere dall’anno 2007 mediante utilizzo
delle risorse del Fondo di rotazione per l’attuazione delle politiche comunitarie, di cui
all’articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183, che, a tale fine, sono versate all’entrata
del bilancio dello Stato e rassegnate ai pertinenti stati di previsione per essere destinate
alle finalità di cui al presente decreto. 

4. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

5. Il Ministero dell’interno, il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, il Mi-
nistero della salute e il Ministero della solidarietà sociale provvedono al monitoraggio
degli oneri di cui al comma 2 del presente articolo, informando tempestivamente il
Ministro dell’economia e delle finanze, ai fini dell’adozione dei provvedimenti corret-
tivi di cui all’articolo 11-ter, comma 7, della legge 5 agosto 1978, n. 468, ovvero delle
misure correttive da assumere, ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera i-quater) della
medesima legge. Gli eventuali decreti adottati, ai sensi dell’articolo 7, secondo comma,
n. 2), della legge 5 agosto 1978, n. 468, prima della data di entrata in vigore dei prov-
vedimenti o delle misure di cui al presente comma, sono tempestivamente trasmessi
alle Camere, corredati da apposite relazioni illustrative.

Art. 34
(Disposizioni transitorie e finali)

1. Le lettere c) e d) del comma 4 dell’articolo 1 del decreto-legge 30 dicembre 1989,
n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, sono sop-
presse. 

2. Fino alla data di entrata in vigore del decreto legislativo di recepimento della di-
rettiva 2005/85/CE del Consiglio, del 1° dicembre 2005, le norme del presente decreto
si applicano secondo le procedure di cui al decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416,
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, e al relativo rego-
lamento di attuazione adottato con decreto del Presidente della Repubblica 16 settem-
bre 2004, n. 303. 

3. Al comma 4, primo periodo, dell’articolo 1-sexies del decreto-legge 30 dicembre
1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, per
soggetto destinatario dei servizi di accoglienza di cui al comma l del medesimo articolo
si intende anche lo straniero con permesso di protezione sussidiaria di cui al presente
decreto. 

4. Allo straniero con permesso di soggiorno umanitario di cui all’articolo 5, comma
6, del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e
norme sulla condizione dello straniero di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n.

Normativa interna - Normativa  

512 Decreto Legislativo 19 novembre2007, n. 251

LIBRO OIM 7b:Layout 1  12-05-2008  18:32  Pagina 512



286, e successive modificazioni, rilasciato dalla questura su richiesta dell’organo di
esame della istanza di riconoscimento dello status di rifugiato, prima dell’entrata in
vigore del presente decreto, è rilasciato al momento del rinnovo il permesso per pro-
tezione sussidiaria di cui al presente decreto. 

5. Ai titolari del permesso di soggiorno umanitario di cui al comma 4 sono ricono-
sciuti i medesimi diritti stabiliti dal presente decreto a favore dei titolari dello status di
protezione sussidiaria. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale
degli atti normativi della Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di os-
servarlo e di farlo osservare. 

Dato a Roma, addì 19 novembre 2007

NAPOLITANO
Prodi, Presidente del Consiglio dei Ministri 

Bonino, Ministro per le politiche europee 
Amato, Ministro dell’interno 

D’Alema, Ministro degli affari esteri 
Mastella, Ministro della giustizia 

Padoa Schioppa, Ministro dell’economia e delle finanze 
Turco, Ministro della salute 

Damiano, Ministro del lavoro e della previdenza sociale 
Ferrero, Ministro della solidarietà sociale 

Nicolais, Ministro per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione 
Pollastrini, Ministro per i diritti e le pari opportunità

Visto, il Guardasigilli: Mastella
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Schema di decreto legislativo per l’attuazione della direttiva 2005/85/CE 
recante norme minime per le procedure applicate negli Stati membri 

ai fini del riconoscimento e della revoca dello status di rifugiato

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;

Vista la direttiva 2005/85/CE del Consiglio, del 1° dicembre 2005, recante norme mi-
nime per le procedure applicate negli Stati membri ai fini del riconoscimento dello
status di rifugiato;

Vista la legge 6 febbraio 2007, n. 13, recante disposizioni per l’adempimento di ob-
blighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alla Comunità europea - legge comunitaria
2006, ed in particolare l’articolo 12 relativo all’attuazione della direttiva 2005/85/CE;

Visto il decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, concernente l’attuazione della
direttiva 2004/83/CE recante norme minime sull’attribuzione, a cittadini di Paesi terzi
o apolidi, della qualifica del rifugiato o di persona altrimenti bisognosa di protezione
internazionale, nonchè norme minime sul contenuto della protezione riconosciuta;

Visto il decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla
legge 28 febbraio 1990, n. 39, recante norme urgenti in materia di asilo politico, di in-
gresso e soggiorno dei cittadini extracomunitari e di regolarizzazione dei cittadini ex-
tracomunitari ed apolidi già presenti nel territorio dello Stato;

Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante disciplina dell’attività di Governo e or-
dinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 16 settembre 2004, n. 303, recante
il regolamento relativo alle procedure per il riconoscimento dello status di rifugiato;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione
del 27 luglio 2007;

Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della Camera dei deputati;

Considerato che le competenti Commissioni del Senato della Repubblica non hanno
espresso il proprio parere nei termini previsti;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 9 no-
vembre 2007;

Sulla proposta del Ministro per le politiche europee e del Ministro dell’interno, di
concerto con i Ministri degli affari esteri, della giustizia, dell’economia e delle finanze
e per i diritti e le pari opportunità;

Emana il seguente decreto legislativo:

Capo I
Disposizioni generali

Art. 1.
(Finalità)

1. Il presente decreto stabilisce le procedure per l’esame delle domande di protezione
internazionale presentate nel territorio nazionale da cittadini di Paesi non appartenenti
alla Unione europea o da apolidi, di seguito denominati: «stranieri», e le procedure
per la revoca e la cessazione degli status riconosciuti.
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Art. 2.
(Definizioni)

1. Ai fini del presente decreto s’intende per:
a) «Convenzione di Ginevra»: la Convenzione relativa allo status dei rifugiati, firmata

a Ginevra il 28 luglio 1951, ratificata con legge 24 luglio 1954, n. 722, e modificata dal
protocollo di New York del 31 gennaio 1967, ratificato con legge 14 febbraio 1970, n. 95;

b) «domanda di protezione internazionale o domanda di asilo o domanda»: la do-
manda presentata secondo le procedure previste dal presente decreto, diretta ad ottenere
lo status di rifugiato o lo status di protezione sussidiaria;

c) «richiedente»: il cittadino straniero che ha presentato la domanda di protezione in-
ternazionale sulla quale non è stata ancora adottata una decisione definitiva;

d) «rifugiato»: cittadino di un Paese non appartenente all’Unione europea il quale,
per il timore fondato di essere perseguitato per motivi di razza, religione, nazionalità,
appartenenza ad un determinato gruppo sociale o opinione politica, si trova fuori dal ter-
ritorio del Paese di cui ha la cittadinanza e non può o, a causa di tale timore, non vuole
avvalersi della protezione di tale Paese, oppure se apolide si trova fuori dal territorio nel
quale aveva precedentemente la dimora abituale e per lo stesso timore sopra indicato non
può o, a causa di siffatto timore, non vuole farvi ritorno, ferme le cause di esclusione
previste dall’articolo 10 del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251;

e) «status di rifugiato»: il riconoscimento da parte dello Stato di un cittadino straniero
quale rifugiato, a seguito dell’accoglimento della domanda di protezione internazio-
nale, secondo le procedure definite dal presente decreto;

f) «persona ammissibile alla protezione sussidiaria»: cittadino di un Paese non ap-
partenente all’Unione europea o apolide che non possiede i requisiti per essere ricono-
sciuto come rifugiato, ma nei cui confronti sussistono fondati motivi di ritenere che,
se ritornasse nel Paese di origine, o, nel caso di un apolide, se ritornasse nel Paese nel
quale aveva precedentemente la dimora abituale, correrebbe un rischio effettivo di su-
bire un grave danno come definito dall’articolo 14 del decreto legislativo 19 novembre
2007, n. 251, e il quale non può o, a causa di tale rischio, non vuole avvalersi della pro-
tezione di detto Paese;

g) «status di protezione sussidiaria»: il riconoscimento da parte dello Stato di un cit-
tadino straniero quale persona ammessa alla protezione sussidiaria, a seguito dell’ac-
coglimento della domanda di protezione internazionale, secondo le procedure definite
dal presente decreto;

h) «minore non accompagnato»: il cittadino straniero di età inferiore agli anni di-
ciotto che si trova, per qualsiasi causa, nel territorio nazionale, privo di assistenza e di
rappresentanza legale;

i) ACNUR: l’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati;
m) «Paese di origine sicuro»: il Paese inserito nell’elenco comune minimo di cui al-

l’articolo 29 della direttiva 2005/85/CE.

Art. 3.
(Autorità competenti)

1. Le autorità competenti all’esame delle domande di protezione internazionale sono
le commissioni territoriali per il riconoscimento della protezione internazionale, di cui
all’articolo 4.

2. L’ufficio di polizia di frontiera e la questura sono competenti a ricevere la do-
manda, secondo quanto previsto dall’articolo 26.

3. L’autorità preposta alla determinazione dello Stato competente all’esame della
domanda di protezione internazionale in applicazione del regolamento (CE) n.
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343/2003 del Consiglio, del 18 febbraio 2003, è l’Unità Dublino, operante presso il Di-
partimento per le libertà civili e l’immigrazione del Ministero dell’interno.

Art. 4.
(Commissioni territoriali per il riconoscimento della protezione internazionale)

1. Le Commissioni territoriali per il riconoscimento dello status di rifugiato, di cui
all’articolo 1-quater del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, assumono la denominazione di: «Com-
missioni territoriali per il riconoscimento della protezione internazionale», di seguito:
«Commissioni territoriali», e si avvalgono del supporto organizzativo e logistico del
Dipartimento per le libertà civili e l’immigrazione del Ministero dell’interno.

2. Le Commissioni territoriali sono fissate nel numero massimo di dieci. Con decreto
del Ministro dell’interno sono individuate le sedi e le circoscrizioni territoriali in cui
operano le commissioni.

3. Le Commissioni territoriali sono nominate con decreto del Presidente del Consi-
glio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’interno, e sono composte, nel rispetto
del principio di equilibrio di genere, da un funzionario della carriera prefettizia, con
funzioni di presidente, da un funzionario della Polizia di Stato, da un rappresentante
di un ente territoriale designato dalla Conferenza Stato - città ed autonomie locali e da
un rappresentante dell’ACNUR. Per ciascun componente sono nominati uno o più
componenti supplenti. L’incarico ha durata triennale ed è rinnovabile. Le Commissioni
territoriali possono essere integrate, su richiesta del presidente della Commissione na-
zionale per il diritto di asilo, da un funzionario del Ministero degli affari esteri con la
qualifica di componente a tutti gli effetti, ogni volta che sia necessario, in relazione a
particolari afflussi di richiedenti protezione internazionale, in ordine alle domande per
le quali occorre disporre di particolari elementi di valutazione in merito alla situazione
dei Paesi di provenienza di competenza del Ministero degli affari esteri. Ove necessa-
rio, le Commissioni possono essere composte anche da personale in posizione di col-
locamento a riposo da non oltre due anni appartenente alle amministrazioni o agli enti
rappresentati nella Commissione. Al presidente ed ai componenti effettivi o supplenti,
per ogni partecipazione alle sedute della Commissione, è corrisposto un gettone di pre-
senza. L’ammontare del gettone di presenza è determinato con decreto del Ministro
dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze.

4. Le Commissioni territoriali sono validamente costituite con la presenza della mag-
gioranza dei componenti e deliberano con il voto favorevole di almeno tre componenti.
In caso di parità prevale il voto del presidente.

5. Salvo quanto previsto dall’articolo 7 del decreto legislativo 30 maggio 2005, n.
140, la competenza delle Commissioni territoriali è determinata sulla base della circo-
scrizione territoriale in cui è presentata la domanda ai sensi dell’articolo 26, comma 1.
Nel caso di richiedenti accolti o trattenuti ai sensi degli articoli 20 e 21 la competenza
è determinata in base alla circoscrizione territoriale in cui è collocato il centro.

6. Le attività di supporto delle commissioni sono svolte dal personale in servizio ap-
partenente ai ruoli dell’Amministrazione civile dell’interno.

Art. 5.
(Commissione nazionale per il diritto di asilo)

1. La Commissione nazionale per il diritto di asilo ha competenza in materia di revoca
e cessazione degli status di protezione internazionale riconosciuti, nelle ipotesi previste
dal decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, oltre che compiti di indirizzo e coor-
dinamento delle Commissioni territoriali, di formazione e aggiornamento dei compo-
nenti delle medesime Commissioni, di costituzione e aggiornamento di una banca dati
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informatica contenente le informazioni utili al monitoraggio delle richieste di asilo, di
costituzione e aggiornamento di un centro di documentazione sulla situazione socio-
politico-economica dei Paesi di origine dei richiedenti, di monitoraggio dei flussi di ri-
chiedenti asilo, anche al fine di proporre l’istituzione di nuove Commissioni territoriali
e di fornire, ove necessario, informazioni al Presidente del Consiglio dei Ministri per
l’adozione del provvedimento di cui all’articolo 20 del decreto legislativo 25 luglio
1988, n. 286. La Commissione mantiene rapporti di collaborazione con il Ministero
degli affari esteri ed i collegamenti di carattere internazionale relativi all’attività svolta.

2. La Commissione nazionale è nominata, nel rispetto del principio di equilibrio di
genere, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta congiunta dei
Ministri dell’interno e degli affari esteri. La Commissione è presieduta da un prefetto
ed è composta da un dirigente in servizio presso la Presidenza del Consiglio dei Mini-
stri, da un funzionario della carriera diplomatica, da un funzionario della carriera pre-
fettizia in servizio presso il Dipartimento per le libertà civili e l’immigrazione e da un
dirigente del Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero dell’interno. Cia-
scuna amministrazione designa un supplente.

L’incarico ha durata triennale ed è rinnovabile. La Commissione è validamente co-
stituita con la presenza della maggioranza dei componenti e delibera con il voto favo-
revole di almeno tre componenti. Alle riunioni partecipa senza diritto di voto un
rappresentante del delegato in Italia dell’ACNUR. La Commissione nazionale si avvale
del supporto organizzativo e logistico del Dipartimento per le libertà civili e l’immi-
grazione del Ministero dell’interno.

3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta dei Ministri
dell’interno e degli affari esteri, possono essere istituite una o più sezioni della Com-
missione nazionale. I componenti di ciascuna sezione sono individuati e nominati se-
condo quanto previsto al comma 2. Le sezioni della Commissione nazionale sono
validamente costituite e deliberano con le medesime modalità previste per la Commis-
sione nazionale.

Capo II
Principi fondamentali e garanzie

Art. 6.
(Accesso alla procedura)

1. La domanda di protezione internazionale è presentata personalmente dal richie-
dente presso l’ufficio di polizia di frontiera all’atto dell’ingresso nel territorio nazionale
o presso l’ufficio della questura competente in base al luogo di dimora del richiedente.

2. La domanda presentata da un genitore si intende estesa anche ai figli minori non
coniugati presenti sul territorio nazionale con il genitore all’atto della presentazione
della stessa.

3. La domanda può essere presentata direttamente dal minore non accompagnato ai
sensi dell’articolo 19.

Art. 7.
(Diritto di rimanere nel territorio dello Stato durante l’esame della domanda)

1. Il richiedente è autorizzato a rimanere nel territorio dello Stato, ai fini esclusivi
della procedura, fatto salvo quanto previsto dall’articolo 11 del decreto legislativo 30
maggio 2005, n. 140, fino alla decisione della Commissione territoriale in ordine alla
domanda, a norma dell’articolo 32.

2. La previsione di cui al comma 1 non si applica a coloro che debbano essere:
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a) estradati verso un altro Stato in virtù degli obblighi previsti da un mandato di ar-
resto europeo;

b) consegnati ad una Corte o ad un Tribunale penale internazionale;
c) avviati verso un altro Stato dell’Unione competente per l’esame dell’istanza di

protezione internazionale.

Art. 8.
(Criteri applicabili all’esame delle domande)

1. Le domande di protezione internazionale non possono essere respinte, nè escluse
dall’esame per il solo fatto di non essere state presentate tempestivamente.

2. La decisione su ogni singola domanda deve essere assunta in modo individuale,
obiettivo ed imparziale e sulla base di un congruo esame della domanda effettuato ai
sensi del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251.

3. Ciascuna domanda è esaminata alla luce di informazioni precise e aggiornate circa
la situazione generale esistente nel Paese di origine dei richiedenti asilo e, ove occorra,
dei Paesi in cui questi sono transitati, elaborate dalla Commissione nazionale sulla
base dei dati forniti dall’ACNUR, dal Ministero degli affari esteri, o comunque acqui-
site dalla Commissione stessa. La Commissione nazionale assicura che tali informa-
zioni, costantemente aggiornate, siano messe a disposizione delle Commissioni
territoriali, secondo le modalità indicate dal regolamento da emanare ai sensi dell’ar-
ticolo 38 e siano altresì fornite agli organi giurisdizionali chiamati a pronunciarsi su im-
pugnazioni di decisioni negative.

Art. 9.
(Criteri applicabili alle decisioni dell’autorità accertante)

1. Le decisioni sulle domande di protezione internazionale sono comunicate per
iscritto.

2. La decisione con cui viene respinta una domanda è corredata da motivazione di
fatto e di diritto e deve recare le indicazioni sui mezzi di impugnazione ammissibili.

Art. 10.
(Garanzie per i richiedenti asilo)

1. All’atto della presentazione della domanda l’ufficio di polizia competente a rice-
verla informa il richiedente della procedura da seguire, dei suoi diritti e doveri durante
il procedimento e dei tempi e mezzi a sua disposizione per corredare la domanda degli
elementi utili all’esame; a tale fine consegna al richiedente l’opuscolo informativo di
cui al comma 2.

2. La Commissione nazionale redige, secondo le modalità definite nel regolamento
da adottare ai sensi dell’articolo 38 un opuscolo informativo che illustra:

a) le fasi della procedura per il riconoscimento della protezione internazionale;
b) i principali diritti e doveri del richiedente durante la sua permanenza in Italia;
c) le prestazioni sanitarie e di accoglienza e le modalità per riceverle;
d) l’indirizzo ed il recapito telefonico dell’ACNUR e delle principali organizzazioni

di tutela dei richiedenti protezione internazionale.
3. Al richiedente è garantita, in ogni fase della procedura, la possibilità di contattare

l’ACNUR o altra organizzazione di sua fiducia competente in materia di asilo.
4. Il richiedente è tempestivamente informato della decisione.
Tutte le comunicazioni concernenti il procedimento per il riconoscimento della pro-

tezione interna-zionale sono rese al richiedente nella prima lingua da lui indicata, o, se
ciò non è possibile, in lingua inglese, francese, spagnola o araba, secondo la preferenza
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indicata dall’interessato. In tutte le fasi del procedimento connesse alla presentazione
ed all’esame della domanda, al richiedente è garantita, se necessario, l’assistenza di un
interprete della sua lingua o di altra lingua a lui comprensibile.

5. In caso di impugnazione della decisione in sede giurisdizionale, allo straniero,
durante lo svolgimento del relativo giudizio, sono assicurate le stesse garanzie di cui
al presente articolo.

Art. 11.
(Obblighi del richiedente asilo)

1. Il richiedente ha l’obbligo di cooperare con le autorità preposte alle singole fasi
della procedura, al fine di fornire tutti i documenti e le informazioni di cui può disporre,
utili ad agevolare l’esame della domanda.

2. Il richiedente è tenuto ad informare l’autorità competente in ordine ad ogni suo
mutamento di residenza o domicilio.

3. In caso di mancata osservanza dell’obbligo di cui al comma 2, eventuali comuni-
cazioni concernenti il procedimento si intendono validamente effettuate presso l’ultimo
domicilio del richiedente.

4. In tutte le fasi della procedura, il richiedente è tenuto ad agevolare il compimento
degli accertamenti previsti dalla legislazione in materia di pubblica sicurezza.

Art. 12.
(Colloquio personale)

1. La Commissione nazionale e le Commissioni territoriali dispongono l’audizione
dell’interessato tramite comunicazione effettuata dalla questura territorialmente com-
petente. La Commissione, su richiesta motivata dell’interessato, può decidere di svol-
gere il colloquio alla presenza di uno solo dei propri componenti e, ove possibile, dello
stesso sesso del richiedente.

2. La Commissione territoriale può omettere l’audizione del richiedente quando ri-
tiene di avere sufficienti motivi per accogliere la domanda di riconoscimento dello sta-
tus di rifugiato in relazione agli elementi forniti dal richiedente ai sensi dell’articolo 3
del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, ed in tutti i casi in cui risulti certifi-
cata dalla struttura sanitaria pubblica o da un medico convenzionato con il Servizio sa-
nitario nazionale l’incapacità o l’impossibilità di sostenere un colloquio personale. 
3. Il colloquio può essere rinviato qualora le condizioni di salute del cittadino straniero,
certificate ai sensi del comma 2, non lo rendano possibile, ovvero qualora l’interessato
richieda ed ottenga il rinvio per gravi motivi.

4. Se il cittadino straniero benchè regolarmente convocato non si presenta al collo-
quio senza aver chiesto il rinvio, l’autorità decidente decide sulla base della documen-
tazione disponibile.

5. Nel caso la convocazione non sia stata portata a conoscenza del richiedente asilo
non ospitato nelle strutture di accoglienza o di trattenimento e non sia già stata emessa
nei suoi confronti decisione di accoglimento della relativa istanza, la Commissione
territoriale competente o la Commissione nazionale dispone, per una sola volta ed
entro dieci giorni dalla cessazione della causa che non ha consentito lo svolgimento del
colloquio, una nuova convocazione dell’interessato, secondo le modalità di cui al
comma 1, al fine della riattivazione della procedura.

Art. 13.
(Criteri applicabili al colloquio personale)

1. Il colloquio personale si svolge in seduta non pubblica, senza la presenza dei fa-
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miliari, a meno che l’autorità decidente non ritenga che un esame adeguato comporti
anche la presenza di altri familiari.

2. In presenza di un cittadino straniero portatore delle particolari esigenze di cui al-
l’articolo 8 del decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 140, al colloquio può essere am-
messo personale di sostegno per prestare la necessaria assistenza.

3. Il colloquio del minore avviene alla presenza del genitore che esercita la potestà
o del tutore. In caso di minori non accompagnati, il colloquio si svolge alla presenza
del tutore di cui all’articolo 26, comma 5.

4. Se il cittadino straniero è assistito da un avvocato ai sensi dell’articolo 16, questi
è ammesso ad assistere al colloquio.

Art. 14.
(Verbale del colloquio personale)

1. Dell’audizione è redatto verbale che è sottoscritto dall’interessato e contiene le in-
formazioni di cui all’articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 19 novembre 2007,
n. 251. Al cittadino straniero è rilasciata copia del verbale. La Commissione territoriale
adotta le idonee misure per garantire la riservatezza dei dati che riguardano l’identità
e le dichiarazioni dei richiedenti la protezione internazionale.

2. Il rifiuto di sottoscrivere il contenuto del verbale e le motivazioni di tale rifiuto
sono registrati nel verbale stesso e non ostano a che l’autorità decidente adotti una de-
cisione.

Art. 15.
(Formazione delle commissioni territoriali e del personale)

1. La Commissione nazionale cura la formazione ed il periodico aggiornamento dei
propri componenti e di quelli delle Commissioni territoriali, anche al fine di garantire
che abbiano la competenza necessaria perchè il colloquio si svolga con la dovuta at-
tenzione al contesto personale o generale in cui nasce la domanda, compresa l’origine
culturale o la vulnerabilità del richiedente. La Commissione nazionale cura altresì la
formazione degli interpreti di cui si avvalgono le Commissioni, per assicurare una co-
municazione adeguata in sede di colloquio e la formazione del personale di supporto
delle Commissioni.

Art. 16.
(Diritto all’assistenza e alla rappresentanza legali)

1. Il cittadino straniero può farsi assistere, a proprie spese, da un avvocato.
2. Nel caso di impugnazione delle decisioni in sede giurisdizionale, il cittadino stra-

niero è assistito da un avvocato ed è ammesso al gratuito patrocinio ove ricorrano le
condizioni previste dal decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n.
115. In ogni caso per l’attestazione dei redditi prodotti all’estero si applica l’articolo
94 del medesimo decreto.

Art. 17.
(Ambito di applicazione dell’assistenza e della rappresentanza legali)

1. Al cittadino straniero o al suo legale rappresentante, nonchè all’avvocato che even-
tualmente lo assiste, è garantito l’accesso a tutte le informazioni relative alla procedura
che potrebbero formare oggetto di giudizio in sede di ricorso avverso la decisione della
Commissione territoriale o della Commissione nazionale, con le modalità di cui al-
l’articolo 18.
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Art. 18.
(Applicazione della legge 7 agosto 1990, n. 241)

1. Ai procedimenti per l’esame delle domande di protezione internazionale si appli-
cano le disposizioni in materia di procedimento amministrativo e di accesso agli atti
amministrativi, di cui ai capi I, ad esclusione dell’articolo 2, comma 2, II, IV-bis e V,
nonchè agli articoli 7, 8 e 10 del capo III della legge 7 agosto 1990, n. 241.

Art. 19.
(Garanzie per i minori non accompagnati)

1. Al minore non accompagnato che ha espresso la volontà di chiedere la protezione
internazionale è fornita la necessaria assistenza per la presentazione della domanda.
Allo stesso è garantita l’assistenza del tutore in ogni fase della procedura per l’esame
della domanda, secondo quanto previsto dall’articolo 26, comma 5.

2. Se sussistono dubbi in ordine all’età, il minore non accompagnato può, in ogni fase
della procedura, essere sottoposto, previo consenso del minore stesso o del suo rappre-
sentante legale, ad accertamenti medico-sanitari non invasivi al fine di accertarne l’età.
Se gli accertamenti effettuati non consentono l’esatta determinazione dell’età si appli-
cano le disposizioni del presente articolo.

3. Il minore deve essere informato della possibilità che la sua età può essere deter-
minata attraverso visita medica, sul tipo di visita e sulle conseguenze della visita ai
fini dell’esame della domanda. Il rifiuto, da parte del minore, di sottoporsi alla visita
medica, non costituisce motivo di impedimento all’accoglimento della domanda, nè
all’adozione della decisione.

4. Il minore partecipa al colloquio personale secondo quanto previsto dall’articolo
13, comma 3, ed allo stesso è garantita adeguata informazione sul significato e le even-
tuali conseguenze del colloquio personale.

Art. 20.
(Casi di accoglienza)

1. Il richiedente non può essere trattenuto al solo fine di esaminare la sua domanda.
2. Il richiedente è ospitato in un centro di accoglienza richiedenti asilo nei seguenti casi:
a) quando è necessario verificare o determinare la sua nazionalità o identità, ove lo

stesso non sia in possesso dei documenti di viaggio o di identità, ovvero al suo arrivo
nel territorio dello Stato abbia presentato documenti risultati falsi o contraffatti;

b) quando ha presentato la domanda dopo essere stato fermato per aver eluso o ten-
tato di eludere il controllo di frontiera o subito dopo;

c) quando ha presentato la domanda dopo essere stato fermato in condizioni di sog-
giorno irregolare;

d) quando ha presentato la domanda essendo già destinatario di un provvedimento
di espulsione adottato ai sensi dall’articolo 13, comma 2, lettere a) e b), del decreto le-
gislativo 25 luglio 1998, n. 286, ovvero di un provvedimento di respingimento ai sensi
dell’articolo 10 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, anche se già trattenuto
in uno dei centri di cui all’articolo 14 del medesimo decreto legislativo.

3. Nel caso di cui al comma 2, lettera a), il richiedente è ospitato nel centro per il
tempo strettamente necessario agli adempimenti ivi previsti e, in ogni caso, per un pe-
riodo non superiore a venti giorni. Negli altri casi il richiedente è ospitato nel centro
per il tempo strettamente necessario all’esame della domanda innanzi alla commissione
territoriale e, in ogni caso, per un periodo non superiore a trentacinque giorni. Allo
scadere del periodo di accoglienza al richiedente è rilasciato un permesso di soggiorno
temporaneo valido tre mesi, rinnovabile fino alla decisione della domanda.
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4. La residenza nel centro non incide sull’esercizio delle garanzie inerenti alla sua
domanda, nè sulla sfera della sua vita privata, fatto salvo il rispetto delle regole di con-
vivenza previste nel regolamento di cui al comma 5, che garantiscono comunque la fa-
coltà di uscire dal centro nelle ore diurne. Il richiedente può chiedere al prefetto un
permesso temporaneo di allontanamento dal centro per un periodo di tempo diverso o
superiore a quello di uscita, per rilevanti motivi personali o per motivi attinenti all’esame
della domanda, fatta salva la compatibilità con i tempi della procedura per l’esame della
domanda. Il provvedimento di diniego sulla richiesta di autorizzazione all’allontana-
mento è motivato e comunicato all’interessato ai sensi dell’articolo 10, comma 4.

5. Con il regolamento di cui all’articolo 38 sono fissate, le caratteristiche e le moda-
lità di gestione, anche in collaborazione con l’ente locale, dei centri di accoglienza ri-
chiedenti asilo, che devono garantire al richiedente una ospitalità che garantisca la
dignità della persona e l’unità del nucleo familiare. Il regolamento tiene conto degli atti
adottati dall’ACNUR, dal Consiglio d’Europa e dall’Unione europea. L’accesso alle
strutture è comunque consentito ai rappresentanti dell’ACNUR, agli avvocati ed agli
organismi ed enti di tutela dei rifugiati con esperienza consolidata nel settore, autoriz-
zati dal Ministero dell’interno.

Art. 21.
(Casi di trattenimento)

1. è disposto il trattenimento, nei centri di cui all’articolo 14 del decreto legislativo
25 luglio 1998, n. 286, del richiedente:

a) che si trova nelle condizioni previste dall’articolo 1, paragrafo F, della Conven-
zione di Ginevra;

b) che è stato condannato in Italia per uno dei delitti indicati dall’articolo 380, commi
1 e 2, del codice di procedura penale, ovvero per reati inerenti agli stupefacenti, alla
libertà sessuale, al favoreggiamento dell’immigrazione clandestina verso l’Italia e
dell’emigrazione clandestina dall’Italia verso altri Stati, o per reati diretti al recluta-
mento di persone da destinare alla prostituzione o allo sfruttamento della prostituzione
o di minori da impiegare in attività illecite;

c) che è destinatario di un provvedimento di espulsione, salvo i casi previsti dall’ar-
ticolo 20, comma 2, lettera d).

2. Il provvedimento di trattenimento è adottato dal questore con le modalità di cui
all’articolo 14 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. Quando è già in corso il
trattenimento, il questore chiede al tribunale in composizione monocratica la proroga
del periodo di trattenimento per ulteriori trenta giorni per consentire l’espletamento
della procedura di cui all’articolo 28.

3. L’accesso ai centri di permanenza temporanea e assistenza è comunque garantito
ai rappresentanti dell’ACNUR, agli avvocati ed agli organismi di tutela dei rifugiati con
esperienza consolidata nel settore autorizzati dal Ministero dell’interno.

Art. 22.
(Residenza nei casi di accoglienza e di trattenimento)

1. L’accoglienza dei richiedenti di cui all’articolo 20, comma 2, è subordinata all’ef-
fettiva permanenza nella struttura, salvo il trasferimento in altro centro che può essere
disposto, per motivate ragioni, dalla prefettura-ufficio territoriale del Governo in cui
ha sede la struttura che ospita il richiedente. L’indirizzo dei centri di cui agli articoli
20 e 21 è comunicato dal questore alla Commissione territoriale e costituisce il luogo
di residenza valevole agli effetti della notifica e delle comunicazioni degli atti relativi
al procedimento di esame della domanda di protezione internazionale.
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Al termine del periodo di accoglienza nei centri di cui all’articolo 20 o del periodo
di trattenimento di cui all’articolo 21, è fatto obbligo al richiedente di comunicare alla
questura e alla competente Commissione territoriale il luogo di domicilio ai sensi e
per gli effetti dell’articolo 11.

2. L’allontanamento del richiedente dal centro senza giustificato motivo fa cessare
le condizioni di accoglienza e la Commissione territoriale decide la domanda sulla
base della documentazione in suo possesso.

Art. 23.
(Ritiro della domanda)

1. Nel caso in cui il richiedente decida di ritirare la domanda prima dell’audizione
presso la competente Commissione territoriale, il ritiro è formalizzato per iscritto e
comunicato alla Commissione territoriale che dichiara l’estinzione del procedimento.

Art. 24.
(Ruolo dell’ACNUR)

1. Oltre a quanto previsto dagli articoli 4, comma 3, 5, comma 2, 8, comma 3, 10,
comma 3, i rappresentanti dell’ACNUR sono in ogni caso ammessi nelle strutture di
cui all’articolo 20 secondo le modalità previste dal regolamento di cui all’articolo 38.

2. L’ACNUR svolge in relazione ai propri compiti istituzionali attività di consulenza
e di supporto a favore del Dipartimento per le libertà civili e l’immigrazione del Mi-
nistero dell’interno e delle Commissioni territoriali e nazionale, su richiesta del Mini-
stero dell’interno.

Art. 25.
(Raccolta di informazioni su singoli casi)

1. Ai fini dello svolgimento della procedura in nessun caso possono essere acquisite
informazioni dai presunti responsabili della persecuzione ai danni del richiedente.

2. Le Commissioni territoriali e la Commissione nazionale in nessun caso forniscono
informazioni circa la domanda di protezione internazionale presentata dal richiedente
ovvero altre informazioni che possano nuocere all’incolumità del richiedente e delle
persone a suo carico, ovvero alla libertà e alla sicurezza dei suoi familiari che ancora
risiedono nel Paese di origine.

Capo III
Procedure di primo grado

Art. 26.
(Istruttoria della domanda di protezione internazionale)

1. La domanda di asilo è presentata all’ufficio di polizia di frontiera ovvero alla que-
stura competente per il luogo di dimora. Nel caso di presentazione della domanda al-
l’ufficio di frontiera è disposto l’invio del richiedente presso la questura competente
per territorio, per l’adozione dei provvedimenti di cui al comma 2. Nei casi in cui il ri-
chiedente è una donna, alle operazioni partecipa personale femminile.

2. La questura, ricevuta la domanda di protezione internazionale, redige il verbale
delle dichiarazioni del richiedente su appositi modelli predisposti dalla Commissione
nazionale, a cui è allegata la documentazione prevista dall’articolo 3 del decreto legi-
slativo 19 novembre 2007, n. 251. Il verbale è approvato e sottoscritto dal richiedente
cui ne è rilasciata copia, unitamente alla copia della documentazione allegata.
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3. Salvo quanto previsto dall’articolo 28, comma 3, nei casi soggetti alla procedura
di cui al regolamento (CE) n. 343/2003 del Consiglio, del 18 febbraio 2003, la questura
avvia le procedure per la determinazione dello Stato competente per l’esame della do-
manda, secondo quanto previsto dall’articolo 3, comma 3.

4. Il questore, qualora ricorrono le ipotesi di cui agli articoli 20 e 21 dispone l’invio
del richiedente nelle strutture ivi previste e rilascia al richiedente un attestato nomina-
tivo che certifica la sua qualità di richiedente protezione internazionale presente nel
centro di accoglienza o di permanenza temporanea e assistenza. Negli altri casi rilascia
un permesso di soggiorno valido per tre mesi, rinnovabile fino alla definizione della
procedura di riconoscimento dello status di rifugiato o di protezione sussidiaria da
parte della Commissione territoriale.

5. Quando la domanda è presentata da un minore non accompagnato, l‘autorità che
la riceve sospende il procedimento, dà immediata comunicazione al tribunale dei mi-
norenni e al giudice tutelare per l’apertura della tutela e per la nomina del tutore a
norma degli articoli 343, e seguenti, del codice civile, ed informa il Comitato per i mi-
nori stranieri presso il Ministero della solidarietà sociale. Il giudice tutelare nelle qua-
rantotto ore successive alla comunicazione del questore provvede alla nomina del
tutore. Il tutore prende immediato contatto con la questura per la conferma della do-
manda, ai fini dell’ulteriore corso del procedimento e l’adozione dei provvedimenti
relativi all’accoglienza del minore.

6. L’autorità che riceve la domanda ai sensi del comma 5 informa immediatamente
il Servizio centrale del sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati di cui al-
l’articolo 1-sexies del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, per l’inserimento del minore in una delle
strutture operanti nell’ambito del Sistema di protezione stesso e ne dà comunicazione
al tribunale dei minori ed al giudice tutelare. Nel caso in cui non sia possibile l’imme-
diato inserimento del minore in una di tali strutture, l’assistenza e l’accoglienza del
minore sono temporaneamente assicurate dalla pubblica autorità del comune dove si
trova il minore. I minori non accompagnati in nessun caso possono essere trattenuti
presso le strutture di cui agli articoli 20 e 21.

Art. 27.
(Procedure di esame)

1. L’esame della domanda di protezione internazionale è svolto dalle Commissioni
territoriali secondo i principi fondamentali e le garanzie di cui al capo II.

2. La Commissione territoriale provvede al colloquio con il richiedente entro trenta
giorni dal ricevimento della domanda e decide entro i tre giorni feriali successivi.

3. Qualora la Commissione territoriale, per la sopravvenuta esigenza di acquisire
nuovi elementi, non abbia potuto adottare la decisione entro i termini di cui al comma
2, informa del ritardo il richiedente e la questura competente.

Art. 28.
(Esame prioritario)

1. La Commissione territoriale esamina in via prioritaria la domanda, conformemente
ai principi fondamentali e alle garanzie di cui al capo II, quando:

a) la domanda è palesemente fondata;
b) la domanda è presentata da un richiedente appartenente alle categorie di persone

vulnerabili indicate dall’articolo 8 del decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 140;
c) la domanda è presentata da un richiedente per il quale sono stati disposti l’acco-

glienza o il trattenimento ai sensi degli articoli 20 e 21, fatto salvo il caso in cui l’ac-
coglienza sia disposta per verificare o accertare l’identità del richiedente.

Normativa interna - Normativa  

524 Schema di decreto legislativo per l’attuazione della direttiva 2005/85/CE

LIBRO OIM 7b:Layout 1  12-05-2008  18:32  Pagina 524



2. Nei casi previsti dall’articolo 21, appena ricevuta la domanda il questore, compe-
tente in base al luogo in cui è stata presentata, dispone il trattenimento del richiedente
ai sensi dell’articolo 21, comma 2, e contestualmente provvede alla trasmissione della
documentazione necessaria alla Commissione territoriale che, entro sette giorni dalla
data di ricezione della documentazione, provvede all’audizione. La decisione è adottata
entro i successivi due giorni.

3. Lo Stato italiano può dichiararsi competente all’esame delle domande di cui al
comma 1, lettera c), ai sensi del regolamento (CE) n. 343/2003 del Consiglio, del 18
febbraio 2003.

Art. 29.
(Casi di inammissibilità della domanda)

1. La Commissione territoriale dichiara inammissibile la domanda e non procede
all’esame, nei seguenti casi:

a) il richiedente è stato riconosciuto rifugiato da uno Stato firmatario della Conven-
zione di Ginevra e possa ancora avvalersi di tale protezione;

b) il richiedente ha reiterato identica domanda dopo che sia stata presa una decisione
da parte della Commissione stessa senza addurre nuovi elementi in merito alle sue con-
dizioni personali o alla situazione del suo Paese di origine.

Art. 30.
(Casi soggetti alla procedura di cui al regolamento (CE) n. 343/2003)

1. Nei casi soggetti alla procedura di cui al regolamento (CE) n. 343/2003 del Con-
siglio, del 18 febbraio 2003, la Commissione territoriale sospende l’esame della do-
manda. Qualora sia stata determinata la competenza territoriale di altro Stato, ai sensi
dell’articolo 3, comma 3, la Commissione dichiara l’estinzione del procedimento.

Art. 31.
(Acquisizione di ulteriori dichiarazioni o di nuovi elementi)

1. Il richiedente può inviare alla Commissione territoriale memorie e documenta-
zione in ogni fase del procedimento. Nel caso in cui il richiedente reitera la domanda
prima della decisione della Commissione territoriale, gli elementi che sono alla base
della nuova domanda sono esaminati nell’ambito della precedente domanda.

Art. 32.
(Decisione)

1. Fatto salvo quanto previsto dagli articoli 23, 29 e 30 la Commissione territoriale
adotta una delle seguenti decisioni:

a) riconosce lo status di rifugiato o la protezione sussidiaria, secondo quanto previsto
dagli articoli 11 e 17 del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251;

b) rigetta la domanda qualora non sussistano i presupposti per il riconoscimento della
protezione internazionale fissati dal decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, o ri-
corra una delle cause di cessazione o esclusione dalla protezione internazionale previste
dal medesimo decreto legislativo, ovvero il richiedente provenga da un Paese di origine
sicuro e non abbia addotto i gravi motivi di cui al comma 2.

2. Nel caso in cui il richiedente provenga da un Paese di origine sicuro ed abbia ad-
dotto gravi motivi per non ritenere sicuro quel Paese nelle circostanze specifiche in
cui egli si trova, la Commissione non può pronunciarsi sulla domanda senza previo
esame, svolto in conformità ai principi ed alle garanzie fondamentali di cui al capo se-
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condo. Tra i gravi motivi possono essere comprese gravi discriminazioni e repressioni
di comportamenti non costituenti reato per l’ordinamento italiano, riferiti al richiedente
e che risultano oggettivamente perseguibili nel Paese di origine sicuro.

3. Nei casi in cui non accolga la domanda di protezione internazionale e ritenga che
possano sussistere gravi motivi di carattere umanitario, la Commissione territoriale
trasmette gli atti al questore per l’eventuale rilascio del permesso di soggiorno ai sensi
dell’articolo 5, comma 6, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.

4. La decisione di cui al comma 1, lettera b), ed il verificarsi delle ipotesi previste
dagli articoli 23 e 29 comportano alla scadenza del termine per l’impugnazione l’ob-
bligo per il richiedente di lasciare il territorio nazionale, salvo che gli sia stato rilasciato
un permesso di soggiorno ad altro titolo. A tale fine si provvede ai sensi dell’articolo
13, comma 4, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, nei confronti dei soggetti
accolti o trattenuti ai sensi degli articoli 20 e 21 e ai sensi dell’articolo 13, comma 5,
del medesimo decreto legislativo nei confronti dei soggetti ai quali era stato rilasciato
il permesso di soggiorno per richiesta asilo.

Capo IV
Revoca, cessazione e rinuncia della protezione internazionale

Art. 33.
(Revoca e cessazione della protezione internazionale riconosciuta)

1. Nel procedimento di revoca o di cessazione dello status di protezione internazio-
nale, l’interessato deve godere delle seguenti garanzie:

a) essere informato per iscritto che la Commissione nazionale procede al nuovo
esame del suo diritto al riconoscimento della protezione internazionale e dei motivi
dell’esame;

b) avere la possibilità di esporre in un colloquio personale a norma degli articoli 10,
11 e 12 o in una dichiarazione scritta, i motivi per cui il suo status non dovrebbe essere
revocato o cessato.

2. La Commissione nazionale, nell’ambito di tale procedura, applica in quanto com-
patibili i principi fondamentali e le garanzie di cui al capo II.

3. Nel caso di decisione di revoca o cessazione degli status di protezione internazio-
nale si applicano le disposizioni di cui all’articolo 32, comma 3.

Art. 34.
(Rinuncia agli status riconosciuti)

1. La rinuncia espressa allo status di rifugiato o di soggetto ammesso alla protezione
sussidiaria determina la decadenza dal medesimo status.

Capo V
Procedure di impugnazione

Art. 35.
(Impugnazione)

1. Avverso la decisione della Commissione territoriale è ammesso ricorso dinanzi al
tribunale che ha sede nel capoluogo di distretto di corte d’appello in cui ha sede la
Commissione territoriale che ha pronunciato il provvedimento. Il ricorso è ammesso
anche nel caso in cui l’interessato abbia richiesto il riconoscimento dello status di ri-
fugiato e la Commissione territoriale lo abbia ammesso esclusivamente alla protezione
sussidiaria. Il ricorso è proposto, a pena di inammissibilità, nei trenta giorni successivi
alla comunicazione del provvedimento; allo stesso è allegata copia del provvedimento
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impugnato. Nei soli casi di trattenimento disposto ai sensi dell’articolo 21, il ricorso è
proposto, a pena di inammissibilità, nei quindici giorni successivi alla comunicazione
del provvedimento dinanzi al tribunale che ha sede nel capoluogo di distretto di corte
d’appello in cui ha sede il centro.

2. Avverso la decisione della Commissione nazionale sulla revoca o sulla cessazione
dello status di rifugiato o di persona cui è accordata la protezione sussidiaria, è am-
messo ricorso dinanzi al tribunale competente in relazione alla Commissione territo-
riale che ha emesso il provvedimento che ha riconosciuto lo status di cui è stata
dichiarata la revoca o la cessazione.

3. Tutte le comunicazioni e notificazioni si eseguono presso l’avvocato del ricorrente
mediante avviso di deposto in cancelleria.

4. Il procedimento si svolge dinanzi al tribunale in composizione monocratica con
le modalità dei procedimenti in camera di consiglio.

5. Entro cinque giorni dal deposito del ricorso, il tribunale, con decreto apposto in
calce allo stesso, fissa l’udienza in camera di consiglio. Il ricorso e il decreto di fissa-
zione dell’udienza sono notificati all’interessato e comunicati al pubblico ministero e
alla Commissione nazionale ovvero alla competente Commissione territoriale.

6. La proposizione del ricorso avverso il provvedimento che rigetta la domanda di
riconoscimento dello status di rifugiato o di persona cui è accordata la protezione sus-
sidiaria ai sensi dei commi 1 e 2 sospende l’efficacia del provvedimento impugnato.

7. La proposizione del ricorso avverso il provvedimento che dichiara inammissibile la
domanda di riconoscimento dello status di rifugiato o di persona cui è accordata la pro-
tezione sussidiaria ovvero avverso la decisione adottata dalla Commissione territoriale ai
sensi dell’articolo 22, comma 2, non sospende l’efficacia del provvedimento impugnato.
Il ricorrente può tuttavia chiedere al tribunale, contestualmente al deposito del ricorso, la
sospensione del provvedimento quando ricorrano gravi e fondati motivi. In tale caso il tri-
bunale, nei cinque giorni successivi al deposito, decide con ordinanza non impugnabile,
anche apposta in calce al decreto di fissazione dell’udienza. Nel caso di sospensione del
provvedimento impugnato al richiedente è rilasciato un permesso di soggiorno per ri-
chiesta di asilo ed è disposta l’accoglienza nei centri di cui all’articolo 20.

8. La procedura di cui al comma 7 si applica, in ogni caso, al ricorso presentato dal
richiedente di cui agli articoli 20, comma 2, lettera d), e 21. Il richiedente ospitato nei
centri di accoglienza ai sensi dell’articolo 20, comma 2, lettera d), o trattenuto ai sensi
dell’articolo 21 permane nel centro in cui si trova fino alla adozione dell’ordinanza di
cui al comma 7.

9. All’udienza può intervenire un rappresentante designato dalla Commissione na-
zionale o territoriale che ha adottato l’atto impugnato. La Commissione interessata
può in ogni caso depositare alla prima udienza utile tutti gli atti e la documentazione
che ritiene necessari ai fini dell’istruttoria.

10. Il tribunale, sentite le parti e assunti tutti i mezzi di prova necessari, decide con
sentenza entro tre mesi dalla presentazione del ricorso, con cui rigetta il ricorso ovvero
riconosce al ricorrente lo status di rifugiato o di persona cui è accordata la protezione
sussidiaria; la sentenza viene notificata al ricorrente e comunicata al pubblico ministero
e alla Commissione interessata.

11. Avverso la sentenza pronunciata ai sensi del comma 10 il ricorrente ed il pubblico
ministero possono proporre reclamo alla corte d’appello, con ricorso da depositarsi
nella cancelleria della corte d’appello, a pena di decadenza, entro dieci giorni dalla no-
tificazione o comunicazione della sentenza.

12. Il reclamo non sospende gli effetti della sentenza impugnata; tuttavia la corte
d’appello, su istanza del ricorrente, può disporre con ordinanza non impugnabile che
l’esecuzione sia sospesa quando ricorrano gravi e fondati motivi.
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13. Nel procedimento dinanzi alla corte d’appello, che si svolge in camera di consi-
glio, si applicano i commi 5, 9 e 10.

14. Avverso la sentenza pronunciata dalla corte d’appello può essere proposto ricorso
per cassazione. Il ricorso deve essere proposto, a pena di decadenza, entro trenta giorni
dalla notificazione della sentenza. Esso viene notificato ai soggetti di cui al comma 6, as-
sieme al decreto di fissazione dell’udienza in camera di consiglio, a cura della cancelleria.
La Corte di cassazione si pronuncia in camera di consiglio ai sensi dell’articolo 375 c.p.c.

Art. 36.
(Accoglienza del ricorrente)

1. Al richiedente asilo che ha proposto il ricorso ai sensi dell’articolo 35, si applica
l’articolo 11 del decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 140.

2. Il richiedente di cui al comma 1 ospitato nei centri di cui all’articolo 20 rimane in
accoglienza nelle medesime strutture con le modalità stabilite dal decreto legislativo
30 maggio 2005, n. 140.

3. Il richiedente trattenuto nei centri di cui all’articolo 21 che ha ottenuto la sospen-
sione del provvedimento impugnato, ai sensi dell’articolo 35, comma 8, ha accoglienza
nei centri di cui all’articolo 20 con le modalità stabilite dal decreto legislativo 30 mag-
gio 2005, n. 140.

Capo VI
Disposizioni finali e transitorie

Art. 37.
(Riservatezza)

1. Tutti i soggetti coinvolti nei procedimenti disciplinati nel presente decreto sono
soggetti all’obbligo di riservatezza relativamente a tutte le informazioni ottenute nel
corso del procedimento.

Art. 38.
(Regolamenti di attuazione)

1. Con uno o più regolamenti da emanare ai sensi dell’articolo 17, comma 1, della
legge 23 agosto 1988, n. 400, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente
decreto, sentita la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28
agosto 1997, n. 281, sono stabilite le modalità di attuazione del presente decreto.

2. Fino alla data di entrata in vigore dei regolamenti di cui al comma 1, continuano
a trovare applicazione in quanto compatibili le disposizioni di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 16 settembre 2004, n. 303, ed i riferimenti ivi contenuti alla
domanda per il riconoscimento dello status di rifugiato, si intendono sostituiti con do-
manda di protezione internazionale come definita dal presente decreto.

Art. 39.
(Disposizioni finanziarie)

1. Per le finalità di cui all’articolo 4, comma 2, è autorizzata la spesa di euro 239.000
per l’anno 2008.

2. Per le finalità di cui all’articolo 4, comma 3, è autorizzata la spesa di euro 832.000
a decorrere dall’anno 2008.

3. L’onere derivante dall’attuazione dell’articolo 16, comma 2, è valutato in
3.200.000 euro annui a decorrere dall’anno 2008.
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4. Per le esigenze di adeguamento dei centri, derivanti dall’articolo 20, comma 5, è
autorizzata la spesa di euro 8.000.000 per l’anno 2008.

5. L’onere derivante dall’attività di accoglienza di cui agli articoli 20, commi 2, 3 e
4, 35 e 36 è valutato in euro 12.218.250 a decorrere dall’anno 2008 e la dotazione del
Fondo nazionale per le politiche e i servizi dell’asilo di cui all’articolo 1-septies del de-
creto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28
febbraio 1990, n. 39, è aumentata di 6.600.000 euro annui, a decorrere dall’anno 2008,
per i servizi di accoglienza gestiti dagli enti locali.

6. Per le finalità di cui all’articolo 24, comma 2, è autorizzata la spesa di euro 500.000
a decorrere dall’anno 2008.

7. All’onere derivante dai commi 1, 2, 4 e 6, pari complessivamente a 9.571.000 per
l’anno 2008 e a 1.332.000 a decorrere dall’anno 2009, nonchè a quello derivante dai
commi 3 e 5, valutato complessivamente in 22.018.250 euro a decorrere dall’anno
2008, si provvede a valere sulla disponibilità del Fondo di rotazione di cui all’articolo
5 della legge 16 aprile 1987, n. 183. Il Ministro dell’economia e delle finanze è auto-
rizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

8. Il Ministero dell’economia e delle finanze provvede al monitoraggio degli oneri
derivanti dai commi 3 e 5, ai fini dell’adozione dei provvedimenti correttivi di cui al-
l’articolo 11-ter, comma 7, della legge 5 agosto 1978, n. 468. Gli eventuali decreti
emanati ai sensi dell’articolo 7, comma 2, n. 2), della legge 5 agosto del 1978, n. 468,
prima della data di entrata in vigore dei provvedimenti o delle misure di cui al presente
comma, sono tempestivamente trasmessi alle Camere, corredati da apposite relazioni
illustrative.

Art. 40.
(Abrogazioni)

1. Sono abrogate le seguenti disposizioni:
a) articoli 1, commi 4, 5 e 6, 1-bis, 1-ter, 1-quater e 1-quinquies del decreto-legge 30

dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n.
39;

b) il decreto del Presidente della Repubblica 16 settembre 2004, n. 303, a decorrere
dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui all’articolo 38. Il presente decreto,
munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi
della Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo os-
servare.
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CIRCOLARE N. 48 DEL MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI 
del 31 ottobre 1961

Titolo di viaggio per stranieri

Ministero degli affari esteri 
Direzione generale degli affari politici - Servizio stranieri - Ufficio III

D’intesa con le Amministrazioni interessate, e per aderire a richiesta dell’Alto Com-
missariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati, questo Ministero è venuto nella deter-
minazione di rilasciare il “Documento di Viaggio” previsto dalla Convenzione di
Ginevra del 28 luglio 1951, ai soli rifugiati politici riconosciuti tali dall’apposita Com-
missione Paritetica di Eleggibilità.

Agli stranieri che invece non abbiano la qualifica di rifugiati politici e che, per ra-
gioni varie, non possono ottenere il passaporto delle autorità del loro paese, verrà ri-
lasciato un nuovo documento, a forma di libretto di colore verde chiaro, denominato
“Titolo di viaggio per stranieri”, che sarà distribuito a ciascuna Questura in un congruo
numero di esemplari. Del menzionato documento potranno beneficiare gli stranieri
compresi in una delle seguenti categorie:

a) che siano considerati rifugiati politici in Italia sotto il mandato dell’Alto Com-
missariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati;

b) persone cui le Autorità Italiane riterranno opportuno rilasciare il detto titolo; c)
apolidi, in attesa che venga resa esecutiva, mediante ratifica, la Convenzione di New
York del 18 settembre 1954, ed in sostituzione dell’attuale certificato di identità per
apolidi.

(omissis).

La concessione di detto documento potrà avere luogo, salvo i casi di urgente ed im-
prorogabile necessità, solo dopo che l’interessato abbia provato di essere nella impos-
sibilità di ottenere un passaporto dalle autorità del suo paese e di non avere pendenze
verso la Giustizia od obblighi verso la famiglia

(omissis)

p. Il Ministro: Cattani
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CIRCOLARE MINISTERO INTERNO 
N. 400/C/2005/1170/P/15.1.12 del 22.10.2005 

Dipartimento della Pubblica Sicurezza e 
Dipartimento per le libertà civili e l’immigrazione

Oggetto: Decreto Legislativo 30.5.2005, n. 140
attuazione della direttiva 2003/9/CE che stabilisce norme minime 

relative all’accoglienza dei richiedenti asilo.

Il 21 luglio 2005 è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale nr. 168, il decreto legi-
slativo 30 maggio 2005, n. 140, concernente “Attuazione della direttiva 2003/9/CE
che stabilisce norme minime relative all’accoglienza dei richiedenti asilo negli Stati
membri”, le cui norme entrano in vigore il 20 ottobre 2005.

Il decreto legislativo n. 140/05 recepisce nell’ordinamento nazionale la normativa eu-
ropea relativa all’accoglienza dei richiedenti lo status di rifugiato già in parte attuata
attraverso la legge 30 luglio 2002, n. 189 ed il regolamento relativo alle procedure per
il riconoscimento dello status di rifugiato adottato con il d.p.r. 16 settembre 2004, n.
303.

Si richiamano in proposito le precedenti circolari n. 400/C/2005/ 505/P/15.1.12 del
22 aprile 2005 e n. 400/A/2005/586/P/15.1.12 del 10 maggio 2005.

Il provvedimento in esame istituisce e disciplina il sistema di accoglienza per quei
richiedenti il riconoscimento dello status di rifugiato per i quali si applica la “procedura
ordinaria” di cui all’art. 2 del d.p.r. n. 303/2004 ed ai quali deve essere rilasciato il
permesso di soggiorno, nonché per quei richiedenti non più trattenuti a causa della de-
correnza del termine stabilito per la “procedura semplificata” di cui all’art. 1 ter del de-
creto legge n. 416/89, senza che sia intervenuta la decisione della Commissione
territoriale per il riconoscimento dello status di rifugiato, ovvero per quelli per i quali
è decorso il termine previsto ai sensi dell’art. 3 comma 1, del d.p.r. 303/2004 per il
trattenimento facoltativo ai sensi dell’art. 1 bis comma 1, del decreto legge. Tale dispo-
sizione trova applicazione per le istanze presentate dal giorno di entrata in vigore del
provvedimento in esame (20 ottobre 2005) e non riguarda né i casi di trattenimento ob-
bligatorio ai sensi dell’art. 1 bis, comma 2 lett. a) e b) né il trattenimento facoltativo ai
sensi dell’art. 1 bis comma 1 lett. a), b) e c) del decreto legge 30 dicembre 1989, n. 416,
convertito con modificazioni, dalla legge 28.2.1990, n. 39, introdotto dall’art. 32 della
legge 30 luglio 2002 n. 189.

Per tali ultimi stranieri, infatti, l’accoglienza è prevista, per tutto il periodo di tratte-
nimento, nei Centri in cui sono ospitati.

Per i richiedenti asilo ai quali è rilasciato il permesso di soggiorno e sono privi dei
mezzi di sussistenza, l’accoglienza è erogata nei Centri predisposti dagli enti locali e
finanziati col Fondo nazionale per le politiche ed i servizi dell’asilo di cui agli art. 1
sexies e 1 septies del decreto legge. Tali centri costituiscono il Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati.

In ordine alla specifica regolamentazione dell’accoglienza in argomento, si rinvia al
decreto del Ministro dell’interno di cui all’art.1 sexies, comma 2, del decreto legge e
all’art. 13, comma 4, del decreto legislativo n. 140, in corso di emanazione. 

Si illustrano, qui di seguito, alcuni dei principali articoli del decreto legislativo n.
140/2005 in esame che riguarderanno più da vicino le attività delle prefetture e delle
questure.

Per quanto concerne la fase istruttoria della domanda di asilo, l’art. 3 del decreto le-
gislativo n. 140/05, prevede che la questura che riceve la domanda di asilo provveda
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all’informazione sulle condizioni di accoglienza tramite la consegna dell’opuscolo in-
formativo predisposto dalla Commissione nazionale per il diritto di asilo, entro quindici
giorni dalla presentazione dell’istanza di asilo. In ordine a tale termine, si richiama
l’attenzione sull’opportunità di consegnare l’opuscolo al momento della predisposi-
zione del modello “C3” su cui verbalizzare la domanda di asilo.

Si ricorda che l’edizione aggiornata dell’opuscolo con riferimento alle novità intro-
dotte dal decreto legislativo n. 140/05 è reperibile sul sito internet del Ministero del-
l’interno (www.interno.it) tradotto nelle quattro lingue previste.

Il successivo art. 4 del decreto legislativo n. 140/2005 stabilisce che al richiedente
asilo in procedura ordinaria, nei cui confronti non è disposto il trattenimento, è rila-
sciato, entro tre giorni dalla presentazione dell’istanza, un attestato nominativo che
certifica la qualità di richiedente asilo ma non l’identità dello straniero. Il permesso di
soggiorno per richiesta di asilo è, invece, rilasciato entro venti giorni dalla domanda.

Nel caso in cui il richiedente asilo chieda l’accesso all’accoglienza, la Questura cui
è presenta la domanda di asilo, dovrà coinvolgere la locale prefettura - U.t.g. affinché
disponga le procedure di accertamento del luogo di assistenza e, quindi, di domicilio
dello straniero interessato.

In merito, si ritiene opportuno precisare che l’elezione di domicilio richiesta ai sensi
dell’art. 2, comma 1 del d.p.r. n. 303/2004, nel caso di richiedenti asilo che ottengono
accoglienza è da individuare nel centro appositamente determinato dalla prefettura
U.t.g. secondo le norme del decreto legislativo n. 140/2005 Nel rispetto dei tempi sta-
biliti dall’art. 4 esaminato, al fine di una razionalizzazione delle procedure, si fa pre-
sente che la questura che riceve la domanda di asilo provvede ad avviare la procedura
per il riconoscimento dello status di rifugiato ai sensi dell’art.2, comma 2 del d.p.r. n.
303/2004, rilasciando all’interessato l’attestato previsto, mentre al rilascio del permesso
di soggiorno provvederà la questura, se diversa dalla prima, nel cui territorio è presente
il Centro in cui la persona trova accoglienza.

L’art. 5 del decreto legislativo n. 140/2005 stabilisce che i richiedenti asilo tratte-
nuti hanno accoglienza nei Centri di permanenza temporanea e assistenza o nei Cen-
tri di identificazione secondo le norme legislative o regolamentari che riguardano
tali fattispecie. Il richiedente asilo in procedura ordinaria, cui è rilasciato il permesso
di soggiorno, ha accesso all’accoglienza purché privo di mezzi di sussistenza suffi-
cienti, su giudizio della prefettura U.T.G competente seguendo i criteri stabiliti dalla
direttiva del Ministro dell’interno di cui all’art. 4, comma 3 del decreto legislativo
n. 286/1998.

La norma in esame specifica che i criteri da utilizzarsi ai fini della valutazione della
sufficienza dei mezzi di sussistenza sono quelli stabiliti nella Tabella A allegata alla Di-
rettiva del Ministro dell’interno pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale del 17 marzo 2000,
n. 64, per il soggiorno per turismo per un periodo non superiore a sei mesi dalla pre-
sentazione della domanda di asilo. La Tabella in questione distingue fra l’ipotesi del
singolo straniero e quella di un gruppo composto da due o più persone. Il calcolo della
somma necessaria alla finalità è determinato sulla base del periodo di tempo di sog-
giorno che la disposizione in esame stabilisce in sei mesi e quindi in 180 giorni. Per
facilitazione si indicano gli importi da considerare per un solo richiedente asilo: i mezzi
sufficienti vanno calcolati con riferimento alla quota fissa stabilita nella tabella di che
trattasi pari ad euro 206,58 cui si sommano la quota giornaliera di euro 27,89 molti-
plicato il periodo considerato di giorni 180, per un totale complessivo pari ad euro
5.226,78. Nel caso di gruppo familiare, il calcolo è definito da una quota fissa pari ad
euro 118,79 cui si deve aggiungere la quota di euro 17,04 per ogni persona per il pe-
riodo di tempo considerato di 180 giorni.
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Ulteriore condizione per l’accesso all’accoglienza, prevista dal comma 4 dell’articolo
in argomento è la presentazione della domanda di asilo entro 8 giorni dall’ingresso nel
territorio nazionale (art. 5, comma 2, del decreto legislativo n. 286/1998) ovvero, nel-
l’ipotesi di domanda avanzata da straniero regolarmente soggiornante ad altro titolo,
gli otto giorni decorrono dal verificarsi degli eventi che determinano la persecuzione
asserita nelle motivazioni della domanda di asilo.

La dimostrazione del rispetto dei termini è un onere che incombe allo straniero in-
teressato e, nel silenzio della disposizione, può essere dimostrato con ogni mezzo di
prova e, in assenza della prova, ci si può basare sulla mera dichiarazione raccolta a
verbale dalla questura salvo eventuali revoche dell’accoglienza nel caso di accerta-
mento della non veridicità della dichiarazione.

Il comma 5 della disposizione stabilisce che l’accoglienza ha inizio dal momento
della presentazione della domanda di asilo; la prefettura - U.T.G. può disporre inter-
venti assistenziali precedenti alla presentazione della domanda sulla base della nor-
mativa di cui al decreto legge n. 451/1995, convertito dalla legge 29 dicembre 1995,
n. 563 (c.d. legge Puglia) e dal regolamento di attuazione adottato con decreto del Mi-
nistro dell’interno n. 233/1996. Fino alla definitiva formalizzazione dell’istanza di
asilo con il conseguente rilascio dell’attestato che certifica la qualità di richiedente
asilo, la normativa consente, quindi, di erogare gli interventi assistenziali necessari a
favore di stranieri in condizioni di bisogno “per il tempo strettamente necessario alla
loro identificazione”.

L’accoglienza ha termine al momento della comunicazione della decisione sulla do-
manda di asilo. Il comma 7 dell’art. 5 in esame dispone, peraltro, che l’accoglienza per-
dura nel caso di presentazione di ricorso giurisdizionale ed eventuale autorizzazione,
giurisdizionale o adottata ai sensi dell’art. 17 del d.p.r. n. 303/2004, a permanere sul
territorio nazionale. Nel rispetto delle citate disposizioni, l’accoglienza si protrae per
il periodo necessario alla presentazione del ricorso giurisdizionale e fino alla comuni-
cazione della eventuale decisione negativa all’autorizzazione a permanere sul territorio
nazionale. Per questi casi, l’accoglienza decade con il decorrere del termine previsto
per l’accesso al lavoro ai sensi dell’articolo 11 del decreto legislativo in argomento e
cioè al momento in cui sono decorsi i sei mesi dalla presentazione della domanda di
riconoscimento dello status di rifugiato.

Il successivo art. 6 del decreto legislativo n. 140/2005 disciplina le modalità di ac-
cesso all’accoglienza per i richiedenti asilo, cui è rilasciato il permesso di soggiorno,
ed i loro familiari attraverso l’invio in uno dei Centri che costituiscono il Sistema di
protezione per richiedenti asilo e rifugiati. Per avere accesso all’accoglienza il richie-
dente deve presentare una domanda di accoglienza presso la questura cui ha rivolto
l’istanza di asilo che la trasmette alla prefettura U.T.G. competente per la valutazione
dei mezzi di sussistenza. Tale valutazione è effettuata dalla prefettura sulla base della
dichiarazione sui mezzi di sussistenza posseduti, fatta dal richiedente nella domanda
di accesso all’accoglienza, secondo i criteri già indicati con riferimento alla Tabella A
della direttiva del Ministro in data 1 marzo 2000. Accertata la presenza delle condizioni
per l’accesso all’accoglienza, la prefettura provvede all’assegnazione del posto dispo-
nibile in accoglienza secondo le modalità stabilite con la circolare del Dipartimento per
le libertà civili e l’immigrazione, cui si rinvia, e provvede al reperimento del titolo di
viaggio per il trasporto dell’interessato nel Centro individuato.

In assenza di un posto in accoglienza nei Centri che costituiscono il Sistema di pro-
tezione per richiedenti asilo e rifugiati, il richiedente è inviato in un Centro di identi-
ficazione ovvero nelle strutture di prima accoglienza istituite ai sensi del citato decreto
legge n. 451/1995. La permanenza nel Centro di identificazione è circoscritta al periodo
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necessario all’individuazione di un posto di accoglienza nelle strutture degli enti locali
costituenti il sistema di protezione succitato.

L’accoglienza è effettuata nella struttura individuata dalla prefettura U.T.G. ed è su-
bordinata all’effettiva permanenza dell’interessato in quella stessa struttura. Il trasfe-
rimento in altro Centro è disposto dalla prefettura competente per territorio solo per
motivate ragioni (ad es. ricongiungimento con familiare).

La prefettura che individua il Centro di accoglienza provvede inoltre alla comunica-
zione dell’indirizzo della struttura di accoglienza alla questura ed alla competente Com-
missione territoriale per il riconoscimento dello status di rifugiato. Tale indirizzo
costituisce il luogo di domicilio del richiedente asilo dove deve permanere per garan-
tirsi l’erogazione dell’accoglienza e dove verranno indirizzati la notifica e la comuni-
cazione degli atti relativi al procedimento di riconoscimento dello status di rifugiato e
delle procedure di accoglienza. La disposizione è rilevante anche ai fini dell’adozione
della decisione sulla domanda di asilo in assenza dell’audizione ai sensi dell’art. 13,
comma 1 del d.p.r. n. 303/2004.

L’indirizzo è anche comunicato, a cura della prefettura - U.T.G., al richiedente asilo
che può renderlo noto al proprio difensore o consulente legale. Nel caso di indisponi-
bilità di un posto di accoglienza anche nei Centri governativi (di identificazione e ex
legge n. 563/1995), al richiedente va erogato il contributo economico di cui all’art. 1
della legge n. 39/1990. Si ripete che sono in corso le procedure di emanazione del de-
creto del Ministro di cui all’art. 1 sexies del decreto legge n. 416/89; nel frattempo si
continuerà ad erogare il contributo economico di cui all’art. 1 decreto legge n. 416/89
secondo, peraltro, anche le condizioni richieste dal decreto legislativo in esame.

In sintesi il richiedente asilo per avere l’accoglienza è tenuto a recarsi presso il Centro
individuato e ha diritto all’erogazione del contributo solo nel caso d’indisponibilità di
un posto nei Centri. 

L’articolo 7 del decreto legislativo n. 140/05 a completamento del sistema di com-
petenza territoriale degli organi di esame delle domande di asilo stabilisce che per i ri-
chiedenti asilo ammessi all’accoglienza, competente ad esaminare la domanda di asilo
è la Commissione territoriale per il riconoscimento dello status di rifugiato nel cui ter-
ritorio è ospitato l’istante.

L’art. 8 del decreto legislativo n. 140/05 prevede modalità particolari di accoglienza
per le categorie vulnerabili disponendo per i Centri di identificazione l’attivazione di
servizi specifici a cura del direttore del Centro, ove possibile, in collaborazione con la
azienda sanitaria locale. Nell’ambito del Sistema di protezione sono, altresì, disposti
a cura degli enti locali, i necessari servizi speciali di accoglienza.

Per i minori non accompagnati richiedenti asilo e rifugiati, è prevista la possibilità
di realizzare specifici programmi di accoglienza da parte degli enti locali da finanziare
col Fondo nazionale per le politiche ed i servizi dell’asilo.

In presenza di risorse disponibili sul Fondo nazionale per le politiche ed i servizi
dell’asilo è, infine, disposto che questa Amministrazione possa stipulare apposite con-
venzioni con l’Organizzazione internazionale delle migrazioni ovvero con la Croce
rossa italiana per l’attuazione di programmi per rintracciare i familiari dei minori non
accompagnati.

L’art. 9 del decreto legislativo n. 140/05 prevede che per i richiedenti asilo ospitati
nei Centri di identificazione e nei Centri degli enti locali , le strutture devono garantire
la tutela della vita e del nucleo familiare, la comunicazione con i parenti e gli avvocati
e con i rappresentanti dell’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per rifugiati e con
i rappresentati degli enti e delle associazioni previste dall’art. 11 del d.p.r. n. 303/2004.
La prefettura - U.T.G. nell’effettuare i controlli per accertare la qualità dei servizi ero-
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gati può anche avvalersi dei servizi sociali del Comune in cui ha sede il Centro che
ospita il richiedente asilo. E’ stabilito in generale l’obbligo di riservatezza a carico del
personale che opera nel Centro e che deve avere una formazione adeguata alle funzioni
espletate. La norma, salvaguardando la regolamentazione di settore per i Centri di per-
manenza temporanea e assistenza e per i Centri di identificazione, prevede che presso
le strutture di accoglienza che fanno parte del Sistema di protezione per richiedenti
asilo e rifugiati sono ammessi i rappresentanti dell’ACNUR, delle associazioni e degli
enti di cui all’articolo 11 del d.p.r. n. 303/04.

L’assistenza sanitaria e l’istruzione dei minori è regolata dall’art. 10 in conformità
della normativa in materia stabilita dal decreto legislativo n. 286/1998. 

L’art. 11 del decreto legislativo n. 140/05 innova rispetto alla precedente disciplina
in materia di lavoro dei richiedenti asilo. Tale disposizione stabilisce, infatti, che, tra-
scorsi sei mesi dalla presentazione della domanda di asilo senza che sia intervenuta
decisione alcuna sulla istanza ed il ritardo non è imputabile allo straniero interessato,
allo stesso è rinnovato il permesso di soggiorno per richiesta asilo per sei mesi e tale
nuovo titolo di soggiorno consente di svolgere l’attività lavorativa fino alla conclusione
della procedura di riconoscimento. Non è consentita la conversione di tale permesso
in quello per motivi di lavoro.

L’inserimento del nuovo permesso di soggiorno negli archivi di polizia avverrà con
la parola chiave “ASIL2” e riporterà la dicitura “Richiesta asilo - consente di svolgere
attività lavorativa ai sensi dell’art. 11 del decreto legislativo n. 140/05”.

La disposizione individua (a mero titolo esemplificativo) alcuni casi di imputazione
del ritardo della procedura di riconoscimento al richiedente asilo, impedendo, quindi,
il rilascio del predetto permesso di soggiorno. Tali esemplificazioni sono:

a) la presentazione di documenti o certificazioni false relative all’identità o alla na-
zionalità o comunque riguardanti gli elementi della domanda di asilo;

b) il rifiuto di fornire le informazioni necessarie per l’accertamento della propria
identità o nazionalità;

c) la mancata presentazione all’audizione davanti alla Commissione territoriale per
il riconoscimento dello status di rifugiato. In questo caso, per l’imputazione del ritardo,
è necessario che la convocazione sia stata regolarmente comunicata presso il Centro
di accoglienza ovvero nel luogo del domicilio eletto e che l’assenza alla convocazione
non sia stata determinata da causa forza maggiore (es. malattia del richiedente).

In tali casi, la questura procede al rinnovo del permesso di soggiorno valido solo per
“richiesta asilo” (secondo le procedure già in uso) e non per lavoro.

Lo svolgimento dell’attività lavorativa da parte del richiedente non gli impedisce di
continuare ad usufruire dell’accoglienza nei Centri degli enti locali. In questo caso lo
straniero interessato è tenuto a versare un contributo stabilito dal gestore del servizio
di accoglienza tenendo conto del reddito dell’attività lavorativa e del costo del servizio.
Il contributo è utilizzato per pagare le spese di accoglienza del richiedente stesso che
lo versa. Nell’ambito dei servizi di cui all’art. 1 sexies del decreto legge n. 416/89,
possono essere previsti specifici programmi di formazione lavorativa.

Le cause di revoca delle condizioni di accoglienza sono indicate dall’art. 12 del de-
creto legislativo n. 140/05. Il prefetto della provincia dove è ubicato il Centro in cui è
ospitato il richiedente asilo dispone la revoca dell’accoglienza con provvedimento mo-
tivato impugnabile presso il competente tribunale amministrativo regionale. Ovvia-
mente la revoca non è prevista nei casi di trattenimento del richiedente asilo ai sensi
dell’art.1 bis del decreto legge n. 416/89. Le cause di revoca sono:

a) mancata presentazione alla struttura individuata ovvero abbandono del Centro di
accoglienza senza preventiva comunicazione alla prefettura - U.T.G. competente;
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b) mancata presentazione alla convocazione presso la Commissione territoriale no-
nostante la comunicazione avvenuta presso il Centro di accoglienza;

c) presentazione in Italia di precedente domanda di asilo;
d) accertamento della disponibilità di mezzi economici sufficienti per garantirsi l’as-

sistenza. La sufficienza è valutata con riferimento ai criteri indicati dal precedente art.
5, comma 3;

e) violazione grave e ripetuta da parte del richiedente asilo delle regole del Centro
di accoglienza ovvero suoi comportamenti gravemente violenti.

Nell’ipotesi prevista dalla lettera a) (mancata presentazione o abbandono del Centro
di accoglienza), il gestore del Centro per consentire l’adozione del provvedimento deve
comunicare immediatamente alla prefettura U.T.G. il verificarsi della causa di revoca.
Nel caso il richiedente sia, successivamente, rintracciato o si presenti volontariamente
alle forze di polizia , ovvero al Centro di accoglienza, il prefetto dispone, con decreto
motivato, il ripristino dell’accoglienza revocata, se l’abbandono del Centro o la man-
cata presentazione al Centro stesso sono derivati da causa di forza maggiore o caso
fortuito.

Nell’ipotesi in cui le cause di revoca sono connesse al comportamento del richiedente
all’interno del Centro (lettera e), il gestore trasmette una relazione sui medesimi com-
portamenti violenti alla prefettura - U.T.G. entro tre giorni dal loro verificarsi.

Per tutte le ipotesi, la revoca fa cessare l’accoglienza dal momento della comunica-
zione del provvedimento con cui è disposta. La comunicazione è regolarmente effet-
tuata presso il Centro in cui il richiedente è ospitato. La disposizione prevede per il solo
caso di revoca connesso all’accertamento delle condizioni economiche sufficienti a
garantirsi l’accoglienza, il rimborso a favore del gestore del Centro delle spese soste-
nute per le misure erogate.

Gli articoli 13 e 14 del decreto legislativo n. 140/05 stabiliscono le disposizioni fi-
nanziarie della normativa in esame e dettano le procedure per la concreta attuazione del
nuovo sistema di accoglienza prevedendo anche l’adozione del provvedimento che
stabilisce le norme cui gli enti locali devono attenersi per partecipare alla ripartizione
del Fondo nazionale per le politiche ed i servizi dell’asilo.

L’art. 15 prevede, infine, come disposizione transitoria, l’applicabilità dell’articolo
11, commi 1, 2, 3 e 5 (lavoro e formazione lavoro) anche ai richiedenti asilo sulla cui
domanda ancora non è stata adottata una decisione al momento dell’entrata in vigore
del decreto legislativo in esame. Inoltre si fa presente che dal prossimo 20 ottobre la
possibilità di svolgere attività lavorativa è consentita anche a quei richiedenti asilo la
cui domanda è ancora pendente presso la sezione speciale della Commissione nazionale
per il diritto di asilo prevista dell’articolo 21 del d.p.r. n. 303/2004.

Decorsi sei mesi dalla presentazione della domanda di asilo, le questure provvede-
ranno a rinnovare i permessi di soggiorno per “richiesta asilo”, a mano a mano che gli
stessi andranno in scadenza, verificando la sussistenza dei requisiti previsti dall’art.
11 della norma in esame, secondo le procedure sopraindicate.

Si confida nella consueta collaborazione delle SS.LL. per la puntuale applicazione
delle disposizioni impartite.

Il capo della polizia - Il capo del dipartimento per le libertà civili e l’immigrazione
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Ministro dell’Interno Ministro della Giustizia

Roma, 7 marzo 2007

OGGETTO: Direttiva sui minori stranieri non accompagnati richiedenti Asilo

Vista la Convenzione di Ginevra relativa allo statuto dei rifugiati del 28 luglio 1951,
ratificata e resa esecutiva con legge 24 luglio 1954, n. 722, nonché il Protocollo aggiun-
tivo relativo allo status dei rifugiati del 31 gennaio 1967 ratificato e reso esecutivo con
legge 14 febbraio 1970,n. 95, che definisce il rifugiato come colui che teme a ragione
di essere perseguitato per motivi di razza, religione, nazionalità, appartenenza ad un de-
terminato gruppo sociale o per le sue opinioni politiche;

Vista la Convenzione di New York sui diritti del fanciullo del 20 novembre 1989, ra-
tificata e resa esecutiva con la legge 27 maggio 1991, n. 176 e, in particolare, l’art. 22
che prevede l’obbligo per lo Stato di rifugiato, solo o accompagnato dal padre e dalla
madre o da ogni altra persona, possa beneficiare della protezione e dell’assistenza uma-
nitaria necessarie per consentirgli di usufruire dei diritti che gli sono riconosciuti dalla
medesima Convenzione e dagli altri strumenti internazionali relativi ai diritti dell’uomo
o di natura umanitaria;

Vista la Convenzione europea sull’esercizio dei diritti del fanciullo di Strasburgo del
25 gennaio 1996, ratificata e resa esecutiva con legge 20 marzo 2003, n. 77 e, in par-
ticolare, gli artt. 3 e 11 che riconoscono al minore il diritto di ricevere ogni informa-
zione pertinente, di essere consultato ed esprimere la propria opinione, di essere
informato delle eventuali conseguenze di tale opinione e di quelle di qualunque deci-
sione, sia nei provvedimenti dinanzi ad un’autorità giudiziaria sia quelli dinanzi ad
altri organi o nelle problematiche relative ai minori indipendentemente da qualunque
procedimento;

Vista la risoluzione del Consiglio dell’Unione Europea del 26 giugno 1997, sui mi-
nori non accompagnati, cittadini di Paesi terzi, che pone, tra l’altro, la necessità di si-
stemare i minori richiedenti asilo, durante la procedura di asilo, in luoghi
adeguatamente attrezzati per loro;

Vista la Direttiva 2003/9/CE recante “Norme minime relative all’accoglienza dei ri-
chiedenti asilo negli Stati membri” con particolare riferimento agli artt. 17 e 18 che im-
pongono agli Stati membri, in sede di attuazione delle disposizioni relative alle
condizioni materiali di accoglienza, di tenere conto della specificità della situazione del
minore straniero e del minore accompagnato, fra gli altri soggetti vulnerabili, e di in-
formarsi al criterio fondamentale del prevalente interesse del minore;

Visto il Testo Unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e
norme sulla condizione dello straniero, approvato con decreto legislativo 25 luglio
1998, n. 286, e successive modificazioni e integrazioni e, in particolare, l’art. 10,
comma 5 che esclude dalle ipotesi di respingimento i casi di asilo politico, e l’art. 11,
comma 5 che istituisce i servizi di accoglienza alla frontiera per richiedenti asilo;

Vista la legge 28 febbraio 1990, n.39, recante la “Conversione in legge, con modifi-
cazioni , del DL 30 dicembre 1989, n. 416 recante norme urgenti in materia di asilo po-
litico, di ingresso e soggiorno dei cittadini extracomunitari e di regolarizzazione dei
cittadini extracomunitari ed apolidi già presenti nel territorio dello Stato”, e successive
modificazioni ed integrazioni;

Visto il D.Lgs. 30 maggio 2005, n. 140 recante “Attuazione della direttiva 2003/9/CE
che stabilisce norme minime relative all’accoglienza dei richiedenti asilo negli Stati mem-
bri”, ed in particolare l’art. 8, commi 3 e 4 che prevede l’attivazione di servizi speciali
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di accoglienza per i richiedenti asilo portatori di esigenze particolari e di specifici pro-
grammi di accoglienza riservati ai minori non accompagnati richiedenti asilo e rifugiati;

Visto il DPR 16 settembre 2004, n. 303, “Regolamento relativo alle procedure per il
riconoscimento dello status di rifugiato” e, in particolare, l’art. 2, comma 5, che dispone
in ordine alla sospensione del procedimento relativo alla domanda di asilo presentata
dai minori non accompagnati, alla segnalazione del Tribunale per i minorenni e al Co-
mitato per i minori stranieri del Ministero della solidarietà Sociale, all’assistenza e al-
l’accoglienza dei minori non accompagnati richiedenti asilo presso il Comune in cui
si trovano, nelle more della nomina del tutore da parte del Giudice tutelare e che vieta,
altresì, il trattenimento dei medesimi minori presso i centri di identificazione o di per-
manenza temporanea;

Visto il D.P.C.M. 9 dicembre1999, n. 535, “Regolamento concernente i compiti del
comitato per i minori stranieri, a norma dell’articolo 33, commi 2 e 2 bis, del decreto
legislativo 25 luglio 1998, n.286”, con particolare riferimento alle norme ivi contenute
sul censimento e l’accoglienza dei minori presenti non accompagnati;

Viste le linee guida dettate dall’UNHCR a maggio 2006 in relazione alla determina-
zione formale dell’interesse prevalente del minore, con riferimento agli obblighi degli
Stati e all’attività di monitoraggio e supporto del predetto Organismo internazionale,
in ottemperanza alla citata Convenzione di New York sui diritti del fanciullo del 1989;

Visto il commento generale n. 6 del comitato ONU sui diritti dell’infanzia sul “Trat-
tamento dei bambini separati dalle proprie famiglie e non accompagnati, fuori dal loro
paese di origine”;

Visto il decreto del Ministero dell’Interno in data 28 novembre 2005 e, in particolare,
l’art. 6, comma 1, che stabilisce, nella ripartizione del fondo nazionale per le politiche
e i servizi dell’ asilo, di cui all’ art.1-septies della legge 28 febbraio 1990, n.39 la prio-
rità in favore dei servizi che riservano tutti i posti disponibili nelle strutture di acco-
glienza alle categorie di beneficiari più vulnerabili, tra cui sono annoverati i minori
non accompagnati;

Visto il decreto del Capo del Dipartimento per le Libertà Civili e l’Immigrazione n.
1592/AAS/7.1 in data 25/5/2006 che fissa la capacità ricettiva massima del Sistema di
protezione per richiedenti asilo e rifugiati per l’anno 2007 in 2350 posti di cui 350 ri-
servati alle categorie più vulnerabili, di cui l’art. 6, comma 1 del D.M. sopra citatati;

Considerato che numerose segnalazioni riferiscono della presenza all’interno dei
flussi misti di migranti irregolari e richiedenti asilo di un numero crescente di minori
stranieri non accompagnati, molti dei quali provenienti da aree geografiche interessate
da situazioni di guerra e violenza generalizzata;

Considerato che il minore straniero non accompagnato presente sul territorio o alla
frontiera ha il diritto di ricevere tutte le informazioni pertinenti circa la facoltà di richie-
dere asilo e delle conseguenze che vi sono connesse a norma della vigente legislazione,
oltre al diritto di esprimere al riguardo la propria opinione;

Considerato che la richiesta di asilo da parte del minore straniero non accompagnato,
ai sensi dell’ art. 1, comma 5, del 28 febbraio 1990, n. 39 e dell’art. 2, comma5, del
DPR 16 settembre 2004, n. 303, deve essere portata a conoscenza del tribunale per i
minorenni competente per territorio e deve essere confermata dal tutore, nominato dal
Giudice tutelare, perché possa essere ulteriormente procedibile;

Considerato che, in attesa della nomina del tutore, il minore è accolto e assistito
dalla pubblica autorità del Comune dove il medesimo si trova, a norma del citato art.
2, comma 5;

Considerato che i tempi più lunghi del procedimento relativo all’esame della do-
manda di asilo presentata dal minore straniero non accompagnato, rispetto a quella del
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richiedente asilo adulto - come previsto dal citato art. 2 comma 5, del DPR 16 settembre
2004, n. 303 - favoriscono la dispersione sul territorio degli stessi minori durante il
periodo intercorrente tra la manifestazione di volontà di richiedere asilo e l’attivazione
del procedimento;

Considerato che il sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati, di cui all’art.
1-sexies della legge 28 febbraio1990, n. 39, riguarda i servizi erogati dagli enti locali
finalizzati all’accoglienza dei richiedenti asilo, oltre che alla tutela dei rifugiati e degli
stranieri destinatari di altre forme di protezione umanitaria;

Considerato che, al fine di realizzazione il predetto Sistema di protezione, il Mini-
stero dell’Interno ha attivato con apposita convenzione con l’ANCI - Associazione
Nazionale dei Comuni Italiani un servizio centrale che cura, fra l’altro, il monitoraggio
della presenza sul territorio dei richiedenti asilo e rifugiati individuando, altresì, la di-
sponibilità di posti per l’accoglienza dei medesimi, nell’ambito del predetto Sistema,
presso gli enti locali i cui servizi sono finanziati con le risorse assegnate dal citato
Fondo nazionale per le politiche e i servizi dell’asilo;

Considerato che, nella prassi, i minori non accompagnati richiedenti asilo, nel pe-
riodo intercorrente tra l’espressione della volontà di chiedere asilo e la formale verba-
lizzazione come Mod. C3 della domanda stessa da parte della Questura competente,
vengono assegnati ai servizi sociali del Comune dove si trovano e ospitati in strutture
create per l’accoglienza dei minori non accompagnati ma possono beneficiare di assi-
stenza e protezione nell’ambito dei servizi del Sistema di protezione per richiedenti
asilo e rifugiati;

Considerato che i posti messi a disposizione nell’ambito dei servizi del Sistema di
protezione per richiedenti asilo e rifugiati per l’accoglienza dei minori non accompa-
gnati quale categoria più vulnerabile vengono assegnati attualmente solo in minima
parte;

Considerato che alcune buone prassi locali, attivate grazie alla stretta collaborazione
tra Uffici Interforze dei centri di accoglienza, Questure, Comuni e Servizio Centrale
del sistema di protezione, hanno consentito di realizzare immediatamente un’attività
di accoglienza e protezione adeguate in favore di minori stranieri non accompagnati
che abbiano espresso la volontà di richiedere asilo;

Emana

La seguente Direttiva in materia di minori stranieri non accompagnati richiedenti
asilo

Art. 1

1. I pubblici ufficiali, gli incaricati di pubblico servizio, gli enti che svolgono attività
sanitaria o di assistenza, i quali vengono a conoscenza dell’ingresso o della presenza
sul territorio dello Stato di un minorenne straniero non accompagnato sono tenuti a
fornirgli, in forma adeguata all’età e alla comprensione del minore, tutte le pertinenti
informazioni sulla facoltà di chiedere asilo e ad invitarlo ad esprimere la propria opi-
nione al riguardo, a tali fini garantendo al minore l’assistenza di un mediatore culturale
o di un’ interprete che parli la sua lingua d’origine o quella da lui conosciuta.

2. Gli Uffici di Polizia di Frontiera, gli Uffici Interforze dei Centri di accoglienza e
le Questure garantiscono,inoltre, al minore straniero non accompagnato, presente in
frontiera o sul territorio nazionale, l’effettivo accesso alla procedura di presentazione
della domanda di asilo, agevolando, per quanto di loro competenza e in collaborazione
con l’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR) e gli altri or-
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ganismi che operano nell’ambito della protezione dei richiedenti asilo,una tempestiva
e completa informazione sulla normativa di riferimento, utilizzando allo scopo anche
l’opuscolo informativo, di cui all’art. 2, comma 6, del DPR16/9/ 2004, n. 303, redatto
in più lingue straniere dalla Commissione nazionale per il diritto d’asilo.

Con riferimento ai minori presenti in frontiera, gli Uffici sopra citati si avvalgono
anche dei servizi di accoglienza di cui all’art.11, comma 5,del D.leg.vo 25 luglio 1998,
n. 286.

3. Nel caso in cui il minore, reso edotto, esprima la volontà di chiedere asilo i soggetti
di cui al comma 1 sono tenuti a darne immediata notizia al Questore mediante apposito
verbale.

Art. 2

1. La Questura affida temporaneamente il minore straniero non accompagnato che
abbia espresso la volontà di chiedere asilo - come risultante dal verbale di cui all’art.
1, comma 3 - ai Servizi Sociali del Comune in cui si trova il medesimo, dandone co-
municazione al Tribunale per i minorenni e al Giudice tutelare competente per territo-
rio, ai fini dell’apertura della tutela e della nomina del tutore (art. 343-346 c.c.) e
dell’adozione dei provvedimenti conseguenti (art. 371, comma 1, n. 1 c.c.).

2. Il Comune, a sua volta, segnala immediatamente il minore al Servizio centrale del
Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati, ai fini del tempestivo avvio del-
l’attività di protezione nell’ambito dei servizi del Sistema di protezione cofinanziati dal
Fondo nazionale per le politiche e i servizi dell’asilo.

3. Il servizio centrale del Sistema di protezione provvede ad indirizzare l’inseri-
mento del minore presso l’Ente locale segnalante o presso l’Ente locale più vicino
che abbia disponibilità di posti di accoglienza, specificamente destinati ai minori,nel-
l’ambito del Sistema di protezione o, in subordine, di posti di accoglienza nell’ambito
di strutture per minori, cofinanziati dal Fondo nazionale per le politiche e i servizi
dell’asilo.

4. L’Ente locale inserito nel Sistema di protezione informa il Giudice tutelare o il Tri-
bunale per i minorenni, e per conoscenza il Servizio centrale, dell’avvenuta presa in ca-
rico del minore.

5. Con i provvedimenti di cui al comma 1, il Giudice tutelare o il tribunale per i mi-
norenni, sentito il minore, confermano, qualora risulti conforme al suo interesse, il suo
inserimento nelle strutture di cui al comma 3.

Art. 3 

1. I Servizi del Comune, che inseriscono il minore straniero non accompagnato con
le modalità di cui all’art. 2, assistono il minore medesimo,anche con la collaborazione
del menzionato UNHCR e degli altri organismi che operano nell’ambito della prote-
zione dei richiedenti asilo, nella presentazione della domanda di asilo, mediante la
compilazione del modello C3, alla Questura competente, fatto salvo quanto stabilito
dall’art. 2, comma 5, del DPR 16/9/2004, n. 303 in relazione alla sospensione del pro-
cedimento di esame e alla conferma della domanda stessa da parte del tutore nominato
dal Giudice tutelare ai sensi dell’art. 343 c.c.

In ogni caso i Servizi sociali e il tutore devono ascoltare e tenere in considerazione
l’opinione del minore se in età di discernimento.

2. Presentata la domanda di asilo, al minore straniero non accompagnato viene rila-
sciata la documentazione attestante la sua qualità di richiedente asilo.ai sensi dell’art.
4, comma 1,del D.Leg.vo 30 maggio 2005, n.140, nelle more della nomina del tutore
e della conferma della domanda da parte del medesimo.
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Art. 4

1. Qualora, in esito alla procedura di cui all’art. 3, il tutore, comunque nell’interesse
prevalente del minore, non confermi la domanda di asilo del medesimo, o nel caso in
cui la domanda stessa dopo la prescritta valutazione, venga rigettata, il minore, pur
non potendo più fruire dei posti di accoglienza cofinanziati dal Fondo nazionale per le
politiche e i servizi dell’asilo, riceve comunque il trattamento e la protezione che la vi-
gente normativa riserva al minore straniero non accompagnato.

Il Ministro della Giustizia Il Ministro dell’Interno
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DIPARTIMENTO PER LE LIBERTÀ CIVILI E L’IMMIGRAZIONE
Direzione Centrale dei Servizi Civili per l’Immigrazione e l’Asilo

Prot. 1157 Roma, 11 aprile 2007 

Ai Signori Prefetti della Repubblica LORO SEDI
Al Signor Commissario del Governo per le Provincia di TRENTO
Al Signor Commissario del Governo per le Provincia di BOLZANO
Al Signor Presidente della Giunta Regionale della Valle d’Aosta AOSTA
Ai Signori Questori della Repubblica LORO SEDI
Ai Signori Dirigenti le zone della Polizia di Frontiera LORO SEDI
All’UNHCR
Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati
Via Caroncini, 19 00197 ROMA
Al Servizio Centrale del Sistema di protezione
per richiedenti asilo e rifugiati -ANCI
Via dell’Ara Coeli, 3 00186 ROMA
e p. c. Al Ministero di Grazia e Giustizia
Ufficio di Gabinetto
Via Arenula, 70 00186 ROMA

OGGETTO: Direttiva in favore dei minori stranieri non accompagnati richiedenti
asilo.

Con Direttiva del 7 dicembre 2006,  registrata alla Corte dei Conti in data 7 marzo
2007, il Ministro dell’Interno, d’intesa con il Ministro della Giustizia, ha adottato de-
terminazioni finalizzate a facilitare l’accesso alla procedura di presentazione della do-
manda di asilo,  nonché a  snellire e semplificare le modalità di accoglienza inerenti i
minori non accompagnati richiedenti asilo.

In base alle disposizioni vigenti, infatti, i predetti minori, nel periodo intercorrente
tra la manifestazione della volontà di chiedere asilo e la formale verbalizzazione (mod
C3) presso la Questura competente, vengono assegnati ai servizi sociali del Comune
dove si trovano. Questi  li ospitano in strutture ove, nelle more della nomina del tutore
e della conferma della  domanda di asilo, sostano lungamente prima di poter essere in-
dirizzati in uno dei centri destinati alla loro specifica accoglienza,  attivati  presso
alcuni dei Comuni aderenti alla rete del  “Sistema di protezione” istituito dalla  legge
30 luglio 2002 n. 189 e cofinanziati dal Fondo Nazionale per le Politiche e i Servizi del-
l’Asilo del Dipartimento delle Libertà Civili e l’immigrazione.

Al fine, pertanto, di garantire ai minori in esame la possibilità di accedere conte-
stualmente e nel  nel più breve tempo possibile tanto alle procedure per la richiesta di
asilo, quanto all’accoglienza in strutture adeguatamente organizzate, la Direttiva in
esame ha disposto che:

1. I pubblici ufficiali, gli incaricati di pubblico servizio e gli enti che svolgono attività
sanitaria e di assistenza:
- qualora vengano a conoscenza dell’ingresso o della presenza sul territorio di un minore
straniero non accompagnato, sono tenuti a fornirgli informazioni sulla facoltà di richie-
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dere asilo invitandolo, mediante l’assistenza di un mediatore culturale o di un interprete,
ad esprimere la propria opinione al riguardo (art. 1, co. 1). Gli stessi, qualora il minore
riveli l’intento di chiedere asilo, redigono apposito verbale e ne danno immediata notizia
al Questore (art.1, co. 3).

La ratio di piena tutela ed assistenza del minore si esplica attraverso tale disposizione fin dal
momento in cui  le autorità vengono a conoscenza della sua presenza sul territorio. Ad esso, at-
traverso l’aiuto di un interprete o di un mediatore culturale è garantito, in attuazione della con-
venzione onu sui diritti del fanciullo , il diritto alla partecipazione in ragione dell’età e del
grado di maturità. 

2. Gli Uffici di Polizia di Frontiera, gli Uffici Interforze dei Centri di accoglienza e
le Questure:
- garantiscono al minore straniero non accompagnato, presente in frontiera o sul ter-
ritorio nazionale, l’effettivo accesso alla procedura di presentazione della domanda di
asilo, agevolando, per quanto di loro competenza e in collaborazione con l’Alto Com-
missariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati e gli altri organismi che operano nel-
l’ambito della protezione dei richiedenti asilo, una tempestiva e completa
informazione sulla normativa di riferimento (art. 1, co.2).

L’informazione sul diritto di asilo e sulle garanzie  ad esso connesse  è fondamentale per il
consapevole esercizio del diritto medesimo. Si nota come, in proposito, sia evidenziata la qua-
lificazione professionale dell’unhcr  nel lavoro di assistenza e supporto ai minori.

3. La Questura:
- affida temporaneamente il minore non accompagnato che abbia espresso la     volontà
di chiedere asilo ai Servizi Sociali del Comune in cui lo stesso si trova  (art. 2, co.1);
- dà comunicazione al Tribunale per i minorenni ed al Giudice Tutelare territorialmente
competente, ai fini dell’apertura della tutela, della nomina del tutore e dell’adozione
dei provvedimenti conseguenti (art. 2, co.1);
- rilascia al minore la documentazione attestante la qualifica di richiedente asilo (art.
3, co.2).

Si evidenzia come la forte accelerazione procedurale finalizzata all’immediata accoglienza
non prescinda dal dovuto avvio della procedura per la nomina del tutore.

4. Il  Comune in cui si trova il minore richiedente asilo:
- segnala immediatamente la presenza del minore al Servizio Centrale del Sistema di
protezione per richiedenti asilo e rifugiati (istituito dalla legge 189/2002) affinché sia
dato corso al suo inserimento in uno degli enti locali facenti parte del  Sistema stesso
(art. 2, co.2).

Il comune, se non fa già parte della rete degli enti locali aderenti al Sistema di protezione, con-
tatta senza indugio il  servizio centrale,  intervenendo così  nella filiera dell’accoglienza  dise-
gnata dalla direttiva, tra i soggetti che attuatori del passaggio  del minore in un percorso
altamente protetto.

4. I Servizi sociali  del Comune
- sia esso quello in cui si trova il minore che manifesta l’intento di chiedere asilo, sia
esso quello aderente alla rete e nel quale il minore viene indirizzato;
- assistono il medesimo nella presentazione della domanda di asilo mediante i Servizi
sociali con la collaborazione dell’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifu-
giati e degli altri organismi che operano nell’ambito della protezione dei richiedenti
asilo. Sempre mediante i predetti Servizi viene seguita la compilazione del modello C3
presso la Questura competente, previo ascolto e tenuta in considerazione l’opinione del
minore, se in età di discernimento (art. 3 , co.1)
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La specifica fase sottolinea la sinergia  tra l’ente locale  con  i propri servizi, lo Stato e l’or-
ganizzazione per la tutela internazionale dei rifugiati.

5. Il Servizio Centrale:
- inserisce il minore presso l’Ente locale segnalante, se questo ha attivato un progetto
di accoglienza cofinanziato dal Fondo nazionale per le politiche e i servizi dell’asilo,
ovvero presso l’Ente locale più vicino, aderente al Sistema, che abbia disponibilità di
posti in accoglienza destinati ai minori non accompagnati. 
In subordine, qualora risulti che  l’ente locale più vicino non sia dotato dei posti ne-
cessari, il Servizio Centrale indirizza il minore in un altro Comune della rete di prote-
zione estesa sul territorio nazionale (art. 2, c.3).
- in ogni caso, una volta verificata la disponibilità di posti in accoglienza presso uno
dei progetti afferenti alla rete, il Servizio Centrale provvede a comunicare  tale dispo-
nibilità all’ente locale segnalante e, per conoscenza, a quello di destinazione.
- informa il Dipartimento per le Libertà Civili e l’Immigrazione dell’avvenuto comple-
tamento dell’iter di trasferimento del minore nell’ente locale di destinazione e del suo
inserimento nel progetto di assistenza-accoglienza.

Il servizio centrale, attivato per espressa previsione di legge ( 189/02 ) in convenzione con
l’Anci, affianca strumentalmente l’attività del Ministero dell’Interno nell’assistenza ai comuni
e nel  monitoraggio delle attività e dei servizi di accoglienza svolti dagli stessi in favore sia dei
richiedenti asilo che sono in attesa della pronuncia in ordine allo status di rifugiato, sia dei ri-
fugiati,sia infine  dei destinatari di protezione umanitaria.

6. L’Ente locale aderente al Sistema di protezione e dotato di servizi di accoglienza
a  cui sia stato destinato il minore:
- provvede, d’intesa con il Servizio Centrale, al trasferimento materiale e all’accom-
pagnamento del minore tenuto conto della età e del suo grado di vulnerabilità;
- informa il Giudice tutelare o il Tribunale per i minorenni  di aver preso in carico il
minore medesimo (art. 2, co.4).

Si conclude in tal modo l’iter che, iniziato in un diverso ente locale, aveva visto l’avvio del
processo di inserimento del minore non accompagnato richiedente asilo. Con tale percorso di
protezione può essere assicurato il diritto allo sviluppo complessivo del minore.

Ciò premesso, le SS.LL.  sono invitate ad assicurare la puntuale applicazione delle
disposizioni impartite con la Direttiva in oggetto, di cui si unisce copia.

In particolare, i Sigg.ri Prefetti, vorranno estendere la presente circolare agli Enti
locali aderenti al “Sistema di Protezione”, che ricadono nella loro competenza territo-
riale. 

A tal fine si acclude, altresì, copia dell’elenco dei Comuni aderenti al Sistema e copia
dell’elenco dei Comuni che svolgono servizi di accoglienza specifica per i minori non
accompagnati richiedenti asilo. 

Per quanto riguarda, infine, gli aspetti contabili connessi all’accoglienza dei minori
richiedenti asilo, va qui precisato che, a parziale modifica di quanto indicato con la
precedente circolare 706/2361 del 14 febbraio 2007, indirizzata alle SS.LL., le spese
per il mantenimento della tipologia di minori in oggetto restano a carico della pubblica
autorità del Comune dove il minore si trova. Di tali spese, da considerarsi interventi as-
sistenziali e di soccorso, il Comune potrà chiedere il rimborso alla Prefettura compe-
tente ai sensi dell’art.5, comma. 5, del d.l.vo 140/05 in applicazione della legge 563/95,
a valere sul capitolo 2351.2 (ex 2356). Dal momento, invece,  del  trasferimento del mi-
nore nel Comune di destinazione per l’inserimento  in uno dei centri aderenti al  Si-
stema di protezione, indipendentemente dalla data di adozione del decreto di nomina
del tutore, gli oneri di mantenimento del minore saranno sostenuti dal progetto dell’ente

Normativa interna - Circolari e Direttive

547Dipartimento Libertà Civili e Immigrazione - Circolare 11 aprile 2007

LIBRO OIM 7b:Layout 1  12-05-2008  18:32  Pagina 547



locale ammesso al cofinanziamento del Fondo nazionale per le politiche ed i servizi
dell’asilo, a valere sul capitolo 2351.6 (ex2361).

Si confida nella consueta, massima collaborazione istituzionale.

Il Capo Dipartimento
(Morcone)

548
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DIREZIONE CENTRALE
Prestazioni a Sostegno del Reddito

Roma, 21-05-2007

Messaggio n. 12712

OGGETTO: assegno di maternità di base concesso dai Comuni in favore di cittadine
extracomunitarie rifugiate politiche

A seguito della richiesta di chiarimenti pervenute da diverse Sedi in merito al rico-
noscimento del diritto all’assegno di maternità di base ex art. 74 del D.Lgs.151/2001
(già art. 66 della L. 448/1998), in favore delle cittadine extracomunitarie rifugiate po-
litiche si evidenzia quanto segue.

È noto che, secondo quanto disposto dal comma 1 del citato art. 74 e dall’art. 10 del
d.p.c.m. 452/2000, l’assegno di maternità di base viene concesso dai Comuni in favore
delle madri cittadine italiane o comunitarie ovvero extracomunitarie in possesso di
carta di soggiorno.

Con nota del 15.07.2005 inviata all’ANCI, il Ministero del Lavoro e delle Politiche
Sociali - sulla base di quanto previsto dalla Convenzione di Ginevra (ratificata con L.
722/1954), previo parere favorevole espresso della Direzione Generale per l’Immigra-
zione e dal Ministero dell’Interno – ha ritenuto che, ai fini della concessione dell’as-
segno di maternità, le cittadine extracomunitarie in possesso dello status di rifugiate
politiche debbano essere equiparate alle cittadine italiane; conseguentemente, fermi
restando gli altri requisiti di legge, le rifugiate politiche possono accedere al beneficio
in esame anche se non in possesso della carta di soggiorno.

Per completezza espositiva, si evidenzia infine che, con la medesima nota, il Mini-
stero del Lavoro e delle Politiche Sociali ha ritenuto non estensibile in favore dei cit-
tadini rifugiati politici l’assegno “per il terzo figlio” ex art. 65 della L. 448/1998; in
merito si rinvia integralmente a quanto esposto nella circolare n.62 del 06.04.2004 ri-
guardante anche il riconoscimento dell’assegno per il nucleo familiare in favore della
categoria in esame.

Il Direttore Centrale Prestazioni
A Sostegno del Reddito

Golino
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Prot.
Roma, 28 maggio 2007

Ai Sigg.ri Questori
Loro Sedi

Ai Sigg.ri Prefetti
Loro Sedi

OGGETTO: Art. 18 T.U. delle disposizioni concernenti la disciplina sull’immigra-
zione.

Permesso di soggiorno per motivi di protezione sociale.

Il tema del traffico e dello sfruttamento di esseri umani - emerso prepotentemente
negli ultimi anni con la crescita della questione immigratoria - sta assumendo anche nel
nostro Paese dimensioni drammatiche.

Questi crimini offendono e ledono profondamente i diritti umani e vanno contrastati
con determinazione. 

In tale ottica, serve anche promuovere più strette forme di coordinamento degli in-
terventi attuati dai soggetti istituzionali e dalla società civile. 

A questo scopo ha inteso rispondere la recente istituzione presso il Dipartimento di
P.S. di un Osservatorio sulla prostituzione e sui fenomeni delittuosi ad essa connessi,
che ha compiti di studio ed approfondimento del complessivo sistema di prevenzione
e contrasto ai fenomeni delittuosi connessi alla prostituzione, nonché delle misure di
assistenza, protezione e tutela delle vittime della tratta.

Il nuovo organismo, presieduto dal Sottosegretario di Stato Marcella Lucidi, vede tra
i suoi componenti non solo rappresentanti istituzionali (Amministrazioni dell’Interno,
della Giustizia, della Solidarietà sociale e dei diritti e le pari opportunità), ma anche
quelli del mondo dell’associazionismo, da tempo impegnato nelle iniziative di prote-
zione e di reinserimento delle vittime.

Gli attori della società civile costituiscono una risorsa importante di cui le Ammini-
strazioni dello Stato devono avvalersi per continuare, con sempre maggiore incisività,
nella lotta a queste attività criminali.

Gli incontri sinora svolti hanno permesso di fare un primo bilancio delle iniziative,
anche di tipo normativo, già realizzate e, soprattutto, hanno confermato la presenza
sul territorio di una società civile attenta e sensibile verso i fenomeni dell’emargina-
zione e del disagio connessi alle grandi trasformazioni indotte dall’immigrazione.

Nel corso dei lavori è stata condivisa la necessità di conseguire una omogenea appli-
cazione del disposto dell’art. 18 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 relativo al
rilascio del permesso di soggiorno per motivi di protezione sociale.

Come è noto, tale norma ha introdotto nell’Ordinamento un forte elemento innova-
tivo, rappresentato dall’attenzione alla prioritaria tutela dello straniero che sia vittima
di situazioni di violenza o di grave sfruttamento da parte di una organizzazione crimi-
nale. Qualora tali situazioni siano accertate e lo straniero corra un concreto pericolo per
la sua incolumità, gli è consentito, attraverso il rilascio da parte del Questore di un per-
messo di soggiorno per motivi di protezione sociale, di sottrarsi a tale condizione e di
partecipare ad un programma di assistenza ed integrazione sociale.
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Al fine, quindi, di pervenire ad una maggiore chiarezza in ordine al contenuto di tale
previsione normativa, si ritiene opportuno impartire le seguenti indicazioni in merito
al suo ambito applicativo, anche in coerenza con quanto già rappresentato con prece-
denti circolari di questo Ministero.

Le SS. LL. devono valutare la sussistenza delle circostanze stabilite nel citato art. 18,
in relazione al potere di proposta per il rilascio del permesso di soggiorno per motivi
di protezione sociale previsto all’art. 27 del D.P.R. 394/1999.

Detta proposta, infatti, può legittimamente provenire dai servizi sociali degli enti lo-
cali ovvero dalle Associazioni, Enti o altri organismi privati indicati alla lett. a) del
medesimo art. 27 che, nel corso dei loro interventi abbiano rilevato situazioni di vio-
lenza o di grave sfruttamento nei confronti dello straniero.

In questo caso, spetta al Questore valutare la gravità ed attualità del pericolo anche
sulla base degli elementi indicati nella proposta così avanzata. Occorre ricordare che
il conseguente rilascio del permesso di soggiorno non è condizionato alla presentazione
di una denuncia da parte dello straniero che ne beneficia né alla sua collaborazione
con gli organi di polizia o con l’autorità giudiziaria. Non è nemmeno richiesto di ac-
quisire il parere del Procuratore della Repubblica.

Diversamente occorre procedere nel caso in cui lo straniero abbia reso dichiarazioni
nell’ambito di un procedimento penale relativo a fatti di violenza o di grave sfrutta-
mento. Per questa evenienza, la proposta sarà avanzata dal Procuratore della Repub-
blica che dovrà offrire al Questore anche gli elementi necessari a valutare la gravità e
l’attualità del pericolo. Ove la proposta non venga avanzata o non siano offerti gli ele-
menti indicati, spetterà al Questore chiedere e acquisire dal Procuratore della Repub-
blica uno specifico parere.

Fermo il rispetto dei suddetti adempimenti che dovranno essere adottati in relazione
al descritto potere di proposta, le SS. LL. qualora accertino situazioni di violenza o di
grave sfruttamento nei confronti di uno straniero, dovranno autonomamente valutare
la situazione di concreto pericolo per la sua incolumità- quale effetto dei tentativi di sot-
trarsi ai condizionamenti di una organizzazione criminale- e, ove questa sussista, pre-
scindendo dalla sua disponibilità a denunciare o a collaborare, procedere al rilascio, nel
più breve tempo possibile, del permesso di soggiorno alle condizioni descritte dall’art.
27, comma 2 del D.P.R. 394/1999. 

Si ribadisce l’importanza che tale valutazione consideri anche attentamente i rischi
concreti ai quali potrebbero essere esposti, a seguito del rimpatrio nel paese di origine,
sia lo straniero interessato che i suoi familiari.

Tanto premesso, le SS. LL., che già da tempo operano con dedizione in questa deli-
cata materia, sono pregate di adoperarsi per assicurare costantemente l’applicazione
univoca dell’art. 18 del decreto legislativo n. 286/1998 nel senso indicato, segnalando
a questo Ministero eventuali criticità che dovessero riscontrare.

Si confida nella scrupolosa e puntuale osservanza delle suesposte disposizioni e si
resta in attesa di un cortese cenno di assicurazione.

Il Ministro
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MINISTERO DELL’INTERNO

Prot. n. 17272/7    Roma, 

Ai Sigg. Prefetti LORO SEDI
Ai Sigg. Commissari del Governo 
nelle Province Autonome di Trento Bolzano 
Al Sig. Presidente Della Regione Autonoma Valle D’aosta AOSTA
Ai Sigg. Questori 

LORO SEDI 

OGGETTO: Identificazione di migranti minorenni. 

La vigente legislazione in materia di immigrazione prevede l’inespellibilità di alcune
categorie di soggetti, tra cui i migranti minorenni, ai quali l’ordinamento, anche in ese-
cuzione delle prescrizioni contenute nelle convenzioni internazionali in materia di tutela
dei diritti dell’infanzia, riserva un trattamento di particolare favore in considerazione
della vulnerabilità della loro condizione. 

I migranti minorenni, infatti, sia che vengano rintracciati in posizione irregolare sul
territorio nazionale sia che siano giunti in Italia attraverso canali regolari, rientrano in
una delle categorie protette previste dall’art. 19 del decreto legislativo 25 luglio 1998,
n. 286 e successive modificazioni per le quali è sancito il divieto di espulsione che può
essere derogato esclusivamente per motivi di ordine pubblico o sicurezza dello Stato. 

L’esigenza di accertare le generalità degli immigrati, inclusi i minorenni, sprovvisti
di documenti, assume, quindi, particolare rilevanza atteso che, se il minore è erronea-
mente identificato come maggiorenne, possono essere adottati provvedimenti grave-
mente lesivi dei suoi diritti, quali l’espulsione, il respingimento o il trattenimento in un
Centro di permanenza temporanea o di identificazione. 

Pertanto, nei casi in cui vi sia incertezza sulla minore età, è necessario far ricorso a
tutti gli accertamenti, comunque individuati dalla legislazione in materia, per deter-
minare la minore età, facendo ricorso, in via prioritaria, a strutture sanitarie pubbliche
dotate di reparti pediatrici. 

Tuttavia, poichè, come è evidenziato dalla prassi, tali accertamenti non forniscono,
di regola, risultati esatti, limitandosi ad indicare la fascia d’età compatibile con i risul-
tati ottenuti, può accadere che il margine di errore comprenda al suo interno sia la mi-
nore che la maggiore età. 

Al riguardo, il Comitato sui diritti dell’infanzia dell’Unicef, nell’affermare, al punto
31 del Commento Generale n. 6 del 3.6.2005 alla Convenzione di New York sui diritti
dell’infanzia del 1989, l’importanza prioritaria della valutazione dell’età del minore in
modo scientifico, sicuro e rispettoso dell’età, del sesso, dell’integrità fisica e della di-
gnità del minore, raccomanda, nei casi incerti, di “accordare comunque alla persona il
beneficio del dubbio, trattandola come se fosse un bambino”. 

Peraltro, in materia di accertamento dell’età del minore, l’art. 8, comma 2, del D.P.R.
22.9.1988, n. 448, recante “Approvazione delle disposizioni sul processo penale a ca-
rico di imputati minorenni”, fissa il principio di presunzione della minore età, stabi-
lendo che “qualora, anche dopo la perizia, permangono dubbi sull’età del minore,
questa è presunta ad ogni effetto”. 
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Il predetto principio, fondato sul dovere di garantire al minore la più ampia tutela dei
diritti, si ritiene possa trovare applicazione in via analogica anche in materia di immi-
grazione, ogni volta in cui sia necessario procedere all’accertamento della minore età.
Pertanto, la minore età deve essere presunta qualora la perizia di accertamento indichi
un margine di errore. 

Si soggiunge, infine, che fintantochè non siano disponibili i risultati degli accerta-
menti in argomento, all’immigrato dovranno essere comunque applicate le disposizioni
relative alla protezione dei minori. 

Nel sottolineare la particolare rilevanza della questione, si invitano le SS.LL., nel-
l’ambito delle rispettive competenze, a dare alla presente circolare la più ampia diffu-
sione ai dipendenti uffici. 

Il Ministro 
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CASSAZIONE CIVILE, SEZ. UN., 
26 maggio 1997, n. 4674

LA CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE
SEZIONI UNITE CIVILI

Composta dagli Ill.mi Sigg. Magistrati:
Dott. Antonio LA TORRE - Primo Presidente Agg.
Dott. Romano PANZARANI - Presidente di Sezione
Dott. Antonio SENSALE - Presidente di Sezione
Dott. Francesco AMIRANTE - Consigliere
Dott. Massimo GENGHINI - Consigliere
Dott. Antonio VELLA - Consigliere
Dott. Erminio RAVAGNANI - Consigliere
Dott. Roberto Michele TRIOLA - Rel. Consigliere
Dott. Federico ROSELLI - Consigliere

ha pronunciato la seguente

SENTENZA

sul ricorso proposto da
JABER ALLEN, elettivamente domiciliato in Roma,  Via  Barnaba Tortolini 34,

presso lo studio dell’avvocato Nicolò Paoletti, che lo rappresenta e  difende  giusta
delega  a  margine  del  ricorso  per regolamento preventivo di giurisdizione;

Ricorrente contro

MINISTERO DELL’INTERNO;

Intimato
per regolamento preventivo di giurisdizione in relazione al  giudizio pendente n.

24197-92 del Tribunale di Roma;
udita la relazione della causa  svolta  nella  pubblica  udienza  del 12-12-96 dal Re-

latore Consigliere Dott. Roberto Michele Triola,
udito l’Avvocato n. Paoletti;
udito il P.M. in persona del  Sostituto  Procuratore  Generale  Dott. Franco Morozzo

Della Rocca che ha concluso  per  il  dichiararsi  non manifestamente  infondata  oltre
che   rilevante   ai   fini   della giurisdizione la questione  di  costituzionalità  dell’art.
1  dec. legge 416-89 convertito in legge 39-90 per cont rasto  con  l’art.  10 della Co-
stituzione nella parte in cui nel determinare  le condizioni per la concreta applicazione
del diritto di asilo restringa il novero dei soggetti  del  diritto  stesso  a  coloro  che
hanno  status  di rifugiati. In subordine per la giurisdizione dell’A.G.O.

Fatto

Con atto notificato il 26 marzo 1992 Jaber Allen, cittadino liberiano, conveniva da-
vanti al Tribunale di Roma il Ministero dell’Interno, chiedendo che venisse accertato
che, essendogli stato impedito nel suo paese d’origine l’effettivo esercizio delle libertà
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democratiche, aveva diritto di asilo in Italia, ai sensi dell’art. 10, terzo comma, della
Costituzione.

Nel corso del giudizio in tal modo instauratosi l’Avvocatura Generale dello Stato
eccepiva il difetto di giurisdizione del giudice ordinario, in relazione alla domanda
proposta da Jaber Allen, in quanto in materia di riconoscimento dello status di rifugiato,
l’art. 5, secondo comma, del D.L. 30 dicembre 1989 n. 416, modificato in sede di con-
versione dalla legge 28 febbraio 1990 n. 39, prevede espressamente la giurisdizione del
giudice amministrativo. 

Jaber Allen ha proposto ricorso per regolamento di giurisdizione, chiedendo che
venga affermata la giurisdizione del giudice ordinario in relazione alla domanda pro-
posta, in quanto la stessa ha ad oggetto il riconoscimento del diritto di asilo di cui al-
l’art. 10, terzo comma, Cost., e non il riconoscimento dello status di rifugiato politico
ai sensi della convenzione di Ginevra del 28 luglio 1951, alla quale fanno riferimento
le disposizioni contenute nel D.L. 30 dicembre 1989 n. 416, convertito nella legge 28
febbraio 1990 n. 39. L’Avvocatura Generale dello Stato non ha svolto attività difensiva
in questa sede. 

Diritto

Nonostante alcune ormai lontane pronuncie di segno contrario da parte della giuri-
sprudenza amministrativa, secondo l’opinione attualmente pressoché pacifica l’art. 10,
terzo comma, Cost., attribuisce direttamente allo straniero il quale si trovi nella situa-
zione descritta da tale norma un vero e proprio diritto soggettivo all’ottenimento del-
l’asilo, anche in mancanza di una legge che, del diritto stesso, specifichi le condizioni
di esercizio e le modalità di godimento. 

Come è stato osservato in dottrina, il carattere precettivo e la conseguente immediata
operatività della disposizione costituzionale sono da ricondurre al fatto che essa, sep-
pure in una parte necessita di disposizioni legislative di attuazione, delinea con suffi-
ciente chiarezza e precisione la fattispecie che fa sorgere in capo allo straniero il diritto
di asilo, individuando nell’impedimento all’esercizio delle libertà democratiche la
causa di giustificazione del diritto ed indicando l’effettività quale criterio di accerta-
mento della situazione ipotizzata. 

Ciò posto, sorge il problema se, in mancanza di una specifica normativa di attuazione
del precetto dell’art. 10, terzo comma, Cost., la normativa che disciplina il riconosci-
mento dello status di rifugiato politico sia applicabile anche in tema di riconoscimento
del diritto di asilo.  

Ad avviso del collegio la risposta deve essere negativa.
Il precetto costituzionale e la normativa sui rifugiati politici, infatti, non coincidono

dal punto di vista soggettivo, perché la categoria dei rifugiati politi è meno ampia di
quella degli aventi diritto all’asilo, in quanto la citata Convenzione di Ginevra prevede
quale fattore determinante per la individuazione del rifugiato, se non la persecuzione
in concreto, un fondato timore di essere perseguitato, cioè un requisito che non è con-
siderato necessario dall’art. 10, terzo comma, Cost.

In secondo luogo tale Convenzione non prevede un vero e proprio diritto di asilo in
favore dei rifugiati politici.

Nè si potrebbe invocare una incongruenza del sistema, consistente nel riconosci-
mento di un trattamento di maggior favore nei confronti di coloro ai quali viene sem-
plicemente impedito nel loro paese d’origine l’esercizio delle libertà democratiche
rispetto a coloro i quali hanno quantomeno fondato timore di essere perseguitati per le
loro idee politiche.
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La incongruenza è, infatti, soltanto apparente.
In mancanza di una legge di attuazione del precetto di cui all’art. 10, terzo comma,

Cost., infatti, allo straniero il quale chiede il diritto di asilo null’altro viene garantito
se non l’ingresso nello Stato, mentre il rifugiato politico, ove riconosciuto tale, viene
a godere, in base alla Convenzione di Ginevra, di uno status di particolare favore.

Chiarito ciò in linea generale, è da escludere che, in particolare, il D.L. 30 dicembre
1989 n. 416, convertito nella legge 28 febbraio 1990 n. 39, contenga una normativa di
attuazione dell’art. 10, terzo comma, Cost.

A nulla varrebbe, innanzitutto, in senso contrario, invocare il fatto che nel “titolo”
venga menzionato l’asilo politico, in quanto anche con riferimento ai rifugiati nel pre-
ambolo della Convenzione di Ginevra si parla di “droit d’asile”.

È significativo, invece, il fatto che nel provvedimento legislativo in questione non
venga menzionato l’art. 10, terzo comma, Cost., mentre vi è un esplicito riferimento
alla Convenzione di Ginevra del 28 luglio 1951 e i destinatari della normativa dettata
dall’art. 1 vengono ripetutamente individuati in coloro che intendono ottenere il rico-
noscimento dello status o qualifica di rifugiato.

Alla luce di quanto esposto il collegio non può non ritenere manifestamente infondata
ed irrilevante ai fini della giurisdizione la questione, sollevata dal P.M. nella udienza
di discussione, di “costituzionalità dell’art. 1 decreto legge 416-89 convertito in legge
39-90 per contrasto con l’art. 10 della Costituzione nella parte in cui, nel determinare
le condizioni per le concreta applicazione del diritto di asilo restringe il novero dei
soggetti del diritto stesso a coloro che hanno lo status di rifugiato”.

Come già detto, infatti, l’art. 1, cit., non disciplina il diritto di asilo di cui all’art. 10,
terzo comma, Cost.

A ciò va aggiunto che la questione, così come prospettata, parte da una interpreta-
zione dell’art. 1, cit., che non sembra corretta.

La norma in questione, infatti, non presuppone il godimento dello status di rifugiato
ai fini della concessione del diritto di asilo, ma si limita a porre delle limitazioni alla
possibilità di chiedere il riconoscimento di tale status (da parte di chi evidentemente
non ne sia già in possesso), e disciplina la procedura da seguire per ottenere tale rico-
noscimento.

In definitiva, quindi, poiché, l’art. 10, terzo comma, Cost. prevede un diritto sog-
gettivo al quale non è applicabile la normativa che disciplina lo status di rifugiato, ne
consegue che le controversie che riguardano il riconoscimento di tale diritto rientrano
nella giurisdizione dell’autorità giudiziaria ordinaria.

Nessun provvedimento va emesso per quanto riguarda le spese, non avendo il Mi-
nistero dell’Interno svolto attività difensiva in questa sede

P.Q.M.

La Corte dichiara la giurisdizione del giudice ordinario.

Roma, 12 dicembre 1996 
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LA CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE 
SEZIONI UNITE CIVILI

Composta dagli Ill.mi Sigg.ri Magistrati:
Dott. VELA - Primo Presidente 
Dott. Michele CANTILLO - Presidente di sezione
Dott. Francesco AMIRANTE - Presidente di sezione 
Dott. Vincenzo CARBONE - Rel. Consigliere
Dott. Raffaele CORONA - Consigliere 
Dott. Giovanni OLLA - Consigliere 
Dott. Alfio FINOCCHIARO - Consigliere 
Dott. Antonio VELLA - Consigliere 
Dott. Paolo VITTORIA - Consigliere 

ha pronunciato la seguente 

SENTENZA

sul ricorso proposto da: …, elettivamente domiciliato in ROMA, …. presso lo studio
dell’avvocato …., che lo rappresenta e difende, giusta delega in calce al ricorso; -ri-
corrente-

contro …., ….;
-intimati- per regolamento preventivo di giurisdizione in relazione al giudizio pen-

dente n.12069/98 del Tribunale amministrativo regionale di ROMA;
udita la relazione della causa svolta nella pubblica udienza del 08/10/99 dal Consi-

gliere Dott. Vincenzo CARBONE;
udito l’Avvocato ….., per il ricorrente;
udito il P.M. in persona del Sostituto Procuratore Generale Dott. Alberto CINQUE

che ha concluso per la giurisdizione dell’autorità giudiziaria ordinaria.

Svolgimento del processo

……, nato il ….. a …., capitale dello Zaire, ora Repubblica democratica del Congo,
assumendo che dopo il colpo di Stato che ha deposto Mobuto e insediato Kabilia, per
sfuggire alle rappresaglie dei nuovi vincitori che gli hanno ucciso i genitori, è stato
costretto a rimanere chiuso in una cantina per sei mesi ed a fuggire poi in Italia il
12.2.1988, ha chiesto il riconoscimento di rifugiato politico, non potendo più vivere nel
Congo, perché sostenitore del precedente regime.

La Commissione per il riconoscimento dello status di rifugiato, costituita presso il Mi-
nistero dell’Interno, con provvedimento del 18.6.1998, ha negato la qualifica richiesta.
Il diniego è stato impugnato, con ricorso al T.a.r. del Lazio, notificato in data 3.10.1998.

In pendenza del relativo giudizio davanti al giudice amministrativo, lo stesso ……..
ha proposto istanza di regolamento di giurisdizione, con atto del 9.4.1999, chiedendo
che sia dichiarata la giurisdizione del giudice ordinario.

Motivi della decisione

L’istanza è fondata.
La disposizione dell’art. 5 del d.l. 30.12.1989 n.416, convertito, con modificazioni,

nella legge 28.2.1990, n.39, che attribuiva al giudice amministrativo la decisione del-
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l’impugnazione del provvedimento di diniego del riconoscimento dello status di rifu-
giato, è stata espressamente abrogata, ancora prima dell’adozione del provvedimento
impugnato e quindi della proposizione del ricorso innanzi al T.a.r. Lazio.

Trattasi di abrogazione espressa, contenuta nell’art.46 della legge 6 marzo 1998,
n.40 e confermata dall’art.47 del Testo unico di cui al d.lgs. 25 luglio 1998, n.286.

Ne consegue che la giurisdizione deve essere determinata in base ai principi generali
dell’ordinamento, secondo i quali tutte le controversie concernenti lo status delle per-
sone rientrano nella giurisdizione del giudice ordinario.

La qualifica di rifugiato politico, secondo le previsioni della Convenzione di Ginevra
del 28 luglio 1951, che garantisce ad ogni rifugiato il libero e facile accesso ai tribunali
nel territorio degli stati contraenti, con conseguente sostanziale parificazione del rifu-
giato al cittadino ai fini della delibazione relativa alla sussistenza della giurisdizione,
costituisce come quella di avente diritto all’asilo — dalla quale si distingue, perché ri-
chiede, quale fattore determinante, un fondato timore di essere perseguitato, cioè un re-
quisito che non è considerato necessario dall’art.10, 3° comma, Cost. — uno status, un
diritto soggettivo, con la conseguenza che tutti i provvedimenti, assunti dagli organi
competenti in materia, hanno natura meramente dichiarativa e non costitutiva, per cui
le controversie riguardanti il riconoscimento del diritto di asilo o la posizione di rifu-
giato rientrano nella giurisdizione dell’autorità giudiziaria ordinaria (Cass., sez. un.,
26.5.1997, n.4674).

Un’ulteriore conferma si evince dall’art. 11 l. 6.3.1998, n.40, confluito nell’art. 13
del t.u. delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla
condizione dello straniero, approvato con d.lgs. 25.7.1998, n.286 che, nel regolare
l’espulsione amministrativa dello straniero, ha previsto la cognizione camerale del Pre-
tore sulle impugnazioni avverso le misure di espulsione.

A differenza del preesistente regime, contenuto negli artt.2 e ss. Del d.l 416 del 1989,
convertito in legge 28 febbraio 1990 n.39, abrogati dall’art. 46, lett. e) della legge
n.40/98, che prevedeva la “giustiziabilità” innazi al T.a.r. di tutti i provvedimenti di
espulsione, in modo da delineare un sistema di controlli del tutto interno alla giurisdi-
zione amministrativa, nel nuovo sistema è stato mantenuto il sindacato della giurisdi-
zione amministrativa del T.a.r. del Lazio in relazione alla valutazione della sola
legittimità dell’espulsione disposta dal Ministro per ragioni di ordine pubblico o sicu-
rezza (comma primo), mentre il sindacato sulla validità dell’espulsione disposta dal
Prefetto nei casi di cui alle lettere a), b), c) del comma secondo è stato affidato in via
esclusiva al Pretore (Cass. sez. I, 9.2.1999 n.1082).

Alla stregua delle esposte considerazioni, va dichiarata la giurisdizione del giudice
ordinario.

Le spese dell’intero processo meritano di essere compensate, attesa la novità della
questione.

P.Q.M.

La Corte dichiara la giurisdizione del giudice ordinario. Compensa le spese dell’in-
tero processo.

Così deciso in Roma, nella Camera di Consiglio delle sezioni unite civili della Corte
di cassazione, addì 8.10.1999
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TRIBUNALE DI ROMA 
Sentenza 7.1.2005 – est. Bucci

Nella causa civile n. 35722 del 2002 promossa da […] contro Ministero degli interni
[…]. Con citazione notificata il 6 maggio 2002, la signora […], cittadina bosniaca di
etnia Rom, ha convenuto in giudizio il Ministero dell’interno chiedendo, in via prin-
cipale l’accertamento del suo stato di rifugiato politico e in via subordinata del suo di-
ritto all’asilo in Italia ai sensi dell’articolo 10 della Costituzione e in ogni caso del suo
diritto a rimanere in Italia, ai sensi dell’articolo 8 della Convenzione europea dei diritti
dell’uomo. Sulla opposizione della PA, la causa è giunta in decisione, davanti al Col-
legio in composizione collegiale, sulla produzione di numerosi documenti e dopo l’au-
dizione di alcuni testimoni. Quanto prodotto e raccolto consente di ritenere provato:

a) che l’attrice proviene dalla Bosnia Erzegovina ed appartiene alla etnia “Rom”;
b) che la medesima è fuggita dal suo paese nel periodo della guerra nella ex Jugo-

slavia, rifugiandosi in Italia, dove vive dal 1990, avendo avuto dieci figli di cui nove
nati in Italia;

c) che la sua domanda di asilo politico è stata respinta e non rinnovato il permesso
di soggiorno;

d) che i sui genitori vivono anch’essi in Italia e sono muniti di permesso di soggiorno
per motivi umanitari, insieme a tutti i familiari del marito;

e) che sin dal 1992 è stata evidenziata da tutti gli organismi internazionali “la grave
situazione in cui si trovano gli sfollati delle Repubbliche sorte nei territori dell‘ex Ju-
goslavia” in quanto “vittime delle guerre in Europa e perseguitati da tutte le parti in
lotta”;

f) che gli accordi del 1995, che hanno posto fine alla guerra in Bosnia, hanno stabilito
che il rimpatrio dei profughi dalla Bosnia, avrebbe potuto essere disposto in dignità e
sicurezza:

g) che secondo le linee guida elaborate dall’Alto Commissariato delle Nazioni Unite
per i rifugiati - ACNUR - i componenti delle comunità Rom necessitano di protezione
internazionale in quanto “provenienti da zone dove non costituiscono più la maggio-
ranza”;

h) che le ragioni della protezione, secondo quanto riportato dalle linee guida del-
l’ACNUR, del 1999, del 2000 e del 2001, viene ravvisata nei fatto che i Rom che tor-
nano in Bosnia, oltre che essere a rischio di atti di violenza perpetrati dai residenti
delle aree di ritorno, incontrano condizioni di vita estremamente difficili in considera-
zione della diffusa discriminazione in termini di accesso all’impiego, di adeguata edu-
cazione dei bambini, di accesso ai servizi sociali e sanitari e di accesso all’abitazione;

i) che 56 cittadini bosniaci residenti in Italia, espulsi e condotti in Bosnia, sono stati
costretti a vivere in condizioni estremamente difficili, non avendo potuto rientrare nelle
case dove essi abitavano prima del conflitto perché occupate da profughi serbo-bo-
sniaci;

l) che in relazione a tali espulsioni giudicate chiaramente contrarie alle disposizioni
sul diritto al ritorno stabilite negli accordi di pace e nelle linee guida dell’ACNUR,
dopo l’intervento della Corte europea dei diritti dell’uomo, la famiglia dell’attrice ha
concluso un accordo di composizione amichevole con il Governo italiano in base al
quale è stata fatta rientrare in Italia e munita di permesso di soggiorno per motivi uma-
nitari.

Tali risultanze non sono esclusivamente documentali, ma le stesse sono state confor-
tate da testimonianze di persone, della Comunità di S. Egidio, che segue i profughi
bosniaci rientrati, che hanno deposto circa le condizioni di estrema difficoltà incontrate
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dai profughi rimpatriati, soprattutto in relazione alla occupazione delle loro case da
parte di altri sfollati serbo-bosniaci e della aperta ostilità delle altre componenti et-
nico-religiose della regione.

Le risultanze, come sopra riassunte, giustificano l’accoglimento della domanda di
asilo politico, non essendo stata raggiunta una prova di una diretta persecuzione o di
un diretto pericolo di persecuzione nei confronti dell’attrice.

Dimostrata appare invece la condizione di persona che nel paese di origine non potrà
ricevere un trattamento simile a quello che la Costituzione italiana garantisce in termini
di libertà religiosa, di condanna delle discriminazioni etniche, di diritto al lavoro, alla
protezione sociale e sanitaria, alla educazione dei bambini. Trattamento a cui la istante
ha un interesse particolare diretto ed attuale, in relazione alla propria situazione fami-
liare.

P.Q.M.

dichiara che la signora […] nata a Sarajevo il […], ha diritto all’asilo politico ai
sensi dell’articolo 10 della Costituzione della Repubblica italiana. Condanna la ammi-
nistrazione convenuta a rifondere all’attrice le spese di lite […].

Tribunale di Roma, Sentenza 7.1.2005
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TRIBUNALE DI RAVENNA 
Decreto 16.3.2005 - est. Vignati

Letto il ricorso presentato da […] al fine di ottenere la declaratoria dello stato di ri-
fugiato politico avente diritto all’asilo nel territorio dello Stato italiano, anche a norma
del terzo comma dell’art. 10 della Costituzione; a scioglimento della riserva formulata
all’udienza del 23.2.2005; ritenuta la propria competenza sulla base del dettato norma-
tivo di cui al D.L. n. 416/1989 e del fatto che nel presente procedimento viene fatto va-
lere, alla stregua della (come si vedrà, corretta) prospettazione della parte, un diritto
soggettivo avente anche radice costituzionale in una norma, va aggiunto, immediata-
mente precettiva; 

valutato il positivo parere in data 1.3.2005, espresso dal p.m. intervenuto in rapporto
ad una controversia avente ad oggetto diritti di stato della persona; 

rilevato che l’interesse ad agire é, nella specie, rappresentato dal negativo tenore
delle statuizioni con cui la competente Commissione per il riconoscimento di tale sta-
tus, affrontando il merito dell’istanza, si é espressa; 

ritenuto che l’interessato, oltre ad aver compiutamente dedotto e documentato una
situazione soggettiva fonte di conclamata persecuzione e tale da porre in pericolo la
propria vita ed incolumità fisica (si veda, in atti, l’ordine della polizia irachena avente
ad oggetto la ricerca dell’odierno ricorrente) ha posto in rilievo l’esistenza, nel proprio
Paese di origine, di una congiuntura politico-istituzionale gravemente sfavorevole in
ordine al riconoscimento di un incontrastato esercizio dei diritti e delle libertà fonda-
mentali della persona, essendo innegabile che, al momento, in territorio iracheno é in
atto un vero e proprio stato di guerra accompagnato da una faticosa instaurazione delle
libertà democratiche, mancando ancora un governo autoctono in grado di fronteggiare
i devestanti focolai di terrorismo volti a perpetrare, con le stesse modalità impiegate
in costanza del pregresso regime e con allarmante, brutale efficacia, stati di violenza
e repressione nei confronti di qualsiasi dissenziente (siano essi tali per religione e/o
etnia); 

considerato che bastano questi essenziali rilievi per riscontrare nella posizione sog-
gettiva odiernamente fatta valere i presupposti per ottenere lo stato di rifugiato politico
abbisognoso, al contempo, del diritto di asilo affermato, come si é detto, con norma im-
mediatamente precettiva, dal terzo comma dell’art.10 della Costituzione;

P.Q.M .

il Giudice, in accoglimento del ricorso, dichiara in capo al ricorrente […] lo stato di
rifugiato politico con diritto di asilo, cui deve seguire, in via di ottemperanza, ogni
conseguente statuizione da parte delle autorità di Polizia in senso favorevole al per-
messo di soggiorno di tale persona. 

Tribunale di Ravenna, Decreto 16.3.2005
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TRIBUNALE DI MILANO 
Sentenza 7.2.2005 n. 1451 - est. Nardo

Fatto e svolgimento del processo

Con atto di citazione notificato in data 31 luglio 2003 il sig. […], cittadino dello
Stato africano del Gambia, conveniva in giudizio il Ministero dell’interno assumendo:

- che il sistema di governo del Gambia era caratterizzato da metodi antidemocratici,
sistematica violazione dei diritti umani, persecuzione delle opposizioni politiche, at-
tentati alla libertà di espressione e ai diritti umani anche per mezzo di detenzione di op-
positori; situazione in atto da quando l’attuale partito di governo (A.P.R.C.) era arrivato
al potere nel 1996;

- che egli stesso era stato oggetto di tali minacce ed intimidazioni, probabilmente in
quanto fratello del leader dell’U.D.P., il maggior partito di opposizione; infatti, al set-
tembre 1996 era stato sottoposto a pestaggi e imboscate (che narrava), volti sempre ad
impedire o intimidire l’attività politica del fratello o di sostegno al suo partito; inoltre
era stato picchiato ed incarcerato nell’aprile 2000 per aver difeso la libertà di espres-
sione e sostenuto gli studenti del liceo, in cui insegnava, nelle proteste conseguenti a
gravi violenze ed abusi a danni di studenti;

- che a causa dei fatti di persecuzione subiti o del timore di successive repressioni
egli era stato costretto a fuggire dal proprio Paese ed, attraverso il Senegal, aveva rag-
giunto, via mare, Genova, facendo richiesta di asilo politico il giorno stesso del suo ar-
rivo in Italia. L’attore sottolineava l’impossibilità di rientro nel proprio Paese d’origine
senza incorrere in nuove persecuzioni, restrizioni della libertà personale e pericoli per
la propria incolumità. Egli raccontava di svolgere in Italia l’attività di studente; di avere
presentato domanda di riconoscimento di status di rifugiato, respinta il 30.5.2002 dalla
Commissione centrale, con la conseguenza della revoca del permesso di soggiorno,
ottenuto in data 27.5.2001 per motivi di richiesta di asilo politico. Ciò premesso l’attore
domandava che gli fosse riconosciuto il diritto di asilo ai sensi dell’art. 10, comma 3,
della Costituzione. Il Ministero dell’interno non si costituiva in giudizio e, stante la re-
golarità della notifica, veniva dichiarato contumace. […].

Motivi della decisione

La sussistenza della giurisdizione del G.O. con riferimento al diritto di asilo non é
in contestazione. Devono ritenersi infatti ormai acquisiti il carattere precettivo e l’im-
mediata operatività dell’art. 10 co. 3 Cost. e la conseguente qualificazione del diritto
di asilo come vero e proprio diritto soggettivo (da ciò deriva inoltre la natura dichia-
rativa e non costitutiva di tutti i provvedimenti assunti in materia dagli organi compe-
tenti). Nel merito la domanda di riconoscimento di asilo politico deve ritenersi fondata.
Non sufficientemente dimostrate devono ritenersi le vicende personali e le persecu-
zioni, nei confronti del sig. […] quale oppositore e fratello del leader dell’opposizione,
esposte in narrativa. Peraltro nulla risulta circa il suo rapporto di parentela con […], lea-
der del maggior partito di opposizione. 

Invero ciò non deve ritenersi ostativo al riconoscimento del diritto d’asilo. A tale di-
ritto riconosciuto dalla Costituzione italiana é estraneo ogni elemento limitativo atti-
nente alla persecuzione dello straniero nello Stato di appartenenza. L’art. 10 della
Costituzione attribuisce il diritto d’asilo allo straniero a cui nel proprio Paese sia im-
pedito l’esercizio delle libertà democratiche. Dalla copiosa documentazione in atti, in
particolare dai rapporti di Amnesty International, risulta il mancato rispetto delle libertà
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fondamentali nello Stato africano del Gambia. Infatti i rapporti di Amnesty Internatio-
nal successivi al rovesciamento di regime avvenuto nel 1996 attestano come, nono-
stante alcuni significativi cambiamenti e il rilascio di numerosi prigionieri politici
(dopo lunga detenzione), i diritti umani continuino ad essere violati impunemente e i
membri dei partiti di opposizione vengano perseguitati, sia con arresti illegali sia col
mezzo della tortura. L’arresto ha colpito anche il segretario di Amnesty International
per il Gambia. E’ vero che dal 1996 si sono svolte elezioni a cui hanno partecipato di-
versi partiti politici, ma é altrettanto vero che non può per ciò solo definirsi il Gambia
uno Stato democratico. Infatti, anche se non risulta la prova di irregolarità durante le
elezioni, non può dirsi democratico uno Stato in cui la formazione del consenso sia vi-
ziata dalla violazione della libertà di stampa (approvazione di leggi fortemente limita-
tive della libertà di stampa). Oltre agli effetti distorsivi che il mancato rispetto delle
libertà ha sulla formazione del consenso e sul regolare funzionamento delle regole
della democrazia, é il mancato rispetto dei diritti fondamentali di per sé stesso che in-
duce a ritenere fondata la richiesta di asilo. Arresti poco chiari caratterizzati da man-
canza di imputazione, torture, gravi limitazioni alla libertà di stampa devono ritenersi
ampiamente provati e giustificano il riconoscimento del diritto d’asilo e i presupposti
per accordarlo previsti dall’art. 10, co. 3 Cost. Con riferimento alle richieste riguardanti
il permesso di soggiorno, infine, si rileva che le condizioni per provvedere in proposito
sono rimesse alla competente autorità, sebbene conseguenti alla presente pronuncia. Le
spese di causa vengono poste a carico del convenuto e liquidate in dispositivo.

P.Q.M.

il tribunale, definitivamente pronunciando, ogni contraria od ulteriore istanza e de-
duzione disattesa, così dispone: accerta e dichiara che […] ha diritto all’asilo politico
in Italia ai sensi dell’art. 10, co. 3 della Costituzione; 2) condanna il Ministero dell’in-
terno al pagamento delle spese di lite sostenute dall’attore […]; dispone che le spese
di lite vengano distratte a favore dell’avv. […], dichiarato anticipatario.

Tribunale di Milano, Sentenza 7.2.2005 N. 1451
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GIUDICE DI PACE DI PALERMO 
Sentenza 28.6.2005 n. 5892 - est. Chiazzese

Fatto e svolgimento del processo

L’ufficio territoriale del governo di Palermo emetteva decreto di espulsione Cat. A.
11/2005 P.S. in data 26.4.2005 nei confronti di […], nato in Liberia il […].

[…] ha proposto ricorso a questo ufficio del giudice di pace, ha impugnato il decreto
di espulsione e l’ordine del questore di Palermo in data 26.4.2005 ed ha formulato le
infrascritte conclusioni. Il ricorrente ha dedotto:

- la violazione dell’art. 19 d.lgs. 286/98, per le condizioni di vita in Liberia, Stato
di sua provenienza, consistenti in gravi violazioni dei diritti fondamentali della per-
sona. come da notizie qualificate come fatti notori ai sensi dell’art. 115 comma 2
c.p.c., dovendosi a lui riconoscere il diritto di asilo politico ai sensi dell’art. 10 comma
Cost.;

- la violazione del diritto all’incolumità fisica della persona, ai sensi degli artt. 2, 13
e 32 Cost., e del diritto di difesa di cui all’art. 24 Cost., essendo egli rivoltosi agli
organi di P.G. per proporre denuncia - querela a causa dell’aggressione subita da un
condomino per futili motivi in prossimità della propria abitazione ed essendo stata essa
l’occasione che aveva dato luogo all’accertamento della sua irregolare presenza nel
territorio nazionale;

la violazione dell’art. 13 comma 3 d.lgs. 286/98, essendo egli sottoposto ad indagini
nel procedimento penale n. 5903/05 R.G. n.r. per il delitto di cui all’art. 588 c.p. e non
essendo eseguibile l’espulsione in mancanza del nulla osta dell’autorità giudiziaria
competente, con la conseguente illegittimità dell’ordine del questore di Palermo;

- la violazione dell’art. 13 comma 7 d.lgs. 286/98, per la mancata indicazione delle
modalità di impugnazione e delle ragioni che avevano impedito la traduzione in una
lingua da lui conosciuta, piuttosto che in quella inglese;

- l’eccessiva durata del divieto di rientro in Italia, in violazione dell’art. 13 comma
14 T.U., non essendo stato mosso alcun rilievo sulla sua condotta.

Il ricorrente ha allegato al ricorso il decreto di espulsione impugnato, l’ordine del
questore e la documentazione in atti. […].

L’ufficio territoriale del governo di Palermo non si é costituito in giudizio. […].

Motivi della decisione

Ai fini della decisione del presente giudizio, deve essere esaminato il merito delle
controversia con riguardo a quanto emerge dagli atti processuali.

Deve farsi riferimento al contenuto del decreto di espulsione impugnato, a quanto de-
dotto a sostegno del ricorso e su cui il ricorrente ha inteso fondare la sua domanda di
annullamento dell’atto opposto ed alla produzione documentale del ricorrente mede-
simo. A tale riguardo, deve essere esaminata in primo luogo la questione derivante dal
primo motivo spiegato a sostegno del ricorso, con il quale é stata dedotta la violazione
dell’art. 19 d.lgs. 286/98, per le condizioni di vita in Liberia, Stato di provenienza del
ricorrente, consistenti in gravi violazioni dei diritti fondamentali della persona, come
da notizie qualificate come fatti notori ai sensi dell’art. 115 comma 2 c.p.c.

In proposito, si deve rilevare la conducenza e la fondatezza degli argomenti esposti
a sostegno di tale motivo di impugnazione. Infatti, a parere di questo giudice, si deve
ritenere attendibile il contenuto delle prove documentali prodotte da parte ricorrente
circa le condizioni di instabilità politica, sociale ed economica, a cui sono connesse le
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violazioni dei diritti umani e della persona, in atto nello Stato della Liberia, da cui pro-
viene il ricorrente.

Di conseguenza, il decreto di espulsione comporterebbe la sottoposizione del ricor-
rente ad uno stato di pericolo per la propria incolumità fisica, in violazione dei diritti
della persona che gli competono. Dal contenuto del provvedimento impugnato, non
risulta che tali fatti siano stati oggetto di valutazione in sede amministrativa al momento
dell’emanazione del decreto stesso. né il provvedimento medesimo é corredato di ade-
guata motivazione al riguardo. 

Sulla base delle superiori considerazioni, il decreto di espulsione impugnato si rivela
illegittimo e, pertanto, deve essere annullato; il ricorso proposto, dal canto suo risulta
fondato e, quindi, deve essere accolto.

Altro argomento é quello concernente il riconoscimento del diritto di asilo, che il
giudice, nel presente giudizio di impugnazione del decreto di espulsione, non ha il po-
tere di disporre, rientrando tale potere nella competenza dell’autorità amministrativa.

La decisione del giudizio nel senso ora indicato assorbe ogni altra questione deri-
vante dagli altri motivi di ricorso. D’altra parte la decisione in ordine al decreto di
espulsione spiega i propri effetti ex lege, anche in relazione all’ordine del questore
connesso al decreto medesimo.

A questo punto, deve essere esaminata e decisa la questione attinente le spese del giu-
dizio. Al riguardo, a parere di questo giudice, nel caso specifico sussistono i giusti mo-
tivi di cui all’art. 92 comma 2 c.p.c. per compensare per intero tra le parti le spese del
giudizio. Sulla base di tale convincimento, le spese del presente giudizio devono essere,
tra le parti, integralmente compensate.

P.Q.M.

in accoglimento del ricorso annulla il decreto di espulsione Cat. A. 11/2005 P.S.
dell’ufficio territoriale del governo di Palermo. Compensa le spese dei giudizio tra le
parti.

Giudice di Pace di Palermo, Sentenza 28.6.2005 N. 5892
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TRIBUNALE DI PALERMO 
Decreto 18.3.2005

15465/04 RG. Il giudice, a scioglimento della riserva di cui al verbale di udienza
del 15.3.2005;

rilevato che […] ha proposto ricorso ex art. 700 c.p.c., nel corso del giudizio di merito
diretto ad accertare il proprio status di rifugiato, per ottenere un permesso di soggiorno
fino alla definizione del giudizio di merito; rilevato che il ricorrente deduceva di essere
cittadino sudanese e di avere chiesto alla Commissione centrale il riconoscimento dello
status di rifugiato, e che tale richiesta era stata rigettata in assenza di argomentazioni
che potessero far ritenere la possibilità di andare incontro a persecuzioni in caso di ri-
torno a casa (cfr. provvedimento di rigetto agli atti);

rilevato che il ricorrente deduceva di essere in una situazione di pericolo stante la pro-
pria scelta di abbandonare l’esercito regolare sudanese nel momento in cui é stato dato
l’ordine di convogliare fuori dal villaggio un gruppo di inermi civili, evidenziando al-
tresì la situazione di guerra civile esistente in Sudan;

rilevato che presupposti del provvedimento ex art. 700 sono il “fumus boni juris” ed
il “periculum in mora”;

rilevato che sotto il profilo del “fumus”, attinente ad una valutazione sommaria della
fondatezza della domanda di merito, si deve osservare in via preliminare come la qua-
lifica di rifugiato politico ai sensi della Convenzione di Ginevra del 29.7.1951 costi-
tuisce, come quella di avente diritto all’asilo - dalla quale si distingue perché richiede
quale fattore determinante un fondato timore di essere perseguitato, cioè un requisito
non richiesto dall’art. 10, comma 3, Cost. - una figura giuridica riconducibile alla ca-
tegoria degli status e dei diritti soggettivi, con la conseguenza che tutti i provvedimenti
assunti dai competenti organi in materia hanno natura meramente dichiarativa e non co-
stitutiva, e le controversie riguardanti il riconoscimento della posizione di rifugiato
(così come quelle sul riconoscimento del diritto di asilo) rientrano nella giurisdizione
dell’autorità giudiziaria ordinaria, una volta espressamente abrogato dall’art. 46, l. n.
40 del 1998, l’art. 5 d.l. n. 416 del 1989, conv. con modificazioni dalla l. n. 39 del
1990 (abrogazione confermata dall’art. 47 del Testo unico d.lgs. n. 286 del 1998), che
attribuiva al giudice amministrativo la competenza per l’impugnazione del provvedi-
mento di diniego dello status di rifugiato (Cass. S.U. n. 907/1999);

rilevato pertanto che la qualificazione della posizione soggettiva in termini di diritto
soggettivo comporta che il giudizio segua il rito ordinario e non quello dei procedimenti
in camera di consiglio, con tutte le conseguenze sotto il profilo dei poteri cautelari di
questo giudice;

rilevato che lo status di rifugiato politico trova la propria regolamentazione nella
Convenzione di Ginevra del 28.7.1954, ratificata in Italia con l. n. 722/1954, a tenore
della quale deve essere riconosciuto a chiunque, nel giustificato timore di essere per-
seguitato per motivi razziali, religiosi, di cittadinanza, di appartenenza a determinati
gruppi sociali o politici, si trova al di fuori dello Stato di cui possiede la cittadinanza,
risultando necessaria l’esistenza di un pericolo da provare quanto meno in via indizia-
ria;

rilevato che é notoria la violazione continua dei diritti civili in Sudan, come risulta
dal rapporto annuale di Amnesty International agli atti;

rilevato che é stato prodotto certificato rilasciato dal servizio di medicina delle mi-
grazioni dell’azienda ospedaliera universitaria, dal quale risultano nel ricorrente delle
alterazioni cutanee che in base al dato amnestico e in base all’area di provenienza sa-
rebbero da ricondurre all’esito di lesione di arma da fuoco in corso di guerra, presen-
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tando a livello della faccia anteriore della gamba destra una lesione cicatriziale di forma
circolare di diametro di circa 8 cm sottolivellata rispetto ai piani circostanti;

rilevato che alla luce della situazione interna del Sudan, della plausibile prospetta-
zione dei fatti dedotta dal ricorrente, unita alla certificazione medica attinente le lesioni
da arma da fuoco, si può affermare, quanto meno in via indiziaria, che vi sia un con-
creto pericolo che il ricorrente possa subire delle persecuzioni tornato nel Paese di ori-
gine, sussistendo pertanto il presupposto del fumus;

ritenuto che sussiste anche il presupposto del periculum in mora, tenuto conto che,
in caso di omissione di un intervento adeguato, il ricorrente rischierebbe, nelle more
del giudizio di merito, a seguito del diniego dello status in oggetto da parte della Com-
missione nazionale per il riconoscimento dello status di rifugiato, di essere rimpatriato,
e che tale rimpatrio metterebbe a repentaglio la sua vita o quantomeno la sua integrità
psico-fisica;

ritenuto che ai sensi dell’art. 5 co. 6 d.lgs. 286/1998, il permesso di soggiorno non
può essere rifiutato o revocato qualora ricorrano seri motivi, anche di carattere uma-
nitario;

rilevato che, ai sensi dell’art. 33 della Convenzione di Ginevra del 28.7.1954 (rati-
ficata dall’Italia con l. 722/1954) non può disporsi l’espulsione o il respingimento
verso uno Stato in cui lo straniero può essere oggetto di persecuzioni;

ritenuto che misura adeguata a garantire la tutela della posizione del ricorrente, nelle
more di un eventuale giudizio di merito, é costituita dal rilascio di un permesso di sog-
giorno temporaneo (o dal rinnovo del permesso di soggiorno già goduto) durante la
pendenza del giudizio di merito nonché dalla sospensione di ogni atto o provvedimento
consequenziale al mancato riconoscimento del diritto al permesso di soggiorno;

rilevato che la regolamentazione delle spese é demandata al giudizio di merito;

P.Q.M.

in accoglimento del ricorso, dichiara che […], nato in Sudan, il […], ha diritto al
permesso di soggiorno temporaneo (o al rinnovo del permesso di soggiorno già goduto)
fino alla definizione del procedimento di merito; dispone inoltre la sospensione di ogni
atto o provvedimento consequenziale al mancato riconoscimento del diritto al permesso
di soggiorno. […].
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TRIBUNALE DI VENEZIA
Decreto 27.7.2005 - est. Corder

Il giudice, sciogliendo la riserva esaminati gli atti e i documenti, osserva quanto
segue.

La domanda cautelare deve essere accolta atteso che, ad un sommario esame, la
posizione soggettiva di […] appare tutelabile con riferimento all’art. 1 della Conven-
zione di Ginevra relativa allo statuto dei rifugiati. Il ricorrente, espone di essere cit-
tadino camerunese appartenente alla minoranza anglofona del Paese; di essere attivista
politico del “Southern Cameroons National council” e sostenitore delle rivendicazioni
della minoranza di lingua inglese; di avere organizzato nel marzo del 1997 una ma-
nifestazione a Kumbo, North Weat Province, conclusasi con arresti di massa degli at-
tivisti del SCNC; di essere stato arrestato, trattenuto e sottoposto a torture per la sua
appartenenza politica; di essere fuggito per tali ragioni dal suo Paese nell’agosto del
2002; di essere attualmente trattenuto nel CTP dì Modena. Tali circostanze, così come
sommariamente esposte hanno trovato riscontro documentale. Il ricorrente ha infatti
prodotto copia del certificato medico redatto dal dott. […], ufficiale medico di Buea,
nel quale si legge che egli è stato ricoverato nell’ospedale della città proprio il
22.4.1997 con lacerazioni sulla schiena e sulle natiche nonché copia del mandato di
cattura del 25.4.1997 per il reato di “riunione illegale”. Ha inoltre prodotto la fotoco-
pia della tessera n. 09276 attestante la sua appartenenza al “Southern Cameroone Na-
tional Concil” fin dal 19.5.1997. Tali circostanze, lette alla luce della attuale situazione
socio politica camerunese per come descritta dal rapporto di Amnesty International -
ove si dà conto peraltro della uccisione di Patrick Mbuwe, ex segretario dal SCNC,
per mano delle forze di sicurezza e dei lunghi periodi di detenzione cui sono a tut-
t’oggi costretti proprio gli attivisti del SCNC in attesa di giudizio - appaiono suffi-
cienti ad integrare quella situazione persecutoria di gravità tale da imporre una scelta
così importante per la vita quale quella di abbandonare il proprio Paese e di non vo-
lervi più fare ritorno in relazione ad un “ben fondato” timore di subire persecuzioni
personali e dirette per motivi politici.

Appare integrato anche il requisito del periculum, atteso che, a seguito del rigetto del-
l’istanza amministrativa. diretta al riconoscimento dello status di rifugiato. La questura
di Treviso non ha rinnovato il permesso di soggiorno rilasciato al ricorrente per “richie-
sta di asilo”. Pertanto attualmente egli soggiorna in territorio nazionale in situazione
di irregolarità con conseguente concreto rischio di espulsione coattiva tale da far deri-
vare un pericolo grave ed imminente per la sua persona.

Va pertanto riconosciuto in via d’urgenza il diritto di rimanere sul territorio nazionale
fino all’esito del giudizio di merito relativo all’accertamento del diritto al riconosci-
mento dello status di rifugiato ex art. 1 Convenzione di Ginevra 1951. Va di conse-
guenza riconosciuto anche il diritto ad ottenere un permesso di soggiorno finalizzato
ad un utile inserimento, nelle more del giudizio di merito, nel tessuto sociale e lavora-
tivo.

Va ora affrontata la questione relativa ai provvedimenti di espulsione poiché il ricor-
rente chiede che questo giudice ne dichiari l’inefficacia. Sul punto si osserva che dal-
l’accoglimento della domanda cautelare nei termini appena esposti consegue che le
espulsioni di cui il ricorrente è destinatario divengono non eseguibili fino all’esito del-
l’instaurando giudizio di merito stante il disposto dell’art. 3 della Convenzione per la
salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali del 4.11.1950 (v. sent.
Cruz Varas c. Svezia. 20.3.991, serie A n. 201; Vilvarajah c. Regno Unito, 30.10.1991,
serie A n. 215) e dell’art. 19, co. 1 d.lgs. 286/98.
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Va pertanto dichiarata la carenza di interesse del ricorrente ad una pronuncia sul
punto.

P.Q.M.

accoglie la domanda nei termini di cui in motivazione; concede termine di giorni
trenta dalla comunicazione della presente ordinanza per l’instaurazione del giudizio di
merito; […].
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TRIBUNALE DI ROVIGO 
Sentenza 20.7/26.7.2005 n. 494 - est. Bordon

Nella causa civile iscritta al n. 682/2004 RGAC promossa da […] contro l’ammini-
strazione dell’interno […] e con l’intervento del Procuratore della Repubblica. […].

Svolgimento del processo

Con ricorso depositato il 23.7.2004 il cittadino liberiano […] esponeva che, nato in
Monrovia (Liberia ) il […], era vissuto serenamente coi genitori ed tre fratelli sino al
1989 quando, con lo scoppio della guerra, era dovuto fuggire prima in Sierra Leone e
poi in Nigeria; ritornato a Monrovia nel 2002, aveva scoperto che il padre era morto nel
1990 in un bombardamento, la madre era stata ùccisa mentre cercava di raggiungerlo,
e i tre fratelli erano stati bruciati vivi dai ribelli guidati dall’ex presidente Charles Taylor;
poiché il conflitto si era ulteriormente intensificato sin dal 1999, quando alle forze go-
vernative fedeli a Taylor si era contrapposto il gruppo armato del Liberiani uniti per la
conciliazione e la democrazia (LURD), aveva dovuto nuovamente fuggire, come altri
migliaia di profughi, per rifugiarsi dapprima il Libia, dove aveva lavorato come brac-
ciante, e quindi in Italia, che aveva raggiunto via mare su un gommone assieme ad altri
32 disperati sbarcando il 27.12.2002 a Lampedusa: dopo enormi traversie aveva rag-
giunto Rovigo, dove aveva trovato alloggio presso il Centro interetnico ed aveva cercato
di integrarsi frequentando un corso per saldatore presso 1’ENAIP ed altro di italiano
presso la Casa di accoglienza Arcobaleno. Ottenuto il permesso di soggiorno per richie-
sta di asilo, aveva presentato domanda per il riconoscimento dello status di rifugiato, ma
la Commissione centrale gliela aveva respinta con provvedimento 11.12.2003; conse-
guentemente non gli era stato più rinnovato il permesso di soggiorno, scaduto il
27.1.2003, ed anzi il 14.6.2003 era stato emesso nei suoi confronti un decreto di espul-
sione, che era stato poi annullato con sentenza 7.7.2004 dal tribunale; egli comunque
non poteva trovare lavoro e riusciva a sopravvivere solo grazie all’aiuto di volontari e
della Caritas. Tutto ciò premesso il ricorrente sosteneva che in Liberia permaneva no-
toriamente una difficile situazione politica poiché dopo l’esilio dell’ex presidente Taylor,
contro cui era stato emesso mandato di cattura, era subentrato il Governo di Transizione
Nazionale (NTGL) presieduto da Gyudeth Bryant, il quale non era in grado di assicurare
tranquillità al Paese a causa delle forti pressioni esercitate sia dall’ex capo del governo,
sia dai gruppi dei ribelli del LURD e del Model, tanto che il rappresentante dell’ONU
aveva previsto un periodo di almeno quattro anni per rimettere in piedi il Paese; nel
frattempo - continuava il ricorrente - la situazione è drammatica poiché perdurano de-
vastazioni e saccheggi nella capitale e dall’interno, dove le forze dell’ONU faticano ad
arrivare, pervengono notizie ancora più allarmanti. Pertanto il ricorrente deduceva che
il provvedimento della Commissione centrale era del tutto ingiustificato e domandava
a questo tribunale, in via principale, il riconoscimento dello status di rifugiato e, in via
subordinata, almeno di quello di avente diritto all’asilo politico. Il ricorso ed il pedis-
sequo decreto presidenziale di fissazione dell’udienza erano notificati il 17.9.2004 alla
amministrazione dell’interno, la quale si costituiva a mezzo dell’Avvocatura dello Stato
chiedendo il rigetto delle domande attoree. Opponeva la convenuta che il […] non aveva
dato prova alcuna che il pericolo di persecuzione fosse concreto e perdurante e, soprat-
tutto, riguardasse specificamente la sua persona. La causa era istruita mediante la pro-
duzione di documenti e l’assunzione di prova testimoniale. All’udienza del 27.4.2005
infine era rimessa al Collegio per la decisione sulle conclusioni in epigrafe trascritte.
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Motivi della decisione

La Commissione centrale con provvedimento 11.12.2003 non ha riconosciuto a […]
lo status di rifugiato argomentando che le condizioni di pericolo da lui dedotte inve-
stono la generalità dei suoi connazionali e come tali, in assenza di aspetti persecutori
diretti e personali, non sono riconducibili alle previsioni della Convenzione di Ginevra
del 28.7.1951. L’attore impugna tale provvedimento e chiede altresì il riconoscimento
quantomeno dello status di avente diritto all’asilo politico.

Entrambe le domande rientrano nella giurisdizione del giudice ordinario. L’art. 5 del
D.L. n. 416 del 1989, che attribuiva al giudice amministrativo la competenza sull’im-
pugnazione del provvedimento di diniego dello status di rifugiato, è stato infatti abro-
gato dall’art. 46 della legge n. 40 del 1998, abrogazione confermata dall’art. 47 del
d.lgs. n. 286 del 1998. Ed in tale situazione la Suprema Corte (S.U., 17.12.1999, n.
907) ha affermato che, poiché la qualifica di rifugiato politico ai sensi della Conven-
zione di Ginevra del 29.7.1951 costituisce, come quella di avente diritto all’asilo, una
figura riconducibile alla categoria degli status e dei diritti soggettivi, tutti i provvedi-
menti assunti dai competenti organi in materia hanno natura meramente dichiarativa e
non costitutiva per cui controversie riguardanti il riconoscimento della posizione di ri-
fugiato (così come quelle sul riconoscimento del diritto di asilo) rientrano nella giuri-
sdizione del giudice ordinario.

L’art. 32 della legge 30.7.2002, n. 189, che ha trasformato la Commissione centrale
per il riconoscimento dello status di rifugiato in Commissione nazionale per il diritto
di asilo e ha demandato ad istituende commissioni territoriali la decisione sulle richieste
di riconoscimento dello status di rifugiato, ha attribuito al tribunale in composizione
monocratica la competenza sui ricorsi avverso le decisioni delle commissioni. Ma tale
norma non incide nel caso in esame in quanto la sua applicazione è subordinata all’en-
trata in vigore del regolamento di attuazione, il quale è stato emanato con d.p.r.
16.9.2004 n. 3003 (G.U. 22.12.2004) e quindi successivamente all’inizio del presente
procedimento.

Alla presente causa continuano dunque ad applicarsi le norme ordinarie, che attribui-
scono la competenza per le cause in materia di stato e di capacità delle persone, in cui
è obbligatorio l’intervento del pubblico ministero (art. 70 comma 1 n. 3), al tribunale
in composizione collegiale (art. 50 bis comma 1 n. 1). La competenza territoriale, es-
sendo stata esattamente convenuta in giudizio l’amministrazione dell’interno per essere
la Commissione centrale priva di autonoma soggettività giuridica, non può che spettare
al tribunale di Roma ai sensi dell’art. 25 sul foro erariale (Cass. 18.6.2004, n. 11441).
Questo tribunale sarebbe quindi territorialmente incompetente. Ma l’incompetenza
non è stata eccepita né rilevata entro la prima udienza di trattazione ed ora non può più
essere rilevata (art. 38 c.p.c.).

2. Nel merito la domanda principale di riconoscimento dello status di rifugiato non
merita accoglimento. Secondo la Convenzione di Ginevra del 29.7.1951 la qualifica di
rifugiato presuppone il fondato timore di essere perseguitato. Non è quindi sufficiente
una persecuzione generalizzata, come quella che coinvolge intere etnie o gruppi di po-
polazione, ma deve trattarsi di una persecuzione personale nei confronti di chi chiede
lo status di rifugiato (Cass. 9.4.2002 n. 5055). Orbene dalle prove assunte emerge solo
che […] appartiene alla minoranza cristiana kruc, contro cui i ribelli, tutt’ora presenti
in Liberia, sfogano soprattutto la loro violenza. Le notizie poi sulla morte e l’uccisione
dei familiari provengono dalle stesse affermazioni dell’attore, il quale peraltro non
parla di persecuzione contro la sua famiglia in quanto tale. Manca quindi la prova di
una persecuzione personale e diretta nei suoi confronti.
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3. Fondata è invece la domanda subordinata. Le categorie dei rifugiati e degli aventi
diritto all’asilo politico, pur essendo entrambe riconducibili alla figura giuridica degli
status e dei diritti soggettivi, non sono del tutto sovrapponibili. Invero il terzo comma
dell’art. 10 della Costituzione, norma immediatamente precettiva, riconosce il diritto
di asilo allo straniero al quale sia impedito nel suo Paese l’effettivo esercizio delle li-
bertà democratiche garantite dalla Costituzione italiana. Il riconoscimento dello status
di avente diritto all’asilo politico non presuppone quindi, come per il rifugiato, un fon-
dato timore di essere perseguitato nel senso anzidetto (cfr Cass. n. 907 del 1999 citata).
Orbene in Liberia permane notoriamente secondo le notizie di stampa, come del resto
risulta dalla testimonianza del sacerdote […] responsabile del Centro missionario della
diocesi di Rovigo, una situazione di estrema confusione politica di cui approfittano i
cosiddetti ribelli per saccheggiare, devastare, massacrare e compiere ogni genere di
violenza anche contro la popolazione civile. E le truppe delle forze di pace (provenienti
dalla Nigeria, dal Senegal, dal Mali, dal Gambia e dalla Guinea Bisau, dal Ghana e dal
Togo) non sono in numero insufficiente per assicurare l’ordine, specie fuori dalla ca-
pitale e all’interno del Paese. Il timore di […] di non avere assicurati in patria i diritti
fondamentali garantiti a tutti dalla Costituzione italiana è quindi fondato.

Il riconoscimento dello status di avente diritto all’asilo politico comporta ovviamente
il diritto di soggiornare in Italia (articoli 2 comma 1 d.lgs. 25.7.1998, n. 286, e 15 d.p.r.
16.9.2004 n. 3003). Sussistono giusti motivi per compensare interamente le spese pro-
cessuali.

P.Q.M.

il tribunale cosi provvede: respingere la domanda proposta da […] di riconoscimento
dello status di rifugiato; riconosce allo stesso […] lo status di avente diritto all’asilo
politico e, conseguentemente, di soggiornare in Italia; compensa interamente tra le
parti le spese processuali.
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TRIBUNALE DI PERUGIA 
Decreto 19.2.2005 - est. Giardino

Il giudice designato sciogliendo la riserva di cui al verbale che precede, nella causa
recante il n. 112/2005 V.G. tra […] e Ministero dell’interno e questura di Perugia;

- visto il ricorso ex art. 700 c.p.c. in corso di causa, promosso nell’ambito di una
controversia diretta all’accertamento dello status di rifugiato ovvero al riconosci-
mento del diritto di asilo in favore dell’istante, con il quale si chiede di ordinare al
questore della provincia di Perugia il rilascio in favore di […] di un permesso di sog-
giorno per motivi umanitari, in attesa del definitivo accertamento giurisdizionale
dello status; 

- vista la memoria di costituzione del Ministero dell’interno, nella quale si eccepi-
sce il difetto di giurisdizione dell’a.g.o. relativo alla causa di merito, l’incompetenza
territoriale del giudice adito e l’infondatezza nel merito della domanda;

- ritenuta l’infondatezza dell’eccezione relativa al difetto di giurisdizione concer-
nente la causa di merito, alla luce della ormai consolidatasi giurisprudenza, sia di le-
gittimità che di merito, specie a seguito della pronuncia delle sezioni unite della
Cassazione n. 907/99 (che ha sostenuto la giurisdizione dell’a.g.o.), e degli stessi
principi evincibili dal sistema impugnatorio regolamentato dalla l. 189/2002 (anche
a prescindere dalla sua effettiva applicabilità al caso di specie);

- ritenuta parimenti l’irrilevanza nella presente fase, ex art. 669 quater c.p.c., dell’ec-
cezione di incompetenza territoriale, posto che in caso di procedimento cautelare in
corso di causa la competenza è attribuita inderogabilmente al giudice della causa di me-
rito, non al giudice astrattamente competente (con la conseguenza che l’eccezione di
incompetenza sollevata non paralizza la pronuncia cautelare: v. Cass. n. 3473/99; Pret.
Torino 4.7.1997; Pret. Torre Annunziata 25.5.1995; Pret. Prato 7.12.1994; cfr. altresì
trib. Vibo Valentia, 20.10.1998, con riferimento all’eccezione costituita dall’art. 669
quater c.p.c.); nel caso di specie peraltro destinatario dell’invocato provvedimento è
il questore di Perugia;

- ritenuto che l’emissione dell’invocato provvedimento non incontri ostacoli dai prin-
cipi regolatori dei rapporti tra a.g.o. e autorità amministrativa sottesi alla legge ab.
cont., posto che, da un lato, il richiesto ordine sarebbe strumentale all’attuazione di un
diritto indubbiamente tutelabile innanzi all’a.g.o. - in riferimento al quale non può non
trovare riconoscimento, per il generale principio di omnicomprensività della giurisdi-
zione, anche la possibilità dell’emissione di provvedimenti di natura cautelare - ; e
dall’altro, atterrebbe a materia rispetto alla quale non esiste vera e propria discrezio-
nalità da parte dell’autorità amministrativa, essendo anzi il questore tenuto ad emettere
un permesso di soggiorno strumentale alla definizione dello status di rifugiato, ai sensi
dell’art. 1, comma 5 D.L. n. 416/89, convertito nella l. n. 39/90;

- ritenuta la ravvisabilità di un rapporto di strumentalità tra l’istanza volta a conse-
guire la concessione di un permesso di soggiorno ed il giudizio volto all’accertamento
delle condizioni legittimanti lo status di rifugiato, posto che solo in possesso di un
titolo legittimante la sua presenza in Italia lo straniero verrebbe posto in condizione di
esercitare liberamente ed effettivamente il diritto di promuovere e coltivare innanzi
all’autorità giudiziaria il giudizio per il riconoscimento dello status: la pronuncia infatti
rischierebbe di essere inutiliter data qualora l’istante fosse costretto a far ritorno nel
Paese d’origine, sì che palese viene ad essere il periculum in mora, conseguente alla
durata in sé del procedimento;

- ritenuto che anche quanto al fumus boni iuris sussistano, quanto meno nella pre-
sente fase, elementi atti a corroborare l’istanza attorea, alla luce della notoria situazione
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liberiana, quale documentata sia dal dossier della Caritas italiana, che da documenti uf-
ficiali della Comunità europea, di cui alle produzioni attoree.

P.Q.M.

visti gli artt. 700 c.p.c.; 669 quater c.p.c.; in accoglimento del ricorso, ordina al que-
store della provincia di Perugia il rilascio in favore dell’istante […] di un permesso di
soggiorno per motivi umanitari, per la durata del procedimento diretto all’accertamento
dello status di rifugiato politico ovvero del diritto di asilo; […].

Tribunale di Perugia, Decreto 19.2.2005
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CONSIGLIO DI STATO 
Sez. VI - sentenza 17.5.2006 n. 2868 - rel. Volpe

Sul ricorso in appello n. 1042/05, proposto da […] contro il Ministero dell’interno,
il questore di Roma e la Commissione centrale per il riconoscimento dello status di ri-
fugiato, […] per l’annullamento della sentenza del tribunale amministrativo regionale
del Lazio, sezione prima ter, 11.11.2003, n. 9798; ritenuto e considerato quanto segue.

Fatto e diritto

1. Il primo giudice, con la sentenza suindicata, ha respinto il ricorso proposto dalla
sig.ra […], cittadina eritrea, avverso il provvedimento del questore di Roma 3.6.2003,
con cui è stata respinta l’istanza di rilascio del permesso di soggiorno per asilo politico,
presentata dalla stessa, e le si è ordinato di lasciare il territorio nazionale dalla frontiera
di Fiumicino. Il provvedimento era emesso sul presupposto della decisione emessa
dalla competente Commissione centrale per il riconoscimento dello status di rifugiato
politico in data 9.4.2003, la quale aveva ritenuto che non vi fossero i presupposti per
attribuire lo status preteso. Il primo giudice ha affermato che il provvedimento impu-
gnato in primo grado costituiva atto dovuto a seguito della decisione assunta dalla detta
Commissione.

2. La sentenza viene appellata dalla suddetta, la quale premette, innanzitutto, di avere
impugnato innanzi al giudice ordinario il citato provvedimento della Commissione
centrale per il riconoscimento dello status di rifugiato politico. Deduce poi che, ai sensi
dell’art. 19 del d.lgs. 25.7.1998, n. 286, il questore avrebbe dovuto verificare se, in re-
lazione alla motivazione del mancato riconoscimento dello status di rifugiato politico,
vi fosse il rischio di essere oggetto di persecuzione e se non potesse comunque essere
rilasciato il permesso di soggiorno per motivi umanitari ai sensi dell’art. 5, comma 6,
del d.lgs. n. 286/1998 e dell’art. 28, comma 1, lett. d), del d.p.r. 31.8.1999, n. 394.
L’appellante, in subordine, solleva questione di costituzionalità dell’art. 5, comma 6,
del d.lgs. n. 286/1998 in relazione agli artt. 13 e 24 della Costituzione. […].

3. Il ricorso in appello è fondato. Ai sensi dell’art. 19, comma 1, del d.lgs. n.
286/1998, “In nessun caso può disporsi l’espulsione o il respingimento verso uno Stato
in cui lo straniero possa essere oggetto di persecuzione per motivi di razza, di sesso,
di lingua, di cittadinanza, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali o
sociali, ovvero possa rischiare di essere rinviato verso un altro Stato nel quale non sia
protetto dalla persecuzione”. 

L’art. 28, comma 1, lett. d), del d.p.r. n. 394/1999 prevede poi che, “Quando la legge
dispone il divieto di espulsione, il questore rilascia il permesso di soggiorno … per
motivi umanitari, negli altri casi, salvo che possa disporsi l’allontanamento verso uno
Stato che provvede ad accordare, una protezione analoga contro le persecuzioni di cui
all’articolo 19, comma 1, del Testo unico”. Infatti, ai sensi dell’art. 5, comma 6, del
d.lgs. n. 286/1998, “Il rifiuto o la revoca del permesso di soggiorno possono essere al-
tresì adottati sulla base di convenzioni o accordi internazionali, resi esecutivi in Italia,
quando lo straniero non soddisfi le condizioni di soggiorno applicabili in uno degli
Stati contraenti, salvo che ricorrano seri motivi, in particolare di carattere umanitario
o risultanti da obblighi costituzionali o internazionali dello Stato italiano”. 

Ciò premesso, la sezione ritiene che il diniego di rilascio del permesso di soggiorno,
richiesto per asilo politico, non consegua automaticamente al mancato riconoscimento
dello status di rifugiato politico. Il questore, invece, avrebbe dovuto verificare - ai
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sensi della normativa suindicata - se non fossero vietati proprio l’espulsione o il respin-
gimento verso lo Stato di appartenenza a causa dei motivi ostativi previsti dalla nor-
mativa e, quindi, se fosse possibile rilasciare il permesso di soggiorno per motivi
umanitari ai sensi dell’art. 5, comma 6, del d.lgs. n. 286/1998 e dell’art. 28, comma 1,
lett. d), del d.p.r. n. 394/1999. Il non avere in alcun modo effettuato una simile verifica
comporta l’illegittimità del provvedimento impugnato in primo grado per difetto di
motivazione. 

Quanto ritenuto dalla sezione è anche conforme al disposto dell’art. 5 del d.p.r.
15.6.1990, n. 136, il quale prevede che “Il richiedente al quale non sia riconosciuto
dalla Commissione centrale di cui all’art. 2 lo status di rifugiato deve lasciare il terri-
torio dello Stato, nel rispetto dei limiti di cui all’art. 7, comma 6, del decreto legge
30.12.1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28.2.1990, n. 39”, ma
“salvo che venga ad esso concesso un permesso di soggiorno ad altro titolo”.

4. Il ricorso in appello, pertanto, deve essere accolto. In riforma della sentenza im-
pugnata, il ricorso di primo grado va accolto e il provvedimento impugnato deve essere
annullato, salvi gli ulteriori provvedimenti dell’amministrazione da emanare anche
alla luce dell’art. 17 del d.p.r. 16.9.2004, n. 303. Le spese del doppio grado di giudizio,
sussistendo giusti motivi, possono essere compensate.

P.Q.M.

il Consiglio di Stato in sede giurisdizionale, sezione VI: a) accoglie il ricorso in ap-
pello; b) in riforma della sentenza impugnata, accoglie il ricorso di primo grado e an-
nulla il provvedimento impugnato, salvi gli ulteriori provvedimenti
dell’amministrazione nei sensi di cui in motivazione; c) compensa tra le parti le spese
del doppio grado di giudizio; […].

Consiglio di Stato, Sez. VI - sentenza 17.5.2006 n. 2868
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Ric. n. 368/06 - R.G.R.  n. 608 - Reg. Sent. 2006

REPUBBLICA ITALIANA 
IN NOME DEL POPOLO ITALIANO 

Il Tribunale amministrativo regionale del Friuli Venezia Giulia, nelle persone dei
magistrati: 

Vincenzo Borea - presidente est. 
Enzo Di Sciascio - consigliere 
Vincenzo Farina – consigliere 
ha pronunciato la seguente  

Sentenza 

sul ricorso n. 368/06, proposto   dal sig. ------------------ , rappresentato e difeso dal-
l’avv. Gianfranco Carbone con domicilio eletto in Trieste presso il medesimo, Via Ro-
magna n. 30; 

contro 
Questura di Trieste, rappresentata e difesa dall’Avv.tura distrettuale dello Stato di

Trieste, 
domiciliataria ex lege;                                                               
per l’annullamento  del provvedimento 5 luglio 2006 con il quale si è disposto il

trattenimento del ricorrente presso il centro di identificazione di Foggia e si è deman-
data alla commissione territoriale di quella città la competenza a conoscere della sua
domanda di riconoscimento dello status di rifugiato.; 

Visto il ricorso,con i relativi allegati; 
Visto l’ atto di costituzione in giudizio della P.A. intimata e la documentazione da

questa depositata; 
Visti gli atti di causa; 
Nominato relatore alla camera di consiglio del 30 agosto 2006  il pres. Borea e uditi

altresì i difensori delle parti come da verbale;  
Ritenuto e considerato, in fatto e in diritto, quanto segue: 

Fatto e diritto 

Il ricorso, ben istruito in fatto, di agevole soluzione in diritto, può essere diretta-
mente deciso nel merito in sede cautelare, una volta accertata l’integrità del contrad-
dittorio.  asgi 

Il ricorso  (il cui atto introduttivo è stato seguito pochi giorni dopo da ulteriori ar-
gomentazioni integrative, impropriamente definite motivi aggiunti in quanto notificate
abbondantemente prima della scadenza del termine per l’impugnazione e, non a caso,
depositate congiuntamente all’atto introduttivo) è fondato e merita accoglimento, do-
vendosi preliminarmente ritenere priva di pregio l’eccezione addotta dalla difesa della
P.A. di inammissibilità del ricorso stesso per assserita carenza nell’atto impugnato delle
caratteristiche proprie di un provvedimeto autoritativo. 

Occorre ricordare che, il ricorrente, di cittadinanza serbo-montenegrina, entrato in
Italia illegalmente in un punto imprecisato del confine sloveno in data 11 giugno 2006,
il successivo 5 luglio si presentava alla questura di Trieste  chiedendo il riconoscimento
dello status di rifugiato ai sensi del D.L. n. 416/89 e successive modifiche. Lo stesso
giorno la Questura di Trieste, in applicazione dell’art. 1 bis, comma 2, del suddetto
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D.L., ottenuta via fax indicazione dal Ministero che il centro di identificazione con
posti disponibili più vicino (disponendo la norma che in tali centri devono essere trat-
tenuti gli interessati in attesa dell’esame della domanda da parte della commissione
territoriale competente) era quello di Foggia,  disponeva che l’interessato si presentasse
colà entro 48 ore, ad un tempo precisando, per ciò che qui più interessa, che la com-
missione territoriale investita dell’esame della  domanda dell’interessato era quella  in-
sediata nella medesima città di Foggia. 

Di tale ultima determinazione si duole appunto il ricorrente, il quale ritiene che la
commissione territoriale competente a valutare la propria domanda sia invece quella
di Gorizia. 

La doglianza  è ammissibile e fondata. 
E’ ammissibile perché, contrariamente a quanto vorrebbe la P.A. con la suaccennata

eccezione, non sembra consentito porre in dubbio la natura provvedimentale della de-
terminazione suddetta, la quale  riveste certamente natura di ordine impartito all’inte-
ressato (di recarsi al centro di identificazione di Foggia entro 48 ore) la cui elusione
comporterebbe in sostanza come sanzione la rinuncia all’istanza di riconoscimento
dello status di rifugiato, come si evince dallo stesso atto impugnato.  

E’ vero che l’atto fornisce un’interpretazione della norma, ma non è altrettanto vero
che a tale intepretazione esso si limiti, posto che da questa prende corpo l’ordine im-
partito al ricorrente, di natura certamente autoritativa e di contenuto lesivo per l’inte-
ressato, il cui pregiudizio sta nel dovervi prestare ossequio pena il venir meno
dell’obiettivo perseguito con l’istanza presentata: e che l’atto sia un vero e proprio
provvedimento risulta dal tenore del medesimo, ove si conclude con la clausola del-
l’impugnabilità giurisdizionale al TAR ovvero in via gerarchica al Prefetto. 

Nel merito la dedotta censura di violazione di legge è fondata, perché, seppur con
conseguenze nella specie forse discutibili sul piano logico, appare incontrovertibile
sul piano letterale che la commissione territoriale competente nella specie è quella di
Gorizia (nella cui circoscrizione si trova Trieste, ove la domanda era stata presentata)
e non già quella di Foggia, a nulla rilevando che l’interessato venga contestualmente
destinato al centro di identificazione di Foggia, individuato soltanto perché il più vicino
(sic!) con posti disponibili. 

Giustamente infatti si richiama  l’art. 12, comma 2, del DPR n.304/04, il quale te-
stualmente dispone: “competente a conoscere delle domande presentate dai richiedenti
asilo presenti nei centri di identificazione o nei centri di permanenza temporanea o as-
sistenza è la commissione territoriale nella cui circoscrizione territoriale è collocato il
centro. Negli altri casi è competente la commissione nella cui circoscrizione è presen-
tata la domanda”. 

Questa essendo la norma da applicare, è evidente che l’individuazione della  com-
missione competente va operata distintamente a seconda se la domanda di riconosci-
mento venga presentata  prima o dopo l’accesso nel centro di identificazione o di
assistenza: soltanto se presentata dopo, risulta  competente la commissione ricom-
presa nella circoscrizione in cui si trova il centro, mentre, se presentata prima, la
competenza si radica in ragione del luogo di presentazione della domanda, a pre-
scindere dalla localizzazione del centro nel quale l’interessato venga (successiva-
mente) ospitato.  

Questo dice la norma, e non vale rilevarne nella specie le incongruenze applicative,
essendo evidente che non si può far colpa al legislatore di non aver messo in conto
l’eventualità che gli interessati, una volta presentata la domanda in una determinata
località, potessero essere inviati, per ragioni di necessità, ad un centro di identificazione
di una diversa e (come nella specie) lontanissima circoscrizione.  
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Il ricorso deve dunque essere accolto.   
Le spese seguono la soccombenza e vengono liquidate come da dispositivo a favore

del ricorrente, cui viene concesso il patrocinio a spese dello Stato. 

PQM

Il Tribunale amministrativo regionale del Friuli-Venezia Giulia, definitivamente pro-
nunciando sul ricorso in premessa, respinta ogni contraria istanza o eccezione,   lo ac-
coglie, e per l’effetto annulla in parte qua l’atto impugnato. 

Condanna la soccombente Amministrazione alla rifusione delle spese e competenze
giudiziali a favore dello Stato ex art. 133 DPR n. 115/02 che liquida in complessivi euro
500 (cinquecento) e del contributo unificato. 

Ordina che la presente sentenza sia eseguita dall’autorità amministrativa; 

Così deciso in Trieste, in Camera di Consiglio, il 30 agosto 2006.  
f.to Vincenzo Borea – Presidente estensore 

Depositato nella Segreteria del Tribunale il giorno 28.09.2006  
f.to Antonino Maria Fortuna 
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Consiglio di Stato - Sez VI - 25.9.2006 - n. 5605

REPUBBLICA ITALIANA 
IN NOME DEL POPOLO ITALIANO 

Il Consiglio di Stato in sede giurisdizionale (Sezione Sesta) ha pronunciato la se-
guente 

Decisione 

sul ricorso in appello proposto da ---------------- rappresentato e difeso dall’avv. Ste-
fano Nespor con domicilio eletto in Roma piazza Capo di Ferro n. 13, presso la Segre-
teria Sezionale del Consiglio di Stato; 

contro 

la Questura di Milano,  
il Ministero dell’Interno, entrambi rappresentati e difesi dall’Avvocatura Generale
dello Stato con domicilio in Roma via dei Portoghesi n. 12; 
la Commissione Centrale per il Riconoscimento Status di Rifugiato,  
la Prefettura di Milano, entrambi non costituitisi; 

per l'annullamento 

della sentenza del Tribunale Amministrativo Regionale della Lombardia sede di Mi-
lano, Sez. I n. 6161/2001. 

Visto il ricorso con i relativi allegati; 
Visto l'atto di costituzione in giudizio delle parti intimate; 
Viste le memorie prodotte dalle parti a sostegno delle rispettive difese; 
Visti gli atti tutti della causa; 
Alla pubblica udienza del 27 giugno 2006 relatore il Consigliere Sabino Luce. Udito

l’avv. dello Stato Galluzzo; 
Ritenuto e considerato in fatto e in diritto quanto segue: 

Fatto 

Con sentenza n. 6161/01, il Tribunale amministrativo regionale per la Lombardia
dichiarava inammissibile per difetto di giurisdizione il ricorso (n. 3522/2000) pro-
posto da ---------------- contro la Questura e la Prefettura di Milano, il Ministero del-
l’interno e la Commissione centrale per il riconoscimento dello status di rifugiato e
per l’annullamento del provvedimento n. 49/2000 della Questura indicata che aveva
revocato il permesso di soggiorno n. E644272 e del provvedimento n. 63166/2000
con il quale la Commissione indicata non gli aveva riconosciuto la status di rifugiato.
Contro l’indicata sentenza il ---------------- ha proposto appello al Consiglio di Stato
chiedendo la riforma dell’impugnata decisione con l’annullamento degli atti impu-
gnati in primo grado; ed il ricorso, nella resistenza delle intimate amministrazioni,
è stato chiamato per l’udienza odierna al cui esito è stato trattenuto in decisione dal
collegio. 
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L’appello è infondato e come tale va respinto. 
Ed invero, come correttamente ritenuto dal Tribunale amministrativo regionale, dopo

l’espressa abrogazione disposta dall'art. 46, l. n. 40 del 1998, dell'art. 5, d.l. n. 416 del
1989, conv. con modificazioni dalla l. n. 39 del 1990 (abrogazione confermata dall'art.
47 del testo unico d.lg. n. 286 del 1998), che ne attribuiva la competenza al giudice am-
ministrativo, le controversie riguardanti il riconoscimento della posizione di rifugiato
(così come quelle sul riconoscimento del diritto di asilo), inerendo ad uno specifico di-
ritto personale, rientrano nella giurisdizione dell'autorità giudiziaria ordinaria. La qua-
lifica di rifugiato politico, infatti, ai sensi della convenzione di Ginevra del 29 luglio
1951, costituisce, come quella di avente diritto all'asilo (dalla quale si distingue perché
richiede quale fattore determinante un fondato timore di essere perseguitato, cioè un
requisito non richiesto dall'art. 10, comma 3, Cost.) una figura giuridica riconducibile
alla categoria degli "status" e quindi dei diritti soggettivi, con la conseguenza che tutti
i provvedimenti assunti dai competenti organi in materia hanno natura meramente di-
chiarativa e non costitutiva. Né rileva il richiamo fatto dall’appellante all’orientamento
giurisprudenziale di questo Consiglio di Stato in base al quale l’abrogazione per effetto
dell’art. 46 della legge n. 40/90 dell’art. 5 del d.l. n. 416/89 non comporta, in mancanza
di un’apposita diversa disposizione normativa, l’automatico passaggio di tali contro-
versie al giudice ordinario, ma impone al contrario di individuare l’autorità giudiziaria
competente sulla base dei principi generali vigenti al momento della proposizione della
domanda circa il riparto della giurisdizione tra giudice ordinario e giudice ammini-
strativo: l’indicato principio, infatti, è stato enunciato con riferimento ad una fattispecie
diversa da quella qui considerata dal momento che il relativo giudizio era stato propo-
sto, a differenza di quello qui in considerazione, prima dell’indicata avvenuta abroga-
zione dell’art. 5 del d.l. n. 416 del 1989.   

L’appello va quindi respinto con compensazione delle spese processuali ricorrendovi
giusti motivi.  

P.Q.M. 

Il Consiglio di Stato in sede giurisdizionale, sezione sesta, respinge l’appello e con-
ferma la decisione impugnata. Spese compensate. 

Ordina che la decisione venga eseguita in via amministrativa. 
Così deciso in Roma il 27 giugno 2006, in camera di consiglio dal Consiglio di Stato

in sede giurisdizionale, sezione sesta, con l’intervento dei sigg: 
Claudio Varrone, Presidente 
Sabino Luce, Consigliere Est. 
Luigi Maruotti, Consigliere 
Luciano Barra Caracciolo, Consigliere
Giuseppe Minicone, Consigliere

f.to Claudio Varrone, Presidente
Sabino Luce, Consigliere; Anna Maria Ricci, Segretario 

Depositata in Segreteria il 25/09/2006 (Art. 55, L.27/4/1982, n.186) 
Il Direttore della Sezione 
f.to Maria Rita Oliva 
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TRIBUNALE DI CATANIA
Decreto 4.8.2006 - est. Escher

[…]. Ritenuta la domanda cautelare avanzata da […], intesa ad ottenere in via di ur-
genza ex art. 700 c.p.c. un provvedimento che gli consenta di permanere nel territorio
italiano, e ciò al fine di assicurare gli effetti della domanda cautelare intesa al ricono-
scimento del diritto d’asilo ex art. 10, co. 3 Costituzione. Ritenuta la comparsa di co-
stituzione del Ministero dell’interno che ha chiesto il rigetto della domanda;

osserva quanto segue.

Sussiste il fumus bonis juris potendosi formare un giudizio prognostico circa la pro-
babile sussistenza dei presupposti. E’, invero, noto che il riconoscimento dello status
di rifugiato e il diritto di asilo vanno tenuti distinti e che la non coincidenza è data
dalla minore ampiezza della prima categoria rispetto a quella degli aventi diritto di
asilo. Ed invero, in base all’art. 1 della Convenzione di Ginevra del 28.7.1951 rifugiato
è “colui che, temendo a ragione di essere perseguitato per motivi di razza, religione,
nazionalità, appartenenza ad un determinato gruppo sociale o per le sue opinione po-
litiche, si trova fuori dal paese di cui è cittadino e non può, o non vuole, a causa di que-
sto timore, reclamare la protezione di questo paese”. Mentre nell’ipotesi del rifugio
occorre che il richiedente dimostri se non la persecuzione in concreto quanto meno un
fondato timore di essere perseguitato, presupposto per il riconoscimento del diritto di
asilo allo straniero è la sua provenienza da un paese nel quale sia impedito l’effettivo
esercizio (sicchè irrilevante è che esso sia solo teoricamente affermato, ma non con-
cretamente praticato) delle libertà democratiche garantite dalla Costituzione italiana.

La norma, come già affermato da questo tribunale, per la sua formulazione e per la
sua ampiezza, ricomprende tutte le ipotesi in cui siano comunque ravvisabili, nel paese
di origine dello straniero richiedente, situazioni integranti preclusioni, di diritto e/o di
fatto, alla piena e concreta esplicazione dei diritti di libertà riconosciuti e sanciti dalla
Costituzione italiana. Vengono in tal modo in considerazione, ai fini del riconoscimento
del diritto di asilo, tutti quei casi in cui (anche a prescindere ed indipendentemente
dalla probabilità o meno di un grave pericolo per l’incolumità della singola persona in-
teressata e/o dalla effettiva configurabilità di uno specifico “fumus persecutionis” in
danno della stessa persona) la situazione oggettiva del paese di provenienza del sog-
getto richiedente comporti, per quest’ultimo, l’esistenza di preclusioni, di diritto e/o di
fatto, all’effettiva partecipazione (in condizioni di pari dignità sociale e di uguaglianza)
all’organizzazione politica, economica e sociale del paese (secondo le incisive formu-
lazioni dell’art. 3 della nostra Costituzione), e, in particolare, incida in modo negativo
sul pacifico godimento dei diritti e delle libertà caratteristici della democrazia ed affe-
renti alla sfera dei rapporti civili (libertà personali, di associazione, di pensiero e di
stampa, diritto di azione e di difesa in giudizio; v. il Titolo I della prima parte della Co-
stituzione), e/o alla sfera dei rapporti etico - sociali (libertà della famiglia, dell’arte e
della scienza; v. il Titolo II della stessa prima parte), e/o alla sfera dei rapporti econo-
mici (tutela del lavoro, libertà di organizzazione sindacale e di sciopero; v. il Titolo III),
e alla sfera dei rapporti politici (diritto di elettorato attivo e passivo, libertà di costitu-
zione di partiti politici, v. il Titolo IV della prima parte).

Chiarita la distinzione tra i due istituti, sussiste - come si diceva - il fumus boni iuris
in ordine al riconoscimento del diritto di asilo.

Tale domanda, peraltro, non può ritenersi preclusa dal fatto che l’istanza (ammini-
strativa) di asilo presentata dall’interessato non sia stata previamente e formalmente
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esitata in quella sede (essendosi la Commissione centrale limitata a denegare lo status
di rifugiato) e ciò stante la sostanziale diversità di figure. Le superiori considerazioni
(deponenti nel senso della inconfigurabilità di condizioni di proponibilità o di proce-
dibilità della domanda), appaiono, del resto, coerenti con la attribuzione, alla giurisdi-
zione ordinaria (Cass., SU n. 707/99), della cognizione delle controversie concernenti
l’asilo politico, costituente un vero e proprio diritto soggettivo perfetto (direttamente
nascente dalla norma - ad efficacia precettiva immediata - dell’art. 10 Cost., anche in
mancanza di una legge ad hoc - pur prevista e consentita dallo stesso testo costituzio-
nale - , specificativa delle condizioni di esercizio e delle modalità di godimento del me-
desimo diritto; vedi Cass. n. 4674/94, cit.).

Ciò posto, passando all’esame del fumus boni iuris, le risultanze processuali consen-
tono di ritenere sussistente (in prognosi) il diritto soggettivo di asilo dedotto dallo […],
alla luce dell’espresso dettato letterale dell’art. 10, in favore dello “straniero, al quale
sia impedito nel suo paese l’effettivo esercizio delle libertà democratiche garantite dalla
Costituzione italiana”. E tale situazione di effettivo impedimento all’esercizio delle li-
bertà democratiche (nel senso sopra delineato) è configurabile nel caso di specie, es-
sendo notori (nonché comprovati dalle informazioni sul punto acquisibili presso le
organizzazioni, intergovernative e non, operanti nel settore della cooperazione interna-
zionale ed umanitaria) l’oggettiva carenza, nel paese di origine dell’odierno ricorrente,
lo Sri Lanka (ed in relazione ai disordini politici e sociali ivi in atto), il grave deficit di
legalità nei settori vitali delle libertà di pensiero e di associazione, dei processi di for-
mazione degli organi titolari della funzione di indirizzo politico e dei processi di elabo-
razione ed adozione delle decisioni di interesse generale. E ciò tanto più che il ricorrente
è di etnia Tamil; che è in atto un grave conflitto etnico, che ha visto numerosi morti nei
combattimenti tra governativi e ribelli separatisti delle Tigri Tamil (Ltte); che dopo circa
vent’anni di guerra civile, nel 2002 è stata siglata una tregua tra i combattenti; che tut-
tavia il 13.8.2005 è stato proclamato lo stato di emergenza e ciò a seguito dell’assassinio
dell’allora ministro degli esteri, stato di emergenza ancora in vigore.

Pertanto, va adottato sia un provvedimento inibitorio dell’espulsione sia il chiesto or-
dine di rilascio, al ricorrente, di un permesso di soggiorno per esigenza di protezione
umanitaria, ai sensi dell’art. 5, co. 6, del d.lgs. n. 286/98 (provvedimenti, questi, che,
in quanto volti alla tutela giurisdizionale cautelare di diritti personalissimi, non sono
impediti dalla norma generale dell’art. 4 della l. n. 2248/1865 all. E, ed anzi trovano
sostegno negli artt. 31 e 32 della l. n. 189 del 2002, che hanno sancito il diritto dei ri-
chiedenti asilo al rilascio di un permesso di soggiorno temporaneo valido fino alla de-
finizione della procedura di riconoscimento del diritto, ed hanno precluso - in pendenza
della domanda di asilo - l’esecuzione di provvedimenti di espulsione già emessi).

Pur non essendo contenuta alcuna disposizione al riguardo nei nuovi tre commi in-
trodotti nell’art. 669 octies (introdotti dalla legge 14.3.2005, n. 80) in applicazione
estensiva dell’art. 23 co. 2 della legge n. 5 del 2003, va provveduto sulle spese.

Ricorrono giusti motivi, stante la natura delle questioni trattate, per compensare tra
le parti le spese processali.

P.Q.M.

ordina in via provvisoria e d’urgenza al Ministero dell’interno di astenersi dall’adot-
tare qualsiasi provvedimento diretto ad espellere […] dal territorio dello Stato, ordina
al Ministero suddetto di rilasciare al ricorrente un permesso di soggiorno temporaneo
valido fino alla definizione del giudizio di riconoscimento del diritto di asilo. […].
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SUPREMA CORTE DI CASSAZIONE
SEZIONE PRIMA CIVILE
Ordinanza del 28.04.2006

Composta dagli Ill.mi Sigg.ri Magistrati:
Dott. Antonio Saggio - Presidente
Dott. Mario Adamo - Consigliere
Dott. Francesco Felicetti - Consigliere
Dott. Luigi Macioce - Cons. Rel.
Dott.Vittorio Ragonesi - Consigliere
ha pronunciato la seguente:

Ordinanza

sul ricorso per regolamento di competenza proposto da: ------------------  elett.te
dom.to  in Roma via Cola di Rienzo 285  presso  l’avv. Caterina Boca e difeso e rapp.to
dall’avv. Vincenzo Falcone del Foro di Crotone per procura in atti  ricorrente

contro

Ministero dell’Interno in persona del Ministro in carica -

U.T.G. di Crotone in persona del Prefetto dom.ti in Roma via dei Portoghesi 12
presso l’Avvocatura Generale dello Stato

resistenti

avverso l’ord. ------------------ in data ------------------ del Tribunale di KR. 
Udita la relazione del Relatore cons. L. Macioce nella c.d.c. del 20/04/2006, 
lette le richieste 8/2/2006 del Sost. Proc. Gen. dr. A. Martone che ha concluso per la

competenza del Tribunale del distretto nel quale ha sede l’UTG presso il quale è isti-
tuita la Commissione Territoriale.

Rileva

Il cittadino ------------------ - straniero irregolarmente presente sul territorio nazionale
- propose alla Questura domanda di riconoscimento dello status di rifugiato e venne im-
mediatamente trattenuto presso il CPT di Isola Capo Rizzuto (Crotone) per l’espleta-
mento, da parte della Commissione Territoriale di Crotone, della procedura
semplificata di cui all’art. 1 ter c. 3 d.l. 416/89 conv. in L.39/90 come modificato dal-
l’art. 32 della legge 189/02. La predetta Commissione Territoriale - competente ai sensi
dell’art. 12 c. 2 del D.P.R. 303/04, adottato ai sensi dell’art. 1 bis c. 3 d.l.cit. - con atto
del 4-12.8.2005 negò il richiesto riconoscimento e l’interessato, medio tempore fatto
segno a decreto prefettizio di espulsione ed a contestuale intimazione di allontanamento
ex art. 14 c. 5 bis d.leg. 286/98 modif dall’art. 13 della L. 189/02, propose ricorso al tri-
bunale in composizione monocratica  territorialmente competente (art. i ter c. 6 d.l.cit.)
individuandolo nel Tribunale di Crotone.

L’adito Giudice andò, sul punto, di contrario avviso e pervenne, con ordinanza
16.9.05, a declinare la propria competenza per territorio a beneficio del Tribunale di-
strettuale di Catanzaro: ciò sull’assunto per il quale, non avendo la Commissione al-
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cuna legittimazione personale ed essendo essa mera articolazione del legittimato UTG
di Crotone, ma non prevedendo la generica dizione di legge (tribunale territorialmente
competente) alcuna espressa e doverosa deroga al Foro Erariale (artt. 6 R.D. 1611/33
e 25 c.p.c.), dovesse ritenersi che la competenza “ordinaria” del Tribunale di Crotone
dovesse cedere a beneficio di quella del Tribunale distrettuale di Catanzaro.

Avverso tale declinatoria ha proposto ricorso per regolamento lo straniero con arti-
colato atto del 21.10.2005 (inter alios notificato all’UTG) e ad esso resistono il Mini-
stero dell’interno e l’UTG (il primo sanando la nullità costituita dalla mancata
evocazione del soggetto legittimato: cfr. S.U. 3117/06). Il ricorrente per regolamento
ribadisce la propria opinione di competenza del Tribunale di Crotone, a suo avviso sta-
tuita in deroga evidente al Foro Erariale ma in totale coerenza con le finalità (di age-
volazione dello straniero e di concentrazione delle attività di indagine e decisione)
della norma. L’Amministrazione ribadisce, a sostegno del decisum declinatorio, la ine-
sistenza di deroga espressa all’art. 25 c.p.c. Il P.G. nelle richieste articolate e motivate
dell’8.1.2006, rammentato l’indirizzo di Cass. 11441/04 e 11211/05 sulla competenza
in subjecta materia ma nel sistema previgente, aderisce alla tesi del Tribunale.

Osserva

Ritiene il Collegio che una corretta interpretazione delle norme, sopravvenute nel
2005 a regolare la procedura di riconoscimento dello status di rifugiato, conduca a rav-
visare la competenza, a conoscere delle controversie nascenti dal diniego, in capo ai
Tribunali (in c.m.) nei circondari dei quali sono istituite, e presso i locali U.T.G., le
Commissioni Territoriali di cui agli artt. i ter e quater d.l. 416/89 (come modificato
dall’art. 32 della legge 189/02): da tal statuizione discende che, fondata la censura for-
mulata in ricorso, debba accogliersi il medesimo e cassarsi la declinatoria del Tribunale
di Crotone affermandone - nel caso di specie - la competenza per territorio.

La sintetica disamina delle questioni, che conduce al testè rammentato approdo re-
golatore, non può che prendere le mosse dal confronto tra il quadro normativo previ-
gente e quello, applicabile al caso di specie, risultante dalla acquisizione di efficacia
delle norme di cui al citato art. 32, efficacia che, ai sensi dell’art. 34 c. 3 L. 189/02 e
dell’art. 1 bis c. 3 d.l. 416/89 (come modificato), deve collocarsi al momento in cui
sono divenute efficaci le disposizioni del regolamento di attuazione della procedura no-
vellata dall’art. 32 L. 189/02 e cioè al 1200 giorno successivo a quello di pubblicazione
sulla G.U. del Regolamento stesso (art. 21 c. 2 del D.P.R. 16.9.2004 n. 303 pubblicato
sulla G.U. n. 229 s.g. del 22.12.2004).

Orbene, e come rammentato dal requirente P.G., questa Corte ha già esaminato la
questione di competenza territoriale ad impugnare i provvedimenti negativi della Com-
missione Centrale (organo che, ai sensi della previgente disciplina, era istituito presso
il Ministero dell’Interno e nominato con decreto del PdCdM) e, sul rilievo per il quale
detta Commissione non aveva personalità giuridica ed era organo tecnico del Ministero
dell’Interno, nonché ricordato che la controversia scaturente dal diniego involgeva di-
battito su un diritto soggettivo (907/99 S.U.) e che nessuna norma faceva ritenere de-
rogata la regola ordinaria del Foro del convenuto e le regole speciali del Foro Erariale
(artt. 19 e 25 c.p.c., 6 R.D. 1611/33), ha affermato la competenza del Tribunale di
Roma (tra le altre, ed espressamente, Cass. 11441/04 e 11211/05).

Ben diversa conclusione devesi attingere invece in ordine alla competenza a cono-
scere delle controversie insorte avverso le decisioni delle nuove Commissioni Territo-
riali (istituite, come recita l’art. 12 del Regolamento di attuazione approvato con DPR
303/04, presso le Prefetture-UTG di Gorizia, Milano, Roma, Foggia, Siracusa, Crotone,
Trapani e competenti per le domande di riconoscimento presentate in Regioni analiti-
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camente, per ciascuna di esse, ripartite), posto che, a differenza che nel precedente re-
gime accentrato, il legislatore ha inteso radicare la competenza in capo al Tribunale in
c.m. territorialmente competente e quindi, evidentemente, ipotizzando piu’ Tribunali
competenti sul territorio nazionale. E la stessa scelta della espressione, prima facie
tautologica, appare eloquente, sol che la si valuti attentamente, di una chiara voluntas
legis.

Occorre invero prendere le mosse dal rilievo per il quale anche le Commissioni ter-
ritoriali, al pari di quella Centrale, non sono state dal legislatore individuate come de-
stinatarie di una previsione di legittimazione processuale correlata ad una personalità
giuridica (ed a differenza di quanto fatto, in subjecta materia, per il Prefetto ed il Que-
store dagli artt. 13 c. 8 e 13 bis c. 2 del d.leg. 286/98 come inserito dall’art. 4 del d.leg.
113/99).

Esse sono nominate con D.M. del Ministero dell’Interno ed istituite presso le sette
menzionate Prefetture - UTG (artt. 1 quater c. i d.leg. citato e 12 c. i DPR 303/04) ma
nulla fa ritenere che esse siano altro che organi tecnici, ad articolazione locale, del-
l’Amministrazione dell’Interno: del resto la composizione tecnica (un funzionario della
Prefettura, uno della Polizia di Stato, un rappresentante dell’Ente locale, un designato
dall’ACNUR) e la mancanza, a presiederla, del Prefetto stesso inducono ad opinare in
tal senso.

Da tanto discende - oltre che l’evidente, ma nel caso che occupa ininfluente, conse-
guenza per la quale il contraddittorio deve dall’interessato instaurarsi con l’Ammini-
strazione dell’Interno (e non certo con la Commissione) - la constatazione per la quale
la espressa, chiarissima, innovativa previsione legislativa di più Tribunali territorial-
mente competenti vuole dire la consapevole decisione di abbandonare il criterio gene-
rale del forum rei che, in relazione all’inerenza della decisione di diniego
all’Amministrazione Centrale dell’Interno, avrebbe comportato la (contraddittoria ed
insostenibile) permanenza della competenza unica ed esclusiva del Tribunale di Roma
ed attesta la volontà di radicare il contraddittorio - sempre nei riguardi della predetta
Amministrazione - in più Tribunali e segnatamente in quelli nel cui circondano la Com-
missione Territoriale competente (art 12 c. 2 Reg.att. cit.) ha adottato sulla domanda
dello straniero la contestata decisione.

E siffatta scelta -l’unica, si ripete, che pare essere coerente con la lettera della pre-
visione in disamina - importa una evidente deroga alle regole del Foro Erariale di cui
all’art. 6 RD. 1611/33 ed all’art. 25 c.p.c., una deroga che la normativa sull’immigra-
zione ha operato ripetutamente (artt. 13 c. 8 e 13 bis - 14 c. 3 - 14 c. 5 bis come modi-
ficato dall’art. 1 d.l. 241/04 conv. in 1.271/04- 30 c. 6), come da questa Corte più volte
avvertito (Cass. 5004/03 - 11862/04 - 12003/05), una deroga che ben può risultare
dalla adozione - come nella specie - di una espressione sol apparentemente tautologica
e che non è spiegabile altro che con la scelta di radicare la competenza in più tribunali
oggettivamente predeterminati.

Del resto, quando il Governo, intervenendo a sanare la rimozione per incostituzio-
nalità (C.C. 222/04) dell’art. 13 c. 5 bis introdotto dal d.l. 51/02 conv. in L. 105/02, in-
tese provvedere alla  riscrittura  secundum  constitutionem  del  procedimento  di
convalida dell’accompagnamento coattivo alla frontiera dell’espulso,  esso dispose,
con la riformulazione dell’art. 13 c 5 bis operata dall’art. 1 c. i del d.l. 241/04 conv. in
L. 271/04, che la convalida spettasse al Giudice di Pace territorialmente competente (in
relazione alla competenza del Questore adottante la misura) in tal guisa radicando in
capo a tal Giudice, ed in implicita deroga alle regole del Foro Erariale, la competenza
a conoscere del rapporto. civilistico tra Questore (e per esso il Ministro dell’Interno:
cfr. Cass. 22799/04 - 5301/05 - 3812/06) e straniero attinto dalla misura coercitiva. E
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non pare neanche proponibile l’ipotesi per la quale l’espressione de qua - in difetto di
espressa deroga all’art. 6 R.D. 1611/33 avrebbe dovuto comportare, in omaggio al Foro
Erariale, la competenza del G.d.P. del capoluogo del distretto.

Anche in tal caso, infatti, come in quello che è sottoposto alla odierna decisione di
questa orte regolatrice, la testuale scelta derogatoria riceve il conforto di una ragione-
vole opzione per la competenza nel territorio che assicuri concentrazione, immedia-
tezza e garanzie di effettività della difesa (garanzie conseguibili in modo particolare
attraverso la possibilità che il Tribunale, ove normalmente insiste il Centro di identi-
ficazione del richiedente, proceda a disporre, se del caso e nell’esercizio delle facoltà
concesse dal rito camerale, la audizione dell’interessato), una scelta che risponde anche
alla esigenza, fatta palese dalla riorganizzazione territoriale delle Commissioni, di per-
venire alla più sollecita definizione delle delicate controversie sottoposte ed in omaggio
alla quale ben può ritenersi opportuno fare eccezione alle ragioni del Foro Erariale.

Si regolano le spese in dispositivo.

P.Q.M.

Accoglie il ricorso, cassa l’ordinanza 15.9.2005 del Tribunale di Crotone, del quale
dichiara la competenza per territorio; condanna il Ministero dell’Interno alla refusione
in favore del ricorrente delle spese di giudizio che determina in €1.100,00 (di cui €
100 per esborsi) oltre a spese generali ed accessori di legge.

Così deciso nella c.d.c. del 20/4/2006.

Il Presidente
i
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SUPREMA CORTE DI CASSAZIONE
SEZIONE PRIMA CIVILE

Ordinanza 8 marzo - 22 maggio 2007, n. 11916
(Presidente Adamo – Relatore Macioce)

Rileva

La cittadina extracomunitaria M. S. straniera irregolarmente presente sul territorio
nazionale propose alla Questura domanda di riconoscimento dello status di rifugiato e
venne immediatamente trattenuta presso il CPT di Isola Capo Rizzuto (Crotone) per
l’espletamento, da parte della Commissione Territoriale di Crotone, della procedura
semplificata di cui all’art. 1 ter c. 3 d.l. 416/89 conv. in L. 39/90 come modificato dal-
l’art. 32 della legge 189/02. La predetta Commissione Territoriale  competente ai sensi
dell’art. 12 c. 2 del D.P.R. 303/04, adottato ai sensi dell’art. 1 bis c. 3 d.l.cit.  con atto
del 514.10.2005 negò il richiesto riconoscimento e l’interessata, medio tempore fatta
segno a decreto prefettizio di espulsione ed a contestuale intimazione di allontanamento
ex art. 14 c. 5 bis d.leg. 286/98 modif. dall’art. 13 della L. 189/02, propose ricorso al
tribunale in composizione monocratica territorialmente competente (art. 1 ter c. 6
d.l.cit.) individuandolo nel Tribunale di Crotone.

L’adito Giudice andò, sul punto, di contrario avviso e pervenne, con ordinanza
13.12.05 (pur contenente misura cautelare autorizzatoria del trattenimento della stra-
niera sino alla decisione di merito) a declinare la propria competenza per territorio a
beneficio del Tribunale distrettuale di Catanzaro: ciò sull’assunto per il quale, non
avendo la Commissione alcuna legittimazione personale ed essendo essa mera artico-
lazione del legittimato Prefetto UTG di Crotone, ma non prevedendo la generica di-
zione di legge (tribunale territorialmente competente) alcuna espressa e doverosa
deroga al Foro Erariale (artt. 6 R.D. 1611/33 e 25 c.p.c.), dovesse ritenersi che la com-
petenza “ordinaria” del Tribunale di Crotone dovesse cedere a beneficio di quella del
Tribunale distrettuale di Catanzaro.

Avverso tale declinatoria ha proposto ricorso per regolamento la straniera con artico-
lato atto del 17.01.2006 (inter alios notificato all’UTG, oltre che al Questore di Crotone
ed alla C.T. presso l’UTG) e ad esso non resistono gli intimati. La ricorrente per rego-
lamento ribadisce la propria opinione di competenza del Tribunale di Crotone, a suo
avviso statuita in deroga evidente al Foro Erariale ma in totale coerenza con le finalità
(di agevolazione dello straniero e di concentrazione delle attività di indagine e decisione)
della norma. All’esito dell’adunanza in c.d.c. del 16.5.2006, alla quale si era pervenuti
con le richieste ex art. 375 c.p.c. del P.G. (dirette alla declaratoria di competenza del Tri-
bunale del distretto nel quale era situato il Tribunale nel cui circondario insisteva la
Commissione territoriale adottante il diniego), il Collegio ha adottato ordinanza
22065/06 sollecitante il pur richiesto fascicolo d’ufficio (la cui disponibilità era resa
necessaria dalla esigenza di individuare i legittimati nel procedimento innanzi al Tribu-
nale declinante la competenza). Acquisito il fascicolo, alla adunanza dell’8.3.2007, nella
quale il P.G. ha richiamato le conclusioni scritte del 24.2.2006, il Collegio ha riservato
la decisione.

Osserva

Devesi preliminarmente rilevare la instaurazione del contraddittorio nella fase di im-
pugnazione per regolamento con i soggetti già parti del processo innanzi al Tribunale
di Crotone e, segnatamente, con il soggetto (il Prefetto UTG di Crotone) in capo al
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quale il Tribunale stesso, con accertamento in questa sede non sindacabile, ha ravvisato
la legittimazione a contraddire al ricorso avverso il diniego di riconoscimento dello
status di rifugiato.

Venendo alla questione di competenza territoriale, ritiene il Collegio, ribadendo
quanto già in termini affermato con l’ordinanza 10028/06, che una corretta interpreta-
zione delle norme, sopravvenute nel 2005 a regolare la procedura di riconoscimento
dello status di rifugiato, conduca a ravvisare la competenza a conoscere delle contro-
versie nascenti dal diniego in capo ai Tribunali (in c.m.) nei circondari dei quali sono
istituite, e presso i locali U.T.G., le Commissioni Territoriali di cui agli artt. 1 ter e
quater d.l. 416/89 (come modificato dall’art. 32 della legge 189/02): da tal statuizione
discende che, fondata la censura formulata in ricorso, debba accogliersi il medesimo
e cassarsi la declinatoria del Tribunale di Crotone affermandone nel caso di specie la
competenza per territorio.

La sintetica disamina delle questioni, che conduce al testè rammentato approdo re-
golatore, non può che prendere le mosse dal confronto tra il quadro normativo previ-
gente e quello, applicabile al caso di specie, risultante dalla acquisizione di efficacia
delle norme di cui al citato art. 32, efficacia che, ai sensi dell’art. 34 c. 3 L. 189/02 e
dell’art. 1 bis c. 3 d.l. 416/89 (come modificato), deve collocarsi al momento in cui
sono divenute efficaci le disposizioni del regolamento di attuazione della procedura no-
vellata dall’art. 32 L. 189/02 e cioè al 120° giorno successivo a quello di pubblicazione
sulla G.U. del Regolamento stesso (art. 21 c. 2 del D.P.R. 16.9.2004 n. 303 pubblicato
sulla G.U. n. 229 s.g. del 22.12.2004).

Orbene, e come rammentato dal requirente P.G., questa Corte ha già esaminato la
questione di competenza territoriale ad impugnare i provvedimenti negativi della Com-
missione Centrale (organo che, ai sensi della previgente disciplina, era istituito presso
il Ministero dell’Interno e nominato con decreto del PdCdM) e, sul rilievo per il quale
detta Commissione non aveva personalità giuridica ed era organo tecnico del Ministero
dell’Interno, nonché ricordato che la controversia scaturente dal diniego involgeva di-
battito su un diritto soggettivo (907/99 S.U.) e che nessuna norma faceva ritenere de-
rogata la regola ordinaria del Foro del convenuto e le regole speciali del Foro Erariale
(artt. 19 e 25 c.p.c., 6 R.D. 1611/33), ha affermato la competenza del Tribunale di
Roma (tra le altre, ed espressamente, Cass. 11441/04 e 11211/05).

Ben diversa conclusione devesi attingere invece in ordine alla competenza a cono-
scere delle controversie insorte avverso le decisioni delle nuove Commissioni Territo-
riali (istituite, come recita l’art. 12 del Regolamento di attuazione approvato con DPR
303/04, presso le Prefetture UTG di Gorizia, Milano, Roma, Foggia, Siracusa, Crotone,
Trapani e competenti per le domande di riconoscimento presentate in Regioni analiti-
camente, per ciascuna di esse, ripartite), posto che, a differenza che nel precedente re-
gime accentrato, il legislatore ha inteso radicare la competenza in capo al Tribunale in
c.m. territorialmente competente e quindi, evidentemente, ipotizzando più Tribunali
competenti sul territorio nazionale. E la stessa scelta della espressione, prima facie
tautologica, appare eloquente, sol che la si valuti attentamente, di una chiara voluntas
legis.

Occorre invero prendere le mosse dal rilievo per il quale anche le Commissioni ter-
ritoriali, al pari di quella Centrale, non sono state dal legislatore individuate come de-
stinatarie di una previsione di legittimazione processuale correlata ad una personalità
giuridica (ed a differenza di quanto fatto, in subjecta materia, per il Prefetto ed il Que-
store dagli artt. 13 c. 8 e 13 bis c. 2 del d.leg. 286/98 come inserito dall’art. 4 del d.leg.
113/99).
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Esse sono nominate con D.M. del Ministero dell’Interno ed istituite presso le sette
menzionate Prefetture UTG (artt. 1 quater c. 1 d.leg. citato e 12 c. 1 DPR 303/04) ma
nulla fa ritenere che esse siano altro che organi tecnici, ad articolazione locale, del-
l’Amministrazione dell’Interno: del resto la composizione tecnica (un funzionario della
Prefettura, uno della Polizia di Stato, un rappresentante dell’Ente locale, un designato
dall’Acnur) e la mancanza, a presiederla, del Prefetto stesso inducono ad opinare in tal
senso.

Da tanto discende oltre che l’evidente, ma nel caso che occupa ininfluente, conse-
guenza per la quale il contraddittorio deve dall’interessato instaurarsi con l’Ammini-
strazione dell’Interno (e non certo con la Commissione) la constatazione per la quale
la espressa, chiarissima, innovativa previsione legislativa di più Tribunali territorial-
mente competenti vuole dire la consapevole decisione di abbandonare il criterio gene-
rale del forum rei che, in relazione all’inerenza della decisione di diniego
all’Amministrazione Centrale dell’Interno, avrebbe comportato la (contraddittoria ed
insostenibile) permanenza della competenza unica ed esclusiva del Tribunale di Roma
ed attesta la volontà di radicare il contraddittorio sempre nei riguardi della predetta
Amministrazione in più Tribunali e segnatamente in quelli nel cui circondario la Com-
missione Territoriale competente (art. 12 c. 2 Reg. att. cit.) ha adottato sulla domanda
dello straniero la contestata decisione.

E siffatta scelta – l’unica, si ripete, che pare essere coerente con la lettera della pre-
visione in disamina importa una evidente deroga alle regole del Foro Erariale di cui
all’art. 6 R.D. 1611/33 ed all’art. 25 c.p.c., una deroga che la normativa sull’immigra-
zione ha operato ripetutamente (artt. 13 c. 8 e 13 bis 14 c. 3 - 14 c. 5 bis come modi-
ficato dall’art. 1 d.l. 241/04 conv. in l. 271/04 30 c. 6), come da questa Corte più volte
avvertito (Cass. 5004/03 11862/04 12003/05), una deroga che ben può risultare dalla
adozione - come nella specie di una espressione sol apparentemente tautologica e che
non è spiegabile altro che con la scelta di radicare la competenza in più tribunali og-
gettivamente predeterminati .

Del resto, quando il Governo, intervenendo a sanare la rimozione per incostituzio-
nalità (C.C. 222/04) dell’art. 13 c. 5 bis introdotto dal d.l. 51/02 conv. in L. 105/02, in-
tese provvedere alla riscrittura secundum constitutionem del procedimento di convalida
dell’accompagnamento coattivo alla frontiera dell’espulso, esso dispose, con la rifor-
mulazione dell’art. 13 c. 5 bis operata dall’art. 1 c. 1 del d.l. 241/04 conv. in L. 271/04,
che la convalida spettasse al Giudice di Pace territorialmente competente (in relazione
alla competenza del Questore adottante la misura) in tal guisa radicando in capo a tal
Giudice, ed in implicita deroga alle regole del Foro Erariale, la competenza a conoscere
del rapporto civilistico tra Questore (e per esso il Ministro dell’Interno: cfr. Cass.
22799/04 5301/05 - 3812/06) e straniero attinto dalla misura coercitiva. E non pare
neanche proponibile l’ipotesi per la quale l’espressione de qua in difetto di espressa de-
roga all’art. 6 R.D. 1611/33 avrebbe dovuto comportare, in omaggio al Foro Erariale,
la competenza del G.d.P. del capoluogo del distretto.

Anche in tal caso, infatti, come in quello che è sottoposto alla odierna decisione di
questa Corte regolatrice, la testuale scelta derogatoria riceve il conforto di una ragio-
nevole opzione per la competenza nel territorio che assicuri concentrazione, immedia-
tezza e garanzie di effettività della difesa (garanzie conseguibili in modo particolare
attraverso la possibilità che il Tribunale, ove normalmente insiste il Centro di identi-
ficazione del richiedente, proceda a disporre, se del caso e nell’esercizio delle facoltà
concesse dal rito camerale, la audizione dell’interessato), una scelta che risponde
anche alla esigenza, fatta palese dalla riorganizzazione territoriale delle Commissioni,
di pervenire alla più sollecita definizione delle delicate controversie sottoposte ed in
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omaggio alla quale ben può ritenersi opportuno fare eccezione alle ragioni del Foro
Erariale.

Si regolano le spese in dispositivo.

P.Q.M.

Accoglie il ricorso, cassa l’ordinanza 13.12.2005 del Tribunale di Crotone, del quale
dichiara la competenza per territorio; condanna l’intimato UTG di Crotone alla refu-
sione in favore della ricorrente delle spese di giudizio che determina in € 1.100,00 (di
cui € 100 per esborsi) oltre a spese generali ed accessori di legge.
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ORDINANZA N. 369 - ANNO 2007

REPUBBLICA ITALIANA
IN NOME DEL POPOLO ITALIANO

LA CORTE COSTITUZIONALE

composta dai signori:
- Franco BILE - Presidente 
- Giovanni Maria FLICK - Giudice
- Francesco AMIRANTE - Giudice
- Ugo DE SIERVO - Giudice
- Paolo MADDALENA - Giudice
- Alfio FINOCCHIARO - Giudice
- Alfonso QUARANTA - Giudice
- Luigi MAZZELLA - Giudice
- Gaetano SILVESTRI - Giudice
- Maria Rita SAULLE - Giudice
- Giuseppe TESAURO - Giudice
- Paolo Maria NAPOLITANO - Giudice
ha pronunciato la seguente

Ordinanza

nel giudizio di legittimità costituzionale dell’art. 112 del d.P.R.  30 maggio 2002, n.
115 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di
giustizia), promosso con ordinanza del 15 maggio 2006 dal Tribunale di Chiavari sul
ricorso proposto da T.M., iscritta al n. 69 del registro ordinanze 2007 e pubblicata nella
Gazzetta Ufficiale della Repubblica n. 10, prima serie speciale, dell’anno 2007.

Visto l’atto di costituzione di T.M. nonché l’atto di intervento del Presidente del Con-
siglio dei ministri; 

udito nell’udienza pubblica del 25 settembre 2007 il Giudice relatore Maria Rita Saulle;
udito l’avvocato Roberto Colagrande per T.M.
Ritenuto che il Tribunale di Chiavari, nel corso di un giudizio di opposizione avverso

il provvedimento di revoca di un decreto di ammissione al patrocinio a spese dello
Stato, con ordinanza del 15 maggio 2006, ha sollevato, in riferimento agli artt. 3, 28 e
97 della Costituzione, questione di legittimità costituzionale dell’art. 112 del d.P.R. 30
maggio 2002, n. 115 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in ma-
teria di spese di giustizia), nella parte in cui non consente, al giudice competente per
la liquidazione, la revoca del cennato decreto in presenza di una causa di inammissi-
bilità della domanda;

che il rimettente, in punto di fatto, osserva che il provvedimento opposto era stato
emesso dal Tribunale di Chiavari, investito della domanda di liquidazione dei compensi
maturati all’esito della celebrazione del processo, poiché l’interessato, cittadino extra
comunitario, era stato ammesso al patrocinio a spese dello Stato dal giudice per le in-
dagini preliminari presso il Tribunale di Genova, in assenza della certificazione dell’au-
torità consolare prevista dall’art. 79, comma 2, del d.P.R. n. 115 del 2002;

che, secondo il giudice a quo, la mancata presentazione, da parte del cittadino di Stati
non appartenenti all’Unione europea, della certificazione sopra indicata è causa di inam-
missibilità della domanda, evincendosi ciò sia dall’art. 79 del d.P.R. n. 115 del 2002, che
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indica tale documento tra quelli che devono corredare l’istanza, sia dal successivo art. 94,
comma 2, che, nel caso di impossibilità a depositare la certificazione consolare, prevede
la facoltà di produrre, pena l’inammissibilità della domanda, una dichiarazione sostitutiva;

che il rimettente osserva che, nel caso di specie, la certificazione in questione non è
stata prodotta né unitamente all’istanza, ai sensi dell’art. 79, comma 2, né entro il suc-
cessivo termine indicato dall’art. 94, comma 3, non avendo, peraltro, il richiedente
provato l’impossibilità prevista dall’art. 94, comma 2;

che, pertanto, secondo il Tribunale di Chiavari se, da un lato, la domanda proposta
dal ricorrente è affetta da un vizio di inammissibilità, dall’altro, la norma censurata
impedisce la conferma del provvedimento di revoca impugnato, in quanto adottato al
di fuori dei casi previsti dalla norma stessa;

che il giudice a quo ritiene che la norma censurata si ponga in contrasto con il prin-
cipio di eguaglianza, consentendo la revoca del decreto di ammissione al patrocinio a
spese dello Stato nel caso in cui non venga prodotta la certificazione dell’autorità con-
solare nel termine di 20 giorni dalla presentazione della domanda, previsto dall’art. 94,
comma 2, ma negandola nel caso in cui tale certificazione non venga presentata affatto;

che, sempre a parere del rimettente, la norma censurata sarebbe irragionevole in quanto,
nell’attribuire il potere di revoca esclusivamente al giudice che procede al momento della
scadenza dei termini in essa indicati e non anche a quello competente alla liquidazione,
impone a questo ultimo, nel caso in cui non coincida con il primo, di liquidare le somme
richieste anche in presenza di una domanda inammissibile, non trovando ciò giustifica-
zione nell’esigenza di salvaguardia del principio dell’economia processuale;

che, in relazione alla dedotta violazione dell’art. 28 della Costituzione, il Tribunale
di Chiavari rileva che l’art. 112 del d.P.R. n. 115 del 2002, nell’impedire al giudice
della liquidazione di revocare il decreto di ammissione al gratuito patrocinio, impone
ad esso un comportamento «gravemente colposo» in quanto idoneo a cagionare un
danno per la pubblica amministrazione, la quale si dovrebbe accollare oneri patrimo-
niali non dovuti, con conseguente violazione dell’art. 97 della Costituzione;

che si è costituito il ricorrente nel giudizio principale chiedendo che la Corte dichiari
inammissibile o infondata la questione sollevata dal Tribunale di Chiavari;

che, in via preliminare, la parte privata osserva che la questione difetterebbe del re-
quisito della rilevanza, in quanto il rimettente non deve fare applicazione della norma
censurata, non attribuendogli essa il potere di revoca e che, comunque, il giudice ha er-
roneamente ritenuto che il ricorrente non si trovava nelle condizioni per accedere al be-
neficio richiesto, risultando in atti il deposito della certificazione consolare richiesta;

che il d.P.R. n. 115 del 2002, nel garantire ai non abbienti la possibilità di poter agire
e di potersi difendere in giudizio, è conforme ai principi costituzionali fissati dagli artt.
3 e 24 della Costituzione; di talché una eventuale pronuncia di accoglimento della
Corte si porrebbe in contrasto con i suddetti principi, nonché con le norme di diritto in-
ternazionale che assicurano l’assistenza gratuita in giudizio per tali persone;

che è intervenuto in giudizio il Presidente del Consiglio dei ministri, rappresentato
e difeso dall’Avvocatura generale dello Stato, chiedendo che la questione sollevata sia
dichiarata manifestamente infondata;

che la difesa erariale osserva che è possibile interpretare la norma censurata in senso
conforme a Costituzione e, quindi, ritenere che la mancata presentazione della dichia-
razione consolare è assimilabile alla situazione di chi non produce tale documento
entro i termini di cui all’art. 94, comma 3, d.P.R. n. 115 del 2002, ipotesi quest’ultima
per la quale l’art. 112, lettera c), prevede espressamente la possibilità di revoca;

che, comunque, a parere dell’Avvocatura, l’attribuzione del potere di revoca al giu-
dice procedente risulta conforme ai principi di ragionevolezza e speditezza del proce-
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dimento penale, del quale quello afferente al patrocinio a spese dello Stato costituisce
un sub-procedimento.

Considerato che il Tribunale di Chiavari dubita, in riferimento agli artt. 3, 28 e 97
della Costituzione, della legittimità costituzionale dell’art. 112 del d.P.R. 30 maggio
2002, n. 115 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di
spese di giustizia), nella parte in cui non consente al giudice della liquidazione la revoca
del decreto di ammissione al patrocinio a spese dello Stato in presenza di una causa di
inammissibilità della domanda;

che l’art. 79 del d.P.R. n. 115 del 2002, nell’indicare il contenuto dell’istanza e i do-
cumenti che devono essere ad essa allegati, al comma 2 prevede che «Per i redditi pro-
dotti all’estero, il cittadino di Stati non appartenenti all’Unione europea correda
l’istanza con una certificazione dell’autorità consolare competente, che attesta la ve-
ridicità di quanto in essa indicato»;

che la mancata produzione della certificazione consolare, in difetto di dichiarazione
sostitutiva (art. 94, comma 2),  comporta l’inammissibilità della domanda, trattandosi
di documentazione necessaria al fine di consentire al giudice di verificare la sussistenza
dei presupposti per l’emissione del provvedimento richiesto;

che, nel sollevare il presente incidente di costituzionalità, il rimettente non tiene in
alcuna considerazione il disposto del comma 1, lettera d), del censurato art. 112 (come
sostituito dall’art. 9-bis del decreto legge 30 giugno 2005, n. 115, nel testo integrato
dalla legge di conversione 17 agosto 2005, n. 168), secondo il quale il magistrato re-
voca anche d’ufficio, con decreto motivato, l’ammissione al gratuito patrocinio, «se ri-
sulta provata la mancanza, originaria o sopravvenuta, delle condizioni di reddito di cui
agli articoli 76 e 92», del medesimo d.P.R. n. 115 del 2002;

che, nel motivare in ordine alla non manifesta infondatezza, il rimettente – alla luce
dell’attuale contesto normativo in cui si inserisce la norma impugnata – ha omesso di
esplorare la possibilità di praticare una lettura alternativa della norma stessa, eventual-
mente idonea a dirimere il dubbio di legittimità costituzionale prospettato;

che tale carente verifica integra, in conformità alla costante giurisprudenza di questa
Corte, una omissione tale da determinare la manifesta inammissibilità della questione.

per questi motivi 
la Corte Costituzionale 

dichiara la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale
dell’art. 112 del d.P.R. 30 maggio 2002, n. 115 (Testo unico delle disposizioni legislative
e regolamentari in materia di spese di giustizia), sollevata dal Tribunale di Chiavari, in
riferimento agli articoli 3, 28 e 97 della Costituzione, con l’ordinanza in epigrafe.

Così deciso in Roma, nella sede della Corte costituzionale, Palazzo della Consulta,
il 24 ottobre 2007.

F.to:
Franco BILE, Presidente
Maria Rita SAULLE, Redattore
Giuseppe DI PAOLA, Cancelliere

Depositata in Cancelleria il 7 novembre 2007.
Il Direttore della Cancelleria
F.to: DI PAOLA
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ORDINANZA N. 372 - ANNO 2007

REPUBBLICA ITALIANA
IN NOME DEL POPOLO ITALIANO

LA CORTE COSTITUZIONALE

composta dai signori:
- Franco BILE - Presidente
- Francesco AMIRANTE - Giudice
- Ugo DE SIERVO - Giudice
- Paolo MADDALENA - Giudice
- Alfio FINOCCHIARO - Giudice
- Alfonso QUARANTA - Giudice
- Franco GALLO - Giudice
- Luigi  MAZZELLA - Giudice
- Sabino CASSESE - Giudice“
- Maria Rita SAULLE - Giudice
- Giuseppe TESAURO - Giudice
- Paolo Maria NAPOLITANO - Giudice
ha pronunciato la seguente

Ordinanza

nel giudizio di legittimità costituzionale dell’art. 1-ter, comma 6, del decreto-legge
30 dicembre 1989, n. 416 (Norme urgenti in materia di asilo politico, di ingresso e
soggiorno dei cittadini extracomunitari ed apolidi già presenti nel territorio dello Stato),
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, promosso con or-
dinanza del 17 ottobre 2006 dal Giudice di pace di Trieste sul ricorso proposto da R.A.
contro il Prefetto di Trieste, iscritta al n. 255 del registro ordinanze 2007 e pubblicata
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica n. 44, prima serie speciale, dell’anno 2007.

Visto l’atto di intervento del Presidente del consiglio dei ministri;
udito nella camera di consiglio del 10 ottobre 2007 il Giudice relatore Maria Rita Saulle.
Ritenuto che il Giudice di pace di Trieste, con ordinanza emessa il 13 ottobre 2006,

ha sollevato, in riferimento all’art. 24 della Costituzione, questione di legittimità co-
stituzionale dell’art. 1-ter, comma 6, del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416
(Norme urgenti in materia di asilo politico, di ingresso e soggiorno dei cittadini extra-
comunitari ed apolidi già presenti nel territorio dello Stato), convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, nella parte in cui non prevede la sospensione
dell’ordine di allontanamento dal territorio dello Stato in pendenza del ricorso avverso
il diniego del riconoscimento dello status di rifugiato;

che il giudizio principale ha ad oggetto l’impugnazione di un decreto di espulsione
e del conseguente ordine di allontanamento emessi nei confronti di un cittadino extra-
comunitario, al quale era stato negato il riconoscimento dello status di rifugiato;

che, in punto di fatto, il giudice a quo osserva che il ricorrente ha proposto al Tribu-
nale competente ricorso avverso il cennato diniego, ed ha inoltrato richiesta di auto-
rizzazione a permanere nel territorio nazionale in pendenza del suddetto ricorso, ai
sensi dell’art. 1-ter, comma 6, del d.l. n. 416 del 1989;

che il giudice a quo, dopo aver sospeso entrambi i provvedimenti impugnati, ritiene
che la norma censurata, nell’impedirgli di sospendere il provvedimento di allontana-
mento dal territorio nazionale, violerebbe il diritto di difesa, in quanto sarebbe negata
allo straniero destinatario del citato ordine del questore, di partecipare al procedimento
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dinanzi al Tribunale ove è pendente il ricorso avverso il rigetto dell’istanza di ricono-
scimento dello status di rifugiato; 

che è intervenuto in giudizio il Presidente del Consiglio dei ministri, rappresentato
e difeso dall’Avvocatura generale dello Stato, chiedendo che la questione sia dichiarata
inammissibile o infondata;

che, in via preliminare, la difesa erariale rileva che il rimettente sarebbe incorso nel-
l’errore di identificare il provvedimento di rigetto della richiesta di asilo con il decreto
di espulsione confondendone, conseguentemente, i relativi procedimenti, in quanto la
norma censurata si limita a disciplinare esclusivamente il giudizio in ordine alla sus-
sistenza dei requisiti per il riconoscimento dello status di rifugiato;

che, comunque, a parere dell’Avvocatura la norma censurata, nel prevedere che il ri-
corso al Tribunale può essere presentato anche dall’estero attraverso le rappresentanze
diplomatiche, e che il richiedente asilo può chiedere al Prefetto di essere autorizzato a
rimanere sul territorio nazionale fino all’esito del giudizio, sarebbe conforme ai principi
sanciti dall’art. 24 della Costituzione;

Considerato che il Giudice di pace di Trieste dubita, in riferimento all’art. 24 della
Costituzione, della legittimità costituzionale dell’art. 1-ter, comma 6, del decreto legge
30 dicembre 1989, n. 416 (Norme urgenti in materia di asilo politico, di ingresso e
soggiorno dei cittadini extracomunitari ed apolidi già presenti nel territorio dello Stato),
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, nella parte in cui non
prevede la sospensione dell’ordine di allontanamento dal territorio dello Stato in pen-
denza del ricorso avverso il diniego del riconoscimento dello status di rifugiato;

che la questione è manifestamente inammissibile per difetto di rilevanza;
che, infatti, il rimettente, prima di sollevare la questione di legittimità costituzionale,

ha disposto – come risulta dall’ordinanza – non solo la sospensione del decreto di
espulsione ma anche dell’ordine di allontanamento dal territorio nazionale,  in tal modo
superando il dubbio di costituzionalità prospettato con l’ordinanza stessa.

Visti gli artt. 26, secondo comma, della legge 11 marzo 1953, n. 87, e 9, comma 2,
delle norme integrative per i giudizi davanti alla Corte costituzionale. 

per questi motivi 
la Corte Costituzionale 

dichiara la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale
dell’art. 1-ter, comma 6, del decreto legge 30 dicembre 1989, n. 416 (Norme urgenti
in materia di asilo politico, di ingresso e soggiorno dei cittadini extracomunitari ed
apolidi già presenti nel territorio dello Stato), convertito, con modificazioni, dalla legge
28 febbraio 1990, n. 39, sollevata, in riferimento all’art. 24 della Costituzione, dal Giu-
dice di pace di Trieste con l’ordinanza in epigrafe.

Così deciso in Roma, nella sede della Corte costituzionale, Palazzo della Consulta,
il 24 ottobre 2007.

F.to:
Franco BILE, Presidente
Maria Rita SAULLE, Redattore
Giuseppe DI PAOLA, Cancelliere

Depositata in Cancelleria il 7 novembre 2007.
Il Direttore della Cancelleria
F.to: DI PAOLA
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Sentenza  della Corte Costituzionale n. 254 del 6 luglio 2007
(Presidente F. Bile - Relatore M. R. Saulle)

Ritenuto in fatto

1.- Il Giudice per le indagini preliminari del Tribunale di Venezia, con ordinanza del
4 maggio 2006, ha sollevato, in riferimento all’art. 24 della Costituzione, questione di
legittimità costituzionale dell’art. 102 del d.P.R. 30 maggio 2002, n. 115 (Testo unico
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia), nella
parte in cui non prevede la possibilità, per lo straniero ammesso al patrocinio a spese
dello Stato, di nominare un interprete.

In punto di fatto, il rimettente rileva che B. L., dopo aver chiesto la liquidazione
degli onorari per l’opera prestata quale traduttrice tra A. Y., imputata del reato di omi-
cidio, e il suo difensore, vedeva rigettata la propria istanza in quanto, sebbene l’impu-
tata fosse stata ammessa al patrocino a spese dello Stato, il difensore non aveva
provveduto a nominarla quale sua consulente.

Il rimettente, investito del giudizio di impugnazione avverso il provvedimento di ri-
getto sopra indicato, quanto alla rilevanza e alla non manifesta infondatezza, osserva
che il d.P.R. n. 115 del 2002 non contempla «la nomina di un interprete da parte del-
l’imputato o, comunque, un intervento privato di tale ausiliario, né tanto meno il pa-
gamento del compenso allo stesso da parte dello Stato», limitandosi a prevedere la
possibilità di nomina di un sostituto del difensore, di un investigatore e di un consulente
tecnico di parte (artt. 101 e 102), precisando, ulteriormente, che il GIP liquida il com-
penso all’ausiliario del magistrato e non ad altri (art. 105).

A parere del giudice a quo, tale normativa, in quanto pone delle spese a carico dello
Stato, ha carattere di eccezionalità e non è suscettibile di applicazione analogica, di
talché, seppure l’istituto del patrocinio a spese dello Stato risulta ispirato ai principi di
cui al primo e terzo comma dell’art. 24 della Costituzione, non sarebbe possibile liqui-
dare alcun compenso all’interprete nominato dall’imputato, con conseguente violazione
del diritto di difesa di quest’ultimo.

In particolare, il rimettente osserva che, una volta ammessa anche per gli stranieri la
possibilità di accedere al patrocinio a spese dello Stato, deve essere loro conseguente-
mente consentita la possibilità di nominare un interprete al fine di soddisfare le loro ne-
cessità difensive consistenti sia nella traduzione di atti e documenti, sia nella possibilità
di poter conferire con il proprio difensore.

2.- Si è costituita in giudizio B. L., parte ricorrente nel giudizio principale, la quale,
dopo aver rilevato che il pieno esercizio del diritto di difesa deve essere assicurato
anche agli stranieri mediante la conoscenza degli atti processuali che li riguardano, ha
chiesto che la Corte dichiari fondata la sollevata questione di legittimità costituzio-
nale.

In particolare, la difesa di B. L. osserva che, sulla base delle norme internazionali –
art. 6 della Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fonda-
mentali, firmata a Roma il 4 novembre 1950, ratificata e resa esecutiva con legge 4 ago-
sto 1955, n. 848; e art. 14, par. 3, lettera f), del Patto delle Nazioni Unite sui diritti civili
e politici, adottato a New York il 19 dicembre 1966, ratificato e reso esecutivo con legge
25 ottobre 1977, n. 881 – deve essere garantita allo straniero la presenza gratuita di un
interprete di parte. Ciò risulta tanto più necessario nei casi, come quello di specie, in cui
l’interprete nominato dall’autorità giudiziaria non sia idoneo allo svolgimento dell’in-
carico, in quanto l’errata traduzione degli atti processuali ha fatto sì che l’assistita della
B. L., da testimone è divenuta imputata del reato di cui all’art. 575 cod. pen.
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3.- E’ intervenuto in giudizio il Presidente del Consiglio dei ministri, rappresentato
e difeso dall’Avvocatura generale dello Stato, che ha chiesto di dichiarare la questione
inammissibile o, in subordine, infondata.

La difesa erariale, in via preliminare, rileva che l’ordinanza di rimessione difette-
rebbe del requisito della rilevanza, non avendo il rimettente indicato se l’attività svolta
dall’interprete nominata dal difensore dell’imputata abbia assunto i caratteri della ne-
cessità.

Nel merito, l’Avvocatura osserva che gli artt. 101 e 102 del d.P.R. n. 115 del 2002,
nel prevedere la facoltà di nomina, per l’imputato del difensore, di un suo sostituto, di
un investigatore privato e di un consulente tecnico, risultano conformi all’art. 24, terzo
comma, della Costituzione. 

La mancata indicazione dell’interprete nelle norme sopra indicate, infatti, sarebbe
giustificata dalla circostanza che l’attività da questo svolta è diretta a rendere com-
prensibili al difensore e all’imputato le rispettive lingue e, pertanto, non è tipica del-
l’ufficio di difesa. In ragione di ciò tutte le volte in cui risulti necessaria la nomina di
un interprete, il difensore dovrebbe liquidarne il compenso e farsi successivamente
rimborsare il relativo importo ex art. 82 del d.P.R. n. 115 del 2002.

Considerato in diritto

1.- Il Giudice per le indagini preliminari del Tribunale di Venezia dubita, in riferi-
mento all’art. 24 della Costituzione, della legittimità costituzionale dell’art. 102 del
d.P.R. 30 maggio 2002, n. 115 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamen-
tari in materia di spese di giustizia), nella parte in cui non prevede la possibilità, per lo
straniero ammesso al patrocinio a spese dello Stato, di nominare un proprio interprete.

Il rimettente osserva che tale omessa previsione, non garantendo allo straniero, che
non comprende la lingua italiana, il pieno esercizio del diritto di difesa, sarebbe causa
del denunciato vulnus costituzionale.

Lamenta, infatti, il giudice a quo che se, da un lato, le norme sul patrocinio a spese
dello Stato risultano applicabili anche agli stranieri, in attuazione dei principi di cui
all’art. 24 della Costituzione, dall’altro, proprio nel rispetto dei suddetti principi, non
può essere negata loro la possibilità di nominare un interprete di parte.

2.- La questione è fondata.
L’art. 102 del d.P.R. n. 155 del 2002 prevede al primo comma che «Chi è ammesso

al patrocinio può nominare un consulente tecnico di parte residente nel distretto di
corte di appello nel quale pende il processo», e non prevede, altresì, la possibilità per
lo straniero, ammesso al gratuito patrocinio, che non conosca la lingua italiana, di ri-
correre all’ausilio di un proprio interprete, la cui figura differisce sia da quella del con-
sulente di parte sia da quella dell’interprete nominato dal giudice.

In proposito va rilevato che il codice di procedura penale prevede, agli artt. 143 e se-
guenti, la figura dell’interprete, attribuendo all’autorità procedente il relativo potere di
nomina qualora le parti coinvolte nel processo non ne conoscano la lingua ufficiale
(che, in base all’art. 109 cod. proc. pen., è l’italiano), o non la conoscano a sufficienza
per affrontare adeguatamente la dinamica processuale. Tale nomina è motivata dalla ne-
cessità di garantire all’imputato che non capisce e/o non parla l’italiano il diritto di
comprendere le accuse formulate contro di lui e intendere il procedimento al quale
partecipa, in modo tale da renderne effettiva la partecipazione. Questa deve avvenire
consapevolmente e porre l’imputato in condizione di comprendere il significato lingui-
stico delle espressioni degli altri soggetti processuali, tra le quali quelle del proprio di-
fensore, nonché di esprimersi, a sua volta, essendo da questi compreso.
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La partecipazione personale e consapevole dell’imputato al procedimento, mediante
il riconoscimento del diritto in capo all’accusato straniero, che non conosce la lingua
italiana, di nominare un proprio interprete, rientra nella garanzia costituzionale del di-
ritto di difesa nonché nel diritto al giusto processo, in quanto l’imputato deve poter
comprendere, nella lingua da lui conosciuta, il significato degli atti e delle attività pro-
cessuali, ai fini di un concreto ed effettivo esercizio del proprio diritto alla difesa (art.
24, comma secondo, della Costituzione). Inoltre, l’art. 111 della Costituzione stabilisce
che la legge assicura che «la persona accusata di un reato sia assistita da un interprete
se non comprende o non parla la lingua impiegata nel processo».

I principi costituzionali sopra riportati trovano riconoscimento in alcune norme in-
ternazionali che prevedono fra i diritti dell’accusato quello di «farsi assistere gratuita-
mente da un interprete se non comprende o non parla la lingua usata in udienza» (art.
6, n. 3, lettera e della Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e
delle libertà fondamentali, firmata a Roma il 4 novembre 1950, ratificata e resa esecu-
tiva con legge 4 agosto 1955, n. 848; disposizione riproposta in modo analogo nell’art.
14, comma 3, lettera f, del Patto internazionale delle Nazioni Unite, sui diritti civili e
politici del 19 dicembre 1966, adottato a New York il 19 dicembre 1966, ratificato e
reso esecutivo con legge 25 ottobre 1977, n. 881).

In ragione di tali principi, questa Corte (sentenze n. 10 del 1993 e n. 341 del 1999),
seppure con riferimento alla diversa posizione dell’interprete nominato dal giudice, ha
ritenuto che l’art. 143 cod. proc. pen., laddove statuisce che l’imputato che non conosce
la lingua italiana «ha diritto di farsi assistere gratuitamente da un interprete al fine di po-
tere comprendere l’accusa contro di lui formulata e di seguire il compimento degli atti
cui partecipa», configura «il ricorso all’interprete non già come un mero strumento tec-
nico a disposizione del giudice per consentire o facilitare lo svolgimento del processo
in presenza di persone che non parlino o non comprendano l’italiano, ma come oggetto
di un diritto individuale dell’imputato, diretto a consentirgli quella partecipazione co-
sciente al procedimento che, come si è detto, è parte ineliminabile del diritto di difesa».

Il riconoscimento in capo all’imputato straniero che non conosce la lingua italiana
del diritto di nomina di un proprio interprete non può, in virtù dei principi sopra esposti,
soffrire alcuna limitazione. Invero, l’istituto del patrocinio a spese dello Stato, essendo
diretto a garantire anche ai non abbienti l’attuazione del precetto costituzionale di cui
al terzo comma dell’art. 24 della Costituzione, prescrive che a questi siano assicurati
i mezzi per agire e difendersi davanti ad ogni giurisdizione e ciò in esecuzione del
principio posto dal primo comma della stessa disposizione, secondo cui tutti possono
agire in giudizio per la tutela dei propri diritti e interessi legittimi.

Pertanto deve essere dichiarata l’illegittimità costituzionale dell’art. 102 del d.P.R.
n. 115 del 2002, nella parte in cui non prevede, per lo straniero ammesso al patrocinio
a spese dello Stato che non conosce la lingua italiana, la possibilità di nominare un
proprio interprete. Resta fermo che il legislatore dovrà compiutamente disciplinare la
materia inerente a questa figura di interprete.

per questi motivi 
la Corte Costituzionale 

dichiara l’illegittimità costituzionale dell’art. 102 del d.P.R. 30 maggio 2002, n. 115
(Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giu-
stizia), nella parte in cui non prevede la possibilità, per lo straniero ammesso al patro-
cinio a spese dello Stato che non conosce la lingua italiana, di nominare un proprio
interprete.
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TRIBUNALE DI BOLOGNA - SEZ. I CIVILE
Sentenza 10.1.2007 n. 2555 - rel. Costanzo

1. Le domande di merito: situazioni soggettive e giurisdizione.
L’attore ha promosso la causa di merito chiedendo in via principale il riconoscimento

dello status di rifugiato politico ai sensi della Convenzione di Ginevra o, in subordine,
l’accertamento del diritto di asilo politico; in ulteriore subordine, il rilascio di permesso
di soggiorno per motivi umanitari.

1.1. Nessuno dei convenuti si è costituito in giudizio. […].
Non è stata sollevata eccezione di incompetenza territoriale (come si è detto, nessuno

si è costituito per parte convenuta) né quel profilo è stato tempestivamente rilevato
d’ufficio.

1.2. La materia del riconoscimento dello status di rifugiato (v. la Convenzione di
Ginevra del 28.7.1951 ratificata con l. 24.7.1954, n. 722) ha avuto una prima regola-
mentazione nel diritto interno ad opera del D.L. 30.12.1989, n. 416, convertito con
modificazioni nella l. 28.2.1990, n. 39.

Sono poi state emanate altre norme legislative e regolamentari. Si vedano gli artt. 31
e 32 della legge 30.7.2002, n. 189 (che ha inciso sul D.L. n. 416/1998), il d.p.r.
16.9.2004, n. 303 (regolamento relativo alle procedure per il riconoscimento dello sta-
tus di rifugiato) e, da ultimo, il d.lgs. 30.5.2005, n. 140 (in G.U. n. 168 del 21.7.2005),
recante Attuazione della direttiva 2003/9/CE che stabilisce norme minime relative al-
l’accoglienza dei richiedenti asilo negli Stati membri.

L’art. 10, co. 3, Cost., prevede che «lo straniero, al quale sia impedito nel suo paese
l’effettivo esercizio delle libertà democratiche garantite dalla Costituzione italiana, ha
diritto d’asilo nel territorio della Repubblica, secondo le condizioni stabilite dalla
legge».

Sul punto v. da ultimo, con tratti originali, Cass., 25.11.2005, n. 25028, secondo cui
«in assenza di una legge organica sull’asilo politico (che ne fissi le condizioni, i termini,
i nodi e gli organi competenti in materia di richiesta e concessione), attuativa del dettato
costituzionale, può affermarsi che il diritto di asilo deve intendersi non tanto come un
diritto all’ingresso nel territorio dello Stato, quanto piuttosto, e anzitutto, come il diritto
dello straniero di accedervi al fine di essere ammesso alla procedura di esame della do-
manda di riconoscimento dello status di rifugiato politico. Il diritto di asilo non ha,
cioè, contenuto legale diverso e più ampio del diritto a ottenere il rilascio di un per-
messo di soggiorno per la durata dell’istruttoria della pratica attinente il riconoscimento
dello status di rifugiato. Trattasi, dunque, di un diritto finalizzato a consentire accer-
tamenti successivi per un giudizio definitivo sull’identità dello status o qualifica di ri-
fugiato. In termini ancora più sintetici, può affermarsi che il diritto di asilo è un diritto
risolutivamente condizionato al mancato accoglimento della domanda di riconosci-
mento dello status o qualifica di rifugiato politico».

1.3. Pronunciandosi su ricorso per regolamento preventivo di giurisdizione in rela-
zione ad un giudizio pendente davanti al Tar Lazio, Cass., S.U. 17.12.1999, n. 907,
pres. Vela, est. Carbone, Boysele Kumayo c. Min. interno ed altro, ha affermato che:
[...].

1.4. […]
1.5. Come meglio si dirà, i due istituti del diritto di asilo e dello status di rifugiato,

distinti sul piano sostanziale (cfr., in vario senso, App. Firenze, 13.4.2004, in Foro it.,
2005, 244; trib. Roma, 3.6.2003, in Giur. merito, 2003, 2065; trib. Torino 28.5.2001,
n. 4763), possono essere «accomunati» sotto il profilo procedimentale: così, sia pure
in via incidentale, Cass., sez. I, 4.5.2004, n. 8423, Thalaitiya c. pref. Catania.
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La l. 30.7.2002, n. 189, c.d. Bossi-Fini ha apportato alcune modifiche alla disciplina
relativa al riconoscimento dello status di rifugiato: tali modifiche, però, non interessano
il caso in esame.

2. La disciplina processuale. Vi è contrasto in giurisprudenza circa la disciplina pro-
cessuale applicabile alle cause civili in materia di diritto di asilo e di status di rifugiato.
Si discute, ad es.:

- se si tratti o meno di volontaria giurisdizione (nel primo senso App. Catania,
22.3.2002, Perera c. Presidenza del Consiglio, in Giur. it., 2003, 83);

- se si debbano seguire le forme del rito camerale (artt. 737 ss., c.p.c.) o di quello or-
dinario;

- se la decisione spetti al collegio o al giudice monocratico;
- se debba o meno intervenire il p.m.;
- se la questione di competenza territoriale sia rilevabile d’ufficio oppure no.
Nel caso di specie le domande sono state proposte con atto di citazione: questa, ad

avviso del tribunale, è la soluzione corretta alla luce delle norme vigenti al tempo in
cui la causa è stata instaurata.

A queste norme dovrà farsi riferimento anche per la soluzione delle questioni pro-
cessuali di cui si è detto.

2.1. Va qui richiamata Cass., sez. I, 4.5.2004, n. 8423, pres. De Musis, est. Petitti,
Thalahitiya Gamaralalage c. prefettura Catania e altro (ora in Foro it., 2005, I, 1118),
la quale dopo aver ribadito che «la posizione del richiedente asilo è una “posizione di
diritto soggettivo” si è chiesta se, a parte il caso in cui l’interessato proponga una spe-
cifica domanda di accertamento dinnanzi al giudice ordinario, allorquando la domanda
sia rivolta all’autorità amministrativa al momento dell’ingresso nel territorio dello
Stato ovvero successivamente, e in particolare dopo l’adozione nei confronti dello stra-
niero di un provvedimento di espulsione, la domanda stessa debba o meno presentare
determinati requisiti e segnatamente, se l’istanza, come disposto dall’art. 1, comma 5,
del decreto-legge n. 416 del 1989 per la richiesta dello status di rifugiato, debba essere
motivata e accompagnata dalla richiesta di un permesso di soggiorno temporaneo».

A tal proposito la stessa Cass., 4.5.2004, n. 8423, ha rilevato che «pur non avendo
trovato attuazione l’art. 10, co. 3, Cost., nella legislazione nazionale non mancano for-
mulazioni normative tali da indurre a ritenere che la domanda di asilo debba essere
assistita dalle medesime formalità previste per la richiesta del riconoscimento dello
status di rifugiato. […].

In conclusione, la Cassazione ritiene che al quesito sopra formulato «debba essere
data risposta affermativa, giacché le indicazioni che emergono dal diritto positivo, in-
nanzi richiamato, convergono nel senso di accomunare i due istituti sotto il profilo
procedimentale, pur lasciando inalterati i connotati sostanziali che li differenziano. Del
resto, conferma in tal senso si trae dalla sentenza di questa Corte 8.4.2002, n. 5055
che, pronunciandosi sul ricorso proposto da uno straniero avverso il decreto di espul-
sione emesso nei suoi confronti pur se aveva presentato domanda di asilo, lo ha riget-
tato argomentando proprio sulla riconducibilità della domanda di asilo proposta alla
disciplina posta dall’art. 1, co. 5, del,decreto-legge n. 416 del 1989».

Proprio alla luce dei principi enunciati due anni prima da Cass, 8.4.2002, n. 5055 (già
illustrata supra, al par. 1.4), Cass., 4.5.2004, n. 8423 conclude con riferimento al caso
da essa esaminato (impugnazione di un decreto di espulsione) nel senso che «essendo
mancata e tuttora mancando da parte del ricorrente la prova (o anche la semplice alle-
gazione) dell’avvenuta presentazione di una istanza di concessione del permesso di
soggiorno in pendenza della domanda di asilo, nessun ostacolo alla espulsione poteva
essere costituito dalla sola proposizione della domanda stessa. E di converso, è altret-
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tanto evidente che, a contestare le valutazioni in fatto operate dal giudice di merito
sulla insussistenza delle condizioni di persecuzione ostative al respingimento ex art. 19
d.lgs. n. 286 del 1998 non vale in alcun modo addurre il menzionato “fatto” della pro-
posizione della domanda di asilo, dovendo soltanto essere censurata per vizi argomen-
tativi la valutazione in proposito espressa dal primo giudice. E il ricorso non contiene
alcuna censura idonea ad evidenziare la sussistenza di un vizio di motivazione nell’iter
argomentativo seguito nel provvedimento impugnato per escludere la sussistenza del
pericolo di persecuzioni».

2.2. Come già accennato, le innovazioni procedimentali poste dalla l. 30.7.2002, n.
189 non trovano applicazione nella presente causa.

In particolare, non si applica la disciplina processuale richiamata dall’art. 1 quater,
co. 5, D.L. 30.12.1989, n. 416, conv. con l. 28.2.1990, n. 39, nel testo introdotto dall’art.
32, l. 30.7.2002, n. 189.

Infatti, l’art. 1 quater, D.L. 30.12.1989, n. 416, cit., - la cui rubrica recita: «Commis-
sioni territoriali» - ha stabilito una disciplina (anche processuale) che presuppone la av-
venuta istituzione con apposito regolamento (quello «di cui all’art. 1 bis, co. 3»,
secondo la formula impiegata dal legislatore del 2002) delle Commissioni territoriali
per il riconoscimento dello status di rifugiato.

In altri termini, in assenza del regolamento istitutivo delle (nuove) Commissioni ter-
ritoriali erano inattuabili non solo le disposizioni contenute nei commi da 1 a 4 dell’art.
1 quater, D.L. cit. (articolo relativo alle Commissioni territoriali) ma anche quella di
cui al co. 5: «Avverso le decisioni delle Commissioni territoriali è ammesso ricorso al
tribunale ordinario territorialmente competente che decide ai sensi dell’art. 1 ter, co.
6» e cioè decide in composizione monocratica. 

Lo conferma il rinvio all’art. 1 ter co. 6, D.L. citato, che a sua volta presuppone o
espressamente richiama l’avvenuta attuazione del nuovo sistema a seguito della ap-
provazione di apposito regolamento. In questa chiave va letta la trasformazione della
Commissione centrale per il riconoscimento dello status di rifugiato (prevista dall’art.
2, d.p.r. 15.5.1990, n. 136) in Commissione nazionale per il diritto di asilo: anche l’art.
1 quinquies D.L. cit., può trovare attuazione solo una volta approvato e divenuto effi-
cace il “regolamento di cui all’art. 1 bis co. 3” col quale “sono stabilite le modalità di
funzionamento della Commissione nazionale e di quelle territoriali” (così il co. 3 del-
l’art. 1 quinquies, D.L. cit.). 

2.3. Il regolamento in questione è stato approvato solo il 16.9.2004 e pubblicato sulla
G.U. n. 299 del 22.12.2004: la disciplina transitoria ha differito l’efficacia del regola-
mento al centoventesimo giorno successivo alla data di pubblicazione. Si veda in pro-
posito l’art. 21 del regolamento in esame (Norma transitoria). 

2.4. La legge c.d. Bossi-Fini aveva chiaramente stabilito che le modifiche alla disci-
plina sullo status di rifugiato sarebbero entrate in vigore solo dopo l’emanazione del
regolamento.

L’art. 34, co. 3, l. 30.7.2002, n. 189, prevede infatti che a) le innovazioni introdotte
con gli artt. 31 e 32 della legge stessa «si applicano a decorrere dalla data di entrata in
vigore del [...] regolamento» previsto dall’art. 1 bis, co. 3, D.L. 30.12.1989, n. 416,
conv. in l. 28.2.1990, n. 39 come novellato dall’art. 32, l. 30.7.2002, n. 189, ed ag-
giunge che b) «fino a tale data si applica la disciplina anteriormente vigente».

Pertanto, nel caso di specie il quadro normativo di riferimento è quello anteriore alle
modifiche apportate dall’art. 32, l. 30.7.2002, n. 189 alla disciplina sul riconoscimento
dello status di rifugiato.

2.5. Ciò significa che:
- l’autorità che ha pronunciato il diniego del riconoscimento dello status di rifugiato
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è (non poteva che essere) la Commissione centrale prevista dall’art. 2, d.p.r. 15.5.1990,
n. 136, recante il regolamento per l’attuazione dell’art. 1, co. 2, D.L. 30.12.1989, n.
416, convertito con l. 28.2.1990, n. 39;

- non si applica nel caso di specie la disciplina che prevede il ricorso al tribunale or-
dinario in composizione monocratica territorialmente competente, secondo il combi-
nato disposto di cui agli artt. 1 ter, co. 6 e 1 quater, co. 5, D.L. cit., nel testo successivo
alla approvazione della legge 30.7.2002, n. 189. 

3. Rito ordinario. L’orientamento del tribunale di Bologna, sulla scorta di quanto af-
fermato da Cass., S.U., 17.12.1999 n. 907, è nel senso che la controversia riguardante
il riconoscimento del diritto di asilo o dello status di rifugiato appartiene alla giurisdi-
zione ordinaria ed è regolata dalle norme del processo ordinario di cognizione. […].

Poiché si discute in ordine a status e diritti soggettivi si è al di fuori della volontaria
giurisdizione.

4. Legittimazione passiva. Il ricorso introduttivo è stato notificato anche alla Com-
missione centrale e alla questura di Modena oltre che al Ministero dell’interno.

4.1. In effetti legittimato passivo è (solo) il Ministero dell’interno, non la Commis-
sione centrale che del primo è un organo, né la questura, priva di autonome competenze
in materia di accertamento delle situazioni per cui è causa.

Ciò vale non solo rispetto alla domanda volta al riconoscimento dello status di rifu-
giato, ma anche a quella relativa al diritto di asilo ex art. 10, co. 3, Cost.

4.2. Si è già richiamato l’orientamento della Cassazione in ordine alla possibilità di
accomunare sul piano procedimentale i due diversi istituti. […].

4.3. La conclusione non cambia osservando che l’attore ha chiesto in via cautelare
il rilascio del permesso di soggiorno con ordine rivolto al questore.

Il questore non è un soggetto dotato di legittimazione passiva con riferimento al-
l’oggetto della domanda di merito. Nello stesso senso, sia pure a proposito di una di-
versa materia (diniego di permesso di soggiorno per motivi familiari e ricorso al giudice
monocratico ex art. 30, d.lgs. 25.7.1998, n. 286) si veda, ad es., Cass., 20.8.2003, n.
12223, in Foro it., 2004, I, 2826. Una diversa scelta legislativa è stata adottata in ma-
teria di espulsione con l’art. 13 bis, d.lgs. 25.7.1998, n. 286, introdotto col d.lgs.
13.4.1999, n. 113 e ora modificato (con attribuzione della competenza al giudice di
pace) D.L. 14.9.2004, n. 241 conv. con modificazioni in l. 12.11.2004, n. 271.

Il questore non è parte della causa di merito, ma è stato unicamente destinatario del-
l’ordine di rilascio del permesso di soggiorno per motivi umanitari «valido fino alla de-
finizione del giudizio di merito» (v. in tal senso il provvedimento cautelare concesso
in corso di causa).

5. Giurisdizione. La giurisdizione spetta al giudice ordinario.
5.1. Si è già detto, secondo l’insegnamento di Cass., S.U., 17.12.1999, n. 907 (ma v.

anche, sia pure in via di obiter dictum, Cass., 4.5.2004, n. 8423; cfr. inoltre Cass., n.
5055/02 e n. 8067/02 in tema di espulsione) che dopo le innovazioni legislative del
1998 le controversie riguardanti il riconoscimento della posizione di rifugiato così
come quelle sul riconoscimento del diritto d’asilo rientrano nella giurisdizione del giu-
dice ordinario.

5.2. Nello stesso senso si sono pronunciati diversi organi di giustizia amministrativa
(contra il Consiglio di Stato: v. ad es. la massima di Cons. Stato, sez. IV, 29.10.2002,
n. 5943, pres. Riccio, est. Russo, Min. dell’interno ed altro c. Legge Laku Santino: «In
materia di riconoscimento dello status di rifugiato politico sussiste la giurisdizione del
giudice amministrativo anche dopo l’abrogazione dell’articolo 5, co. 2, del D.L.
30.12.1989 n. 416, convertito con modificazioni nella legge 28.2.1990 n. 39 (che non
era attributiva di una giurisdizione esclusiva), sulla base degli ordinari principi circa
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il riparto di giurisdizione tra giudice ordinario e giudice amministrativo, sussistendo in
materia un ampio potere discrezionale da parte dell’amministrazione in ordine all’ap-
prezzamento dei fatti e della loro rilevanza per il riconoscimento dello status di rifu-
giato» e anche «Spetta solo alla Commissione di cui all’articolo 2 del d.p.r. n. 136 del
15.5.1990 di valutare le domande di riconoscimento dello stato di rifugiato, non solo
per quanto attiene alla sussistenza dei relativi presupposti sostanziali, ma anche per
quanto attiene alle questioni procedurali di ritualità della loro presentazione, con ri-
guardo all’eventuale tardività o irritualità della domanda stessa»). […].

5.3.[…] Nel caso di specie, secondo l’interpretazione da tempo seguita dal tribunale
di Bologna, il rilascio del permesso di soggiorno temporaneo ai sensi degli artt. 19, T.U.
25.7.1998, n. 286 e 28, d.p.r. 31.8.1999, n. 394 (in relazione al divieto di espulsione),
o dell’art. 1, co. 5, D.L. n. 416/1989, conv. con l. n. 39/1990 a proposito di rifugiati (nel
testo anteriore alle modifiche del 2002: ma in termini sostanzialmente analoghi v. ora
il nuovo testo) o ai sensi dell’art. 11, co. 1, lett. a), d.p.r. 31.8.1999, n. 394 a proposito
di richiesta di asilo, da un lato non comporta valutazioni discrezionali da parte della au-
torità amministrativa, essendo dovuto per il solo fatto della pendenza (e per tutta la
durata) del procedimento (anche giurisdizionale) avente ad oggetto il riconoscimento
dello status di rifugiato o del diritto di asilo; dall’altro è strumentalmente connesso
alla tutela del diritto fatto valere nella causa di merito (non varrebbe richiamare in con-
trario l’art. 17, d.p.r. 16.9.2004, n. 303, in G.U. n. 299 del 22.12.2004, recante «rego-
lamento relativo alle procedure per il riconoscimento dello status di rifugiato», non
applicabile al caso di specie: tale articolo, la cui rubrica recita «autorizzazione a per-
manere sul territorio nazionale in pendenza di ricorso giurisdizionale», così dispone:
«Il richiedente asilo che ha presentato ricorso al tribunale può chiedere al prefetto,
competente ad adottare il provvedimento di espulsione, di essere autorizzato, ai sensi
dell’art. 1 ter, co. 6, del decreto, a permanere sul territorio nazionale fino alla data di
decisione del ricorso. In tal caso il richiedente é trattenuto nel Centro di permanenza
temporanea ed assistenza, secondo le disposizioni di cui all’art. 14 del Testo unico. La
richiesta dell’autorizzazione a permanere deve essere presentata per iscritto ed ade-
guatamente motivata in relazione a fatti sopravvenuti, che comportino gravi e com-
provati rischi per l’incolumità o la libertà personale, successivi alla decisione della
Commissione territoriale ed a gravi motivi personali o di salute che richiedono la per-
manenza dello straniero sul territorio dello Stato. L’autorizzazione è concessa qualora
sussista l’interesse a permanere sul territorio dello Stato ed il prefetto non rilevi il con-
creto pericolo che il periodo di attesa della decisione del ricorso possa essere utilizzato
dallo straniero per sottrarsi all’esecuzione del provvedimento di allontanamento dal
territorio nazionale. La decisione del prefetto è adottata entro cinque giorni dalla pre-
sentazione in forma scritta e motivata ed é comunicata all’interessato nelle forme di cui
all’art. 4. In caso di accoglimento, il prefetto definisce con il provvedimento le modalità
di permanenza sul territorio, anche disponendo il trattenimento dello straniero in un
Centro di identificazione o di accoglienza ed assistenza. In caso di autorizzazione a per-
manere sul territorio dello Stato, il questore rilascia un permesso di soggiorno di durata
non superiore a sessanta giorni, rinnovabile nel caso che il prefetto ritenga che persi-
stono le condizioni che hanno consentito l’autorizzazione a permanere sul territorio
nazionale»).

6. Competenza territoriale. La questione non è stata tempestivamente sollevata dal
convenuto né rilevata dal giudice e dunque rimane preclusa.

7. Il riconoscimento dello status di rifugiato. Nel merito, la domanda svolta in via
principale è fondata.

L’attore è un cittadino angolano appartenente al gruppo etnico Kikongo, di religione
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cattolica, nato il 14.2.1984 a Luanda: al suo ingresso in Italia, dunque, aveva da poco
compiuto i diciotto anni (v. il mod. C/3 9.12.2002 trasmesso dalla questura di Modena:
in questo documento come data di ingresso in Italia è indicato l’1.11.2002, in altri do-
cumenti - tra cui il primo permesso di soggiorno - si parla dell’1.10.2002).

Mentre da un lato la motivazione addotta a fondamento del diniego del riconosci-
mento dello status di rifugiato è apodittica e insuscettibile di verifica, dall’altro l’attore
ha provato di essere stato oggetto di persecuzione e ha fornito argomenti convincenti
a sostegno della tesi secondo cui vi è fondato timore, per l’ipotesi di un suo rientro nel
paese di provenienza, di essere perseguitato.

Si consideri in proposito che:
- lo stesso provvedimento della Commissione centrale non contesta l’esistenza di

una condizione oggettiva di insicurezza legata a scontri tra forze di opposizione e forze
governative;

- la documentazione prodotta dall’attore, la cui attendibilità non è stata messa in di-
scussione attesa la provenienza (fonte è la sezione italiana di Amnesty International,
doc. 4-6, nonché l’UNHCR, ossia l’organismo della Nazioni Unite con compiti di pro-
tezione dei rifugiati, doc. 7-10), dà atto delle gravi violazioni di diritti umani commesse
nell’arco di oltre due decenni di guerra civile e dei costi umani del conflitto armato tra
il partito di governo (MPLA) e l’UNITA (Unione nazionale per l’indipendenza totale
dell’Angola) («Il conflitto armato e la mancanza di sicurezza hanno provocato un au-
mento di sfollati - passati durante l’anno da 300.000 a circa 4 milioni - e una precaria
situazione umanitaria. Più di mezzo milione di sfollati ha ricevuto assistenza umani-
taria, di questi quali 300.000 hanno vissuto in campi profughi»: così si legge nel Rap-
porto 2002 sull’Angola di Amnesty International);

- la documentazione proveniente dall’UNHCR riferisce altresì dell’uccisione da parte
delle forze governative del leader carismatico dell’UNITA, dr. Jonas Savimbi (doc. 8),
il cui cadavere era stato mostrato come un trofeo;

- la Commissione centrale ha motivato il diniego innanzitutto con riferimento a «con-
traddizioni e ... mutamenti di versione» che a suo avviso vi sarebbero stati rispetto a
quanto inizialmente dichiarato (sulla difficoltà di comunicazione e i malintesi insorti
in una tesa discussione coi membri della Commissione centrale, v. le dichiarazioni rese
dall’attore all’udienza 12.4.2006 nonché il doc. 2 di parte attrice): in realtà, nel suo
nucleo essenziale (la fuga dopo l’uccisione del padre e dei suoi familiari, avvenuta
mentre lui era a scuola, il 22.2.2002, lo stesso giorno dell’uccisione di Savimbi in una
provincia del paese; l’aiuto da parte di uno zio e degli amici del padre), il racconto
dell’attore è coerente con quanto già affermato alla questura di Modena, con le dichia-
razioni rese al Centro stranieri di Modena (v. anche la deposizione e il doc. 2), con le
dichiarazioni rese la prima volta all’udienza 8.7.2004 (ben prima dell’acquisizione
degli atti della Commissione centrale per il riconoscimento dello status di rifugiato);

- in secondo luogo, la Commissione centrale ha ritenuto inattendibile il racconto
dell’attore non avendo egli fornito «argomentazioni plausibili in ordine alle modalità
di espatrio e, in particolare, su come abbia potuto superare con regolare passaporto in-
testato a suo nome i controlli di frontiera e imbarcarsi su volo internazionale»: in realtà,
già davanti al personale della questura di Modena (v. il verbale 9.12.2002) l’attore
aveva spiegato di essersi imbarcato sull’aereo a Luanda esibendo passaporto angolano
sui cui era apposta la sua foto ma recante dati anagrafici di un’altra persona;

- ha trovato inoltre riscontro l’affermazione dell’attore circa il possesso da parte sua
di una regolare carta di identità rilasciata il 6.6.2001 dal governo angolano (non esibita
al momento dell’imbarco): nessun dubbio, dunque, circa l’identità della persona, che
ha inoltre fornito tutti i dati utili a ricostruire le vicende familiari (circostanza che de-
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pone nel senso della credibilità del racconto, e su cui la Commissione aveva poteri di
verifica), cosa a lui rimasta impossibile per la necessità di fuggire dal paese senza far
prima rientro a casa (dopo l’uccisione della famiglia troppo grande era il pericolo) e
l’assenza di contatti (in condizioni di sicurezza) coi parenti o conoscenti (sui numerosi
tentativi compiuti in questi anni v. anche la deposizione di […]; lo stesso attore in via
istruttoria ha da ultimo sollecitato ricerche anagrafiche e raccolta di informazioni
presso la Ambasciata angolana in Italia con sede a Roma: v. l’udienza di precisazione
conclusioni 29.6.2006);

- è emerso infatti che la sua carta di identità era stata conservata dalla questura di Mo-
dena (che ne ha trasmesso fotocopia): questo documento, l’unico ufficiale proveniente
dall’Angola, riporta anche l’indicazione dei genitori, […] e […];

- le deposizioni testimoniali (v. in particolare quelle dei due angolani cui è stato ri-
conosciuto lo status di rifugiato, […] e […]; ma v. anche la deposizione di […], ope-
ratrice interculturale presso il Centro stranieri del Comune di Modena); hanno
confermato la ricostruzione del contesto politico-militare all’interno del quale è matu-
rata l’uccisione di Savimbi: all’inizio del 2002 erano state avviate trattative tra l’UNITA
e il partito al governo (MPLA); alcuni esponenti dell’UNITA (e l’attore ha indicato
fra questi anche il padre) avevano dato vita all’UNITA RENOVADA (già negli atti ac-
quisiti della Commissione centrale vi erano dichiarazioni dell’attore in ordine all’intesa
col governo all’inizio del 2002 e all’ingresso del padre fra le forze governative «però
era considerato come uno che faceva lo spionaggio»); la rottura della trattative si era
accompagnata all’uccisione di Savimbi, cui erano seguiti scontri nel paese con altri
atti di violenza (a proposito della improvvisa interruzione delle trattative e dell’ucci-
sione di esponenti dell’UNITA, v. anche le dichiarazioni rese dall’attore, all’udienza
8.7.2004);

- il teste […], che ha raccontato una storia per alcuni versi simile (era stato incarce-
rato perché accusato di essere dell’UNITA, ma anche l’UNITA l’aveva accusato di
avere rapporti con la polizia: un amico di famiglia, maggiore della polizia, lo ha aiutato
a fuggire dall’Angola), ha confermato come non fosse necessario aver svolto attività
politica per subire, dall’una o dall’altra fazione in lotta, minacce, aggressioni, violazioni
dei diritti fondamentali; ha dichiarato inoltre di aver sentito parlare di […] e di ritenere
credibile quanto affermato dall’attore circa l’attività svolta dal padre all’interno del-
l’UNITA;

- è pacifico che una volta entrato in Italia l’attore ha immediatamente preso contatti
con l’autorità di polizia per avviare la pratica di riconoscimento dello status di rifu-
giato;

- nel valutare il complessivo materiale istruttorio occorre considerare l’estrema dif-
ficoltà nel reperire documentazione a sé favorevole che di norma incontra una persona
che abbia dovuto fuggire clandestinamente da un paese in guerra per sottrarsi a perse-
cuzioni;

- gli operatori del Centro stranieri di Modena hanno riscontrato l’estrema difficoltà
del giovane angolano nel parlare dalla tragedia familiare: per tale ragione, l’attore è
stato seguito da una psicologa (il che porta a ritenere credibile il racconto di un evento
così traumatico);

- l’assenza di un concreto processo di pacificazione in Angola non dà alcuna garanzia
per il futuro: non può dunque escludersi che si ripetano episodi di violenza analoghi a
quelli già subiti dai familiari dell’attore o da altri angolani pur estranei allo scontro ar-
mato (v. le deposizioni dei testi) o che l’attore possa subire ritorsioni perché figlio di
persona che ha operato all’interno dell’UNITA. In conclusione, la domanda merita ac-
coglimento.
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8. Spese. Le spese seguono la soccombenza e si liquidano come in dispositivo, previa
compensazione in ragione di un mezzo avuto riguardo alla carenza di legittimazione
passiva di due convenuti, alla mancata costituzione (e dunque alla mancata contesta-
zione), alle peculiarità del caso concreto.

P.Q.M.

il tribunale di Bologna in composizione collegiale, definitivamente pronunciando,
nella contumacia dei soli convenuti Commissione centrale per il riconoscimento dello
status di rifugiato e questura di Modena ma nel contraddittorio col Ministero dell’in-
terno e con l’intervento del p.m., ogni diversa domanda, istanza ed eccezione respinta:
dichiara la carenza di legittimazione passiva della Commissione centrale per il ricono-
scimento dello status di rifugiato e della questura di Modena; dichiara che al sig. […],
va riconosciuto lo status di rifugiato con tutti gli effetti di legge; […].
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TRIBUNALE DI PALERMO
Ordinanza 24.7.2007 - est. Piraino

Con ricorso depositato in data 8.6.2007 […] ha proposto ricorso ex art. 700 c.p.c.
convenendo in giudizio il Ministero dell’interno ed invocando la sospensione degli ef-
fetti del provvedimento del questore di Palermo prot. n. 12/07 dell’11.5.2007, con il
quale è stata dichiarata irricevibile l’istanza di riconoscimento dello status di rifugiato
avanzata dal medesimo ed è stato formulato l’invito a lasciare il territorio dello Stato
entro quindici giorni, nonché la condanna del medesimo questore al rilascio del per-
messo di soggiorno temporaneo sino alla definizione del giudizio vertente sul possesso
dei requisiti per il conseguimento dello status di rifugiato.

Costituendosi in giudizio l’amministrazione convenuta ha contestato la fondatezza
del ricorso, rilevando la insussistenza dei presupposti per il riconoscimento dello status
di rifugiato in favore del ricorrente e la impossibilità di riconoscere al medesimo il di-
ritto di asilo democratico, in assenza di alcuna normativa di attuazione del dettato co-
stituzionale al riguardo.

Non può, innanzitutto, essere messa in dubbio la giurisdizione del giudice adito, con
riferimento ad ogni contestazione sugli atti interni del procedimento di riconoscimento
dello status di rifugiato.

Ed invero, tutti i provvedimenti assunti dai competenti organi in materia di ricono-
scimento dello status di rifugiato, ivi compresi quelli del questore che, pur svolgendosi
sulla base di una cognizione sommaria, hanno carattere anticipatorio (o sostitutivo)
dell’atto della commissione, rientrano nella cognizione del giudice ordinario ai sensi
dell’art. 32 della legge 30.7.2002 n. 189 (cfr. Tar Lombardia Brescia, 18.1.2006, n.
59).

Del resto, la qualifica di rifugiato politico ai sensi della Convenzione di Ginevra del
29.7.1951 costituisce, come quella di avente diritto all’asilo - dalla quale si distingue per-
ché richiede quale fattore determinante un fondato timore di essere perseguitato, cioè
un requisito non richiesto dall’art 10, co. 3, Cost. -, una figura giuridica riconducibile
alla categoria degli status e dei diritti soggettivi con la conseguenza che tutti i provve-
dimenti assunti dai competenti organi in materia hanno natura meramente dichiarativa
e non costitutiva (cfr. da ultimo, Consiglio Stato , sez. VI, 23.3.2007, n. 1417).

Ne consegue che le controversie riguardanti il riconoscimento della posizione di ri-
fugiato (così come quelle sul riconoscimento del diritto di asilo) rientrano nella giuri-
sdizione dell’autorità giudiziaria ordinaria, anche in seguito all’entrata in vigore
dell’art. 46, l. n. 40 del 1998, che ha abrogato l’art. 5, D.L. n. 416 del 1989, conv. con
modificazioni dalla l. n. 39 del 1990 (abrogazione confermata dall’art. 47 del Testo
unico d.lgs. n. 286 del 1998), che attribuiva al giudice amministrativo la competenza
per l’impugnazione del provvedimento di diniego dello status di rifugiato (in tal senso
si è espressa Cass. sez. un. n. 907/1999).

Non consente di giungere a conclusioni differenti, peraltro, nemmeno la considera-
zione secondo la quale nel caso di specie il questore di Palermo avrebbe esercitato il
proprio potere di respingimento, ai sensi dell’art 1 del D.L. 30.12.1989 n. 416.

Ed infatti, ai sensi dell’art. 2, co. 2, d.p.r. 16.9.2004 n. 303 relativo alla istruttoria
della domanda di riconoscimento dello status di rifugiato, “La questura, ricevuta la
domanda di asilo, che non ritenga irricevibile ai sensi dell’art. 1, co. 4, del decreto, re-
dige un verbale delle dichiarazioni del richiedente, su appositi modelli predisposti dalla
Commissione nazionale, a lui allegata la documentazione eventualmente presentata o
acquisita d’ufficio. Del verbale sottoscritto e della documentazione allegata è rilasciata
copia al richiedente”.
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La norma in questione configura, pertanto, le ipotesi in cui lo Stato esercita il potere
di respingimento alla frontiera come altrettante ipotesi di rigetto preliminare della do-
manda di riconoscimento dello status di rifugiato, mediante la declaratoria immediata
della irricevibilità della domanda, di tal che l’accertamento al riguardo svolto dal que-
store si inserisce, comunque, nell’ambito del procedimento amministrativo previsto
dagli articoli da 1 bis a 1 septies del D.L. n. 416/1989, il cui provvedimento finale è
dichiarato espressamente impugnabile dinanzi all’autorità giudiziaria ordinaria.

Per quarto riguarda la sussistenza della competenza territoriale di questo tribunale,
va, ancora, rilevato che con il provvedimento del quale si controverte il questore di
Palermo risulta aver definito in modo conclusivo il procedimento amministrativo volto
al riconoscimento dello status di rifugiato.

Tele provvedimento ha, pertanto, integralmente preso il luogo di quello che normal-
mente avrebbe dovuto essere assunto dalla Commissione territoriale competente, ed
alla sua impugnazione vanno estesi tutti i criteri previsti per il provvedimento che
avrebbe dovuto concludere la delibazione riservata alla Commissione territoriale, ivi
compreso il criterio della competenza territoriale.

Ebbene, poiché - anche in base a quanto chiarito da Cass. n. 10028/2006 - il giudice
competente a conoscere le impugnazioni avverso i provvedimenti emessi dalle Com-
missioni territoriali è il giudice in cui ha sede la Commissione che ha emesso il prov-
vedimento impugnano, nel caso di specie deve concludersi che il giudice competente
è il giudice del luogo in cui il provvedimento è stato emesso.

Come affermato dalla Corte di cassazione, con la richiamata ordinanza, la testuale
scelta derogatoria ai criteri ordinari di ripartizione della competenza è frutto di una ra-
gionevole opzione del legislatore per la competenza nel territorio che assicuri concen-
trazione, immediatezza e garanzie di effettività della difesa, garanzie conseguibili in
modo particolare attraverso la possibilità che il tribunale proceda a disporre, se del caso
e nell’esercizio delle facoltà concesse dal rito camerale, la audizione dell’interessato, una
scelta che risponde anche alla esigenza di pervenire alla più sollecita definizione delle
delicate controversie aventi ad oggetto il riconoscimento dello status di rifugiato.

D’altra parte, in materia di stranieri, nei vari procedimenti giurisdizionali che inci-
dono sulla posizione dello straniero stesso (riconoscimento di status di rifugiato, espul-
sione, ricongiungimento familiare), la competenza è sempre determinata non tenendo
conto di un favor per l’amministrazione, bensì tenendo conto di un favor per lo stra-
niero (in tal modo favorendosi un “decentramento” della competenza).

Cosi, ad esempio:
- contro il diniego del nulla osta al ricongiungimento familiare e del permesso di

soggiorno per morivi familiari, nonchè contro gli altri provvedimenti dell’autorità am-
ministrativa in materia di diritto all’unità familiare, l’interessato può presentare ricorso
al tribunale in composizione monocratica del luogo in cui risiede;

- avverso il decreto di espulsione può essere presentato ricorso al giudice (di pace)
del luogo in cui ha sede l’autorità che ha disposto l’espulsione;

- avverso il provvedimento (negativo, per lo straniero) della Commissione territoriale
per il riconoscimento dello status di rifugiato e ammesso ricorso al tribunale del luogo
in cui si trova la Commissione medesima.

In generale, dunque, può ben ricavarsi che tutta la normativa surrichiamata disegna
le azioni a tutela dei diritti soggettivi dello straniero come giudizi di natura prettamente
impugnatoria rispetto ai provvedimenti adottati dagli organi amministrativi investiti
della richiesta di riconoscimento del diritto e prevedono, conseguentemente, la com-
petenza territoriale del giudice ordinario in funzione del luogo in cui stato emesso il
provvedimento dell’organo periferico dello Stato impugnato (cfr. art. 2 l. 1034/71).
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Alla luce di tali considerazioni (visto che, tra l’altro, la presente controversia non ha
ad oggetto l’emissione di un provvedimento anticipatorio di una pronunzia di status -
non si richiede che vengano anticipati gli effetti del riconoscimento dello status di ri-
fugiato - bensì un provvedimento che garantisca allo straniero la fisiologica prosecu-
zione e conclusione di un determinato procedimento previsto dalla legge - fisiologica
prosecuzione e conclusione che è stata impedita da un provvedimento emesso in Pa-
lermo) deve quindi ritenersi che la competenza a conoscere la presente controversia
spetti al tribunale di Palermo.

Nel merito, va osservato che l’atto emesso dal questore appare illegittimo, in quanto
costui - nel caso di specie - non aveva il potere di dichiarare “irricevibile” l’istanza pre-
sentata dallo straniero volta ad ottenere il riconoscimento dello status di rifugiato.

In all’art. 32 della legge 30.7.2002 n. 189, infatti, il questore, entro due giorni dal ri-
cevimento dell’istanza, provvede (id est deve provvedere, cioè deve limitarsi ad effet-
tuare la seguente attività, non avendo altro potere al riguardo) alla trasmissione della
documentazione necessaria alla Commissione territoriale per il riconoscimento dello
status di rifugiato che, entro quindici giorni dalla data di ricezione della documenta-
zione, provvede all’audizione e la decisione è adottata entro i successivi tre giorni.

Come anche già evidenziato dal Consiglio di Stato in casi simili (cfr. C.d.S.
4336/2002, 4664/2002, 5735/2002, 3876/2002), spetta esclusivamente all’apposita
Commissione pronunciarsi sulla domanda dello straniero (volta al riconoscimento dello
status di rifugiato) e valutarne la eventuale tardività o l’irregolarità; pertanto la tardività
o l’irregolarità di siffatta domanda non può essere valutata dal questore.

Va, inoltre, considerato che ai sensi dell’art. 2, co. 2, d.p.r. 16.9.2004 n. 303 relativo
alla istruttoria della domanda di riconoscimento dello status prevede che “La questura,
ricevuta la domanda di asilo, che non ritenga irricevibile ai sensi dell’art. 1, co. 4, del
decreto, redige un verbale delle dichiarazioni del richiedente, su appositi modelli pre-
disposti dalla Commissione nazionale, a cui è allegata la documentazione eventual-
mente presentata o acquisita d’ufficio. Del verbale sottoscritto e della documentazione
allegata è rilasciata copia al richiedente”, così riconoscendo un potere di dichiarare
l’irricevibilità del decreto entro i limiti normativamente indicati. 

Ai sensi dell’art. 1 del D.L. 30.12.1989 n. 416: “Non è consentito l’ingresso nel ter-
ritorio dello Stato dello straniero che intende chiedere il riconoscimento dello status di
rifugiato quando, da riscontri obiettivi da parte della polizia di frontiera, risalti che il
richiedente:

a) sia stato già riconosciuto rifugiato in altro Stato. In ogni caso non è consentito il
respingimento verso uno degli Stati di cui all’art. 7, co. 10;

b) provenga da una Stato, diverso da quello di appartenenza, che abbia aderito alla
Convenzione di Ginevra, nel quale abbia trascorso un periodo di soggiorno, non con-
siderandosi tale il tempo necessario per il transito del relativo territorio sino alla fron-
tiera italiana. In ogni caso non è consentito il respingimento verso uno degli Stati di cui
all’art. 7, co. 10;

c) si trovi nelle condizioni previste dall’art. 1, paragrafo f) della Convenzione di Gi-
nevra (ossia persone, di cui vi sia serio motivo di sospettare che: a) hanno commesso
un crimine contro la pace, un crimine di guerra o un crimine contro l’umanità, nel
senso degli strumenti internazionali contenenti disposizioni relative a siffatti crimini;
b) hanno commesso un crimine grave di diritto comune fuori del paese ospitante prima
di essere ammessi come rifugiati; c) si sono rese colpevoli di atti contrari agli scopi e
ai principi delle Nazioni Unite; n.d.e.);

d) sia stato condannato in Italia per uno dei delitti previsti dall’art. 380, co. l e 2 del
codice di procedura penale o risulti pericoloso per la sicurezza dello Stato, ovvero ri-
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sulti appartenere ad associazioni di tipo mafioso o dedite al traffico degli stupefacenti
o ad organizzazioni terroristiche.

Tali casi vanno ritenuti assolutamente tassativi e non suscettibili di interpretazioni
estensive da parte del questore;

Del resto, nel senso della necessità di una interpretazione restrittiva di tali norme,
anche al fine di non vanificare le strutture di garanzia apprestare nell’interesse dello
straniero e, in generale, l’impianto complessivo della normativa di settore, va richia-
mata la Direttiva 2005/85/CE del Consiglio, dell’1.12.2005, recante norme minime
per le procedure applicate negli Stati membri ai fini del riconoscimento e della revoca
dello status di rifugiato (v. Gazzetta ufficiale n. L 326 del 13.12.2005 pag. 0013), che
prevede all’art. 25 una analitica regolamentazione delle domande irricevibili, per cui
“1. Oltre ai casi in cui una domanda non è esaminata a norma del regolamento (CE) n.
343/2003, gli Stati membri non sono tenuti ad esaminare se al richiedente sia attribui-
bile la qualifica di rifugiato a norma della direttiva 2004/23/CE, qualora la domanda
di asilo sia giudicata irricevibile a norma del presente articolo.

2. Gli Stati membri possono giudicare una domanda di asilo irricevibile a norma del
presente articolo se:

a) un altro Stato membro ha concesso lo status di rifugiato;
b) un paese che non è uno Stato membro è considerato paese di primo asilo del ri-

chiedente a norma dell’art. 26;
c) un paese che non è uno Stato membro è considerato paese terzo sicuro per il ri-

chiedente a norma dell’art. 27;
d) il richiedente è autorizzato a rimanere nello Stato membro interessato per un altro

motivo ed in conseguenza di ciò gli è stato concesso uno status equivalente ai diritti e
ai benefici dello status di rifugiato a norma della direttiva 2004/83/CE;

e) il richiedente è autorizzato a rimanere nel territorio dello Stato membro interessato
per altri motivi che lo proteggono dal “refoulement” in attesa dell’esito di una pro-ce-
dura relativa alla determinazione del suo status a norma della lettera d);

f) il richiedente ha presentato una domanda identica dopo che sia stata presa una de-
cisione definitiva;

g) una persona a carico del richiedente presenta una domanda, dopo aver acconsen-
tito, a norma dell’art. 6, paragrafo 3, a che il suo caso faccia parte di una do-manda pre-
sentata a suo nome e non vi siano elementi relativi alla situazione della persona a carico
che giustifichino una domanda separata.

Nel caso di specie il questore di Palermo risulta aver dichiarato irricevibile la do-
manda sulla base della considerazione secondo cui lo stesso richiedente avrebbe dichia-
rato, in sede di audizione, “di essersi fermato in Svizzera per un periodo che non può
ritenersi computabile nel semplice transito” (cf. provvedimento impugnato).

Ciò nondimeno, nessun elemento probatorio risulta essere stato fornito nel presente
giudizio al fine di acclarare quali siano state effettivamente le dichiarazioni rese nel
procedimento dal richiedente (il relativo verbale non è stato, infatti, prodotto in giudizio
nonostante la costituzione della difesa erariale), né quali riscontri obiettivi avvalorino
la dichiarazione al riguardo resa dal […].

In proposito deve ritenersi, alla luce della natura prettamente impugnatoria del giu-
dizio di opposizione al provvedimento di diniego dello status di rifugiano, che incomba
sull’autorità amministrativa che ha pronunziato il provvedimento impugnato l’onere
della prova dei presupposti posti a fondamento della propria pronunzia in sede ammi-
nistrativa, e tale onere probatorio non risulta essere stato assolto nell’ambito del pre-
sente procedimento.

Sussiste, quindi, alla luce di tali elementi il requisito del fumus boni juris.
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Il periculum in mora è evidentemente insito nel fatto che il questore ha “invitato” il
ricorrente a lasciare il territorio nazionale entro il termine di 15 giorni (tra l’altro ormai
decorsi), con la conseguenza che lo straniero - in assenza di permesso di soggiorno -
potrebbe in qualsiasi momento essere rimpatriato coattivamente.

Pertanto il ricorso va accolto e va sospesa l’efficacia dell’atto impugnato del questore
(l’annullamento discenderà dall’eventuale giudizio di merito). Il questore stesso,
quindi, dovrà compiere le attività previste dalla legge, e cioè trasmettere la documen-
tazione necessaria alla Commissione territoriale per il riconoscimento dello status di
rifugiato.

Inoltre, in considerazione del fatto che il termine previsto per la procedura sempli-
ficata di cui all’art. 1 ter D.L. 416/89 è scaduto, senza che la stessa si sia ancora con-
clusa, deve ritenersi che la misura adeguata a garantire la tutela della posizione del
ricorrente, nelle more di un eventuale giudizio di merito e nelle more dell’espletamento
del procedimento amministrativo funzionale alla pronunzia sull’istanza volta al rico-
noscimento dello status di rifugiato, è costituita dal rilascio di un permesso di soggiorno
temporaneo fino al termine della procedura amministrativa stessa (il rilascio del per-
messo di soggiorno temporaneo è previsto, tra l’altro, dall’art. 1 bis co. 5 D.L. 416/89).

Le spese di lite seguono la soccombenza e quelle sostenute dal ricorrente vanno
poste a carico del Ministero convenuto, e si liquidano nella misura indicata in dispo-
sitivo.

P.Q.M.

in accoglimento del ricorso presentato in data 8.6.2007 da […] sospende l’efficacia
esecutiva del provvedimento del questore di Palermo prot. n. 12/07 dell’11.5.2007 con
cui è stata dichiarata “irricevibile” l’istanza del ricorrente volta al riconoscimento dello
status di rifugiato; dichiara che […] ha diritto al rilascio di un permesso di soggiorno
temporaneo fino al termine della procedura amministrativa funzionale alla pronunzia
sull’istanza volta al riconoscimento dello status di rifugiato; dispone la sospensione
dell’efficacia esecutiva di ogni atto o provvedimento consequenziale al mancato rico-
noscimento del diritto al permesso di soggiorno; condanna il Ministero dell’interno al
pagamento delle spese di lite sostenute dal ricorrente, […].
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TRIBUNALE AMMINISTRATIVO REGIONALE DEL LAZIO
SEZ. II QUATER

Sentenza 28.3.2007 n. 2729 - est. Rizzetto

Sul ricorso n. 11626/2006 proposto da […] contro la questura di Roma […] per l’an-
nullamento del silenzio-rifiuto sull’istanza di autorizzazione a permanere sul territorio
nazionale in pendenza di ricorso giurisdizionale presentata in data 15.5.2006. ai sensi
dell’art. 17 del d.p.r. del 16.9.2004 n. 303; visto il ricorso con i relativi allegati; […].
Ritenuto e considerato in fatto e in diritto quanto segue:

Fatto

Il ricorrente espone di aver presentato istanza per il riconoscimento dello status di
rifugiato politico, respinta dalla Commissione centrale per il diritto d’asilo in data
30.4.2002. In conseguenza ha impugnato davanti a questo tribunale il successivo prov-
vedimento di rifiuto del permesso di soggiorno del questore di Roma ed ha intrapreso
l’azione civile davanti al giudice ordinario per ottenere in via giudiziale il riconosci-
mento dello status in contestazione, ottenendo un provvedimento cautelare ex art. 700
c.p.c. di autorizzazione a permanere sul territorio nazionale fino all’esito del procedi-
mento giurisdizionale.

In data 21.4.2004 l’interessato ha quindi diffidato il questore di Roma a rilasciare un
permesso di soggiorno temporaneo. Non avendo ottenuto risposta, con atto notificato
in data 15.5.2006 ha richiesto al medesimo questore un permesso temporaneo ai sensi
dell’art. 1, co. 2, del d.p.r. 15.5.1990 n. 136 ovvero ai sensi dell’art. 5, co. 3, lett e), e
6 in combinato disposto con l’art. 19 del d.lgs. n. 286/1998.

Anche detta istanza è rimasta inevasa.
L’istante agisce pertanto in giudizio per far dichiarare l’illegittimità del silenzio ser-

bato dall’amministrazione sulla domanda presentata e per ottenere la condanna all’ado-
zione di un provvedimento espresso conclusivo del relativo procedimento ai sensi
dell’art. 21 bis della legge n. 1034/71, sussistendone i presupposti.

Il ricorso è affidato ai seguenti motivi:
1) Per quanto concerne l’illegittimità del silenzio: Violazione dell’art. 21 bis della

legge n. 1034/71 e dell’art. 2 della legge n. 241/90; 
2) Relativamente alla fondatezza della pretesa: Violazione e falsa applicazione degli

artt. 5, co. 6, del d.lgs. 286/98 e 11, lett. c) bis e c ter, d.p.r. 394/99. Violazione e falsa
applicazione dell’art. 1 co. 1 d.p.r. 136/90 e art. 11 co. 1 d.p.r. 394/99. Violazione e falsa
applicazione degli artt. 3 e 24 della Costituzione. 

Il Ministero dell’interno non si è costituito con atto formale. 
La causa è stata quindi chiamata e posta in decisione alla camera di consiglio del

17.1.2007.
Diritto

Il sig. […] agisce in giudizio avverso l’inerzia serbata dalla questura di Roma su una
istanza di rilascio di un permesso di soggiorno temporaneo ai sensi dell’art. 1, co. 2,
del d.p.r. 15.5.1990 n. 136 ovvero ai sensi dell’art. 5, co. 3, lett e), e 6 in combinato di-
sposto con l’art. 19 del d.lgs. n. 286/1998.

L’istanza in questione, di cui si lamenta il mancato riscontro, è nella sostanza volta
ad ottenere un provvedimento formale che renda effettivamente fruibile il vantaggio at-
tribuito dalla misura cautelare ex art. 700 c.p.c. concessa dal giudice ordinario (auto-
rizzazione al soggiorno sul territorio nazionale).
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Il questore, invero, si è limitato ad inserire nei terminali di polizia l’autorizzazione
giudiziale a permanere nel territorio dello Stato italiano sino all’esito della decisione
di merito della autorità giudiziaria, ordinaria ed ha omesso di rilasciare, un permesso
di soggiorno temporaneo necessario ad assicurare l’utilità della misura interinale in
questione.

Premesso quanto sopra, va rilevato che la pretesa azionata appare inammissibile.
Occorre in primo luogo ricordare che le controversie in materia di permessi di sog-

giorno per motivi connessi al riconoscimento dello status di rifugiato sono riservate alla
giurisdizione del giudice ordinario. Come chiarito dal Consiglio di Stato con un recente
orientamento, cui il Collegio si è altrettanto di recente adeguato, spetta all’autorità giu-
diziaria ordinaria valutare le condizioni ostative all’espulsione di uno straniero che
abbia invocato lo “status” di rifugiato nonché decidere le controversie relative al di-
niego di riconoscimento di tale “status” ed al rifiuto del permesso di soggiorno ad esso
strumentale (Consiglio Stato, sez. VI, n. 3825 del 19.7.2005; nn. 6761-6765 del
29.11.2005).

Va inoltre precisato che il ricorso per l’esatta esecuzione delle misure cautelari adot-
tate dal giudice civile deve essere proposto innanzi a quest’ultimo, in virtù del principio
di unicità del giudice della cautela sia nella fase di concessione del provvedimento in-
terinale sia nella fase esecutiva dello stesso che trova espressione nell’art. 669 duode-
cies del codice procedura civile, a norma del quale l’attuazione delle misure cautelari
avviene sotto il controllo del giudice che ha emanato il provvedimento cautelare il
quale ne determina anche le modalità di attuazione e, ove sorgano difficoltà o conte-
stazioni, dà con ordinanza i provvedimenti opportuni, sentite le parti (cfr. Tar Lazio La-
tina, 13.11.2004, n. 1168, nel senso dell’inammissibilità del ricorso proposto ex art.
37 l. 6.12.1971 n. 1034 per ottenere l’esecuzione delle ordinanze cautelari emesse dal
giudice ordinario, in quanto i provvedimenti cautelari di un’autorità giurisdizionale
diversa da quella amministrativa, essendo legati a situazioni di fatto puntuali e mute-
voli, esigono l’immanente controllo dello stesso giudice che le ha esaminate e non pos-
sono essere attribuite ad un giudice diverso).

Nello stesso senso si è pronunciata anche altra giurisprudenza (Tar Campania, Na-
poli, sez. V n. 13959 del 26.12.2003; Cons. St., sez. IV n. 1814 del 17.12.1998; 778
del 4.5.1998) la quale ha avuto modo di chiarire, altresì, che al giudice amministrativo
è demandata la sola esecuzione delle sentenze, emesse dall’autorità giudiziari ordinaria
già passate in giudicato. In conclusione il ricorso in esame deve essere dichiarato inam-
missibile. Sussistono, tuttavia, giusti motivi per compensare integralmente tra le parti
le spese di giudizio, ivi compresi diritti ed onorari.

P.Q.M.

il tribunale amministrativo regionale del Lazio, sez. II quater, dichiara inammissibile
il ricorso in epigrafe. […].
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TRIBUNALE AMMINISTRATIVO REGIONALE 
PER IL FRIULI VENEZIA GIULIA
Sentenza 3.9.2007 n. 569 - est. Settesoldi

Sul ricorso numero di registro generale 43 del 2007, proposto da […] contro la pre-
fettura di Trieste, […], per l’annullamento del rigetto della richiesta di autorizzazione
a permanere sul territorio dello Stato in pendenza di ricorso giurisdizionale ai sensi
dell’art. 17, co. 2 d.p.r. 303/2004. […]. Ritenuto e considerato in fatto e diritto quanto
segue:

Fatto

Il ricorrente si è visto respingere la domanda di status di rifugiato politico e, nelle
more del giudizio civile di accertamento, ha avanzato richiesta al prefetto per essere
autorizzato a rimanere in Italia ai sensi dell’art. 17 d.p.r. 303/2004. 

Il rigetto, disposto nell’assunto che “dalla documentazione in atti non sono emersi
fatti sopravvenuti che comportino gravi rischi per l’incolumità e la libertà personale
successivi alla decisione della competente commissione … e che inoltre non sussistono
nemmeno gravi motivi personali o di salute che richiedano la permanenza ulteriore …
in Italia” è oggetto del presente ricorso, che ne deduce l’eccesso di potere per carente,
omessa o insufficiente motivazione in relazione alle ragioni addotte, nell’assunto che
non sarebbe stata fatta alcuna verifica delle argomentazioni addotte di cui non verrebbe
neanche dato conto. Viene inoltre rimarcata la “diabolicità” della norma che impone a
chi è fuggito dal proprio paese per proteggere la propria incolumità di provare elementi
di pericolo successivi alla decisione della commissione e, quindi alla sua fuga.

Si è costituita in giudizio l’amministrazione intimata controdeducendo per il rigetto
del ricorso.

Diritto

L’art. 17 del d.p.r. 16.9.2004 n. 3003 “Regolamento relativo alle procedure per il
riconoscimento dello status di rifugiato”dispone che “1. Il richiedente asilo che ha
presentato ricorso al tribunale può chiedere al prefetto, competente ad adottare il
provvedimento di espulsione, di essere autorizzato, ai sensi dell’art. 1 ter, co. 6, del
decreto, a permanere sul territorio nazionale fino alla data di decisione del ricorso.
In tal caso il richiedente è trattenuto nel Centro di permanenza temporanea ed assi-
stenza, secondo le disposizioni di cui all’art. 14 del Testo unico. 2. La richiesta del-
l’autorizzazione a permanere deve essere presentata per iscritto ed adeguatamente
motivata in relazione a fatti sopravvenuti, che comportino gravi e comprovati rischi
per l’incolumità o la libertà personale, successivi alla decisione della Commissione
territoriale ed a gravi motivi personali o di salute che richiedono la permanenza dello
straniero sul territorio dello Stato. L’autorizzazione è concessa qualora sussista l’in-
teresse a permanere sul territorio dello Stato ed il prefetto non rilevi il concreto pe-
ricolo che il periodo d’attesa della decisione del ricorso possa essere utilizzato dallo
straniero per sottrarsi all’esecuzione del provvedimento di allontanamento dal terri-
torio nazionale”.

La norma regolamentare subordina quindi la potestà del prefetto di concedere la ri-
chiesta autorizzazione provvisoria a permanere in Italia alla verifica di vari requisiti;
in particolare sembra imporre al richiedente di provare l’esistenza di fatti sopravvenuti
- successivi alla decisione negativa della Commissione territoriale - che comportino
gravi e comprovati rischi per la sua incolumità o la sua libertà personale ed a gravi
motivi personali o di salute che richiedono la permanenza dello straniero sul territorio
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dello Stato. L’analisi della norma evidenzia anzitutto che tali requisiti sono richiesti in
via cumulativa, in quanto viene usata la congiunzione “e” anziché quella disgiuntiva
“o”. Debbono quindi sussistere sia i fatti sopravvenuti, che dimostrino il grave pericolo
in cui incorrerebbe lo straniero in caso di rientro in patria, sia i gravi motivi personali
o di salute, che richiedono la sua permanenza in Italia. Già questo sembra non avere
molto senso, a meno che non si intenda che i gravi motivi personali siano insiti nella
circostanza di avere presentato ricorso avverso la decisione negativa della Commis-
sione territoriale e nel voler far valere il proprio diritto di essere presente alla discus-
sione del proprio ricorso. Ma non è questa, comunque, la più grave illogicità in cui
incorre la norma de quo: si pretende infatti che uno straniero, fuggito dal proprio paese
e che, dal momento dell’entrata in Italia, non ha potuto lasciare il territorio italiano, do-
vendo rimanere presso gli appositi centri di identificazione di cui all’art. 1 bis del D.L.
30.12.1989 n. 416 convertito in legge, con modificazioni, con l. 28.2.1990, n. 39 (Gazz.
Uff. 28.2.1990, n. 49), possa fornire la prova di circostanze di pericolo sopravvenute
e quindi successive alla sua partenza. E’ infatti evidente che, se anche può essere astrat-
tamente e del tutto teoricamente possibile ipotizzarne l’esistenza, come potrebbe ac-
cadere, ad esempio, se ad un governo dichiaratamente ostile e che ha pronunciato la
condanna all’ergastolo di tutti i militanti del partito cui apparteneva il rifugiato fosse
succeduto un governo ancora più ostile che ha mutato tale sentenza in una di condanna
a morte, in ogni caso riesce difficile immaginare che uno straniero in Italia possa aver
sempre mantenuto contatti con il paese d’origine talmente stretti da esserne venuto a
conoscenza e da riuscire a procurarsene le prove.

In ogni caso, anche a prescindere dalla apparente illogicità di tale previsione, non va
dimenticato che si tratta di una norma regolamentare e quindi di una normativa secon-
daria di attuazione per cui va verificata anche la sua rispondenza al disposto normativo
primario. 

L’art. 1 ter, co. 6 del D.L succitato, aggiunto dall’art. 32, co. 1, l. 30.7.2002, n. 189
in effetti prevedeva che “Il ricorso non sospende il provvedimento di allontanamento
dal territorio nazionale; il richiedente asilo può tuttavia chiedere al prefetto competente
di essere autorizzato a rimanere sul territorio nazionale fino all’esito del ricorso. La de-
cisione di rigetto del ricorso è immediatamente esecutiva”. E’pertanto evidente che la
legge non subordinava la decisione del prefetto ad alcuna delle sopra ricordate limita-
zioni conferendogli, anzi, un’amplissima discrezionalità. Tale discrezionalità è invece
stata pesantemente limitata dalla succitata normativa regolamentare che, peraltro, non
trova alcuna fonte normativa con riferimento a tale specifica disposizione. Infatti, come
ricordato nel preambolo dello stesso d.p.r. 303/2004 le norme di legge che rimandavano
ad una futura normativa regolamentare d’attuazione non includevano l’art. 1 ter ma
erano invece “l’art. 1 bis, co. 3, del decreto-legge 30.12.1989, n. 416, convertito, con
modificazioni, dalla legge 28.2.1990, n. 39, introdotto dall’art. 32 della legge
30.7.2002, n. 189, che dispone l’emanazione di apposito regolamento per l’attuazione
della medesima norma e dei successivi artt. 1 quater, co. 1, e 1 quinquies, co. 3”. Per-
tanto appare evidente che il regolamento in questo caso è andato contra legem, intro-
ducendo delle limitazioni ad una potestà decisionale prefettizia che la legge aveva
invece inteso essere ampiamente discrezionale.

Tutto quanto sopra premesso il Collegio ritiene che mentre l’art. 1 ter non presenta
a tale riguardo alcun sospetto di violazione di precetti costituzionali - tanto più che
non se ne evince alcuna espressa negazione del potere cautelare del giudice ordinario,
dato che la norma appare congegnata come ampliativa della sfera giuridica del soggetto
interessato cui viene offerta un’ulteriore possibilità di tutela cautelare affidata al pre-
fetto e quindi in via extragiudiziale, con conseguenti minori costi e formalità - la so-
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pravvenuta norma regolamentare abbia invece, del tutto contra legem, costretto tale
possibilità entro limiti tali da svuotarla praticamente di ogni contenuto. 

La norma regolamentare de quo deve quindi ritenersi illegittima e, considerato che
essa sacrifica illegittimamente un interesse legittimo riconosciuto dalla legge ( art. 1
ter cit.), tale norma deve essere disapplicata. (C. S.,V, 20.5.2003 n. 2750). In conse-
guenza di ciò l’atto impugnato va ritenuto viziato per un palese difetto di motivazione,
limitandosi a riportare una motivazione stereotipata che riproduce il disposto regola-
mentare e non dà conto in alcun modo delle valutazioni effettuate sulle ragioni addotte
dal ricorrente a sostegno della sua istanza.

Il ricorso deve quindi essere accolto con il conseguente annullamento dell’atto im-
pugnato. Le spese seguono la soccombenza e sono liquidate come in dispositivo.

P.Q.M.

il tribunale amministrativo regionale del Friuli Venezia Giulia, respinta ogni contraria
istanza ed eccezione, definitivamente pronunciando sul ricorso in premessa lo accoglie
e per l’effetto annulla l’atto impugnato. Condanna la soccombente amministrazione
alla rifusione delle spese e competenze del presente giudizio […].
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